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GIOVANNI LABUS. 


L'unica edizione di tulle le opere di questo fulgido Lumé 
dei nostro secolo, vigilata da me per molti anni nella parte 
archeologica e letteraria, manca tuttavia di un’ importantis- 
sima parte perchè abbiasi a dire compiuta e perfetta. Li 
indici sono come l’ anima dell' opere voluminose, e ser- 
vono come di cemento per col legare le svariate materie 
sparse in più tomi, e di (ilo per cogliere le nozioni che si 
desiderano con assai diminnzione di fatica e maggi<x* pro- 
dito dello studioso. Più volte io ho promesso di compilare 
li indici dell' Opere Viscontee, e diedi un saggio di tal la- 
voro, riproducendosi il Museo Chiaramonti; e se li onore- 
voli Associali lo chiesero, e lo aspettarono, e lo attendono 
por tuttavia, mi gode l'animo d' annunziar Gnahnente che 
le loro brame sono già appagate. Cosi , compiendo la pos- 
seduta edizione, potranno ritrarne più facile ed abon- 
devole profitto. 

Conscio della data parola vi avea posto mano, è già 
qualche tempo; ma le gravi e molliplici occupazioni che 








*■ 

/Jh^K'.ìAyi ...M.#'‘'l » 


*-'K 




' ' .A/J- 


ati sopragioiiscro, mi tolsero I' agio di procedere più olire. 
Se non die in questo frainezzo giugnea qui da Modena il 
signor dottore abbate Giovanni Hossi (alunno carissimo del 
celebre professore Celestino Cavedoni), clic, fresco di età 
e di studj, c fornito d' ozio, e desideroso di presentarsi ai 
Piiblico con una prima opera onorifica a sé, utile alia das^ 
sica letteratura, all' antiquaria cd alla filologia, non sì rifiutò 
d'assumere la lunga malagevole impresa , e con mirabile 
franchezza e celerilà la condusse a termine, tanto che nel 
.settembre del MUCCCXLIV potè divulgarne un Saggio, che 
merito.ssi li applausi e li incoraggiamenti de' prioeipali anti- 
quari filologi d'Europa, lo avea divisato dividere M mìo 
lavoro iu tre partì, c costruire l' indice bìbliograOco, epigra- 
fico ed aiiiiqiiarifl, ma f egregio signor Rossi lia presa al- 
tra via. Egli fin trovalo più acconcio renderlo generale: e 
per verità lo iin condiitlo con tal criterio , con tal inlclii- 
genza , con si lucido ordine e mirabile accuratezza da non 
tciuere il coufronlo de' migliori , che sogliono giovar co- 
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tanto a' nostri ardui e spinosi studj. Esso comprende Ti in« 
dici parziali storico, bibliografico, archeologico, epigrafico 
e filologico: può servire cgualmeutu ; mercè il giudizioso 
luecanismo delle citazioni, alle due separate edizioni ila^ 
liana e traneesc: corregge' all'uopo li errori tipografici piu 
rilevanti occorsi nelle suddette edizioni, ciò. che piò 
monta, e che forma il maggior' pregio del lavoro, o^c nel 
miglior modo compendiata tutta la più scelta dottrina del» 
r immenso romano Archeologo. 

Ed è perciò appunto che io appellò Florilegio Vitconleo, 
sotto il qual titolo acquista un aspetto d’ iudipendenza e di 
singolare curiosKò, per cui può stare da sé, ed essere ri» 
guardalo corno opera nuova ed originale. Se esso come 
Indice è necessario a quanti posseggono l’ edizione mila- 
nese anzidclla, come Estratto cd epilogo dovrà dirsi uti- 
lissimo a chi si diletta dell' ani, della filologia, della sto- 
ria e della più svariata e moltiformc erudizione, ond'era 
il sommo Visconti ed è tuttavia universalmente reputato 



giudice sovrano e maestro. Questo secondo scopo offriva 
molte difficoltà, ma il giovene Autore le ha valorosamente 
superate, ed ha stretto in pochi fogli, in vero dotti e labo- 
riosi , nientemeno che XIX volami di materie eterogenee , 
riduccndole a sommi capi alfabeticamente disposti , con 
dettato chiaro, stile conciso, bellissimo ordine, quale pote- 
vasi attendere dal sagace suo ingegno e dalla solida sua 
dottrina. 

Il merito di questo Florilegio e la sicura sua utilità mi 
dispensano dal raccommandarlo con ulteriori parole al Pu- 
blico italiano e forestiero ; anzi ho tutte le ragioni da confi^ 
dare che vorrà essergli generoso di favore , senza di che 
le più belle tipografiche imprese andrebbero fallite. 


Di Milano, il XXV agosto del MDCCCXLVlil. 
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DELLE ABBREVIATURE (’). 


IG. Iconografìa Greca. .... Voi. 3... 1.^1 

IR. Iconografìa Romana 

MB. Monumenti Borghesiani . . . . t. 

MG. Monumenti Gabini 1 

MFC. Museo Pio-Clementino 7, 

OV. Opere Varie 4. 


MC. Museo Chiaramonti 1. 

MW. Museo Worsleyano i 


Add. d. A Addizione dell’Autore. 

Agg. d. A Aggiunta dell' Autore. 

C. Capitolo. 

Corr. d. A Correzione dell’ Autore. 

Ded Dedicazione. 

Disc. prel Discorso preliminare. 

Giun. d. A Giunta dell’ Autore. 

Ind. d. M Indicazione de’ Monumenti. 

Intr Introduzione. 

Lctt. d. M Lettera del Marini. 

N Nota 0 Numero. 

N. fin Nota finale. 

Not. biogr. d. V. . . . Notizia biografica dei Visconti. 

Oss. d. A. . ' . . . . Osscrmionc dell’Autore. 

P Pagina. 

Pref. Prefazione. 

Pref. d. A Prefazione dell’Autore. 

SuppI Supplimento. 

T Tavola. 

V Volume o Vedi. 


(*) Tulle le citizioiii *on fatte Io modo da lerrire ill’edUioae di Bi- 
lano del ViieoDtt ai lo lingua iinlitna, come francese. 
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. . . . . Per r*to Ì«(o 

Ki vani icnrre t|:li n^rhi tIrrUo U freon, 

frrorrhVrrar polrcLl»rtl prr fHvm. 

bi STt , 13. 
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Al leKira ebe in assai roonunienti 
antichi manca spesso della lineetta 
transveraa I la qtiale, ad imitazione 
deiralfabeio greco j è omessa fre- 
queolemente nell’ A etrusco e nel 
■anniUco, e non di rado ancora nel 
latino. ( KG. v. .1 c. 44 g 8 o. ~ 
OV. V. 4 p. 289, 290.) V. K. 

ABA^ principcsis, figlia di Zenofa> 
ne, sposa di un dinasta della fami' 
glia de' sacerdoti d'Olba. Sembra che 
M. Antonio, nojato dalle sue prc-d, 
le concedesse quell' ambito sacerdo- 
■io nel tempo della sua \edovaoza. 
(IG. t. 3 c. 44 $ 3. ) Forse il suo 
otere terminò con una catastrofe. 
Iv. $ 3 0 .) Preteso è il Folemone 
suo consorte , nativo della siuldetia 
eltlò. Sirabone è il solo che parli di 
lei. (Iv. S 2.) V. BKU.tv. 

ABACI. V. Carlo 3 • Mkxi, Tra* 

PIUOFUHI. 

ARMO. V. Abdissare 1. 

ABMDIR. V. S.vtinvo. 

ABAKtSKOE. V. Atlico 4. 

ABASCAMO. V. Cttuo, ConsEUO 
4C, Oscsiio 4. 

ABBATE Francesco. A sue spese 
publicossi in Palermo dal Solii una 
iradusiooe italiana deir/nfroduction 
fol. I. 


<i l*élufie dfs pfefrfs QravéeM del 
Millin. (OV. V. 2 p. 4I&.) 

ABBIGLIAMOTI. Le Grazie ne 
sono le arcbiiettrici e le Consigliere. 
(MB. p. 74.) Lo studio di essi è itiirn 
proprio di Venere. (OV. v. 2 p, 447.) 
V. CkUhC.CÌ I, Cassettì!i*. 

ABRiiì. V. Sluapioe. 

AnOLBITl. V. Demociuto 4. 

ABULBO, giovene , estinto nelle 
mani del trace Diomede, e fatto pa* 
sto de* suni feroci cavalli, sembra il 
soffffftio d'cina gemma antico. (OV. 
V. 2 p. 274.) 

1 ABDISSABE, nome proprio coni' 
posto di nbadt adorare, servire, edi 
Esar. Rammentato in 3 epigrafi fe- 
nicie , r una delle quali è bilingue. 
Esso vi è iradutto con la greca vo- 
ce Dionisio. SifTaito nume d^orlente 
che, atteso Tincertezza delle vocali, 
può appellarsi Bsar , ìsnr , Osar , 
sembra essere stato tenuto da'Greci 
per lo atesso loro Dionisio, cioè Bacco 
od Osiride. (IG. v. 2 e. 42 $ 4 e n.) 

2 ABDISS.ARE, prìncipe armeno. 
Il sapersi alcun che di lui è dovuto 
a 2 piccole medaglie, che furoQ però 
mal lette e interpretate da celebri 
■nliqoarj. Sembra ebe abbia domi- 
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ABC 

nato in epoca poateriore al rr,';iin 
(li Demetrio i. (IG. v. I c. <2 $ 4 
e n.) V. Ecaiin.. Ewi un altro 

3 ABDISSABE. È forie qiic ll'A- 
bisaare ette ricorda Arriano. ( IC. 

2 c. <2 S 4 n.) 

ABDOLUnino o il Re Paitore di 
Tiro coluto ravtiaariL in corniola del 
IHusao franceae, da alcuni attribuita 
ad altri sugijetti. (OV, v. 2 p. 296.) 

.ABELE. V. C»iso. 

ABENKEBIGU. V. Aoiaaicto. 

1 ABGARO posto su T trono del* 
rOiroene da Gordiano Pio; notizia 
che, insieme cu M suo ritratto, ci è 
nUerta dalle medaglie. ( IG. v. 3 c. 
14 $ 19 e n.) 

2 ABGARU (Manno). V. Misso 1. 

3 ABGARO, re dell'Osroene sotto 
M. Aurelio, figlio di Manno. Piccola 
medaglia in bronzo ce n'olTrc le sem- 
bianze. (IG. V. 3 c. 14 $ 16 e n.) 

4 aBG.ARU, re dell'Osroene salto 
L. Vero. L' epigrafe della medaglia 
che reca il ritratto di lui fu reinte- 
grata dal Visconti. Accoppiò il no. 
me di Vero al suo proprio in testi- 
monio d' affetto a quell'imperatore. 
Forse per lo stesso titolo impose a 
suo figlia i nomi di L. Elio Abgaro. 
(IG. V. 3 c. 14 S >3 e n.) 

6 ABG.ARO, re deU'Osrorne sotto 
Commudo e .Settimio Severo, rap- 

f resenlalo in ntedaglie. (IG. v. 3 c. 

4 $ 17, 19.) È probabile che il pa- 
dre Vero Al'garo gl'lmponesse I no- 
mi di L. Elio, n cui questi aggiunse 
poi l'altro di Settimio per adulare 
queir imperatore ( Iv. S 10 n ), re- 
gnando il quale, egli s'impacciò nella 
guerra civile che divise l'Impero. 
Partigiano di Pescenniu Negro, fu 
vinto , ed ebite in grazia dal vinci- 
tore I suoi stali. Accollo a Roma con 
isfoggiala magnificenza, ove tuttavia 
lasciar dovette per istatichi 2 suoi 
figli. (Iv. S 17.) 

6 ABG.ARO, re osroenn, figlio di 
L. Elio Settimio Alvgaro, lasciato dal 
padre in ostaggio a Roma. Da una 
epigrafe greca s’apprende che por- 
tava eziandio II nome di Frante, che 
mori in quella ciilé di 26 anni , « 
che aveva perduta il genitore e la 
moglie Oddo . il cui epitafio latino 
leggeai nel Huralorl. (IG. v. 3 c. 14 
8 17 e n.) 

7 ABGARO, personaggio erlsliano, 
del quale parla Eusebio, non era 
alcuno degli Abgari re suddetti, co- 


AP.a 

me semltrò a qii.vlrhe erudito. (IG. 
V. 3 c. 14 8 19 n I V. Eusebio 1. 

ARIDO. V. Vevuna. In qualche 
medaglia degli Abideni a’ incontra 
un -1 composiziona affatto simile a 
quell, d una corniola, su cui il Vi- 
sconti ravvisò la donzella Ero spor- 
gente dalla torre di Sesto, a guida 
del nuotatore Leandro, la tanto de- 
cantata lucerna testimonio di occulti 
amori. (OV. v. 2 p. 288.) 

ABIN.VERIGO. V. Aoissicio. 

ABIRUZZIU, in ano di troncare 
Il olivi di Minerva in Alene, ravvi- 
salo a torlo In corniola rappresen- 
tante Erisitlone che atterra una quer- 
cia. (OV. V. 2 p. 171.) 

ABLAVIO. V. OtianiDE 1. 

ABO.NDVNZA simboleggiala dal 
roodio (MC. t. 18 ec. n. — MPC. v. 
2 I. I. — OV. V. 2 p. 201. ) , dal 
cornucopia (.MPr.. v. 3 Ind. d. M. t. 
A. n. IO. — OV. V. 1 p. 190 ; v. 2 
p. 201, .185.), dalle spiche. (MPC. 
Y. 0 t. 39.) V. Cosioams, Fobtuvs. 

ABOR.A. V. OSROESE. 

ABORIGENI. V. Viscovii 1. 

ÀBRÀ 0 H ibra . vocabolo greco 
che, preso aggettivamente, significa 
Molle o Delicata; sustanlivamenle è 
proprio di quelle ancelle che I pa- 
droni si tenevano d'intorno, e, con 
maggior cura allevate, degnavano 
di alcuna predilezione. Li autori spie- 
gano un* erudizione varia e discor- 
dante circa l’uso ed II senso di que- 
sta parola. (OV. v. 2 p. 79.) V. Iltiv- 
sto I. 

ABRAMO. V. Cfi.VEj-/. 

ABRANTES. V. JfvoT. 

ÀBRàXàS, nome mialerioso della 
setta de’ Gnostici. (OV. v. 3 p. 416.) 
Jùrax'is con testa di gallo, gambe 
di serpe, sferza nella destra e scudo 
nella sinistra inciso in gemma; mi- 
steriosa figura che simboleggia il 
Sole chiamalo Jbrnras nelle barba- 
re tuperatizioni. (MW. p. 130.) I ca- 
ratteri greci di tal parola, presi per 
note numeriche, dsnno il nttmero 
de’ giorni deil'anno. (Iv. p. 131.) Le 
gemme dette Àbraxa* sono general- 
mente riconosciute per opera de’Gno- 
sticl suddetti e de' Basilidiani ne* 
primi secoli del Criatlanetimo. Quanto 
all’arte non meritano molto riguar- 
do. (Iv. p. 90 ) Un’epigrafe che leg- 
gesi In alcune di ease non fu spie- 
gata da alcuno. (Iv. p. 131.) 

ABRUZZO. Ivi tu ’l colle di s. Pan- 
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crasiOi preaso Razzano, iroToati on* 
epigrafe cordoiete riferita dal Vi* 
sconti. (UG. pi lOò. ) V. AmTzaNO, 
SiLA. 

1 ABI'DIO Prisco Casaidario Da- 
niftrio ooiuinaio in epigrafe scoperta 
a Gabj, riferita in parte da! Visconti. 
(MG. p. <&0. — MFC. V. 6 I. 50 n, ) 

3 ADI DIO Selfuco, fratello di Ai* 
tic Venusto. Su*l loro cippo sepoU 
cralf, nel museo Napoleone, levasi un 
trammento di statua imperiale. L*c* 
pigrafe ne fu publictta dal Muratori. 
(UV'. V. 4 p. 467.) 

JC ^congiunzione espressa della 
nota ^ che trovasi frequente ne* 
manoscritti latin), e registrata frale 
note delle di Tirone e di Seneca. 
(OV. V. i p. 70.) 

ACACESIO, in Arcadie, presso cui 
era un tempio di Proserpina anche 
airetà di Paiisania. (MFC. v. 7 t. 37. ) 

AC VDEMIA, Academici. V. Cica* 
RUMO i, Filostrato 1, Girsasio, Mio* 

DE.VOORP, MiSCBVA, raSATE.XtJl, PLA* 
Tose ), ItlTRATTL 

ACADEMO. V. PtATose i. 

ACAIDE. V. ANTIOCO 3. 

ACaNTJ. V. Li»a:vdro. 

ACARES. V. As?!U.u. 

ACARNAMA. V. aicssasdro fO. 

ACAU.NEA. V. Leodasa.tti:. 

ACASTO. V. CiiiROAi:, Pzieo. 

ACCCNSI velati non erano già bassi 
ofOciaii sopraoumerarj della milizia 
legionaria , ma bensì formavano un 
collegio sacerdotale, di cui però al 
ignorano rinsiituzione e le inciim* 
benze. Ot acrentis velati* latinit del 
della Torre. (MG.p. tS4.) V. Pesto 3. 

1 ACCIO o Azio (L.), celebre scrii* 
tore di tragedie, fiorilo su’! comio- 
ciar del secolo VII della fondazione 
di Roma. Lo<lato da Orazio. Onorato 
con. segni siraordinarj. Consecrò a 
proprie spese una statua colossole di 
bronzo nel tempio delle Muse. Il 
contrasto singolare che la piccola 
persona del poeta facea con l’altezza 
della sua statua non isfiigi agli or* 
guii motteggi de* suoi contempora- 
nei. Un medaglione con leggenda ci 
offre il suo ritratto. DI lui parla il 
A'ossio. (IR. c. 4 g 6 e n.) 

2 ACCIO Prisco, celebre pittore 
che operò nel tempio dell' Onore c 
della Virtù in occasione de’ rlstanri 
che vi fece A'espaslaoo. ( OV. v. 2 
p. 410.) 

ACCLAMAZIONI. Le sacre, delle 


ACH 3 

ololìjgtte o festivi ululati , costuma* 
vansi nelle solennità gentilesche, una 
delta quali tutta propria de* bacca- 
nali era II famoso eroe. Le acclama- 
ziooi s’accompagnavano dal gesto di 
sollevare la mano destra, non mal 
la sola sinistra. ( MPC. v. i Ind. d. 
M. t. B. Ots. d. A. ; v. 3 Ind. d. M. 
t. A. n. 12; V. 4 l. 28 n. — MW. 
p. 4. — OV. v,'4 p. i63.) V. 3ÌAPt 4. 
L’acclamazione alla salute, vivai, 
vivati*, è formola assai commune in 
monumenti d'ogni genera dei tecolu 
HI al V delle, c., unita talvolta al 
nome della persoaa acclamante , od 
aita ricordanza di altri strclii con- 
giunti. (OV. V. 4 p. 217.) Acclama- 
zione spesso usata dagli antichi era 
calo*, bello. ( MB. p. zzzviii , zuii. 
— liW. p. 45.) V. Mizoem, O-vazi , 
Vasi. Altre acclamazioni. V. Pelì‘ 
ciTEH, io. Acclamazioni convivali. 
V. Convito. D* vtttr. acclamata del 
Ferrarlo. (.MPC. v. 4 l. 25 n. — OV. 
V. 2 p. 43.) 

ACCORaMBOM, palazzo. Vi sono 
2 sarcofagi, uno de' quali è de* più 
vetusti ed eleganti. (MPC. v. 4 l. 17 
n. ; V. 5 I. 41 n.) V. Dus*. 

ACCIRSIO. V. pREToaE. 

ACCUSATIVO. V. UcRiziosi. 

ACERBE. V. Cassettiva, TiaiATERi. 

ACESIO. V. Telesfuro 1. 

ACHAtC. di Puusania. (UW. p. 14.) 

ACUAR>RNSES di ArUlofone. 
(MB. p. 486.) ^ 

ACHEI. V. Polibio I. Lega achea. 

V. Arato 2, Nabioe. 

ACHELOO, reputato figlio di Mar- 
te. (IIPC. t. 4 t.'39.) Conibattiito e 
vinto da Ercole. (|v. v. 2 t. 4; v. 4 
I. 38, 39.) Nella lotta perdè il corno 
d’Amaltea donatogli da una ninfa 
ulenia. (Iv. v. 2 t. 4 n.) Fiume fa- 
voloso. (Iv. e V. 3 t. 47 n. I V. 6 t. 

9 n. ) Cangialo in toro. (Iv. v. 7 
Ind. d. U. I. B. n. 4.) Riconosciuto 
da taluno nella mostruosa figura tau* 
riforme con volto umano di alcune 
medaglie , spiegata in modi diversi 
dagli antiquari. (MC. Pref.) V. Co* 
RISTO 4 , (!u>rsa , Duazira 4 , Don* 

TA , SlRBlfE. 

ACI1E.MENB salvato ed allevalo da 
un'aquila. ( IG. v. 3 c. 15 $ 10 n. ) 
Capo mitologico della dloattia degli 

ACilEUENIDI. (IG. v. 3 c. 15 $10 
n.) V. Darici, HRAsctmB, Re I, Sa* 
TBAFI, $EVOPO!fTR 3, VaILIAST. 

4 ACHEO, cugioo di Seleuco III 
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e no compagoo nella guerra del- 
l’Atla minore. Si avviti, tacrìfictn* 
do alcuni generali , di vendicar la 
morte di quel principe. (IG. v. S c. 
^3 % 6.) Fedele ad Antioco III , re* 
aiate a’cortegiani che lo vogliono re. 
Corrotto poacia dalle proprie vitto- 
rie contro II Altalidi, smentisce Tan- 
tira lealtà, pigliandoli diadema reale. 
Vinto da Antioco, è fatto prigione 
e messo a morte. (Iv. % 7.) Suo pa- 
dre Andromaco era fratello a Lao- 
dice madre di Scleuco 111. (Iv. % 6 n ) 
9 ACHEO , padre di Antiochide, 
creduto dal Visconti attenente alla 
famiglia di Seieitco iSicatore. L’Ar- 
duino lo vuole fratello di Anlìoco il 
Grande. (IO. v. 2 c. 9 § 2 n. ) 
JCNEBOES. V. Piorro. 

ACIIILLA, capo degli eserciti di 
Tol omeo \n Dionisio, contrario a 
Cleopatra sorella dì quel re ed uvur* 
patrice del trono d'Egitto. Move 
alla volta d'Alessnndria , e U grida* 
re regina Arsinoe secondogenita so- 
rella di Tolomeo. Questa da li a non 
mollo command .1 lo morte di lui. (IG. 
V. ^ e. 18 S H ) 

i ACHILLE . figlio Indomahile di 
Teli (OV. V. i p. 475.) e di Pcleo 
<81B p. lA.), il più I>elÌo de' figli de- 
gli dei (MFC. V. 5 t 21.), il più ce- 
lebre di tulli li eroi , protagonista 
deiriilade. (.MB. p. 3t.) Egli ha rnp- 

E orto con le ftereidi. (MPC. iv. i. 20.) 

'a Dcidamio gli nasce Pirro. ( Iv. 
t. 17 n.) V. Bio.ve 1. L^ belllctiae sue 
q.islità lo rendono simi 'liante a Mar- 
te. (ÌHB. p. vili, 40.) Do Li''tfrone è 
dello il fulvo Lupo, foi se pe* | suo 
colaggio e per lo sua krocla. ( Iv. 
p. 30.) Invulnerabile da per lutto, 
tranne nel destro tallone , ove la 
madre lo strìnse nell* aito d'inimer- 

J rrlo nello Stige (Iv, p. vii, 33,43, 
4. — 91PC. V, i i. 99 n.) , ed ove 
Febo il feri. tMB. p. 45.) Privilegio 
di.veonosciulo da alcuni. ( Iv. p. 44, 
45.) Ln madre vuoi renderlo immor- 
tale, aponendolo ol ftioro, o faren- 
dolo bollire nelVaqua. ( Iv. p. 45. ) 
JPer la delicatezza e rara beltà de' 
lineamenti giunge a mentire il prò- 
|>rio sesso Ira le donzelle di Sciro. 
(Iv. p. 35, 39.) Confuso in mezzo a 
queste, di soli 9 anni viene scoperto 
da disse nella regia di Licomede. 
(Iv. p. 43. — MPC. V. 5 t. 17.) 
Favola assai celebrata da' porti po- 
•teriori ad Omero, e ripetutalo più 
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monimieiiti. (HPC. v. i t. 99 o. ; v. 
4 t. 17 n.; V. 5 1. 17.) V. Atcniose 3, 
Mctastasio, Bi'sb, Policsoto. 1 mito- 
logi variano intorno al nome femi- 
nife di lui. ( Iv. v. 6 t. 17 n. ) V. 
AaitTOsico 9, Piani. Decide Peotesi 
lea • e a* innamora del tuo capetto 
Dioriente. ( Iv. t. 91.) Trascina la 
salma di Ettore intorno a Troja. 
(MW. p. 195. ) ?ie' funerali di Pa- 
troclo promette in premio a chi lo 
giltaise più olire il ferreo disco tolto 
ad Eezione. (MPC. v. 3 I. 9C.) Delle 
sue lunghe c svolazzanti chiome fa 
sacrificio a' Mani di esso Patroclo. 
(31B. p. VII, 40, 48.) Cade ferito non 
già lU ara d’Apollo, ma hensi nella 
mischia. (OV, v. 2 p. 35C. ) Nel Si- 
geo è 1.1 sua credula tomba. Notissi- 
mo è il posso di Cicerone, nel quale 
fa parlar Alessandro invidioso della 
fortuna d'Achille per aver avuto Ome- 
ro a lodatore : pensiero felicemente 
tradutlo dnl Petrarca in un suo so- 
netto. ( M>V. p. ITO.) Si conoscono 
statue igniide d.il suo nome chiamate 
Achillee. (MB. p. 41, 47. — MW. 
p. 68.) V. Statue. Nelle ImaginI rap- 
presentanti il riscatto di Ettore egli 
è sedente. (MB. p. 221.) Vedesi ri- 
tratto in bassirilievi (MC. l. 8. — 
MPC. V. 5 t. 17, 23 n. ), io busti 
(M4V. p. XIV, 49, 60.), in erme (OV, 
V. 4 p. 498.), in gemme (IB. c. 2 n. 
fin. — MB. p. 4U. — OV. v. 9 p. 268, 
270, 273 ec., 356; v. 3 p. 421.) ed 
in {statue (MB. p. 47. — MC. t. 14 
I), ^ OV. V. 4 p. 428, 475.), in una 
deile quali, mollo insigne e seppe 
delle lunghe meditazioni del VIseonii, 
altri eruditi riconobbero suggelli di- 
versi. (MB. p. VII, 33. ) Celebre è U 
bronzo d’Alcamene. (OV. iv. p. 476.) 
In alcuni monumenti il suo elmo ras- 
sìmiglia a quello dì Minerva cusicde 
e protettrice di lui. (MB. p. 37.)SuT 
suo scudo, in coi Vulcano impresse 
rimagire del Cielo con 11 Sole, la 
Luna cd ì segni celetll (JBPC. v. 7 
t. 47.), li arteilci sculpiroiio il serpe, 
la Gorgone e fors'anche il Pegaso. 
(Iv. V. 5 t. 90 e n.) V. Omepo 1. Egli 
è rappreteotato nudo con alcun se- 
gnale guerreaco (MB. p. 4, 5, 41.). 
scalzo (Iv. p. 41.), con annellooepii- 
>^/iyrion sopra U malleolo della gam- 
ba dritta (ly. p. 46. — OV. v. 4 
p. 475.), con IVlnio a* piedi, la lan- 
cia In nano (MPC. v. 5 t. 17.), e 
talvolta in allo di tuonare la cetra. 
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fMB. p. 40.) JchilUide di Statlo. 
Jehillet Homeneus dfl Drellncoitri. 

( VPC. Iv. 0 .) Piote sur les objets 
irouvis dans le préteitdu tombeau 
d'Àehilté dei Viscooti. (OV. v. 4 p. 
ttxv.) V. CRiROi^e. \ 

S ACHILLE Cejo ricordato in epL 
urafed'Oxford riferita nel MG. Prcf. 

ACIIOA. V. EMEciCBoa. 

ACl. V. Gautea i. 

ACILIA gente. {Helfe tue medaglie 
Igia è rappreseniata senza patera. 
(OV. V. 44 ). S30.) V. Masio, 

i ACILIU. V. Aaicio i, Sibidio. 

S ACILIO, uno degli edili. Tal no* 
me. così correiin dal Pighio , negli 
tenui di Sveioiiio è C<rrius j ed lo 
Eutebio C<ert7iiu. Onorò il poeu Te- 
renzio. (IR. c. 4 S i e n.) 

3 ACILIO (H.) Canino , figlio di 
Marco, questure urbano, nominalo io 
epigrafe scoperta ad Ostia eriferita 
dal Visconti. La dimora in questa 
citlé od era la sua usala, o gli tor- 
nava più cara di qualunque altra. 
QuelTepigrofe è assai pregevole per 
la menzione dell'Area di Saturno. 
(OV. V. i p. 8ò.) 

ACIKDINI, fratelli, in bella lapide 
dello Smcfiu, offrono un donarlo al 
Genio degli orrei Sejanei. (OV. v. 4 
p. 468.) 

AClSCtXI. V. Valmj. 

ACKERMANN, delt., prof, di Al* 
torff, scrisse un eccellente compen- 
dio della sita d' Ippocrate ( IG. s. 
i c, 1 % i •.), un lungo articolo su 
la vita e le opere di Gnleno. e una 
dotta notizia del naturalista Diosco- 
ride. (Iv. <$ 6 n.) V. Haiilcss. 

ACO, ciiiè di Fenicia, detta poscia 
Tolomaide, uve probabilmente si co- 
niarono tetradrammi. ( IG. v. 3 c. 3 

8 i-) 

ACRAGANTE, artefice illustre di 
fcifl. ricordalo da Plinio. (MC.l43o.) 

ÀCBÀGàS. V. AcniCESTO. 

1 ACRATO, nome che significa Vi- 
no puro, merum de’ Latini. (MC. t. 
34 n. — MFC. v. 4 t. 3U n., 33 n. 
— MW. p. XV , 59. — OV. v, 3 p. 
317.) Cosi i Greci chiamavano uuo 
de' Genj bacchici. (MC. t. 34 n. ~ 
MPC. V. 4 t. 30 n.) Amasio di Bacco 
(OV. v.l p. 133.) e suo auriga. (MPC. 
V. 4 I. 33 n.) Appena nato, Dionisio 
loaccoglie^ lodi l'istruisce negli eser- 
cizj di forza e destrezza, gli dà pre- 
cetti eccellenti di virtù, ed asceso 
al cielo, vi è fra li asierisnl alloga- 
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lo. (MW. p. XV.) AV monumenti au- 
tentici è un vecchio calvo, rublcon- 
du. barbato, irsuto ed obeso. (MB. 
p. 84. — MW. iv.) Rappresentato in 
Atene con la sola bocca sporgente 
<lal muro. ( MPC. v. 4 f. 33 n. ■— 
MW. p. 58.) V. PoLiziosc. Effigiato 
cu* simboli di Bacco. Cavalca una 
tigre. (MC. I. 34 n. ) In piedi su '1 
dorso al Centauro. Con una specie 
di vessillo in mano. ( 31FC. v. 4 t. 
33.) Ora con 1’ ali, ora senza. ( MB. 
p. 84. — MPC. v. 4 t. 32 n. - OV. 
V. 4 p. 559. ) Forse quando vedesi 
sotto forme inCantili indici che l’ir- 
ragionevolexza è conseguenza del- 
rebrleié. (MFC. iv.) Falsamente rav- 
visalo nel più bei gruppo della col- 
lezione Worsleyana. (MW. p. xv.) 
Rappresentalo anche io gemme. (UV. 
V. 1 p. 133; v. 3 p. 410.) I nostri 
Cherubini espressi con una sola te- 
sta infantile fra 3 ali sono imitati 
dalle imagiol di lui. (MFC. v. 4 t. 33 
n. e Imi. d. U. t. B. n. 4.) 

3 ACRATO, Uberto. Cosi Merone 
appello un ministro de’ suoi bagordi 
e delie sue più nefande sceleriiiezze. 
(MW. p. 59.)2ìcltiuiiia di riboldi, sjuia 
qutfll’infame ad ispogllare la Grecia 
c l’Asia d’insigni mooumenll. ( iv. 
p. 163.) 

ACRAZIO, nome che leggeii so- 
pra uno gemma. (OV. v. 1 p. 133.) 

ACIU8IO. V. Clipeo. 

JCROÀBÀ. V. Convito. • 

JCROCHÈSISCOE. V. CAoni. ' 

ACROME, amico scoliaste d'Ora- 
aio. (MPC. V. 6 t. 61 n. — OV. v. 
3 p. 463.) Paria delle aque elusine 
e gabie (MG. p. 8.) e delle Grazie. 
(MB. p. 74.) Coromenta un passo di 
quel poeta, ove si tocca di Prometeo. 
(MPC. V. 4 t. 34 n.) 

acropoli d' Atene, antica città, 
secondo la Cronica di Paro, fonda- 
ta da Cecrope egiziano venuto da 
Saia circa il 1582 avanti le. v. , 
ora cittadella turca prcaidiata da 
pochi soldati dei castello, situata va- 
gauieiile su l'orlod uu precipizio che 
domina lacit.ià, la pianura ed il gol- 
fo d’Egioa. £ una collina di torma 
ellittica stendentesi in lunghezza da 
oriente in occidente, dirupata e da 
ogni lato cinta di mura, e soiianio 
accessibile verso occidente. Ina por- 
sione delle mura si attribuiva ad 
Argola ed Iperbio pelasgi ; il resto 
opera di Cimone figUo di MiUiade. 
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L’>nf;ret<o «dornavmi d'un portico 
ctsitilo di colonne d’ ardine dorico, 
dello i Propilei, cotirtilio per ordi- 
ne di Pericie con »rchltetturn di 
Hnesicie. (MW. p. 13(1,163.) Danno 
pane ai ammira uno de* più fomooi 
luoghi deil'anlira Atene, cioè la ru- 
pe noia aotto il nome di Pietre lun- 
ghe, Jfocrff pftrot, delle anche Ce- 
cropie. (Iv. p. 18.) V. Cecaon, 
Cccaorio 1. Mercédi Teaeo, divenne 
il luogo più coipicno di tutta Grecia. 
(Iv. p. 139.) Inaigne per quantità di 
illuttri nonumenti e perauniuoii e- 
di6cj (BPC. V. * I. Ili n. ; V. 5 Pre(. 
_ W'V. p. 103, 136, 163. - OV. v. 
3 p. 9à, 99, 159.), fra’ quali primeg- 
giava il tempio di Minerva dello Par- 
tenone. (M'V.p.xxxvii, 136.) V.CoAao- 
Lza. Paotevovc, QrtTaeaàae. Nolte di 
quelle sculture furono rapile da Ne- 
rone. (Iv. p. 16.3, 161.) L'inventario 
di quanto serbavssi in quel tesoro 
si cimiiene io epigrafi ateniesi incise 
drra il tempo delle guerra pelopon- 
nesiaca e puhiicate dal Chandler. 
(OV. V. 1 p. 10. ) Li Areopsglii vi 
dedicarono un toro di brnnxo. (MPC. 
V. 7 I. SI.) Alialo re di Pergamo ne 
fregiò I muri esterni di bassirilievi. 
(Iv. V. 1 1. 10 n. — OV. v. 3 p. 159.) 
Assai cognito fra* Greci era l’olivo 
dell'Acropoli. ( MB. p. S36. ) La ve- 
duta dell' Acropoli , come appariva 
nel 1785. trovasi nel MW. p. 163. 

ÀCHOBRHrmOK. V. Ciaai. 

ACROTATO. V. Asm 5. 

ACROTERJ. ornamenti del coperto 
degli edilìcj che fanno prospetto su 
l’estreroilà del telln, come può ve- 
dersi nell’ edilirio ateniese chiamalo 
la Lanterna di Demostene, presso lo 
Stuart. Antieameule, ove s’affigesse- 
ro alle tegole che sporgevano su le 
cornici delle fabriche, si appellarono 
ancora antffìxa. (MB. p. 968. — MPC. 
V. 1 Pref.) 

ACTE , nome servile frequente- 
mente ricordalo nelle lapidi sepol- 
crali e nella storia. (OV. v. 1 p. 76.) 
Significa anche Spiagge di diporlo. 
( Iv. p. 73 , 86.) Con esso veniva 
distinta una nota concubina di Ne- 
rone mentovala in epigrafi riferite 
ne’ MG. p. 97. 

ACTIÀ, feste. V. Ano 1. 

ACl LLA. V. VoLVSIO 9. 

ACL'TIA gente non è rara nelle 
iscrizioni. (NC. p. Ut.) 

ADJGJ , opera d'Erasmo. ( MPC. 

V. 6 I. 8 n.) 


1 ADAM, fratelli, acullori francesi, 
risarcirono antichi monumenii. (MPC. 
v. I t. 25 Osa. «LA. — OV. v. 1 

р. 52.) 

2 ADAM in Inghilterra, possessore 
dell’originale tli un busto del Nilo 
in pasta antica. (OV. v. 9 p. 202.) 

aDaMANZIO. sofista, nel suo Trat- 
tato def/o fttionoinh , conta fra’ ca- 
ratteri dell'impudenza li occhi iualzali 
che ti guardano In faccia ( IG. v. I 

с. 1 S 2 n.), e fra li indirj di ta- 
lenti straordinari e di una grande 
energia la forma quadrala ed ango- 
lare della fronte ed il leggero pro- 
lungamento del mento lermiiiatu in 
punta. (IR. c. 3 $ 9 e n.) Encomia li 
occhi di Socrate. (IG. iv. c. 1 S 1 n.) 
Il traduttore francese non si è mollo 
studiato di rendere le parole del suo 
originale. (Iv. c. 1 8 ® "•) 

1 ADAMO ed Èva co’ I serpe ten- 
tatore nel Paradiso terrestre ravvi- 
sali erroneamente in inugini di Net- 
tuno e Pallide rappresentate in un 
carneo del gabinetto del re di Fran- 
cia, trasportatovi da un monastero, 
dove per molli secoli aveva adornai» 
un reliquiario. (MC. Pref. — OV. v. 
3 p. 338.) 

2 ADAMO Pietro. GatnnzTici. 

ADBLL Amet. V. Btcsi. 

ADDEA. Nelle sue medaglie sono i 

Dioscuri con l'asta ed il pileo. (MC. 
t. 9 n.) 

ADDEO 0 meglio .Adeo, poeta an- 
tologico, contemporaneo a’ re mace- 
doni successori d'Alessandro Magno, 
scrisse un epigramma in lode d’ un 
intaglio in berillo orientale di Tri- 
fone. (OV. v. 1 p. 119.) Mirava forse 
ad un celebre l>assorilievo, u ad una 
simile composizione in imoredi quei 
sommo guerriero, quando in altro 
epigramma disse rhe l'Eiiropa el'.V- 
sla erano il solo fregio degno di lui. 
(Iv. V. 3 p. 66.) 

ADDISUN , ne’ suol Dialoghi su 
l' utilità dellt mtdaglie , parla del 
fiore simbolo della Speranza. (MC. 
t. 18 oc. n.) 

jnKLFl. V. Taaznzio S. 

.ADEO. V. Aoozo, Amilo 2. 

ADBSFOTl. V. Bacacz. 

ADIABENE. Qua’ principi circa l'e- 
tà di Tiberio e iFArlabano III erano 
assai potenti. ( IG- v.3c. 178^-) 
Si fregiavano del titolo di re. ( Iv. 
8 li.) V. Eizs* 2. 

AUIMANTE. V. Aaiirto 1. 
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ADl^?flGAO. principe dflla Cara- 
cene , noto solo prr una medaglia 
tiniea» argumenio di letterarie con- 
tese. Regnava l'anno delTera de^ 
Seleueidl. La leggenda ci addita U 
suo nome co ’l titolo di Solere. Il 
Visconti avvisa una certa simiglianaa 
fra quel nome e l'altro d*Abennerigo 
o Abinnerigo mentovato da Giusep- 
pe, e congettura eke sia Io stesso 
re. (IG. V. 3 c. 17 S 7 e n.) 

ADJI TORE. V. Veio S. 

ADUETA. Li anni del sno sacer* 
dozio sono segnali nel celebre bas- 
sorilievo della quiete d'Èrcole. (MFC. 
V. 3 t. Gas. d. A.) V. Eumstzo. 

ADMETO, 6g1lo del vecchio Pe- 
reto. (MB. p. 91&.) Coetretto da Amo- 
re ad accoppiare al suo carro un 
cinghiale con un leone per ottenere 
dall’ indiscreto Fella in isposa quel- 
r Alcesic che poco dopo vedeva con 
Indolenza offrire sè stessa a morte 
intempesiiva per salvar lui. (MFC. v. 
4 t. li!.) Fresso Euripide al propone 
di far eseguire dalla mano di dotti 
artefici un^ Imagine della tua sposa. 
(IG. v. 1 DIsc. prel. n.) V. Aume. 

ADMONE, artefice in intaglio. (OV. 
V. 9 p. 116, 995.) 

ADO?IE, figlio di Cinira e di Mirra, 
discendente da’ re cipri. (MFC. v. 9 
I. 39» ) V. MiaZA. li suo nome In 
greco significa Soavité. (MC. I. 36 ec. 
n.) 1 SU''! amori con Venere ( MFC. 
Iv. — OV, v. 1 p. 933.) vengono ri- 
feriti alla forza leeondairke discesa 
dal Sole e da Venere stessa (MC. t. 
36 ec ) Confuso con Bacco (MFC. v. 
9 t. 31.), con Peloole (Iv. v. Gl. 15 
n.). co ’l Sole (MC. Iv. ^ MFC. v. 3 
t. 31 n.) e con Osiride. ( MC. iv. ) 
Eroe famoso più per le sue fortune 
che per alcuna impresa memorabile. 
Giovrne cacciatore (MFC. iv. i. 89.) 
nelle selve idalle viene occiso dal 
cinghiale. ( MC. t. 36 ec. — MFC. 
V. 9 t. 31, 34.) V. Naìtz. Dopo murie 
vuoisi dimorasse 6 mesi presso Fro- 
serpina, ed aliretanii presso Venere. 
(MC. t. 36 ec. n.) La rosa, nata dal 
suo sangue, è sacra a quest’ ultima 
dea. ( Iv. I. 97 n. ) Nelle sue feste 
rappresentalo estintore poi redivivo; 
se ne roropiangeva la mone ( MFC. 
V. 9 I. 31 n. ) eoo lussuriosi modi 
(MC. t. 36 ec. n.) ; nelle cUté prin- 
cipali ae ne poneva 1* effigie ne' se- 
polcri, e si festeggiava la nuova sua 
vita. (MFC. Iv. ) Erano sacre a Ve- 
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nere, e si rammentano nella a. Seri t- 
lura e negli autori si greci, come 
latini. I riti di esse confusi da taluno 
con que* delle feste Eleusine. (MC. 
t. 36 re. e o.) Ballo Adone. V. DiU- 
te. Le sue imagini (Iv. n. — MFC. 

V. 1 t. 19; V. 9 1. 31, 39. ) ai mol- 
tiplicarono anche per II cullo reli- 
gioso a lui tributato. ( MFC. v. 3 
I. 39. 33.) V. Niacisso. Rappreaen- 
lato co ’i credemno e con la clamide. 

( Iv. t. 31 e n. ) Spesso i simulacri 
dTppoliio furono spiegali per i tuoi. 

( Iv. t. 39 n. ) Epilaph, Jdoniàis di 
Rione. (Iv. i. 81 n. ) Jd Jdomnzu- 
Mt T^ieocriti del Valckeoaer. (IG. v. 

8 c. 15 7 n>) Apollo dttiu l’Adone. 

V. AsoaLo. 

adoranti, famose statue mulie- 
bri, cosi denaminate dal 4or geato 
delle mani aperte e supine in atto 
di adorazione e preghiera. ( MB p. 

79. — OV. V' 4 p. 506. )'Buggelto 
nel quale si segnalarono assai il ar- 
tefici greci Beda,Eufranore, Sieiiide, 
Apella. (MB. Iv. — MFC. v. 3 L 47.) 

Il Visconti ne parla di una spiegati! 
da molti per Giunone (OV. iv. p. 6t8, 
519.), e di un’altra ristaurata Infor- 
ma d’Eulerpe. (Iv. p. 508 ) 

ADORARE, quantunque indichi più 
propriamente l alto di portare le 
mani alla bocca In segno iKossequio, * 
ciò nondimanco è preso spesso per 
orare, supplicare seniplicemenie. (MB. 
p. 79.) V. AaoisSiae I. M*ai 1. 

ADOZIONE Li antichi Romani le 
ataavano grandemente, perchè per 
esse e per le arrogazioni intendeva- 
no conciliare II celibato vizioso con 
lo studio di propagare il nome e la 
gente, e con le prerogative della pa- 
ternità. (OV. v. 1 p. 5$) V. Noni» 

ADRAMITTEO, ciiià posta nella fdù 
diviziosa parte della Mista , di cuf 
vuoisi fondatore il principe Adra- 
miUo. Quel nome leggevi in greco 
senza dittongo, e negli autori latini 
ora^/dramptreum, ora Àdramittiuni , 
ma au le medaglie sempre con un 
solo I. Fu occupata un tempo da una 
colonia ateniese , poscia andò sog- 
getta a’ re di Fergamo. (IG. v. 9 c. 

10 S i e n.) . 

ADRAMITTO, figlio d'AUatie, fra- 
tello di Creso, reputalo fondatore di 
Adramilieo. E Incerto se nella divi- 
sione de) retaggio paterno gli toi- 
casse in sorte la Misia , o se la go- 
vernasse In nome di suo fratello re 
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di Udii. Il VitcoBlI rrftle vederne 
refflgi« sopra nioorla bairiKa In A* 
dramliten. ^|G. v. 9 c. IO i.) 

AUn.iKO , nttiDO aiculo , cródoto 
padrr do* Palici. V. TaLia 3. In mu* 
noto di Sicilia cd lo {*cninie gli ai 
dA Telmo e la barba. Molli cani ali* 
mentati erano nel suo lempio. (OY. 

V. 2 p. AVd. 197.) 

ADIRASTE, una delle ÌSiofe nutrici 
di (lio\e. (SIC. t. 17 n.) 

ADRASTO, re d’Argo (OV. v. 2 
p. 26(1; V. A p. 166.), uno de* 7 eroi 
che combatterono la prima guerra 
di Tel>e. ed uno de* 6 che cinsero ne’ 
giochi Kernel. (Iv. v. 2 iv.) In ncca* 
sione delle spontalizie delle sue figlie 
cadde dal tempio di Minerva In Ar* 
go uno scudo . dello da Stazio ae* 
reur orbit. (MPC. v. i t. 9 n.) Ad> 
resto è rappresentato nel celebre sca> 
robeo Sioschiano tutto in armi e con 
uno scudo alla beoiica. (UV. v. 2 
p. 266 ) V. AacHEMoao. 

ADRIAK6. V. AmsTioe 1. 

AUIUAKELLU. V. Tito 2. 

1 ADRIAKO ( T. Elio ) Antonino. 

V. AnToaiM) 1. 

2 ADRIaKO» imperatore, figlio a- 
dottivo e successore diTrajano. (MPC. 

V. 1 Ind. d. M. l. A. n. 17. — OV. 

V. 4 p. 319.) Consorte di Sabina. 
(MPC. V. G t. 4b. — OV. V. 2 p. m.) 
Suo figlio adottivo e successore al 
trono fu Elio Vero Cesare. (lUPC. v. 

4 I. 1 ec. — OV. Iv.) Adotta anche 
Antonino Pio. ( HPC. v. 2 t. 20 n ) 
Onora Plotina sua madre adottiva c 
splendida benefattrice. (Iv. v. I Iv.; 

V. 6 t. 44. ) Per dispetto e gelosia 
commanda la morte del cognato Ureo 
Serviano che nella corte di lui po- 
lca mollo innanzi. (IR. c. 3 $ 3 e n.) 
Prima d'essere Augusto è buon sol- 
dato, e se ne lodano la militare to- 
Jeranza nelle lunghe marcie pedestri, 
ed II coraggio, onde riporla cicatrici 
gloriose nel volto, che poscia in su M 
trono studiasi coprire co ’l velo della 
barba. (MPC. v. 2 t. 49.) Cosi In 
Roma dal suo esempio riprese il co* 
slume di culfivarla. (M>V. p. 74 ) Per 
la malferma salute Inchina alle pra- 
tiche superstiziose. (IR. iv. $ 3. ~ 
OV. V. 1 p. 162; V. 4 p. 209. ) Fa- 
vorisce grandemente I riti Islacl, e vi * 
assegna fin anche una parte della sua 
villa ilburiins. ( MC. t. ) Onora l 
Dioscuri. (Iv. I. 9.) Amico della pa- 
ce, dotto protettore, cultore e cono- 


acilore sagacissimo delTarti ( IC. v. 
3 c. 16 S 20. — 3IPC.N. G t. 46 , 
46; V. 7 l. 49. — OV. v. 2 p. 136; 
T. 4 p. 611.); perciò da' Greci so* 
pranominalo Olimpio. (HPC. v. 6 I. 
26; V. 6 I. 29. — OV. v. 4 p. 319,) 
Intitolato anche Salvatore- (MPC. v. 
6 l. 26 n.) Nel lungo suo impero 
non conosce guerra esterna. (Iv. v. 
2 i. 49.) Ottiene il titolo di nuovo 
fondatore d’ Atene da sé magnifica- 
mente ornata ed abbellita. (MPC. v. 
6 I. 29. ) La divide In 2 citiA, una 
delle quali vuol chiamata Atene veo- 
chin e la città di Teseo; l'altra Ate- 
ne nuova e la città di Adriano. ( Iv. 
V. 4 t. 19 n. — M'V. p. 40.) VI com- 
pie con sovrana munificenza II tem- 
pio di Giove Olimpico. (HPC. v. 9 
t. 2 Add. d. A. ; V. 7 t. 8. ) Vìsita 
e Hstaura il cenotafio di Pompeo al 
Pelusio, e vi vuole sculto in greco 
un verso che si crede suo. (IR. c. 2 
fi 18.) Erige un tempio a Giunone e 
Giove Panellenio, ed un altro In com- 
mune a tulli li dei. (HW. p. xaviii.) 
Chiamato Hettitutor orbis terrarum 

f >e ’l suo zelo in far rifiorire tutte 
e suggeite città già decadute. (MG. 
p. 12.) Ristora il portico d’Agrippa. 
(MPC. V. 3 l. 46 n. ) È annoverato 
fra’ restitutori di GabJ. (MG. p. 12, 
60. MPC. v. 6 t. 61 n. ) L’aqus- 
dutto ivi da lui eseguito viene men 
lovato lo ragguardevole, frammento 
riferito dal Visconti. ( MG. p. 12. ) 
Benefico verso tutti i suoi popoli, ed 
In Atene nel tempio di tutti li del 
sedevansi registrate tutte sue libe- 
ralità. ( MPC. V. 4 t 19 0 . — M>V. 
p. 39.) Ritorna agli Abgarl II go- 
verno delTOsroene. ( IG. v. 3 e. 14 
fi 14.) L'anno 134 di C. comprime i 
ribelli Giudei, uno degli avvenimenti 
più strepitosi del suo impero. (MW. 
p. zzali.) La sua epoca presenta scul- 
ture eccellentissime, e solo inferiori 
alle più perfette dell'età d’Alessan- 
dro per qualche grado minore di 
franchezza e semplicità. (MB. p. 263.) 
Vuoisi introdutta una nuova proso- 
dia del suo nome per potergli dar 
luogo nel verso eroico. ( MPC. v. 4 
t. 19 n.) Il tuo sfiezionalo ilumeslico 
Antìnoo offri la propria vita per lui. 
( OV’. V. 4 p. 209. ) V. Aztizoo. Le 
sue imigini, assai famiglisri (MPC. 
V. G t. 46.), ci sono trainandste dalle 
medaglie (IG. v. 1 c. 4 fi 19 n.; v. 
2 c. 7 fi IG, 17; V. 3 c. 14 fi 14 n. 
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— Ufi. p. 331. UC. Inil. d. H. t. 
A. n. 3 — MPC. V. \ Ind. d. M. t. 
\. D. <7; Y. 3 I. 47 n. ; V. 4 I. i8 
II. ; V. 5 I. 3S ec. e n.j v. t. 4<J. 

— MW. p. XXXI. — OV, V. 3 p. 64; 
V, 4 p. 3l9.). dalle iculUire ( ÙG. p. 
51, 66. — MPC. V. 3 t. 59; V. 5 l. 
56; V. 6 t, 4^ e n. OV. v. 4 p. 
219, òli.) e da una gemma.(OV. v. 
5 p. 308. ) Adriano è ricordato in 
epigrafi riferite dal Viaconti. ( 31G. 
p 18, 13. — MPC. V. 4 I. 19 n. — 
UW. p. 38.) V. PococxB. Rappreaeo' 
tato in f(»rma di Gio>e con patera e 
•celtro (MPC. v. 6 t. 86.), ed anche 
in seniblanza di Marte (lv< v. 5 t. 
49; V. 6 t. 4ò n.);io allo 4'arringa 
(Iv. Y. 3 t. 33.); co *1 balieo attra- 
\erso il peno e eoa la clamide ao« 
pra li omeri. (Iv. v. 6 la» 45. ) Dt 
numo Adriani plumbto, dìiserlaxio* 
ne dello Schlaegero. (Iv. 1. 16 n.) in 
Adriano di Sparxiano. (1 y. v. 8l. 49 
n.) La mole Adriana a Roma ( OV. 
V. 4 p. 385 ) è un superbo mausoleo 
cuitode delle ceneri d'iin gran nu- 
mero d' iroperaiori ed imperatrici. 
t>IPC. Y. 7 t. 37 0 .) EdiOcio ridotto 
a foriesza. (Iv. (. 43 n.) Ne' giardini 
circostanti si scoperse il famoso Fau- 
no Barbeciui. (|v. y. i i. 39 Usa. 
d, A. — OV. Y. 4 p. 147.) V. Pao- 
«xirio I, Simmaco 3. La >illa Adriana 
a Tivoli divenuta in parte proprietà 
de' conti Fede, ed in parte de’ si- 
gnori fiulgarini. (MPC. v. i I. 46 n.) 
V. BoiGAai.il, Palazzo. Vi si conpren- 
deva un tempo il PaotaDcllo, luogo 
del Tiburlino, (Iv. v. 3 l 39. — OV. 
V. 4 p. 394. ) L’Ingresso al teatro 
adornavasi di tette della Comedia e 
T ragedia. (MPC. v. fi t . 1 0.) La sua pian- 
ta fu publicata dal Ligorio, ed utral- 
tra più grandiosa dal Piraneai. (NC. 
t. 9 n.) Oe4erUione delia villa Adria^ 
Ita di Francesco Contini. ( MPC. v. 
4 I. I ec. n.) Ivi turgevano teidpj, 
forse dedicati a* Dioscuri. (.MC. iv. ) 
Essa è una feconda miniera di arti 
e di memorie vetuste. (MFC. v. 5 t. 
18. ) Vi si riiroiarono i Ontauri 
Furietii ( Iv. t. 39 Osa. d. .A. ), un 
.Antinoo (MB. p. 366. ~ OV. v. 4 p. 
310.), un Alcibiade (MPC. v- 3 t. 43 
n.), li avanzi del gruppo di Menelao 
(Iv. V. 6 t. 18 n. ~ OV. iv. p. 394.), 
uo tripode marmoreo (OV. iv. p. 863.), 
un pavimento di musaico ( MPC. v. 
7 t. 48.), simulacri raddoppiali (Iv. 
V. 6 I. 39 o.), candelabri ( Iv. v. 4 
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I . 1 ec. n.), alcuni sostegni di^barrc 
singolarissimi ( Iv. v. 6 i. li n. ) e 
mollissime altre anticbilà. (SIC. t. 9 

II. — MPC. V. l Pref. d. A. e l. 46; 
Y. 3 t. IS; V. 3 l. 59, 48 n., 49 n.; 
V. 6 t. 13, 45 n., 48 o., 49 n.; v. 7 
t. 57 n., 33 n., 3i n. — SIW. p. xxix. 
-r OV. V. 4 p. US, 632.) Illustra- 
zione di un'antica iscrizione della 
colonia Adriana, che contiene il ca- 
talogo detj/i ascritti all’ordine da* 
pontefici in essa colonia del Viscon- 
U. (OV. Iv. p. XXXVI.) 

3 ADRIANO, sofista, nominò re 
delle favelle Erode Allicu in mezzo 
al suo Cleptidrio. (OV. v. 1 p. 248.) 
La sua vita fu scritta da Fìlostrato. 
(Iv. p. 320.) 

ADROE, V. Tortili corone. 

ADRL'NETO. Nelle medaglie di 
quelle città leggrai il nome di Fabio 
Massimo. (OV. v. 3 p. viii.) 

ADULAZIONI fanalicbe verso I de- 
spoti potenti praticate viimrnie, so 
l'eaeinpio di Roma, dalle colonie, da* 
municipi e pressoché da tutte leeilià 
dellTialia e delTimpero. (SIPC. v. 3 
I. 45 n. — OV. v. 3 p. 53, 308.) 
L’adulazione paragonava alla regina 
degli dei le donne Auguste ancora 
viventi. (SIPC. v. 7 t. 27 u.) Plutarco 
dettò uno acriito iotiiolato De di- 
aceriiendo adulatore, (IC. v. 3 c. i8 
S 1" "•) 

ADULI, città dell Eliopi. , proso 
la quale Toiotueo Evergete dedicò a 
Uarte un sedile o trono, nionuiuenlo 
sostenuto da ì uoionnelte, una delle 
quali Del messo. (MPC. v. 7 I. ài, 
ài n.) Keirepigrafe Adulilana si ri- 
cordano pretensioni di Lisimaco al- 
trase non accennate ( IG. v, S c. ò 
S L); ai confernia I’ adusione fatta 
da Arsinoe di 3 figli di Tolomeo Fi- 
ladelfo (Iv. v. 3 c. 18 S 3 n.); si 
chismano Dei aalvalori Tolomeo 1 e 
Berenice (Iv. $ 2 n.|; ai fa discen- 
dere Evergete in linea diretta da 
Ercole, e dal lato materno da Bacco. 
L’autenticìlàdi questa epigrafe troppo 
leggermente fu revocata in dukio. 
(OV. V. 3 p. 75 ) 

ADULTA. V. Giiisoss. , ♦' 

ADU.NAIVZE di aelenni giachi e 
certami dette Panegiri. Vi si i«ei> 
tava talvolta l'eroica poesia anehe 
cir.ca il secolo V dcll'e. c. (OV, T. 1 
p. 221.) 

ÀOrEfiTVS, epigrafe della mag- 
gior parte delle medaglie Adriane 
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che hanno per lipnl’lmaglne di quella 
rrcione o cillà, ov’ era giunto l'im- 
prratore. in atto iTuirrlrgli aacridri. 
(]IB. p. 331.) 

jE, dittongo che anticamente al 
acriveva con l‘ ai. (OV. v. 1 p. 37.) 
I Latini segnarono tpeaao cou l’te 
qualunque e lungo o di natura o di 
poaixione. Itenchè la lua radice non 
offrine dittongo. Tal è il case della 
Toee ateuliis da trrfo. (MB. p. 136.) 

££.1, epiteto di Circe e (Iella Col* 
chide. (OV. V. S p. 117.) 

jEÀSTIUVM. V. AJicr S. 

£DE!‘0L. V. Gicatne.'iTO. 

£DÈS. V. PiiToae. 

£DO. V. £. 

£nfiS. V. Pt :diciiià. 

£ETI.E0E. V. Ttaei. 

£GIS, egide, voce greca di dop- 
pio aignificalo, come proveolenle dal 
verbo oeaid., irruo> e dal sustantivo 
ax, capra. È un vento lemprsloao, 
ed è anche la pelle portata indosso 
dalle donne libiche. (OV. v. 1 p. 199.) 
V. Ecioa. 

£CrPT0S. V. Sun. 

jEUOBOLIVK. V. Vss.Dile. 

£0I\’ÈSIS. V. Bicst. 

£SJR, nome citalo dallo Svintnn 
che, secondo Bvetonio e Dione, nella 
lingua clrusca significava Dio, o forar 
un Dio particolare. (IG. v. 3 c. 13 
S ♦ ".) 

£SCDLEft. V. £. 

£TIOP. V. BocsneioT. 

£TK/t. V. CosscLio 17. 

AETO. V. Boscm. 

jiETOE, Àttot. V. Aoctu 1 , Be- 
ceso, Tcari. 

£X. V. £g!S. 

AEZIO parla del medico Senocrate. 
(IG. v. 1 c. 7 8 6 n.) 

I AEZIOUE. incisore In gemme. 
(HPC. V. 3 I. 37 n. - OV. v. 3 p. 
117, *69.) Diverso dairartefice omo- 
nimo 

3 AEZIO.VE . pittore che ritrasse 
Alessandro e Bossaiie. ( MPC. v. 3 
t. 37 n. — OV. V. 3 p. 369.) V. 
Baacct. 

AFAREO. V. IsocaiTE, Ledcippidi, 
P0L4.|IlE 1. 

AFE. V. Coasriii 6. 

AFE.A, casta ninfa, amica di Dia- 
na, la quale aveva tempio in Egina. 
(MW. p. ixrt.) 

AFESI. V. OLiitm I. 

AFESIO. V. Giove. 

AFITEI. Su le loro monete è la 
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figura di Ammone da essi venerato. 
(MFC. v. 5 t. 6.) 

AFBAMO. V. Penosio 3. 

AFRICA, provincia frumentaria al 
par deH Egillo. Famose le abondanii 
sue pescagioni. Continui 1 trasporti 
delle sue merci in Italia. (OV. v. 3 
p. 3-36.) Suo emblema l’elefante. (MW. 
p. 135. — OV. Iv. p. 16.3. 33S.) Le 
barbaredinaslie dominatrici in quelle 
contrade al mischiarono, pe’i ma- 
Irinionio d’ un re numida con Cleo- 
patra figlia di M. Antonio, al san- 
gue ersclide e macedone. La civilti 
greca difnsa tra II abitatori delle re- 
gioni africane situale fra l’Atlante 
ed il Mediterraneo. (IG. v. 3 c. 19.) 
L'na gran parte di que’ popoli me- 
navano vita pastoriai». (OV. vv 3 p. 
333.) Loro armi communi i giavel- 
lotti. ( Iv. p. 339. ) NegFincoiiiri si 
guardavano reciprocamente dall’ ur- 
tarsi per non offendere la singola- 
rissima acconciatura delle loro chio- 
me. (IG. iv. 8 1 n. ) A cagione del 
clima andavano discinti e aeminiidl, 
ni si sa che abbracciassero mai ciò 
che insinuava o la mollezza a que' 
d'oriente, o la necessiti a que’ del 
aeiienirione. (MB. p. 171.) Il cintii- 
me de’ tanti che dimoravano nel li- 
torale, ed oggidì chiamali Barbare- 
schi, ria il inedesinio fino agli stre- 
mi d’Egitto, ove terminava la Libia. 
(IG. iv. 8 1 II.) L'.lfrica a’ incontra 
personeggiats in medaglie ( Iv. v. 3 
«. 3 8 3 ; V. 3 c. 19 n. fin. ) ed in 
gemme. (M3V. p. 134. — OV. v. 3 
p. 117.) Il nome di Caput Jfriat^ 
portato altre volle da un vico di 
Roma , dimostra che di teste delle 
Regioni soirano far subjeilo Farli 
antiche, ed ornarsene 1 luoghi pu- 
blici delle citié. ( MB. p. 367. ) Dt 
hello a//-rcano d’Jrzio. (IG. V. 3iv.8 1 
n. ) Àfrica crittiiina del Marcelli. 
(OV. V. 3 p. 406.) 

1 AFRICANO. V. SapioSE 3. 

3 AFRICANO Giulio, autore di ope- 
ra storica intorno a't-'rsti, della quale 
si hanno tuttavia molli frammenti 
inediti, parla delia destrezza e del 
■coraggio dei re Hanno nella caccia. 
Parla ancora di un Abgaro cristiano. 
(IG. V. 3 c. Il 8 13 ».) 

1 AFRODI.SI A di SaUmina, moglie 
d’olimpio, nominala in epigrafe se- 
polcrale della raccolta Elginiana. (03'. 
v. 3 p. 304 ) 

3 AFRODISIA di Caria. Su le mo- 
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nete i)l qlirlli eliti redeti il Aume 
Tlmele. <IG. v. 1 c. S s ' "•) Ono- 
rila da N. Antonio di privileoj. (UV, 
V. 3 p. 2S3.) 

3 APnODISlA, dui nell’Isola di 
Cipro. (MFC. V. i t. &1 Usa. d. A.) 

AFRODISIADE di Caria , dui di 
cui li hanno molle moneie, e dare 
aotlo li imperalori era una sriiola di 
aciilliira (MB. p. ST, 32. — MFC. v. 
1 I. òi Osi. d. A.) che irnihra fosse 
l'ultima drll'ani greche. Fiorila du- 
rame il II e fora’ anche il III aeedo 
drll’e. c. (MB. p. 32.) Illuilrala da 
Alliciano , Zenone , Aristea , Papfa 
( I». p. 27, 32. — MFC. ÌT. — OV. 
V. t p. 94.) ed Ammonio. (MB. p.32.) 

AFRODISIO di Traili , aeultore , 
concorse ad abbellire la dimora de’ 
Cesari su ’l monie Palatino co’ luoi 
calmi lavori. (OV. v. 4 p. 141.) 

AFRODITE. V. Paeciiia , Vesiaa. 

aFTONIO, retore del lecplo V. 
Affellsio ne è lo siile. In un suo 
fraromenlo parlasi d’Esopo. (IC. v. I 
c. 2 S 9 n.) 

j4GÀLMàTjI. V. Anrerici. 

AGAHEDE. V. AvriraiovE. ^ 

AGAMENNOitE. Il vincolo o sla 
l' obllgaiione del suo volo in Lu- 
crexio 1 prohaliilmenle espressa con 
la voce riligio. (MG. p. 1 19.) Discor- 
re r accampamenlo argolico per in- 
coraggiare I duci drirrserrlto. (MB. 
p. 476.) Con la testa d’Ippoloco cre- 
dulo rappreseniarsi in gemme. (OV. 
V. 2 p. 243.) SI è por da laluno rav- 
visalo In Isiitua attribuita per lungo 
tempo a Pirro. (IG. v. 2 e. 8 $ I n.) 
jtgamtnnoiit di Eschilo. (OV. v. 3 p. 
484.) V. Caise, Caisonaioa, OnssTE. 

AGAPI. V. Vetei. 

A6APT0. V. Oiinru 4. 

AGASIA in dlaleito dorico lo stes- 
so che Egrsia (MB. p- v ), che che 
ne dicesse ii Visconti il quale rllrailà 
questa da lui della giovenile congel- 
Mira. (Iv. p. V, 48. — 31PC. V. 4 t. 
37 n. e Oss. d. A. ) Tre arleAcl si 
conoscono del nome medesimo , ma 
di alile e di eli affano diversi. (MB. 
p. Al, 48 I Agaiia , autore de’ Dio- 
aenri in bromo ammirali in Campi- 
doglio avanti il lempio di Giove To- 
nante. (Iv. p. V, VI. — MC. I. 9. — 
MPC. Iv. I. 37 n. — MW. p. 453. ) 
Duro II suo alile, prossimo al losca- 
nieo , e paragonato a quello di Ci- 
lene d'EgIna ed a quello di Crizia. 
(MB. p. V, VI. — MFC. iv.) Vissuto 
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ira il V e VI secolo avanti l'e. v. 
V. MosTE-Csvsiio. Agasia , Aglio di 
Doslieo, nativo d’ Efeso, autore del- 
l'eroe Borghesiano. (MB. p. vi, 18, 
19. — MPC. V. 4 t. 37 n. e Osa. d. 
A.; V. 4 t. 21 n.) Agasia , Aglio di 
HenoAlo, efesino, autore della statua 
eretia da’ Del) a C. fiillieno. ( MB. 
p. VI. 18.) V. ScuLToai. 

4 AGATA. V. JotsrE 1. 

2 AGAT.A,pietra preziosa.V.GEuae. 

3 agata (s ). V. Rivesss. 

4 AGA TANGELO. V. Coaseuo 16. 

2 AGATaNGELO, nome aggiunto 

da mano moderna ad un intaglio an- 
tico, gii appartenente a mad. di Lu- 
neville. (OV. v. 2 p. 121.) 

4 AGATEMERO (Claudio). V. Cuti- 
010 4, Riinaaio. 

2 AGATEMERO, incisore green in 
gemme. (OV. v. 2 p. 417, 293.) 

AGATERKO. V. Reisesio. - 

àCATHOK. V. Evesto. 

4 AGATIA nominato In greca epi- 
grafe sepulcrale dlssollerrala ne’dln- 
inmi gobini e riferila dal Visconti. 
(MG. p. 19.) 

2 AGATIA, scrittore del secolo VI. 
(IG. V. I c. 2 S 9 n.) Ke’suoi epi- 
grammi loda donne amiche ( MPC. 
V. 3 t. 24 n.), parla degli alabastri 
della dea di Pafo (Iv. y. 4 t. 10.) e 
de’ ritraiti de’ 7 Sav] della Grecia 
eseguili in bromo da Arislomene. 
(IG. iv. $ 2.) Forse cadde In errore 
dando il nome del maestro Lisippo 
al rllratlo d'Esopo, lavoro del suo 
discepolo Aristodemo. ( Iv. J 9 n. ) 
Scrisse anche Dt rebus Justinianl 
imp. ( Iv. V. 3 c. 46 $ 1 n. ) Parla 
della durata del regnodegli Arsscidl. 
(Iv. c. 44 $ 4 n.) Tocca d’Arlaserse, 
esomrainisira I fondamenii delle date 
e de’ fatti del regno de’ Sassanidi. 
(Iv. c. 46 $ 4 n.) Da caratteil orien- 
tali intagliati ip medaglia trae II 
nome d'Ormisda. ( Iv. $ 3. ) Scrive 
del lempio di a. Sofia riediAcaio più 
magnlAco dairimpersloreGiustiniaoo. 
(MW. n. 181.) 

4 A6AT0CLE, scritlore delle sto- 
rie ciziceoe. (MFC. v. 2 t. 44 u.) 

2 AGATOCLE, re siraeusano. Le 
medaglie di lui diademaio meriiano 
pochissima fede. Non pigli! mal la 
benda reale, ma usò la corona di 
mino. La sua memoria per crodelll 
abominevole. (IG. .% 2 c. 1 n. 6n.) 
Assassinò io Africa i^WnMano Ofelia. 
(Iv. c. 2 S 8 n.) * is 
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3 AG VTOCLE, U nuffgiore e più 
prode de’ figli di Lisimaco che lo 
iioraoiò al colpevole risentimento od 
nlia (jelosU d’Arsinoe. Vedova di lui 
restò Lisandra. Divideva co '1 padre 
il peto del regno e delle guerre^ e 
•olio un re fetiuigenaho era la spe- 
ranza de' suoi popoli. (IG. v. S c. 6 
S i*) Con poca ragione si è voluto 
•corgere Teffigle di lui sa varie me- 
daglie di Lisimachia. (Iv.c. ò n. fin.) 

AGATOCLCA. figlia di Enante ed 
una delle spregevoli amiche del di- 
soluto Tolomeo IV Filopaiore. (lU. 
V. 3 c. 18 S 8 o.) 

AGATODEMOl>IE 0 Buon Genio si 
è 11 nome d'un serpentello venerato 
in Egitto. Adorna la fronte d’alcuni 
simulacri egizj. LI antichi scrittori 
tesiimonltno II nome e la frequenza 
di esso In quelle contrade. Co* suol 
simboli viene rappresentato Antinno. 
(MPC. V. 5 t, 17; V. 7 t. 15 n.) Ce- 
lebri tono S colossi della viltà Adria- 
na, ornaiiienio del MPC. ( Iv. v. S 
Pref. e t. 18.) Li Egizj nell* inven- 
tare questa specie di Cariatidi se- 
guirono il loro costume, per il quale 
volevano che II uomini sostenessero 
i pesi su M capo, e le donne su li 
omeri. ( Iv. Pref. ) Agstodemone ri- 
conosciuto in Tebe sotto II nome di 
Coef, autore di tutti i beni. o. per 
meglio dire, la persona allegorica 
della bontà divina o del buon prin- 
cipio, preside particolare del Mio 
nel bauo Egitto, il qaal fiume da 
esso prendeva nome nel suo divi- 
dersi al Delta. Suo simbolo era 11 
serpente. (Iv. i. 17 e n.; v. 3 Ind. 
d. N. t. C. n. 1. — MW. p. 120.) 

1 AGATONE > creduto fratello di 
Cassandro , padre d'Asandro mace- 
done, nominato in un decreto degli 
Ateoiett riferito nelle OV. v. 3 p.xiii. 

2 AGaTOHE, il iragico , contem- 
poraneo di Tucidide. (IG* v. 1 c. 5 
S 9 D.) 

1 AGaTOPO nominato io epigrafe 
riferita dsl Visconti. (OV. v, 1 p.ii 2.) 

2 AGaTOPO o Agaiopode, artefice. 
La tua memoria sepolcrale venne 
dissotterrata nel monumento de’ li- 
berti ttt Livia, benché certo non aia 
che veramente egli fosse liberto di 
quelPAugusta. In essa gU si dà II 
titolo d’orefice. Intaglio in gemma 
il ritratto di Gn. Pumpeo il giuoio- 
re. (OV. V, 2 p. iU, 303.) 

AGAVE, cadmeide, madre del cac- 
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cisiore Ancone , e cacciairice ella 

t >ure, quale una volta fu dipinta da 
*olignoto. ^on è improbabile che 
poieAve venir rappresentata in un 
aiiuulscro bellissimi» attribuito a Dia- 
na. (MFC. V. 1 t. 20 e Oss. d. A.) 

AGOESTI, personaggio emblema- 
tico del Sole, dal cui sangue, giusta 
le favule, pullulò per la prima volta 
Il balousiio. Arnubio lo vuole il ino- 
desimo che Ali, emblema ajich’esto 
di quel pianeta. (MPC. v. T t. 3S 
e 11 . ) 

AGELADA, maestro di Nirone e 
di Policleto. (MFC. v. I l. Ì3 ii.) Agii 
alunni della sua scuola s'altribuisoa 
uno stile assai dolio , ma slquauu» 
secco e forzato. ( OV. v. 2 p. 118.) 
AGEMARCO. V. Eauiaco. 
AGENORE. V. Apollo , Eisopa , 
SlCLLbà. 

AGESA^'DRO ed i suoi 2 figli Alc- 
nodoru e Polidoro di Rodi eseguirono 
il Laocoonte. ( MFC. v. 2 t. 311. 

OV. V. i p. 145, 160.) 

AGESIDAMO, llgtio d’Archestrato 
locrese epizefiriu, vincitore nel pu- 
giUio , a cui dedicala è un* ode di 
Pindaro traduiia dal Visconli. (OV. 
V. 2 p. 450.) 

JiiESlLÀS 0 Àgesilaot, V. Fld- 
Tose. 

AGESIPOLI, principe delia regia 
famiglia degli Agidi, che ancor bam- 
bino fu riconosciuto re di Sparla alla 
morte di Cleomene. Licurgo lo balzb 
dal trono avanti che toccasse l’eià 
di governare. (IG. v. 2 c. 4 ^ i n.) 
AGGEO. V. Ecsdel. 

JGGER. V. Euairu. 

AGIDE. V. DiuDoao 3. 

AGIDI. V. Acuipoli, CiaonesE 3. 
AGIEE deità. V. .Ape, Vie. 
AGIEO. V. Ani:. 

AGILLIM. V. TiasEsi. 
AGliNCOlRT (d’j, cav. (MPC- v. 2 
t. 3tf n.; V. 4 t. 21 n.) » corrispon- 
dente in Roma dell' Insiituio nazio- 
nale di Francia (OV. y, 4 p. 574.), 
autore della vastissima ed utilissima 
opera su la «Sronu de//e btUe arti 
da' tempi di Couantino fino a quelli 
di Hafaelio. Scrittore d* instancabile 
accursteiss e di asaai estese cogni- 
zioni. ( MPC. V. 2 1 . 39 n. ) Posses- 
sore d‘un bassorilievo (Iv. v. 4 iv.) 
e d'una pittura antica. (Iv. v. 5 t. 3 
n«) Reca in disegno fra’ moaumooti 
deirsrti antiche una preziosa argen- 
teria Koperta su T Esquilino. (OV. 
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■ V. < p. II.) Tfotizie tiel rav. dVg^n- 
rourc di Giingherardo de Rosai. (Iv. 
y. A p. 

AGIRTE, In bassorilievo, rinfiam* 
ma co ’l tuon della tromba nel gio« 
veoeito Achille Tamor della guerra 
forialamente compresso. (9PC. v. 6 
t. 47. ) 

AGITATORI circensi. V. Cisco. 

AGLAJA, la più giovené delle 3 
Graale. Detta erroneamente da taluno 
la prinionaia. Secondo Fornutn, que> 
sta e non altra fa belle e piacexoU 
le opere dell’ orti. Essa ad Aprile 
inescea i colori , a Prassltele reggea 
lo scarpello. Vedcsi con in capo un 
pileo simile a quel dì Vulcano e de’ 
Castori. (MPC. v. X f. 43 n. — MW. 
p. 94.) Rappresentata inailo digio* 
care agli alinssi. (MPC. iv. t, 17 n.) 

• AGLAOFEDA. V. CfFiMiDono 4. 

ACLAOFO!>ITE di Taso, autore de’ 
quadri falli pingere dn Alcibiade, e 
collocali In uno de’lempj uniti a’ 
Propilei, rappresentanti le viuorle 
da questo oitenute ne'snf'ri certami 
di Grecia. ( IG. v. 4 c 3^5.) V. 
AaniTorosTB 4. 

JGl.ÀOTRI.€?lÀ^. V. Inwfyrt. 

AGLAT-ltO, nome d' una figlia di 
Cecrope. ( M'V. p. 20. — OV. v. 1 
p. 344. 345.) Vuoisi madre di Ce- 
rice. {OV. iv.) Aittmessa agli abbrac- 
ciamenti di Marte, venerata in Atene, 
■acenlotessa di Fallarle (M4V. p. 21.), 
jCroina deificata. Diè la vita ptr la 
•alvezxa della patria. I gb >eni ate- 
niesi giarasano nel suo tempio di 
difendere la terra nativo, e dì mo- 
rire per essa. ( OV. v. 3 p. 159.) 
Rappresentata nelle snilture del Por- 
tenone. Or. p. 120 ) V. CEi aorE. 

•AGfVAMPTO. V. OuMitA 4. 

AGNAPTO. V. Oiitru I. 

AOEI.f.O. V. CoiMcacio, Costvs- 
Tisopoii, Pastori. 

ACÌN’ESE (s.). V, Bartoli 2, Bisi- 
LicifR, Davaso (s.). 

AGOVALK sacerdozio. V. Sau. 

AGONIE. V. Atleti, Corsisi 4, .Moa- 
tciLi, IWi'iirA 2. Agonistiche corrane. 
V. Eolra, Tortili corone, A'tsciTORi. 
Agonistiche mense. V. Viscitori. Ago- 
noteta. V. Atleti. 

AGOIVIDR , ardito dì accusare di 
«npiel«4 Teofrasto, rrrse periodo di 
essere dannalo all ammendo. (IG. v. 
4 c. 4 S 9.) 

AGORA o Mercato d’ Atene, l/e- 
ptgrafe che vi si leggeva >ien rife- 


rita dallo Stuart. ( MPC v. 6 t. 37 
n. — OV. V. 4 p. 324.) 

AGORACRITO, parlo, arte6ce della 
famoaa Fferaesi di Raronunte, operata 
con tanta ercellensa che spesso li 
venne atiribuila a Pidia maestro di 
lui. Il marmo in cui Isciiipilla era 
stato destinalo dal re Dario per est- 
mime un trofeo della Tinta Grecia. 
Quegli vi effigiò da prima una Vene- 
re, suggello che volea rappresen- 
fnre In concorrenia co’ I suo con- 
discep(do Alcnmene, e, sdegnai» di 
un'ingiusta preferenia, cangiò nome 
alla superba sua statua. (MPC. v. 2 
I. 43.) 

AGOREO. V. Meritrio. 

4 AGOSTINI Anionin, illustre ar- 
civescovo di Tarrag‘»na , cnmmenia- 
tore del bellissimo c famoso epigram- 
ma composto in onore d'Eur.iride 
(IG. V- 4 e. 8 § 2 n.), ed autore di 
Iftai. snj.rn le meilnglie. V. Niats- 
MATiri. Nella traduzione italiana, non 
però nell'opera Intina. IcggesI atort» 
che in moneta dì Trajano è apposta 
la tigre per simbolo <lel fiume Ti- 
gri. La sua opinione circa il Tigri 
capiintinn confermaci da un risrauro 
del Buonarroti. ( MPC. v. 4 il 36 e 
n ) Parlo del pioppo dedicalo ad Er- 
cole. (IHC. I. 43 n.) 

2 AGOSTINI Leonardo scrìsse so- 
pra le (Jentwe. ( IG. v. 4 c. 4 S IO 
e n.) Impone ad un ritratto di guer- 
riero il nome di Masiinì^sa. (MB. p. 
473.) Offre una bella e vera spiega- 
zione delta statua detta TArrolìno. 
(MPC. V. 3 t. 3. ) Ravvisa le 3 dee 
rivali sopra una gemma . in cui il 
Worsley riconosce le Grazie. (MM'. 
p. 95.) Scopre in corniola il ritratto 
del ÙInsufn Arìstomaco. (IG. v. 4 c. 
4 S 11^ ) DA antica una gemma 
del secolo XVI. (MW. p. 98. ) Sba- 
glin nel credere nome deirarteficc 
quello ch’era del possessore d'uoa 
gemma. ( OV. v. 4 p. 433. ) Il suo 
Eraclito che piange, c Democrito che 
rìde tono figure istrioniche con le 
loro maschere. (IG. iv. c. 4 n. fin.) 
Travede Timagine della Verità In una 
Medusa con fuori la lingua. ( MPC. 
V. 4 t. 8.) Sovrintende adunoscavo 
commandato dal cardinale Djrberìnj. 
(Iv. t. 3. — OV. V. 2 p. 426.) 

agostino (s.). Ignaro della lin- 
gua ebraica. Sbaglia reilmoingia del 
nome Scrapide. ( MW. p. 53, 64. I 
RammciHa i carretti usati nelle fe- 
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ste Bacchiche. (MFC. v. 6 r. 7 n. ) 
Parla di Cibele (Iv. v. i t.39 n.) e 
di 6gure eacguite a inaMieo net pa* 
viioeolo, a quanto pare» della piaiaa 
loaritiDia di Cartagine. ( Iv. v. 7 t. 
46 n.) Sopra alcuni tuoi luoghi fon* 
da^i la tradizione popolare che at- 
tribuiace mlraculi ad Apulejo. ( IR. 
c. 4 S tO n.) Il luo libro De c/ut> 
late Dei fu commentato dal Vivet. 
(MC. I. IS ec. n. — OV. v. 3 p. S7.> 
Scriiae anche De hceree, (IO. v. i 
c. 4 S 1 n.) 

agosto, mete sono la tutela di 
Venere ( MG. p. 65. ) e di Cerere. 
(Iv. p. 60.) Sacro alla memoria di 
Augusto, e perciò destinato olla so* 
lennizzazione de* giochi in onore di 
quel sovrano e de* tuoi successori. 
tOV. V. 1 p. 8S.) Da esso comincia* 
va l'anno vago degli Egizj. (MFC. 
V. 7 l. i4 n. — OV. V. 3 p. 4, 6.) 
In esso si celebravano i natali dì 
Dioua e le tue feste tu l'Aventìno, 
Come attestano i calentiarj Caprani* 
rrnse e Latnbeciano. ( MG. p. 66. ) 
Suo segno il leone. (Iv. p. w.) 

agraria legge. V. Caxh, Cas- 
sio 4. 

ACRERO» veste di lana variopinta 
a maglia onde si circondavano i bac- 
canti e li attori teatrali per rappre- 
sentare meglio le membra pingui ed 
irsute di Sileno. (MFC. v. 1 i. 46 e n.) 

AGRESTE, epiteto di Ercole. (MFC. 
V. 4 r. 43 n.) 

AGRESTIO , maestro e difensore, 
forse degli Augustali» dedica ad Ari- 
mania una rara epigrafe riportala 
dal Visconti. (MFC. v. 3 t. i n.) 

ÀGRKTÀS» nome d'un magistrato 
che riciirre in singolare epigrafe gre- 
ca riferita dal Visconti, il quale ra- 
giona eruditamente intorno alVeii- 
mologi'a di quella voce male spiegata 
da altri, e che aigoirica colui che 
aduna, intendendosi dei popolo ra- 
dunato in comizj, o delle rendite pu- 
bliche. (MFC. v. 5 l. 34 n.) V. ìUp- 
PJGRBT.F.. 

AGRICOLA. V. Tacito 5. 

AGRICLLTt'RA. V. Campi. 

AGRIGENTO, città la più ricca e 
popolosa della SìcUis» in greco detta 
Àcragat. Nella breve serie de' prin- 
cipi che la padroneggiarono , niuno 
ebbe memorin più onorata di Tero- 
ne. Sno emMoma 11 granchio. ( IG. 
V. 3 c. 4 S I.) V. Gsascuio. Di que- 
sta bestia» conio anche dell* aquila^ 
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veggonsi impresse le Sgure a^ra le 
sue monete. (Iv. — MFC. v. 7 t. 36 
n. — OV. V. 3 p. 383.) Su *1 timpa- 
no del frontone del famoso tempio 
di Giove Olimpico sculta era la bat- 
lagUa de* Giganti» ed In quello della 
p.irte posteriore la guerra di Troja. 
(MFC. v. 4 l. 10 n. ) V. Emmesioi , 
Teiuka. 

agrimensura. V. Caodceo. 

AG RIO. gigante, vuoisi occiso dalle 
Porche. {MC. I. 17 n.) 

1 AGRIFFA (Erode). V.£auDES,9. 

3 AGRIFFA (Giulio), fratello della 
bisavola di Giulia Dumua. (MG. p. 106.) 
V. Giulia 18. 

3 AGRIFFA Postumo. Alcuni coro- 
meiitatori gli appropriarono un passo 
di .Manilio, nel quale è discorso del 
padre di lui. (IR. c. 3 $ 1 n.) 

4 AGRIFFA (M. Vìpsanio). La sto- 
rta delle monarchie non addita per 
avventura in altri, come In lui, un 
modello più perfetto delle qualità 
desiderabili nel ministro, nel gene- 
rale e nell' amico d'un grande so- 
vrano. (III. c. 3 S 1. — MB. p. 276. 
~ MG. p. 33.) Figlio di Lucio. Di 
oscura ed ignobile progenie. Tutta- 
via fanciullo» è destinato sotto i più 
fausti «uspirj al mestiere deirarmt. 
Non ancor diciottenne riporta grazia 
da Cesare per suo fratello maggiore. 
( IR. iv. ) Grandioso ed Illuminato 
cultore e fautore deli'arli belle. (IR. 
iv. - MB. p. 276. — MG. p. 2.1.) 
Froleiiorede'lciterali. (IR. iv.) Scrive 
commentar] ad illustrazione d' una 
galleria geografica da sé ideata che, 
eseguila con la solita tua sunluosità, 
divenne uno de' meglio accurati fonti 
distruzione per chi davasi a sifTsiti 
siudj. (MB. p. 376.) Di essi ti pre- 
valse Fliriio. (IR. iv.) V. Ottavia I. 
Sborsa a'Cìziceni un eccessivo prezzo 
per 2 tavolo dipinte. Procaccia i ca- 
pi fV opera del greco disegno , e li 
vuole sposti io luoghi publici dinanzi 
agli occhi dì tutti. (MB. p. 377.) Ab- 
bellisce Ruma di molli e superbi mo- 
oumenti. (IR. Iv. — OV. v. 4 p. 433.) 
Il Panteon è una tra le sue poche 
opere che riserva a sé medesimo 
delle tante di cui riferisce la gloria 
al suo padrone. (IR. iv. e n.) V. Pas- 
TEus. Deriva in Gabj le surgenti del- 
l'aquo Vergine. (MG. p. I.) In parte 
gli deve Augusto la propria gran- 
dezza e fortuna (MB. p. 376, — MG. 
p. 33.), malgrado i lilkrl pareri che 
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i*gU talora gli porge. ( IH. ir. $ 1. 
— MB. p. S76. ) Non è però credi- 
bile che il venisse coasi^liando circa 
il ristabUimenlo delia republica. (IR. 
ir.) IVon è geloso di Mecenaie. <MB. 
p. S76.) Di S6 anni pretore, rielle 
Gallie purga lo sialo da' nhnicl. Cos- 
aolr» raduna armale e flotte, e sper- 
de le furmidabili forze de’ Pompe- 
iani. Decoralo d’aurea corona rostra- 
le. Calma le torbulence della Dal- 
mazia. Declama contro l’egoismo di 
alcuni opulenti privati. Scelto gene- 
rale di terra e di mare, trionfa di 
N. Antonio. Ottavio lo piglia a col- 
lega nelle straordinarie uceode di 
censore, lo fa nominare console un’al- 
tra volta e sposare sua nipote. Ri- 
pudia la figlia di Attico. Console per 
la terza volta. Ottavio, divenuto Au- 
gusto e presso a morte, mostra pre- 
ferirlo all’altro cognato Marcello co'l 
dargli M proprio annello. Guarito, lo 
tratta con freddezza. Agrippa lascia 
la regia , e con autorità illimitata 
stanzia a MItilene. Grecia ed Asia 
sperimentano i vsntaggl di sua be- 
neficenza e splendidezza. Richiamato 
a Roma per ammansare il furore 
popolaresco. Dopo un nuovo divor- 
zio, sposa la figlia d'Aiigusto vedova 
di Marcello. Rappacifica le Gallie , 
ed in Ispagna doma l Cantabri. S'U- 
liistra per nuovi carichi ed onori. 
Scaccia dal trono del Bosforo un 
usurpatore. Pone in istato di difesa 
la Pannonia. Tornalo in Italia, è sor- 
preso da morte nell’ età di 51 anni 
compili. Augusto accorre, e no'l 
trova più vivo; gli celebra singola- 
rissime esequie, e pronuncia egli stes- 
so la funebre orazione, tenendo un 
velo sospeso fra sé ed Ì1 cadavere 
del suo diletto ministro. Notevoli la 
celerità neU esecuzione delle sue va- 
ste e moliiplici imprese, e la mode- 
razione con che serbati nell’ amore 
d' Augusto. Li onori del trionfo 3 
volle ricusali. Perdute, le memorie 
della sua vita , vergate dalla mede- 
sima soa roano. Chiamato da* Lesbj 
Dio aalvaiore e fondatore della loro 
città. (IR. iv. S 1 e D. ) Il suo su- 
perbo portico, detto altresì di Pfet- 
tuno e degli Argonsuii, poco lontano 
dalla Rotonda, adornavasi d’.imsginl 
dipinte relative alla spedizione col- 
chica , come anche di simulacri di 
Provincie scolti a bassorilievo, delle 
quali 8 esistono ancora, equivocale 


AGR i5 

dal Deroonzioso con le Cariatidi del 
Panteon. V. Dioce.vk S. Risarcito da 
Adriano, ed appellato forse Àd na- 
tione» da Plinio e Servio, (iv. % i. 

— MFC. V. 3 t. 40 n., 48.) V. Gu- 
SOSE 1. La torvità nelle sue sem- 
bianze (MB. p. S77. ~ MG. p. SS.) 
è ioditio d’uoa certa schiettezza di 
maniere a torto stimata rozzezza. 
( MB. iv. ) Li antiquari discordano 
circa l'epoca del conio delle medaglie 
che ci presentano l’effigie di lui. 
(IR. iv.) Le superstiti sue leste sono 
meschini avanzi di tante statue erette 
a suo onore. (IR. Iv. 31B. p. 875, 
J76. — MG. p. 83. - OV. v. 3 p. 
51; V. 4 p. 433.) V. Pocoese. La 
tua testa vedesi pur anche impressa 
In gemme. ( OV. v. 2 p. 305, 379.) 
Il le Blood scrisse intorno di lui 
non senza qualche inesattezza. (IR. 
iv. n.) V. Vipszau. 

àGRIPPEVìÌ , nome del nuovo 
teatro onde .\grlppa decorò Atene. 
(IR. c. 3 $ i 11 .) 

1 agrippina, seniore, moglie di 
Germanico , madre di Caligola (OV. 
V. 8 p. 306.), figlia d’ Agrippa natagli 
da Giulia, lo vita perseguitata ed 
oppressa. Grandi onori tributali alla 
aua memoria dal figlio C. Cesare. 
( Iv. V. 1 p. 1^9. ) S'umioata io epi- 
grafe dell’eià di Claudio riferita dal 
Visconti. (MG. p. li.) Rappresentala 
in gemme ( .MPC. v. G i. 41 n. — 
OV. V. 2 p. 306^, in medaglie (OV. 
V. 1 p. 129.), in Islalue. (MB. p. 107. 

— MPC. V. 2 I.* 47 n. — OV. Iv. p. 
128.) V. Meri. Una sua figura venne 
sttribuita ad Aretusa. (MC. Pref. ) 
Madre di 

2 AGRIPPINA, gitiniore. Fu meno 
virtuosa, ma più celebre della ma- 
dre. ( OV. V. 2 p. 306.) Figlia di 
Germanico (IR. c. 4 $ 8. ~ MB. p. 
lOG. — MPC. V. 3 t. 10 Oss. d. A.), 
moglie di Claudio ( IG. y. 8 c. 7 $ 
9. — MB. iv. — OV. V. 1 p. 187 ), 
madre di Nerone (.MB. p. 361. — OV. 
iv. ), aposata di 13 àoni a Domizio 
Enobarho. (MB. p. 178.) Solientraia 
a Blessalioa nel letto imperlale. (IR. 
Iv. ~ MPC. V. 7 t. 30. ) Sazia eoo 
ogni più stravagante onorificenza 11 
ambiziosi suoi capricci. ( IR. iv. 
OV. iv. p. 129. ) Si segnala nelle 
lettere , malgrado 11 suo trasporto 
alla voluttà ed allambizione. Lascia 
cummentarj storici su U avvenimenti 
dei suo tempo. (.MB. p. ICS.) Co *1 
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Hehiimo di Seneca dellVaiglio ( IR. 
c. 4 $ S. — MR. p. 468.), che poi 
dé per preceitore al gìovcnetto Do> 
niltio, e nomina pretore, avvita con* 
cìHirii la benevolenza del publico 
gi4 scontento per il suo despolitsio. 
Affretta la fine di Claudio per met* 
tere lo irono il figlio. Abusa deH’au> 
lorité. e nella corte comincia ad iU 
languidire la tua influenza. <lR.lv.) 
Un parricidio ne finisce 1 di. (If. — 
MB. p. 261.) La tua bellezza con- 
templata persino dal figlio parricida 
au '1 suo cadavere. (QV. v. 1 p. 128.) 
I ritratti di lei. massime d’una certa 
distinzione e giusta grandezza, sono 
estremamente rari ( Iv. p. 127.), 
perchè il figlio ne cnmmandò iVater* 
minio. ( Iv. p. 12!).) Coniuit HÌù se 
ne osservano le sembi.inze in isti- 
tue (MB. p. 166, 177. — MI'C. v. 2 
t. 47 n. — OV. V. 1 p. Ì2S.) , in 
busti (MB. p. 164. — OV. Iv.), in 
antico carneo illustrato dal Visconti 
OV. Iv. p. Ita.), ed in medaglie 
IG. V. 5 c. 7S 13 n. — MB. p. 167. 

— MPC. V. 3 t. 10 Oss. d. A.); delle 
quali quella in gran bronzo di fa- 
brira romana è rarissima. ( MB. iv. 

— OV. ir. p. 128. ) Lo sua effigie 
ne' bei conj Utini delle monete d'oro 
e d*argento non è aldiastanza decisa 
e coainnte. (.MB. iv. ) Rappresentala 
con li nitribiitt tirila Fortuna, della 
Concordia, dilla Sii urezz» (MFC. Iv.), 
in sembi.vnza di musa (.MB. p. 4G7.) 
e cinta di vltle. (tv. p. 164.) 

AGL'SIA Priscilla, citta lina e sa- 
cerdotessa di CHbj, fit;l;a di T. Agu- 
8io« henemeriia dì turi 1 celi di 
quel municipio, nel quile rirgea li 
suo simulacro onorarlo con erudita 
epigrafe Illustrata dal 4 iscuntì. (.MG. 
p. m, 111.) 

AGI SIO. V. Acesu. 

AHaL.A 0 ala, sppranome di C. 
Servino formalo dalli vupf.reisltmc 
della X, e d,vlln ri pidiifi della pnv 
ritincia dei vocaimli arit'a, ascella; 
sopranome d"(o ad uro d<‘g)Ì ante» 
nati di Servino In ri(;it&rdo ad al- 
cune particolarità relative a questa 
parte dello sue membra. ( IB. c. 2 
% 4 n.) 

JL V. Jl. 

AIGTI.AIS (s.). l'na gemmo ch’era 
presso qu^l dura fu publicata dal 
Bracci. (OV. v. 2 p. 310.) 

AIM^ÈSTO, servo di Cesare. (One- 
sto nome, derivato dal greco (OV. 


T. 4 p. 97.), ricorre in eplmle ri- 
ferita dal Visconti. (Iv. p. 96.) 

AlRSLIE , possessore d’ una rac- 
colta d'antichità. (16. v. 2c. 6$7 n.) 

AISAME. V. arsahs, Pellebis. 

AlSAROt fiume che scorreva per 
mezzo a Crotone. Si è voluto rleo- 
noscere la sua lesta in medaglia. 
Potrebbe anch’eisere il nome del ma- 
gistrato oiDooimo di quel fiume In- 
ciao sopra di essa. ( IG. v. 2 c, 4 
8 4 .) 

AIX. V. Cmo 2, SALLtea. 

4 AJACE, nome assai in uso nella 
famiglia ile’dinasll d'Ulba. (IG. v. 
3 c. 44 $ 2.) Portato ancora dal fi- 
glio dì Teucro sa^^rdoie e dinasta 
di quel principato. Le medaglie che 
ne recano I rffigie c I titoli compro- 
vano rh* egli dominava dopo II 27 
innanzi G. C. , e che il suo regno 
uitropassò l’anno. Fe’l>attere meda- 
glie in onore di Augusto. ( Iv. ^ 3 
C n.) V. C1.S5ATI, Lala'ì^iazi. 

2 A.IACE di Sfilamina, figlio di 
Telamone (MFC. v. 2 l. 9. — «W. 
p. 153. — OV. V. 2 p. 27t.) e d’E- 
sioiie. (MFC. iv.) Discendente di Gio- 
ve pe’l suo avo Eaco. (31 >V. iv.) De- 
riva il proprio nome dall* Impresa 
delTaquìlo. (Iv. — OV. v. 2 p. 277.) 
Guerriero, cosi per la mole delle mein- 
hra, come per rubuciezza e ferocia, 
singolare neiresercilo argivo. (MFC. 
V. G t. 18.) Amato da Alcide, e da 
questo avvolto nella spoglia del leone 
Semeo , d’onde ancor bambino trae 
l’invulnerabllhà propi ia di quel me- 
morando vello. Vulnerabile, secondo 
alcuni, in quella parte sola che nel- 
ravvolgimento rimase sotto il buco 
praticalo In quel cmijo per inserirai 
il laccio della larrlra , f, secondo 
«Uri, nel petto. (Iv. v. 2 I. 9 eAdd. 
d. A ) Con il soccorso del germano 
Teucro difende la sue navi contro 
Knore e i Trojani. (OV, iv. p. 272.) 
Cade spento di sua propria tnano, 
(Iv. V. 1 p. 172.) Il suo creduto tem- 
pio, detto .^‘aniejuntj è vicino al pro- 
montorio iteteo, e distante 30 ttadj 
dii Sigeo. 1 Turchi ne estrassero 
materiali per fare una strada. Ora 
ne resta appena qualche vaatigln, c 
jiorta il nome di In Tepé. (3l'V. p. 
47().) V'hanno molte ragioni per non 
ravvisare qufltVroe n«l famoso grup- 
po detto di Pasquino. ( MFC. v. C t. 
u, _ OV. V. a p. 272. ) Rappre- 
sentilo in gemme. (OV. iv. p. 272, 
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^77.) Jjatt j tr«cedia di Sofocle* 
OWC. V. 5 t.OAdd. d. A.)V.Feì1, 

.1 AJ\C£, figlio di Oileo ( OV. v. 
3 )>. V. 4 {>. 506.), re di Lo- 
cride (N>V. p. HI.), fulminato su 
le pietre Giree della PropnniuJe per 
pevere ingiuriato il nume di minerva, 
violando Cassandra. ( Iv. — OV. v. 
3 p. SS2, 3S3 ; v. 4 p. 505.) Spi- 
grito di parecchi monumroii. <.MW. 
iv..- OV. V. 2 iv.; V. 3 p. 4J5 ; 
V. 4 Iv. ) Su le ntednclle de' Locri 
OpuRzj egli è affatto nudo. (MB. p. 4.) 

AJO, V. CjTBÉGÈTÌS. 

AKERBLAD» dotto ed illustre au- 
tlquario svedese (IG. v. S c. fS $ 4 
n. — IR. c, 4 n, 0n. ) , corrispon- 
dente dell* Instituto di Francia (OV. 
t. 3 pi 260), mantfeslB al Visronlì 
il su» parere iuiornn ad un erme a 
2 teste che porta scidpitt i nomi di 
Seneca e di Socrate. ( IR. iv.) Fu- 
hlica una dissertazione »u dVpigrafe 
fctiicia scoperta in Cipro. Parla del 
nome AbdUsare. (IL. iv. ) Scrive 
ima lettera erudita su moriuoiento 
as»ai logoro di leone sedente, opera 
di greco scarpello. (MPC. v. 7 t. 29 e 
n.) V. Ina sua cong^tlara io 

proposito di epigrafe da luì edita è 
accolta e seguita dal suddetto Vi- 
sconti. (OV. iv.) 

JKSIOJV^ autore d’un carneo raro 
e prezioso rapprcsenunie Augusto. 
Probabilmente è scolare di Diosco- 
ride. Il suo nome non fu sempre 
conosciuto nella storia dell’ arie. 
(OV. V. 3 p. 425.) 

ALA. V. Aiials. 

AL.\BASTRI. Con tal voce si di* 
stinguevano grecanienie alcuni vosi 
uogucotarj s'eoza niaoicbi^ che die- 
dero nome alla pietra che n'era coro- 
munemente fa uiareria, e che erede- 
vasi acconcia a conservare I profumi. 
( MC. t. 25 n. - MPC. v. ì f. 10. 
— OV, V. 2 p. 447.) Ve n 'erano an- 
che di metalli prezk vi, e perfino d'oro. 
(MPC. Iv. II. — OV. iv, ) 1 moDU- 
memi egiziani scuiplti in alabastro 
sono assai rari» benché scrittori an- 
tichi accennino a quello che traevasl 
d'Egitto (OV. V. 4 p. 374.), ove n'era 
del IwUo c durissimo. (MPC. v. 2 i. 
i6.) Li amichi Greci non composero 
mal figure grandi dì solo alabastro^ 
ma , lavorando In quella pietra I 
panneggUmeofI, adoperarono nelle 
cariia^ooi aftra materia. (Iv.- v. 6 
t. 45 n. ^ OV. ir. p. 488.) Il lusso 
fot. r. 


romano ad una certa epoca Impiegò 
i vasi d* alabastro per serbarsi le 
ceneri degli esiinil. Molti se ne tro- 
varono nelle camere de* sepolcri. Al- 
cuni, per essere meglio franchi dal- 
l'avidità de* violatori delle tombe, 
sonosf trovali artificiosamente inseriti 
dentro U cavità di 2 pietre rustiche 
Insieme congiunte. (BIPC. v. 7 t. 36 
c n.) Li ungUentarj , siccome senza 
piedi , doveano tenersi colcbi, e, per- 
chè non isdrucciotassero , avevano 
piccole prominenze. (MC. Ind. d. M. 
t. A. n. 5.) l’na specie d’ alabastro 
orientale dai suo colore è detto fra’ 
moderni cotognino, e fra li antichi 
color di mele. (MPC. iv. I. 3G.) V. 
Alìis, Marte. La Grecia e 1' Italia 
hanno pure oggigiorno vaghissimi 
alabastri, e quello d’ One vicin di 
Roma può gareggiare in bellezzi con 
qualunque d'oritMUe. (MC. t. 2ó n.) 
Delle lor cave è ricco lo stalo della 
Chiesa. (Iv. — MPC. V. 1 Pref. d. 
A.) Di noidUssimi si scopersero nel 
Circeo (MFC. iv. t. H.), e bei pezzi 
rtsso le terme di Caracalla. (Iv. t. 

Q.) V. CmcKo 2, Lcovaroi. I geo- 
grafi antichi ricordano un 

ALABASTRO, città f OV. v. 4 p. 
374.) nella Tebalde, da cui, secondo 
Plinio, trasse eppellaziine b pietra 
omonima. (MC. i. 26 n.) 

ALAlS, cbf/<u JUtinorum , In 
Francia, provincia narbonese, presso 
la quale si trovò un ìntegerrimo vaso 
d'alabastro cotrgnloo. (HPC. v. 7 
t. 3ò n.) 

AL\rSNO, re, de’ medaglisti, nno 
ha mai esìstito, se non per la maU 
intelligenza di un’e{dgrafe sopra me- 
daglia del re Manno. (IG. v. 3 c. 14 
S IS Q.) * 

ALARfCO, re de’ Goti, pre.se e 
saccheggiò su ’h principio del seco- 
lo V b città invitta e regina. Rap- 
presentato in singolarissima gemmo. 
(OV. V. 2 p. 311.) 

ÀLJZÀIS, V. Me:iacio. 

1 ALBA del giorno. V. Apollo. 

2 ALBA, città fondala da Ascanlo, 
ebbe il nome dalla candida scrofa 
appéna ad Enea su ’l Tebro. V. Scro- 
ia. I suoi cittadini furono I proge- 
nitori de’ Romani. (MFC. v. 1 t. 38.) 
Enea vi stanziò co’ suoi comp.igol , 
eresse un tempio a Vesta, collocan- 
dovi li dei Penali ed II Palladio. 
Tulio Ostilio vi Hsiobilt un simile 
culto ed un altro tempio, detto Ve* 
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stA mioorr. (MC. I. Ìi> n ) Alba ve> 
«lesi rap|>r^t»'iiiBiA nelle mnlagUe di 
Antonino Pio. ( HPC. v. S t. òi n.) 
V. Silvio. 

^ ALB\. villa. V. PoAPEO 4. 

ALBACCirU Carlo , valente «cul- 
tore ed egregio riaioratore di ainì- 
cbité. (lUPC. V. b I. .^2 n.; v. 6 t. 
n n.) Amico del Visconti. (Iv. v. 7 
1 . 20 n.) Ristaurò una bella atatua 
di donna istaca (HC t. 3 n. ) , una 
Minerva Armata (Iv. t. i3 n.). una 
Venere Anadiomène. ( Iv. t. 26 n. ) 
Prezloio il suo ttudio per monumenti 
antichi. (Iv. l. 2S n. — MPC. v. 6 
iv, ; V. 6 t. 22 n., 2? n., ó7 n. ; v. 
7 I. 22 n.) 

I ALBANI Alessandro, card., as- 
sai benenierilo e reslilulore dell'anti- 
quaria e dcU’arli. (MPC. v. 6 t. 17 
D. — OV. V. i p. 246.) La sua col- 
lezione divenne la Cjpitolìna. ( OV. 
iv.) A lui il Vivconiì diresse una 
lettera ioedila illustrativa di i an- 
tiche ante6sse. ( Iv. v. 4 p. x\xv. ) 
V. Rurei. 

8 ALBANI , villa". Kella volta di 
quella galleria vedesi un egregio af- 
fresco del Meogs. (MPC v. I t. 27.) 
La fronte maggiore della villa è 
sostemila da Fauni. (Iv. v. 3 t. 40 
n.) Fra le molte antichità ond’èsira- 
ricca, ai contano parecchi vasi d'a- 
labastro (Iv. V. 7 t. 36 n. ) . alcune 
Csnefure degli scultori Criionc e 
Nicoloo ( MW. p. XVII.), il celebre 
bassorilievo della quiete d’ Ercole 
(MB. p. 40. - MPC. V. 3 t. 41 Oss 
d .4.; V. 4 l. 2G.), alcune Cariatidi 
(MPC. V. 2 t. 41.), l’Èrcole Olim- 
pionico (Iv. v. 6 t. i3 n.), un bronzo 
del Sauroilonn (MB. p. 4^4.), un 
simulacro di Livia in basalle verde 
(1\. p. 103.), ed una rara figura di 
Apollo. ( Iv. p. 294. ) Vi è ancora 
un Mercurio io tale niiitudine atle- 
tica , che non si ravvisa altrove; 
raonumenio singolarissimo pe* versi 
greci scrini su’i pilastro, o cu' po- 
scia ne furono aggiunti de’ latini di 
varie misure. ( OV. v. 2 p. 436. ) 
/scrizioni dette vtUe e pnlazzi Àt^ 
boni del Marini. (MB. p. 32. — OV. 
V. I p. 6. ) Otservnzionl sopra ah 
cuni antichi monumenti della villa 
Jlbani del RalTei. (MB. p. 140. — 
MPC. V. 4 t. 1 ec. 11 .) A’iimism. mnjr. 
Tpod. mujei Jllfani del 4 enull. (MPC. 
V, 6 r. 39 n.) fndienzione aruifiuaria 
delta pilla JUiani del Morc^lli. (IU> 
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c. 4 $ 2 n. — MB. p. xxsi. ) I bai- 
sirilievi del p^Uszo Albani furono 
illustrati dallo Z<ega. (MC. l. 34 n.) 

ALBANIA Hsì.iticd conquistata PaiK 
no di Roma 649 da Pump *‘0 nella 
guerra mitridatica. (OV. \. 2 p. 91.) 
V. Lus. 

4 ALBaNO. In que* rolli surge- 
vano ville rumane. (MPC. v. 4 Ind. 

d. M t. B. n. 7; v. 7 l. 31.) V. Do- 
Hizuao. SravandosI nel 179C presto 
il lago Altiano, sotto Palazzuolo, al 
trovarono le vestigia d’ un tempio 
tutto ediOcatn di peperino, e sovra 
un grande pledeiiallo della stessa 
pietra e di figura bislunga adattata 
a servir di base ad una statua gia- 
cente di animale, leggevasi U nome 
di Tisicrate. Forse quel piedestallo 
sostenuto avea una copia della leo- 
nessa di questo artefice. Su le sponde 
del lago a fior d'aqtia, verso la porle 
orientale che soggiace quasi al mon- 
te, si scopersero ancora le ruine di 
grandiosa ulta. ( Iv. v. 7 t. 29 n. 
— t)V^ V. 2 p. S2, SS. ) V. OniZJ, 
PiH.vsESi 1 , Ricev. Per la moderna 
via d’ Albano , poc’ollrc il secondo 
millio, vedesi tuttora con piacere un 
eleg.vnte sepolcro a 2 ordini d’opera 
laterizia. (MPC. v. 5 t. IS -Vgg. d. A.) 

2 ALBxN'O marmo. V. Mvrui. 

ALBAT.V o Candida fazione è una 
delle 4 rinomale fazioni circensi, che 
poi fu unita alla Prasina. (.MPC. v. 
5 l. 34 PC. n.) 

ALBERI furono I primi tempj. 
( MW p. 31. ) Emblema degli Elisi 
(MPC. v. 7 t. 43.) Solevano adom- 
brare le palestre. (Iv. v. 5 t. H. ) 
Alberi ardenti scagììnrono I Giganti 
contro U cielo. ( MC. t. 47.,) Primo 
degli alberi a nascere fu la quercia, 
ed essa tiene li primato fra li altri, 
(iv. t. 6 e n. ) Della loro cultura 
trattano Plinio e Culumella. (OV. v. 
3 p. 214.) Super ficiee è la parte di 
essi che spandesi in rami , e si op- 
pone ili nudo e liasso tronco. (MPC. 
Iv. i. 1 n.) Questo è un accessorio 
multo u.sitato dagli antichi artefici. 
(Iv. V. 7 t. 9. ) Ne’ reoiniinenti si 
veggono degli alberi adorai di ville, 
serti, tabelle pensili e voiaiiU (Iv. 
V. 6 t. 7 n.), ed anche con nhli di 
bambini ( Iv. v. 7 iv.), c con serpe 
che vi si atiorrtglis. (Iv. \. 4 t. 41. — 
M W, p. XII. xiii.) V. Feduo 2,MiscatRE. 
Neliium, RArrct , Teocle, TEmu>. 
Por .aiorl d' alberi. V. DEsonoroni. 
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ALBERTI publica per antichi li 
aerini proprj. (OV. v. i p. ix. ) Fa 
note ad Esichio. (.1IPC. y. 7 t. 7 n. 
— OV. V. 3 p. 128. ) Parla degli 
Scafefori (OV. iv.) e del facile scaiu* 
biu tra le due lettere ^ ed f*» (IG! 
V. 5 c. 12 S 1 w.) V. Fano. 

ALBERTl.M, autore de' rariasiini 
opuscoli Memoriale di molte etatue 
et picture neir inclita eipta di Fio- 
renna j Opuseulum de mirabihbus 
uova et veterit Roma. (OV.v. 4 p. xfi.) 

ALBIA Eufrosina. Una aua stallia 
sepolcrale venuta di Grecia , orna- 
mento del museo Noni , fu edita e 
sposta «fai Paciaiidi. (ÙPC. v. 3 t.S6 n.) 

1 ALBICO» 6g)io di Bruto. V. 
Bairro 2. 

2 ALBERO (Clodio ). Infelice Ce- 
sare africano, odiato e tradito da Set- 
timio Severo suo collega e rivale 
che, senza dtibio, n'avrà spente le 
imagini. ( MPC. v. 3 t. il. ^ OV, 
V. 4 p. 348.) Le fasce di lui ancora 
bambino erano di color porpora. 
(MB. p. 235.) Chioma crespa e rab- 
buflata , fronte spaziosa , occhi ira- 
condi avvisano il suo ritratto in Iscul- 
ture e in medaglie, ed accusano di 
faUiià la maggior parte almelio di 
quelli che passano per suoi , e-vnn- 
nocootradistinti del suo nome. (.MPC. 
ir. c n. — OV. iv,) In un suo me- 
daglione è la figura di Blinerva Pa- 
cifera. ( MC. t. 12 n. — MPC. V. 3 
t. 37 n.) 8olo al talento ed alla pro- 
fessione militare dovè refimera di- 
gnità che pagò poi con la vita. Per 
la miscliianza di \ÌzJ e virtù ebbe 
sopranoiue di novello CaliUna. (.MPC. 
iv. t. 11.) 7/1 Chd. Jlbin, di Capi- 
tolino. (.MB. p. 23b.) 

ALBIROVARO. V, Pkdovk 2. 

1 ALBO. V. pKr.TOBK. 

2 ALBO, nome personale. V. Bau- 
To 2, Po.sn’mo 6. 

.ALBRECIIT (d*b liarunc, a Vienna, 
possessore di rara corniola. (OV. v. 

2 p. 255.) 

.VLBRICCK autore vissuto In tempi 
che I fiiusou pagani si sforzavano di 
scusare con industri allegorie tutti 
li assurdi delle loro religioni. Egli 
peM velo di Giunone intende le nubi 
che ofiuscauo l'aria, di cui quella 
dea è il simbolo. (.MC. t. 7, — MPC. 

V. I t. 3. ) Racconta che Vulcano 
venne spesso rappresenloto In aria 
gincos.i e ridicola per li altri numi. 
(.MPC. V. 4 t. 11.) Parla di Minerva 
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Armala. ( MC. t. 13 n. ) Scrìsse De 
deor, imag. (MPC. v* G t. 2 n.) 

ALBRIZZIaRA Società. V. Bel- 

tOTTI 1. 

ÀLBVS. V. Apollo. 

ALBUZIO,marUo di Canidia, raar- 
meniato da Orazio. (UV. v. 1 p. 32.) 

1 ALCvVMERE (Lollio). V. Lol- 
LiO 1. 

2 ALCAMCRE * scultore ateniese 
di merito raro (OV. v. 3 p. 86.) 
emulo di Fidia (MG. t. 17 n.), e da 
questo assai amato e favorito. (MPC. 
V. 2 I. 13. ) Vissuto oeir olimpiade 
LWXIV. (MC. Iv.) La sua più fa- 
mosa opera, la Venere de* Giardini, 
vuoili giunta • tanta perfezione , 
perchè il suo maestro Fidia gliela 
terminò di propria mano. (MPC. iv. 
— OV. V. 3 p. 86.) V. AuonscAiTO. 
Del suo Vulcano ornavosi I* Efesie» 
di Atene. (MPC. v. 4 t. 11.) La sua 
Minerva, spost.i al pubiico, vinceva 
quella d’esso Fidia ; collocata poi a 
suo luogo perdette gran parte di 
sue pregiale apparenze. (OV. iv. p. 
89. ) Rei tempio di Giove Olimpico 
espresse le sconfitte erculee del trace 
Diomede e de’ buoi d’Erizia. ( MPC. 
y. 2 I. 6, 7 ; V. 4 i. 40 n.) Rei tim- 
pano posteriore di quel tempio scolpi 
le pugne de’ Centauri. ( Iv. v. ò i. 
Il n. - MW. p. 141. - OV. Iv. p. 
14^.) RcirAcropoli dedici» Progne in 
atto di voler occidcre il figlio. (MW. 
p. 16.) Esegui pure Ecate Epipirgidia 
(MC. t. 17 n. - OV. Y. 2 p. 20.) 
ed Achille. ( OV. v. 4 p. 476. ) >'• 
Ecatk. Erano famosi i suoi 2 bassi- 
rilievi colossali dedicati nel tempio 
d Ercole a Tebe, (MFC. v. 4 Pref. ) 
V. Typos, 

ALC.\RDRO, gìovene di nobile 
schiatta, con il bastone portato un 
tempo dagli Spartani neltcassemblee, 
cavò un occhio a Licurgo in occa- 
sione de’ tumulti panoriti dalla nuo- 
va legislazione. Questi , potendosi 
vendicare dall'ofiensore consegnatogli 
dairirritaio popolo, conteiilossl con 
V esempio deBa sua tranquillità e 
mansuetudine guadagnarlo al proprio 
partito, e renderlo virtuoso. Magna- 
nimo poi ed impassibile mostrò a’ 
cittadìai II volto tutto sangue o roc- 
chio guasto. (MFC. V. 3 t. 13 e n.) 

1 ALCEO, poeta, nato a MilUene 
( OV. V. 4 p. 429. ) 6 secoli avanti 
Ùe. v. Quasi eguaglia in reputazione 
Archiloco, ed in alcune cote gli ras- 
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simiglia. (IG. V. 1 c. 1 $ 4. ) lafe* 
riore a Saffo nella lirica. (MW. p. 
&0.) Torbulcnto ed amblaioso, .espulso 
^ da Lrsbo. Tenta ritornarvi. £ preso 
e consegnato al rivale Piitaco che 
pii fa gratin. 1 versi di lui , ccipa 
Te vicissitudini della sua vita, hanno 
una tinta grave e politica, cari per* 
ciò agli amichi, e massime a'Ruma- 
ni. Arricchisce la poesia greca di 
un nuovo metro, e Roma gii debhe 
il lirico di Venosa. Il suo siile pa* 
ragonalo. In rpigranima greco, ad un 
pugnale. (IG. iv. e n ) L'amore cd 
Il vino fecondano la sua vena, evi 
egli canta con la stessa facilità si i 
piaceri, come le discordie civili, la 
sua fuga e le sue disgrazie. I na me- 
daglia unica in bromo genuina e 
sicura, che che ne pensi TEckhel , 
rappresenta la sua imagine (IG. iv. 
S 4. ~ MB. p. SG4. — OV. V. 5 p. 
290.), la (luale vedevi pure in erme 
( OV. X» 4 p. 429. ) ed io gemma. 
(Iv. V. J iv.) 

2 ALCEO, re. V. Alcies*. 

AI-CESTE rediviva che da Ercole 
viene resa ad Admeto, è favola per 
molto tempo e eoo qualche \eri*ii- 
migUanxa supposta efiìgiata In into- 
naco del sepolcro de* Casoni, su cui 
poscia si ravvisarono le nozze d'Alo* 
mena eoo Radamanto. Intorno a sif- 
fatto monumento il Visconti si mulo 
anch'egli d* opinione. ( MFC. v. 2 t. 
i 0»8. d. A. — OV. V. i p. 361.) 
La stessa favola è suggrtto di bas- 
sorilievo con epigrafi gnche iiin- 
Btraio dal Laozì. ( OV. v. 3 p. 14, 
SI, SS.) Jlrestis, ete., opuscolo del 
Ergerò. (MFC. v. ò t. ù.) Jlcesu 
d'Euripide. (IG. v. 1 DUc. prel. o.) 
V. Adicto. 

AL(:ir»I.VDE« ateniese, uomo pro- 
digioso, singolarissimo, figlio di Ciiiiia 
(IG. V. 1 c. 3 S 3. — M1*C V. 6 t. 
31.), nipote di Pericle, dolalo io 
grado enioeate delle più opposte 
qualili; di fantasia pronta e vivace, 
d'indote astuta e plrghevole, di co- 
stumi disooesli, di capricci assai sfre- 
nati. Natura e fortuna parve l'Invi- 
tassero a quel sommo potere che 
seppe afferrare tuo zio, del quale 
non possedeva Torte di fingere. Pa- 
recchie frlvolease degradavano 1 suoi 
talenti, e talvolta ne stniggevauo 
Tefficacla. SI segnalò con la magni- 
ficenza, indi con Teloquenza , fruito 
degli ammaestratuenti dciramico So- 
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crate. Valoroso commandaote d’eaer- 
citi. Amministratore delTimprudenie 
spedizione della Sicilia. Vincitore ne' 
sacri certami della Grecia. Aeetisato 
reo di lesa religione, coodaunalo da' 
suoi, profugo ù Lacedemone, iu mez- 
zo alle disgrazie, servi a’ nìiuict 
della sua patria. Pioscriltu di bel 
nuovo pe'suoi dubj eventi nell' Asia. 
Tradito da uno satrapo, spirò infe- 
licemente il 403 avanti i'e. c., io età 
di 40 anni, trapassalo da frecce. (ÌO. 
iv.) Mirabile per quella beila di forme 
che più s'addice alle varie stagioni 
della vita. (Iv. — MPC. v. 3 t. 43; 
V. G t. 31 n.) V. Altcsìvo. In publico 
portava una quaglia viva nelle pie- 
ghe d>*i suo inauiello, causa de' suoi 
funesti legami con Antioco. La sua 
tomba onorala con Fanouo sacrificio 
di un bue per commando d'Adriano. 
Qu.ilche scrittore ravvicina il suo 
carattere a quello di Cesare. (IG. 
iv. 0 .) Nei secolo V di Roma gli ai 
eresse, comeaipiù valoroio de'Greci, 
in adempigienio deH'oracolo delfico, 
un simulacro di bronzo nel foro ro- 
mano. (.MFC. V. 3 iv.) V. Detro. La 
sua imagine riconosciuta dalla carat- 
teristica particolarità della barba di- 
vis%^io minuti ricci, quasi attaccati 
alla cute, che vestono come d'una 
(olla lanugine lutto il mento c Fan- 
teriore sommità del collo sotto le 
fauci. Rappresentato ignudo ; con la 
mano raaitca avvolta nel pallio; con 
la destra in atto di conciontfre ( Iv. 
V. 6 t. 31.) ;con l'elmo sotto al piede 
(Iv. v. 2 iv.); guidatore di quadriga. 
(IG. V. 1 c. 3 $ 5. ) Le fattezze di 
molte sUc imsgini furono rassioiigliaie 
a quelle di Mercurio. (IG. iv. a. — 
OV. v. 4 p. 334.) Tn Cupido fulmi- 
nante a Roma, nel portico d’Ottavia, 
fu tenuto per un suo niraiio. ( IG. 
iv. ~ MB. p. 108. ) Vuoisi questo 
Temblema caraiterUUco dell' aurato 
fuo scudo. (IG. iv.) L'autentico suo 
ritratto in erme con il nome, proba- 
bilmente è copia di quello che Adria- 
no collocò su la tomba di lui a Me- 
lissa di Frigia. (IG. Iv. | 5. — MPC. 
V. G t. 31. ) La sua testa vedovavi 
In Atene aopra moUi ermi, uno de' 
quali emerse dal Pritaneo. (MW. p. 
43) 11 Worsley In un lato di esso 
fece sculpire un'epigrafe latina rife- 
rita nel bW, p. 42| 44. Di qualche 
altro suo riiraito f'edoroADO le col- 
leziouL (IG. iv. - MPC. v. 2 t. 42; 
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V. C Ind. d. I. A. n. i. — OV. 
V. 4 p. 316. ) Li autori parlano di 
quadri da lui Ealti pingere, e di ala* 
tue erette a auo onore. Di lui ra- 
gionano a lungo Pluiarco e Cornelio 
.Mpoie. Jlcibladei Jndocideut del- 
rUauplmailn. (IG. v. I c. 3 $ 5 e n.) 

A ALCIDAHAifTE f cinico', ram- 
nMMatoda Luciano. (MFC. V. 1 1. 33.) 

1 ALCID.4M.4NTE, oratoreatenie- 
ae, maestro di Etchine. (IC. v. i c. 
6 S ò e n.) 

3 ALCIDAMANTE dePa Teltaide, 
cestiario mitologico. (MB. p. i3i.) 

ALCIDE è lo stesso che Ercole. 
(MFC. ». S t. 5; V. 5 I. 14.) 

ÀLCIUaCU si è soluto ad ogni 
conto un celebre pittore , e perfino 
il pittore d' un vaso della raccolta 
del Tischbein , au cui scritto è gre- 
camente quel nome; il che vien di- 
sapprosaio dal Visconti. (MFC. V. 5 
t. 13 n.) 

.4LCIMEDUNTE, autore di S lazze 
ricordale da Virgilio. (MFC. v. b t. 
2! n.) 

ALCIMO , per ordliie di Friamo , 
colloca con Auloniedonle I' spoglia 
di Eitoresu ’l feretro. (M4V. p. zzili.) 

ALCINA. Il suo palazzo i un so- 
gno di fantasia poetica. ( MFC. v. 4 
I. I ec. n.) 

ALCINOO , in Corcira. La sua re- 
gia è uno afoggio della poetica ima- 
ginazione d’Oitnero. (MFC. v. 4 I. 1 
ec. a.) Famosi i suol orti. (MC. i. 9 
n.) V. Canuaini , Czar , Ottao I , 
Qoi.^mio. 

ALCIONEO, gigante, duce a’ suoi 
compagni nella zuffa contro li dei. 
( IHC. I. 17.) Ercole con l'ajiilo di 
Telamone gli diè morte. (MB. p. li.) 

ALCIFFE vuoisi che parloriue un 
elefante, il perchè le venne eretta 
una statua nel teatro di Fompeo. 
(MFC. V. 7 1. 9.) 

ALCMANE inirodutio a parlare in 
un epigramma greco d' Alessandro 
dolo. Fanciullo ancora, fu rapilo da 
Sardi sua patria, ose sarebbe dise- 
nuto 0 un sacerdote losco, od un gallo 
eunuco. Trasportato a Sparta , ne 
diventò cittadino, e s'ebbe fama di 
poeta insigne. (MFC. v. 3 t. 13 n.) 
Indarno il Viaconll ne ricercò il ri- 
tratto descritto da Crislodoro, orna- 
mento del ginnasio di Zeusippo a Co- 
stantinopoli. (IG. V. 1 c. 1 n. fin.) 

ALCNENA generata da Elettrione 
re di Micene e da Anaxo figlia d’Al- 


AI.E 21 

ceo re de’ TIrinzj, fu madre d'Èrcole 
(NC. I. 4S n. ) , sposa d'Anfitrione , 
amica di Giove. ( MFC. v. 4 t. 37 , 
38.) Le sue nozte con Radamanto 
celebrale nell'Eliao, ove aemidea pre- 
siede alle eroine , nel cospetto di 
Alcide, sono l'argumenlo di pittura 
nel sepolcro de' nasoni. (Iv. v. t t. 
1 Oss. d. A. — OV. V. 1 p. 383. ) 
Sacrifica con il capo velato. ( MFC. 
V. 3 I. 19.) Rappresentala in baasi- 
riliesi. (Iv. y. 4 t. 37, 38.) V. Fan- 

UCIDI, lUnZJUZTD. 

ALC04 A. V. ZoTHECM. 

ALDINA edizione di Euripide gre- 
co del 1303. (OV. v. 4 p. 638.) 

1 ALDODnzNDIM Ciiizio, card., 
a cui venne dedicala l' opera Joan- 
nts Fabri bambergeittu , medici ro- 
mani, in iniiigines illiitirium ex b>- 
hliotheea Fiileii Vrtini rommenla- 
riitt, eie. (IG. V. 1 Dise. prel. n. — 
MFC. V. 3 t. il SÒL 

2 ALDOBIt AnDIOfi palazzo e giar- 
dino, su'I Quirinale, adorno di belle 
anlichilè. (MFC. v. t I. 43 n. , 49 
Ose. d. .4.; v. 7 I. 10 n.) Aldobran- 
dlni villa a Frascati. (Iv. v. 5 t. 17 
n.) Celebre è l'affresco delle nozze 
Aldubrandinl. (OV. v. 4 p. 6. ) .Die- 
lerlalion tur let luyrt Àldohrandi- 
nes (Iv. p. zzziv.); A'olicm del en- 
tino detta villa /4ldohraitdini a Monte- 
Magmnapoli del Visconti. ( Iv. p. 

ZZIVI.) 

3 ALUOBRAnDini , principe. V. 
Boacuesa 3. 

ALDOBRAnDinO, nella traduzio- 
ne latina di Diogene Laerzio, omise 
per negligMzs quel passo in cui si 
accenna alia lunga barba d'Anlislene. 
( Iti. V. 1 c. 4 S If n.) 

ALDROVANDi. Fredda ed indegna 
delia buona critica è quella sua al- 
legoria , per la quale, crede le Muse 
pollare su 'I capo le penne perchè 
fanno volare i nomi degli eroi e le 
fantasie de' poeti. (MFC. v. 1 t. 33.) 
Farla d'un gruppo di fanciullo con 
oca che serviva di fontana nel giar- 
dino del card. Cesi. ( OV. ». 4 p. 
168.) Autore del libro intitolalo Sta- 
tua di noma, (MFC. V. 3 t. 34 n.) 

alea. V. CoaiZTio ordine , Ml- 
siavz, Futaso. 

ALEANDRO , giuniore , riferisee 
le spiegazioni fisiche di tutta la fa- 
volo di Proserpioa accennate dagli 
antichi. (MFC. v. òt. 3 n.) Trasmette 
al Flgooria un 'disegno di figura 
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follia suddite. (MB. v» Scritte 
jéd tnb. tìetiac. ( MPC. iv. e V, 6 t. 
4 n.) 

JLF.C. V. ÀLSÀyvSi Sacbo 2. 

ALEMBERT (cl*), Kncyciop., dt<- 
tour» jìrélnn. , rironoice tnrh>gli 
n^lITltlia la primatia delle arti e 
delle tcieiue. (OV, v. 4 p. xv.) 

ALEO. V. Acce. 

ALERIA. V. CuJiAica, $cipio:«k 10. 

ÀLKS eque» di Catullo o aia di 
Cellinaco. argumento di recenti quL 
atloni letterarie. (IG. v. 3 c. 18 S 7 
n. — OV. V. 4 p. 644, 54S,)V. Aasi- 
NOE 4, BEaraiir. 3, Callimaco I , Ca* 
mio, Mo'iti 2. Stazio 3, Ve:»ti. 

ALESSA, diminutivo famigliare del 
nome di Aleasandro, madre di 2 li- 
logllfi antichi. (OV. v. 2 p. 120.) V. 
Aulo 3. 

JLKSSÀi*it)R.4 di Licofrone. (MB. 
p. 39. — IHHC. V. 6 t. 2 n. ) 

ALE$SA>DRA con Filtato poae* 
ro monureento alla loro allieva Ti- 
neja Igia. ( OV. v. 1 p. 76, ) \\ 
TiacjA. 

1 ALESSANDRIA, una delle più 
chiare metropoli delTimpem romano 
(OV. V. 1 p. 226. ) , legialatrice del 
lutto anilto (Iv. V. 3 p. CO. ) e de' 
civili coMumi di Egitto ( Iv. p. 8.), 
reta da Tolomeo Fiiadelfo la dimora 
più felice e brillante di que’ tempi. 

\ IG. v. 3 c. 18 $ 4.) Fu edificata 
non gi4 dall'arrhiletto Cleomene, ma 
beni! Dioocraie. (OV. Iv. p. 12.) V. 
Racoti. Il suo popolo schernitore di- 
letlavati di motteggiare i proprj so- 
vrani. (IG. iv. $ 14 n. ) Ina testa 
d’elefante era racconciatura delle 
tue teste ideali. (Iv. $ 16.) I monu- 
nienli anche numismatici le pongono 
In mano le spiche e le fruita, ed a' 
piedi il rostro di nave (OV. v. t p. 
226^ 228.), simlKtli della fertilità del- 
rEgilto e della frequenza di quel 
nobilitainio emporio. (Iv. p. 226. ) I 
principi più malvagi che vi regna- 
rono , anno Pilopatore, Fiscone ed 
Aulete. (IG. v. 3 c.'lS S 17.) De 
he//, niernndr. d’irzio. ( Iv. v. 2 c. 

7 K 6 n.) Faro aleaaandrino. V. So- 
aTEATo 2.Tapeti atenandrlnL V. Mt' 
SAICO. % 

2 ALESSAFIDRIA, città nella Troa- 
de. IV’è emblema» aopra un meda- 
glione, Il cavallo pascente. ( IG. v. 2 
c. iS % 3.) 

8 ALeSSAflDBlA, città fondata da 
Alessandro, e popolala di veirraot. 


Eretta a schermo delle alluvioni so- 
pra un'altura artificiale. Regnando 
Antioco Solere» se ne rii^arcirono i 
lavori, e pigliò il nome d’Aiitiochia. 
Spasinete ne rassodò con argini più 
forti e durevoli le fondamenta, e 
d'nilora in poi non fu conosciuta che 
per Carare, o Carace di Spasinete, 
ch'è quanto dire, la Città del terra- 
pieno, o il Terrapieno di Spasinete. 
I successori di questo principe la 
governarono sotto la dipendenza de* 
re parti e co 1 titolo di re. ( IG. v. 

3 c. 17 S ^-) 

4 ALESSANDRIA, nome d una Pa- 
stofora, la cui rozza imagine vedesi 
acuita presso un' epigrafe bilingue 
greca e latina della raccolta Slroz- 
zians. (MPC. v. 7 i. G n.) 

1 ALESSANDRO. Jlex. vel Pseu- 
domanti», dialogo di Luciano. (IG. 
V. 2 c. 7 S 18 0.) 

2 ALESSANDRO, afrodisieo, ci ha 
conservato il giudizio di Zopiro in- 
torno a* lineamenti di Socrate. ( IG. 
V. 1 c. 4 $ 4 n.) 

3 ALESSANDRO, antico incisore 
In gemme» molte delle quali segnate 
del suo nome sono opera del nio- 
deroM Alessandro Cesari. (OV. v. 2 
p. 118.) 

4 ALESSANDRO, ateniese, autore 
del famoso monocroma in marmo 
rappresentante la favola di Niube. 
(IHPC. V. 4 t. 17 n.) 

6 ALESSANDRO, etolo. V. Au- 

MA.VE, pLI TARCO 1, 8 aL1A{ìIO. 

G ALESSANDRO, farmacista. V. 
FARUAriSTI. 

7 ALESSANDRO, liberto, incon- 
trasi menibvaio in epigrafe riferita 
dal Visconti. ( IG. v. 1 c. 7 $ 
* n.) 

8 ALESS\I\DRO, lofist. « di cui 
Filosi rntn cumpute la vita, I OV. v. 

1 i>. 2S9.) 

9 ALESSANDRO di Tco. V. Dis- 
loco. . 

Il) ALESSANDRO ( Aurelio ). V. 
AntLLio 1. 

11 ALESSANDRO Gianneo regge- 
va i Giudei con uno scettro di ferro. 
Temuto da' suoi vicini. Demetrio III 
Filnpaiure re dì Siria gli mosse guer- 
ra. ma ran successo non troppo fe- 
lice, (IG. V. 2 c. 13 S 26.) 

12 ALESSANDRO, figlio di Cas- 
sandre, salito al trono di Macedonia 
dopo morto il fratello Filippo. Gli è 
competitore l’altro fratello iyniipairo. 
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I tuoi pernicioti alleati Io travn(»Ua> 
no. Per tradimento cerca ahri{;arsl 
di Demetrio Poiioreete, ma indarno. 

II stuo colpo è prevenuto , ed e(;li 
retta massacrato In recandoti ad un 
banchetto, invitatovi dolio ttesto De* 
meirio. (IG. v. S c. S $ 4. ) Il suo 
regno fu di breve durala. (Iv. % 3 
n. ) I nnmltmatici convengono net* 
raltribuirgli una medaglia che porta 
il tuo nome e ritratto, tipo della 
quale è un cavallo lo corso. (Iv. e 
% ^.) 

iZ ALESS\r?DnO, figlio di Eroda 
il Grande e di 31nrianne figlia d'ir* 
cano. (IG. v. 3 c. <4 $ 7.) .Spovò la 
figlia d* Archf'lao re di Cappadeteia. 
( Iv. V. 3 c. 11 $ 10. ) Peri vittima 
de* sospetti del padre.* Fu autore di 
numerosa posteriié. ( Iv. v. 3 c. 14 

% 7 .) 

14 ALESSANDRO» figlio di Lisi- 
maco, sopravistuio ai padre e a’suol 
fratelli , peri guerreggiando contro 
Tolomeo .Ccrauoo. ( IG. v. 3 c. & 
S 7 n.) 

15 ALESSANDRO, figliq di Nept* 
toleroo, regnò in Epiro 3 generazioni 
prima di Alessan<iro figlio di Pirro. 
(IG. V. 8 c. 3 8 3.) 

IC ALESSANDRO, figlio di Pirro 
e di Lanassa, si trovò impruvivamenie 
re d'Epiro per la perdita quasi si* 
raullanea dei padre e del fratello 
primogenito, de* quali con la guerra 
vendicò la morte. Or vincitore , or 
vinto . fece la pace, aggiungendo a* 
proprj stati porzione UeirAcaraonia , 
mentre ria un altro loto oldigava li 
lliirj a rispettarne i confini. I greci 
autori citano con plauso un trattato 
su la Tattica da lui composto. Alla 
sua morte, di cui incerto è Tanno , 
lo scettro passò nelle roani de* figli 
ch’ebbe da Olimpia sua moglie in- 
sieme e sorella. Malgrado qualche 
numismatico dìsenzicnie, il Visconti 
ne ravvisa T itnngine io medaglie. 
(IG. V. S c, 3 S 3.) 

17 ALESSANDRO , figlio del re 
Perseo, unico de* fraietli che sopra- 
visse al padre. Quantunque discen- 
dente, di tanti re, esercitò Tlmplego 
di scriba presso I magistrati romani. 
(IG. V. 3 c. 3 8 6 n.) 

18 ALESSANDRO , figlio di Ti- 
grane , princiue della famiglia di 
Erode il Granuo, re sotto Vespasiano 
d’una parte della ClUcia. Condusse 
in moglie Jolape figlia d'Anlioco IV 
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re della Comroagene. Se ne vuol rap- 
presentala Teffigie sopra una piccola 
medaglia In bronzo. ( 16. v. 3 c. 14 
S 7.) 

19 ALESSANDRO I, figlio d*A- 
minia I. regnava al tempo della guer- 
ra di Serse. Egli fu aopraaominato 
Il Ricco, ed assunse il titolo di Fi- 
lelleno. (IG. V. 3 c. 15 8 5 n.) 

SO ALESSANDRO 1. V. Toiono 9. 

31 ALESSANDRO II. V. Tolomeo IO. 

33 ALESSANDRO I Baia, re di 
Siria, repiirato figlio di Antioco Epi. 
fone. Con Tajuio di Roma e de* prin- 
cipi di Cappadocia e di Pergamo, 
eoa il favore d'una plebaglia inco- 
stante e vaga di mutare padrone, 
caccia dal trono Demetrio Solere. 
Sposa Cleopatra figlia di Tolomeo VI 
Filometore. (IG. v. S c. 13 8 13 e 
n.; V. 3 e. 18 8 IL ) li sopraoome 
di Evergete, a cui poscia viene so- 
slilitito quello di Teopatore o Figlio 
di un dio, gli si dò forse per opporlo 
alia cruda indole di Demetrio suo 
nimico. La sua origine regia è te- 
nuta da alcuno per iro|K>stura. li co- 
gnome di Baia è probabile che sia 
quel della madre , e leggeti anche 
nella Genesi. Principe Iimodo e non 
senza cultura. Amatore de* filosofi, e 
segnatamenio stoici. Sfornito però 
delie doli necessarie a ben governare. 
Si lascia andare a scioperaggioe e 
voluttà. Addossa le brighe del regno 
ad Ammonio, uomo crudele che a*a- 
busa del potere in suo prò , e fa 
odiare sé, e perdere Tafifetto al suo 
signore, nella catattrofe del quale 
egli filialmente perisce. Baia è tra- 
dito da Filonoetore che ai riprende 
la figlia. Pur tenta la sorte delTarroi 
In riva alTEnopora. Vinto, si ripara 
presso un prìncipe arabo, da aliri 
chiamato Z'ibdieie o meglio Zabieìe, 
e da altri Zabele , e vi rinviene il 
tradimento e la morte. La sua testa 
è spedita a Tolomeo. Il 146 innanzi 
G. C. fu Tultlmo de* 7 anni del suo 
dominio. Le monete cl hanno tra- 
mandata la sua effigie. (Iv. v. 3 iv.) 

33 ALESSANDRO II Zebina o Uomo 
venduto, coti detto per ischerno, fu 
re di Siria. Il Visconti, contrariando 
Il parere d’altri scriiCori . io reputa 
figlio di Alessandro Baia. Buono d'in- 
dole ed umano, ma di non molto in- 
gegno. Soonfige Demetrio. Induce 
Tolomeo VII a cangiar partilo, ed 
a pacificarsi con Aaiìoco Vili. Spro- 
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visto di mnzi, te ne prociccia, im- 
padronendosi deile ricrheuede’ tem- 
pj. S'appropria la Viiinria <Toro re- 
cata in mano dal Giove d'Anliochia, 
e poscia lenta rapire il nume stesso 
tulio d'oro e d’avorio. Il popolo ir- 
ritalo gli al leva contro. Ei fuge, 
cade in potere de* nimici, e muore o 
per )nr ordine, o di propria mano, 
dopo aver regnalo dal 119 al 113 innan- 
zi l'e. c. Se ne vede l'imagine sopra 
le medaglie. (IG. v. le. 13 g 17 e n.) 

94 ALESS\>'DRO Severo , impe- 
ratore, figlio di Giulia Mammea (MPC. 
y. i I. 4. — OV. V. 4 p. 3SI.) e 
spaso di Sallusila Barbio Orbiana. 
(HPC. V. I I. H ; V. 9 I. 59.) Onora 
il giurista Ulpiano, facendogli della 
sua porpora vestimento per onore, 
e scudo per difesa. (Iv. v. I Hoi. 
blogr. d. V.) Tiene il ritrailo d' .Apol- 
lonia tianeo nel suo larario Inaiarne 
con que' di G. C. e d’ Ale$s.vndro 
Magno. (IO. V. I c. 4 $ 1.) Conserva 
pure quello di Cicerone. (IR. e. 4 
J 8. ) Il suo trionfo persico ed il 
racconto della sua guerra fatto al 
senato romano 4 avuto da taluno 
(icr una millanteria, e da altri per 
una verità. ( 16. v. 3 c. 16 $ 1 n. ) 
Dona 9 grotte perle per li orecchi 
di A’enere. (MC. I. 97 n.) Cnmraunr- 
mente, acbene con poca critica, gli 
ti ebbe attribuito un mausoleo che 
trovati lungo la via Asinarla. Il suo 
vero fu scoperto nel ISI9 tu l’Ap- 
pla , nella quale occasione ti rln- 
venne il sarcofago che conteneva il 
corpo di lui, ed una slama pià gran- 
de del naturale di Giulia .Meta sua 
avola. (OV. v. 9 p. 199, 13(1.) I fi- 
nionomisii rlacoatrano rapporti ne' li- 
neamenti tuoi con que' di tua ma- 
dre. (MB. p. XIV.) Rappresentalo in 
butti (OV. V. 4 p. 3SI, 445, 517.) 
ed In medaglie. (IG. v. I c. 4 $ 19 
Soppl. ; V. 9 c. 7 i 91 , 11 , 93. ) 
Jluiandro Steero del Lamuridio. (IR. 
c. 4 S 3 n.) 

95 ALE.SSANORO M.vgno , nato in 
Pella il 356 Innanzi l'e. e. da Filippo 
ed Olimpia ; discendente perciò da 
Ercole , Giove ed Achille. ( IG. v. 9 
c. 9 S I.) GInrioto di provenire per 
sua madre dagli Eacidi e dalle deità 
marine, e per suo padre dagli Era- 
elidi. (MB p. <4, 15. - MG. n. 61. 
w- OV. v. 8 p. X, 71, 74.) Di 13 
anni educato da Ariatotrle. (IG. iv.) 
Sempre memorabile ne’ fatti della 
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letteratura la tua munificenza verso 
Il maestro, a cui dona la somma di 
800 talenti, acciocché possa conimoda- 
menie applicarti alle piò astruse e 
profonde ricerche inlarno la storia 
naturale. Su'l finire peraltro del re- 
gno gli scema il grande alTello. (Iv. 
V. I c. 4 S 8. ) Istruito ne’ primi 
clementi delle lettere da Fiiitcu di 
Egina. (Iv. $ 11 n.) Qnadriliisire 
monta In soglio. Doma i Traci , li 
Illir] ed i Greci. A 11 anni varca 
t 'EH-tponto. Distribuisce agli amici 
tulio il tuo regio patrimonio. Le gior- 
nate del Grameo, d'Itso e d’ ArbrIa; 
li assedi d'Alìcarnasso e di Tiro che 
In un lustro lo rendono signore del- 
PAsla; la fondazione d’Alettandria; 
il risarcimento e la dltlruzlnne di 
molle città, formano la pane più im- 
portante degli antichi fasti militari. 
In aria di vincitore percorre tulli I 
paesi conquistali, r ne meravigliano 
e (rero.ino le gemi circonvicine. In 
rivaairindo e all'ldaspe divisa spin- 
gersi fino all’oceano orientale; ma 
cede alle brame delle sue truppe sun- 
che di vittorie rosi lontane. Ignota a’ 
capitani suoi predecessori è la ra- 
pidità de' movimenti nelle sue cam- 
pagne. La spada da lui usata nelle 
iialtaglle é dono de’ suol prediletti 
Rodj. Lienfrone lo appella il Leone 
della Tesprozia. Egli per sopperire 
a' dispendi delle guerre e sfogare le 
sue liberalità, converte in monete la 
mirabile copia di metalli preziosi ri- 
trovali ne’ tesori di Dario. (Iv. v. 1 
Iv. e 0 .) Nella ricorrenza delle sue 
sponsalizie con Barsine figlia di Da- 
rio Codomano, marita 80 capi mace- 
doni coh le fanciulle de’ più ilinslrl 
satrapi di ^crsia. (Iv. e. 13 $ 1 n.) 
La sua prezioaa clamide, portata da 
Pompeq il giorno del suo trionfo, fa- 
eea parte ifelle rarità raccolte da Mi- 
tridate. (Iv. c. 7 s 5 n.) DI fino gu- 
sto nelle arti e nell’amena letteratura. 
(Iv. c. 9 $ 1 n.) Fra lo strepito del- 
ì'armi pensa dare un’edizione dell'I- 
liade d'umero, e s’aggiunge perciò 
rollaboràtore ad Anassandro e a Cal- 
lislenc, a' quali lascia le sue annota- 
zioni. (Iv. V. 1 c I $ I n.) Se non 
fossi Alessandra, varrei essere Dio- 
gene: motto da lui diretto a questo 
cinico stimato pe i suo fermo carat- 
tere. (Iv. c. 4 $ Il o.) Prassitele è 
lo scultore più rinomalo dei suo se- 
colo. ( UB. p. 154. ) AUa tomba di 
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Achille ei grida forlunalo coalul per- 
chè ai rbbé Umero a lodatore di tue 
l'ette. (MW. p. ITO.y RUpeitoto tene 
le cote di religione. (IG. v. S c. S $ < 
n.) Dairoracolo d'Animnne è qualifi- 
cato figlio di Giove, del che va tii- 
perlw ; e ti l'iova pe' tuoi ditegni 
leireccitala univertale animiraiione. 
(I». S 1. — OV. ». S p. 2H.) lou- 
tili le tue ricerche intorno alle foci 
del Nilo. (MW. p. 66, 66.) Gli appa- 
ritcoDo le Nemcai smirnee. (MPC. ». 2 
t. t3.)Saliió farti venerare sotto il no- 
me di Bacco. (I». t. 1 Osa. d. A. — 
.N\V. p. 69.) Talvolta porla le divise 
di Ercole. (IG. iv.) La morto che in 
Babilonia il coglie di 32 anni, dono 
V iolenta e breve febre, gli tronca, fra 
le altre cose, il grande proposito di ' 
formare de' Greci e degli Asiatici un 
solo popolo, fondando un impero uni- 
co, felice per tè, e temuto dagli altri. 
A'ivo è adorato qual nume , e dopo 
mone il tuo culto difuto dappertutto, 
massime nrll'Asia e neH'Eurapa, per 
lui tanto proiperale. (IG. iv. e n. — 
OV. v. 3 p. 69. ) Prossimo alla tua 
fine, dà il proprio annelto a Perdlcca. 

( IR. c. 3 S 1.) Menzogne le voci 
aparte circa la tua morte, e molte 
artcbedl quelle circa la atta vita. (IG. 
iv. e c. 13 S f n.) Scuaahili I difetti 
di lui per la tua gioventù e per la 
toga de' tuoi continui trionfi. Più ti 
ttndiano le sue geete , più appajono 
rare, e quasi straordinarie. A torto ti 
vuole debole e crudele. In Egitto non 
bada alle cabale di Pilota, e le pu. 
nitcetolo quando per la seconda volta 
gli cutpira contro. (Iv. c. 2 $ I e n.) 
La regina delle città da Alessandro 
fondate, la più illustre di tutte quelle 
a cui diede il tuo nome, custodi per 
più tecoli le ceneri di lui, (Iv. v. 3 
C. 18.) Il tuo cadavere da Babilonia 
fu trasferito io Egitto entro un tem- 
pio portatile. (MPC. v. 7 L 29 o., 82 
n. ) V, Tmpj. li autori descrivono I 
segni distintivi della fllionomia di lui. 
V. CaaacsLii. La sua chiama tolleva- 
vasi in mezzo alla fronte, e ricadeva 
all'lndietro. (IG. v. 2 c. 2 J 1 ) V. Co- 
aiT, Al solo Pirgolcle era concetsu 
d'incidere il ritratto di lui. (Iv. — M W, 
p. 184.) Tale privilegia ebbe Lltfppo 
per modellarlo in bronzo, tale Aprile 

f rr dipingerlo in tela. (IG. iv. n.) 

I movimenta del tuo capo volto al- 
l'intù, come per riguardare il cielo, 
è notalo dagli scrittori ne’ timulacri 
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che ne fuse Lisippo. (MG. p. 62. — 
OV. V. 4 p. 420. ) I tuoi lineamenti 
tottiluiti nelle monete de'iovroni 
macedoni a quelli di Ercole. È forte 
il primo principe, di cui vivente an- 
cora j'imprimetae l'effigie nelle mo- 
nete. (IG. ». 1 Disc. prrl.; ». 2 c. 2 
8 1,3.— OV. i». p. 292.) Per lo più 
ti credette ravvisare Alessandro in 
alcuni monumenti senza il presidio 
di buone ragioni. Certo non è credi- 
bile che tanti altri monumenti eret- 
tigli, e tante copie che te ne saranno 
falle siano tulle scomparse. (IG. ». 
2 c. 2 8 1 c n.) V. niKBHMS, Lto- 
caac. Il tuu ritratto più autentico fino 
a noi pervennto vuoisi un erme con 
itcrizione lifcrila dal Visconti. (I». 

— MG. p. 62. — MPC. V. 1 t. 14 n. 

— OV. V. 4 p. 472.) Sembra purè 
effigiato in intaglio, degno per l'eccel. 
lenza del tuo stile d’ estere creduto 

10 ttesso che tcrviva d* impronta ad 
Augusto. |OV. ». 2 p. 297.) Altro ri- 
tratto incito è un capolavoro, forte 
del tuo secolo. (.MtV. p. 134.) Un bas- 
sorilievo con epigramma greco ce lo 
rappresenta trionfatore di Dario ad 
Arbela. (OV. v. 3 p. u, 63.) In me- 
daglie ed in gemma è diademato con 
le coma di ariete. (Iv. v. 2 p. 197.) 
Vedasi armato di corazza. (MPC. ». 
6 Pref.) In qualche simulacro appa- 
risce un cavallo, forse il suo Buce- 
falo. (MB. p. 162.) Il cavallo marino 
acuito sopra la celata d’uoa tua ele- 
gantissima atatuina può alludere alla 
materna discendenzo dalle deità del 
mare per Achille. (MG. p. 62.) Rav- 
visato in diversi altri monumenti. 
(IG. V. 2 c. 2 8 4 e n. — MPC. v. 
6 Pref. e n. — OV. v. 4 p. 420. ) 
Egli, e Rassane furono dipinti da 
Anione. (OV. ». 2 p. 269.) Fu presa 
per tua una bellissima effigie del 
Sole. (MB. p. 161. — MPC. ». 1 I. 
14 n.; ». 6 t. 16. — OV. ». 4 p. 384.) 
In atto di svenire , bagnandoti nel 
Cidno, ti pretese erroneamente rap- 
presentato nel gruppo di Menelao 
con II cadavere di Patroclo. ( MPC. 
». 6 t. 18 e n.) Con Olimpia rico- 
nosciuto a torlo in famoso carneo. 
{ I». Pref. n. — OV. ». 2 p. 128. ) 

11 libro I de’ Maccabei dipinge con 
tratto energico la tua potenza. (OV. 
». 3 p. 71.) La storia che ne scrisse 
Tolomeo Solere, compagno della sua 
giovenezza, e zelante tuo coopera- 
tore io tutte le tpedizluol, sveniu- 
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rdamcnle nmlò •roarrli<^( IC. v, 3 
e. 18 $ L) De txi<td. Àftx. di Ar- 
rian». De fori. Mttx. di Plutarco. 
( Iv. *. 3 c. 3 $ i II. ) Spieijaziont 
il'iut baiiorUieen acu{;iiio in onore 
di Jleeeandro, Mngrni aerina in fran- 
cete dal Visconti. ( MPC. T. t t. 43 
Ots. d. A.) Serolo d'Jlettmiro, li- 
bra di un in|;Fgooao teriitore fran- 
cete. (jnv. p. 88.) Esamtn eriliqtie 
dee hielorietie d'dltxandre le Grand 
)Htr m- de Salnlt-Crois. (IG. v. 3 c. 
3 S 1 n- — MPC. ìv. ) Dueert. de 
Jiex. Jd. nuin-, et de niittì. cnnlor- 
niet. dell Avercanipo. (IO. r. 1 c. * 
S 3 n. I V. 3 c. 3 S I n. ) Deeertp- 
tion da char fanèhre d'Jlexondre te 
Grand ilei Viaconii. ( OV. v. 4 p. 
xxtv.) La vita d'Alrttandrn la com- 
pilata da Pliilarcn. (IG. v. 3 ir.) 

se ALESSANDRO. Qne’ principi 
ebe portarono tal nome, ti fecero 
rappresentare con il capo coperto 
della tpn|;ll« di qualche animale fe- 
roce o euerriero. ( IG. v. 3 c, 18 
$ 16 .) ’ 

ST ALESSANDRO ordina il 
Uvellainenio della ria del Corso a 
Roma (OV. v. ,1 p 388.) 

38 ALESSANDRO Vili , prima 
card. Ottobonl, nominò il Ealirrlli a 
secretarlo de" Memoriali. ( OV. v. 3 
p. 883. ) Commandò i ritlauri del 
gran fonte dell aqua Paola tu'l Gia- 
oicolo , celebrali da un’ epigrafe Pa- 
bretUana posta sopra la facciata di 
eaia. ( Ir. p. 388. ) A lui, dopo 31 
mesi, turceue Innocenxo XII. (Iv. p. 
383.) V. Ftaneni 1. 

39 ALESS.VNDRO, monarca, pro- 
leggilore drile lettere e delle arti , 
possessore d'una ricca colleaioné di 
cote antiche. (IG. v. 3 c. 18 $ 8.) 

ALESSETERE. opera di Pollclete. 
SilTtlla parola pigi.ifica uno che ti 
arma a soccorso altrui , auxitialor. 
(«PC. V. 1 t. 13 e D.) 

1 ALESSI, illutire arleBce greco, 
nenlotalo da Plinio, rirordalo forte 
in mutila frammento di Genio bac- 
chico. (MG. p. 33.) 

3 ALESSI. poeta comico, contem- 
poraoen di Menandro , aeriate una 
comedia intitolata Crdterate o lo 
Speciale. (IG. v. 1 c. 7 $ 6 n.) Com- 
piote eiiandio un drtma che aveva 
per titolo l'Jnnello. ( MPC. r. 3 t. 
38 II.) 

JLETiyORV» civitae. V. Alsis. 

ALETTO, furia, presso Virgilio, 
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tpiage Meleagro alla contaoguinea 
lensone. (MB. p, 313.) V. .Scarem. 

ALEVATE , Hglio di Nicone , do, 
minato in epigrafe coragica riferita 
dal Vltennti. (OV. r. 3 p. 189.) 

J/.EX. V. àlsào vs. 

JUìXICJCOS. V.- Aroiio , Cau- 
Hine. 

Jt.EXIPHJRHJCJ. V. Hitinnao. 

JLK/.ÀN, V. ÀLSJNVS. 

ALFABETI. Alcune leggende in 
monete di colonie romane ci presen- 
tano mescolanza negli elementi de" 
3 alfabeti greco e latino. (OV. r. 

I p. .340. ) V. Ksicut. Le nazioni 
elrusche ed italiche persererarotin 
ne’ loro alfabeti anche dopo le guer- 
re puniche, e Bno alla guerra ta- 
rlale. (MPC. V. 4 Ind. d. M.t. B. n. 
1.) V, ETanais. Jlphabeium liltela- 
iiuin. V. Gioaci 1 , Boorcroar. Let; 
tere alfalietiche. V. LtTnae I. 

ALFEMO , console, nominato in 
erudito frammento riportato dal Vis- 
conti. Il tuo prenome non era Lu- 
cio, ma Publio. (MG. p. ut, 10.) 3'aro 
il tuo cognome. Nell'anno di Roma 
Varroniano 7ò& fu suo collega P. Vi- 
nucio. (Iv. p. IV.) 

I ALFEO, fiume. Del^suo timn- 
lacro a" adornava il timpano princi- 
pale del tempio di Olimpia. (OV. v. 
3 p. 100. ) In lui , pretta il confine 
drll'Elide e dell’ Arcailia, precipita- 
vati il fiume Erimanto uscente dalla 
foresta e dal monta del medesimo 
nome. (MPC. v. 4 I. 40.) Fu giudi- 
cata sua un’ imagine di Germanico. 
(MC. Pref.) 

3 ALFEO, lltoglifo valente ( OV. 
r. 1 p. 131.), fiorito in Roma sotto 
i successori d" Augusto ( Ir. v. 3 p. 
3IA.), esegui i ritratti di Germanico, 
delle 3 Agrippine e di C. Cesare. 
■(Ir. r. 1 Iv.) Esegui anche un trionfa. 
(Ir. r. 3 Iv!) Jlphéoe in vece di dt- 
pkeioe trovati costantemente nette 
gemme che tono opera di lui. ( Ir. 
V. 1 p. 3o4.) V. Aarrose. 

3 ALFE!) da Mitilene , in un tuo 
epigramma, allude alla srntenza ca- 
ratteristica di Solune. ( MPC. r. 6 t. 
33 n.) 

1 ALFIERI Francesco, scultore ed 
Incisore a Roma. (MC. I. Il Ginn, 
d. A.) 

3 alfieri Vittorio compose la 
propria riit. (MPC. r. I Hot. biogr. 
d. V.) Tragico di slrtordinar] talenti. 
Dividendo in 4 allori, quasi princi- 
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pili, l'intercsM delle tue iraccdir, ne 
he date di quelle piene certamcnie 
di nobili tratti , ma senza riposo e 
chiaroscuro , le quali , bellisiime a 
parte a parte, e specialmente In al- 
cune, restano poi quasi prive d'ef- 
fetto e di commozione. ( OV. t. 3 
p. *73.) 

ALGARDI ristsura una statua di 
pescatore. (MFC. v. 3 t. SS. ) .Suo * 
il Sonno Borgheaianu sculpito in 
pietra di paragone, seben da taluno 
apaeeiaio per antico. Il Bellori ne 
scriase la vita. (Iv. v. I t. SS.) 

i ALI (T.). V. Livio 5. 

3 ali , noto emblema celestiale. 
(HW. p. 59.) Veggonsi talvolta in- 
dicate da correggle. (OV. v. 3 p. 130.) 
Date agli Angeli ( MW. p. 7l. ) , a‘ 
ChrruMnI (SPC. v. * t. SS n. ; v. 6 
t. 3 n ), all'Eternit* (Iv. v. 5 t. SS i 
ec. B .) , alle Ore (Iv. v. 1 t. SI ; v. 

5 t. 6.), al Tempo ( Iv. v. 1 Ind, d. 
n. t. B. n. I.), al Sonno (Iv. t. 38; 
V. 3 I. ** ; V. * t. 16 II.; v. 0 t. 3, 
SI. — OV. V. 3 p. 381.), al disco 
solare ( UV. iv. p. S*0. ) . ad Iride 
(MPC. v. * t. *3 n. ), alla Fortuna 
(Iv. V. 3 t 50.), alta Pace (Iv. v. 5 
t. 5 0 .), alla Vittoria (Iv. vr. 3 t. il. 
— nw. p. 119 ). alla Tempesta (OV. 

V. 1 p. *1.), al ‘Timore (Iv. v. 3 p. 
350. ) , all’ Aurora (MPC. v. 6 l. 15 
n.), a’ Venti (Iv. t. 3 n. ), alte Par- 
che (Iv. V, * Ind. d. H. t. B. n. I; 

V. G t. * n.) , alle Sirene ( MW. p. 
17.), al grll .1 (MPC. v. * t. 1* n.), 
alla sfinge greca (Iv. v. 7 t. *5 n.), 
al Fallo (OV. V. 3 p. 330.) , al Fa- 
cete (MPC. v. 8 t. 8 n.). ad Aerato 
(OV. V. * p. 559.), a Cupido (MPC. 

V. i t. i3. — BtV. p. 58.). a'GenJ 
(MPC. V. 5 1. 13.), ad Iside (MC. t. I ), 
a Medusa (OV. v. 3 p. 350.) , a Mi- 
nerva , quale dea dell' ingegno ( Iv. 
p. 166.), a Mitra (MPC. v. 3 t. 19.|, 
a Morfeo (Iv. v. 1 t. 5. ), a Nemesi 
(OV. Iv. p. 333.) , a TIfeo ( Iv. v. * 
p. 16. ) , a’ serpi che trascinano il 
carro di Cerere (MPC. v. 5 t. 5 ; v. 

7 t. *5 n.), a’ cani infernali (Iv. v. 

5 iv ), al fulmine di Giove (Iv. v. * 
Ind. d. M. I. B. n. T. ) , al capo di 
Mercurio (Iv. v, I t. 5 ; v. 3 i. *1 ; 

V. 6 t. 3.), al suo pelaao (MC. I. 18 
ee. e n. — MPC. v, 3 t. 16 n.; v. 

6 t. 3.), a’ suoi piedi ( MPC. v. 3 t. 
*1 n.), alle tempie del teschio rap- 
presentante Il dio Fobo (IG. V. 3 c. 
18 $ *.), a Perseo figlio di Danae e 
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Giove ( Iv. Y. 3 e. 8 8 8. — MPC. 
T. 3 t. 16 n. ), al diadema di Pru- 
sia II (IG. iv.), all'elmo di Varara- 
ne II (Iv. V. 3 c. 16 8 •'•) a'dla- 
demi di Antioco II Teo (Iv. v. 3 c, 
13 8 8.) e di suo figlio Allioco Je- 
race. ( Iv. 8 8. ) Delle all de' vesti- 
menti parlano Plinio e Snida. (MPC. 
Y. * t. 1 ec. e n. — OV. y. * p. S3.) 
Hrll'arti antiche aogliono tener luogo 
d' ali alcuni nastri ad armacollo. 
(MPC. T. ff t. 15 n. ) In parecchie 
scultura esse sono per In più soste- 
nute da armacolli. (Iy. y. 4 Ind. d. 
M. t. B. n. 1 ; V. 6 t. * n.) Spesso 
dsYasi alle ali la forma di rivolte 
all inaù nelle loro estremil* , quasi 
con un principio di voluta. Le co- 
lombe agitate da furore venereo le 
tengono in tal guisa. ( OV. v. 3 p. 
316, 3*1.) L’alato ravalllere di Ca- 
tullo i Zefiro. ( IG. V. 8 c. 18 8 7 
n: — OV. V. * p. 5**.) V. Actdum, 
CicoGsa , Deoaio, Faaraua , Hn» , 
Fesse. 

ALI ATTE- V. AoaaniYYo. 

I ALICARN.VSSO. Nelle sne me- 
daglie Yedesi reffigie di Giove Do- 
doneo ravvolto nel palilo, fra 3 al- 
beri, su cui posano 3 colombe. (MC. 
t. 6 n.) Altra medaglia cifre le sem- 
blonzé di Erodoto che tanto illiistrA 
quella terra natta' con le Immortali 
sue opere. (IG. v. 1 c. 5 8 I- ) 

SainiciDC. 

3 ALICARNASSO ( iT ) Dionisio. 
Parte inedita della sua grand’ opera 
storica su le Antichità rnman* fu 
publicata dal Mai. (OV. v. 3 p. 340.) 
V. Mii , Oasiao , Vauaio. Il Ciampi 
lesse intorno a que’ frammenti una 
Memoria ( Iv. p. 3*0, 361. ) . alcuni 
gludizj della quale confutò il Visconti. 
(Iv. p. 351 ec.). Dionisio stesso fece 
un compendio del suo lavoro. (Iv. p. 
3*1, 353. ) Accenna ad una Cronica 
della itoria di Koma da sè redatto. 
(Iv. p. 353.) Un suo frammentothia- 
risce un luogo di Virgilio. ( Iv. p. 
3*4. ) Un pauo allusivo a' Fauni, 
non compreso da’ traduttori, e com- 
mentatori, s'illustra per uii .monu- 
mento. ( Iv. v. * p. 99. ) Degno di 
Plutarco il confronto ebe quegli fa 
della liberi* del privalo vivere presto 
i Bomani ed I Greci. ( Iv. v. 3 p. 
350.) Loda l’acume del Aloaofo Cri- 
aippo. (IG. v. le,* 8 I* e n.) Parla 
deli’arie mirabile posta da Erodoto 
in larlar le sue narrazioni, e n’en- 
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comia I* armunia ed il rimo della 
prosa. (Iv. c. 5 $ l n. i La censura , 
che fa di Tucidide, eo il paragone 
che initiluisce (ra lui ed Erodoto, ti 
nelle t lettere a Pompeo e ad An- 
meo, ti nel trattato tu T carattere 
di quel primo storico, è un modello 
di sana critica e di squisito gusK>. 
(Ir. $ ! n.) .Mquanlo severo nel cri- 
ticare Io stile di Platone. ( Iv. c. 4 
S 6 n.) Biprende Tcopompo deU’ec- 
cesaiva aollecitudine nel rendere trop- 
pa Dumeroti I periodi della tua sto- 
ria. (Iv. e. h f I n.) Equivoca in re- 
putare Gelone fratello del tiranno 
Ippocrate. ( Iv. v. S c. i $ 1 n. ) 
Itarra l'origine e la storia del Pal- 
ladio. (MC. I. li n.) Drscrive la con- 
dizione di Cab] ne' secoli anteriori 
ad Augusto. (HC. p. 1, 7. ) Arma i 
Coribaotl di pugnali. ( MPC. v. 4 t. 
9 n.) Parla di Enea (HC. t. li n.) 
e d’ alcuni tuoi aepolcri tutti faln 
(HPC. V. t Ind. d. M. t. B. n. il.), 
di Harle (HC. t. li re. o.), di Pirro 
(IG. V. 1 c. 3 $ 1 n.), di giochi a- 
tleticl ( MPC. V. i t. SS ee. n. ), di 
Tumt (IB. c. 1 S 8 n. — MC. t. SJ 
n.), di Lisia (IG. v. I e. 6 $ i n.), 
d’ Isocrate ( Iv. J S n. ), di Demo- 
alene (Iv. $ S n.) e d'EurIpIde. (Ir. 
c. I S IO n.) Scritte De orai, etru- 
etura (Iv. c. i $ I n.) e De Demn- 
ttken. arumine. (Iv. c. 6 $ 4 n.) Il 
Sllburgio annoi" le opere di lui (OV. 
V. 8 p. SiS.t, e ne diede un'edizione. 
(IG. V. 1 c. i $ I n.) Una sua effl- 
gie merita poca fede. ( Iv. e. 7 S « 
n.) Essa i cavata da un preziosoco- 
dice greco delle Antichità Dionltia- 
iie, custodito nella biblioteca Chigi, 
scrina dopo il secolo \ , in cui lo 
storico, vissuto a Boma nell' età di 
Augusto , vedeti rappresentato con 
una pelliccia Indosso all'uso levan- 
tino. (Iv. c. à n. fin.) 

ÀLICVL4. V. Ciinuiz, Encouao. 

ALIPANI. V. Fanto J. 

ALIXE ( Flavia ) rammentata in 
epigrafe riferita dal Visconti. ( OV. 
V. I p. 105.) 

ALIUSSI. V. .AsmacsLi. 

ALI PO. V. Vsuio 1. 

ALIPTE. V. Giaassio. 

ALIZE, in Francis, ove negli ul- 
timi tempi si rinvennero reliquie an- 
tiche. (OV. V. 4 p. IX.) 

allacci. V. Encou il. 

ALLEANZA. La cerimonia di eua 
fu rappresentala in molte gemme e 
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monete latine e sannitiche. La vil- 
tlnw sacra in questo rito era la por- 
ca. (OV. v. S p. SII, SIS.) VI si iisa- 
vann libazioni e sacrificj. (Iv. v. I 
p. i90.) 

ALLEGOBIE assai usale ne’ simu- 
lacri degli uomini sommi. ( IG. v. 1 
r. I g 9 n.) V. AiBMCo , A.vTOLOCie , 
Eaicunz 7, Mscnoaio. 

ALLEGBI.l de' mortali i Bacco. 
(HPC. V. 4 I. 190 Sopra un vaso 
fittile viene personificata come una 
Menade in danza. (Iv. v. 5 t. 13 n.) 
V. Giaiaeoz. 

ALLEH AnD(l’), ministro di Fran- 
cia. (IO. V. J e. ISg 11 n.) 

ALLIEBO, proconsole della Sici- 
lia , coetaneo di Pompeo , rappre- 
sentato Ignudo sopra una medagUn„ 
(IB. c. ! 8 i8 n.) 

aLLIEB d liauteroche , dotto e 
sentito amatore di monete antiche. 
Fra le tue carte ti rinvenne una 
Memoria del Viseoali sopra una 
greca medaglia inedita, che questi 
ancor vivente 'avea dato a lui, il 
quale poscia v'aggiunse alcune bre- 
vi note. (OV. V. 8 p. xviii, 487.) Si 
ha una Deterizione delle medaglie 
antiche eh' egli possedeva. ( Iv. p. 
141.) 

ALLIOBE ti vuole uno de’ primi 
incisori in gemme del secolo d’Au- 
gusto. ( MW. p. 109. — OV. V. I 
p. S03)V. Sp. 187,134.) Il Visconti 
lo dice d'epoca affatto incerta (OV. 
V. Ip. ili.), e pare che dubiti del- 
rautcnlicilà di quel nome sopranna 
gemma, avuto ciò nulla natante per 
genuino ed antico dal Baoul-Bo- 
cheite. (MiV, iv.) La sua Muta t di 
sublime valore. ( OV. v. 1 p. 131, 
176.) V. KoEHLzn. 

ALLOBO , pianta, in cui fu can- 
giata Dafne. (HC. t. 18 ec. o. — 
MPC. V. 1 t. 15 n. ) Attribuio di 
Apollo. (MPC. iv. t. 16, SI. — OV. 
V. 4 p. 37.) Adoperata nelle lustra- 
zioni. (OV. V. 1 p. 117.) Portata In 
Tebe nelle Dendroforie o Dafnefurle 
d’ Apollo Itmenio. ( MPC. v. 5 t. 7 
n.) V. Deanaoroai. Cara al Sole. (Iv. 
t. 44.) Ornamento di Bacco (MC. 
I. 18 n. — MPC. V. 4 t. 10 n.), 
d’ Ercole (MC. I. 43 d. — OV. v. 1 

6 118.). di Giove (HC. t. 6.), delle 
use (HPC. V. 1 I. 16.), di Hettuno 
In monete greche ( Iv. v. 1 t. 39 
n.), del Tevere (|v. v. 1 t. 38.), de’ 
vincitori, de’ poeti e de* citaredi. 
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Em »i proprio di qtiesiL che i più 
poveri tl appo{;avaDo deiralloro na- 
luralcr i più ricchi s'adornavano di 
lauree d'uro fregiate di ameraldi lo 
cambio di bnci he. (Iv. t. ÌÒ; v. 6 
I. 40.) V. AiGUSTo» Gtiue. D'alloro 
vedea) cinto ancora Laocnonte (Iv. 
V. 3 t. 39.) e ^Verone. (Iv. v. 6 i. 4?.) 
Apposto al Sonno , simboleggia li 
oracoli che anticamente e su I Par- 
nasso si prendevano dormendo. (|v« 
V. l [. SS.) Esso è proprio eziandio 
di multi sacerdoti ( Iv. v. G i. CO 
n.), de' Quìndeccmvirl (3IB. p. 297.1, 
delle Pitie (OV. v. S p. i74.)edella 
Virtù miiiiare. (31PC. U.) I S alleici, 
piantati per ordine senatorio di- 
nanzi alla casa di Augusto, detti 
etano Palatini. (Iv. v. 4 l. 46 e Ind. 
d. Al. I. A. fi. 8.) Ct>si chiauisvansi 
ancora quelli che aurgevaao presso 
il tempio d'Apollo Palatino, neii al- 
loro che aolevasl bruciar mi i' are^ 
da' Quindeeemviri Nuddelti fa cenno 
Tibullo. <AI15. p. 2D9.) V. GriMTA, 
Ramo. 

AL3IA. Cosi Ri propriamente de- 
noDiinala la dea Cerere. (31PC. v. S 
I. 27.) 

AL.M.\DaI^ o sU Città per cerei» 
lenza. Con questo noir>; li scritturi 
orientali accennano alle nntiidic me- 
tropoli dell' insterò partico, Sc'euria 
e Clesifonle. (IO. v. 3 c. 15 $ 24.) 

ALNELOVEEII , a Stral>ODis erra 
circa 11 ballo de* Coilhanti. (MFC. 
V. 4t. 9 n.) V. CoHiBA.vTi. Scrisse 
ancora II libro Fort. rnui. conz. (OV. 
V. 1 p. Hit.) £quÌV4K^a intorno Tanoo 
del consolato di Paiivlulo, Vezzio e 
Montano. (MG. p. 136, 136.) 

ALMO.>£ , Btime assai celebre 
presso II antichi Ruinsni, nasce nella 
valle d* Egeria, e sbocca nel Tevere 
fuori di por'a a. Patio, as«3Ì vicino 
alla città. In quella valle ù una fon- 
tana antica che la si crede della 
ninfa , e vi si osserva pur ora una 
statua senza capo di fiume giacen- 
te, forse d'esso .Alniorie , chiamata 
dagli antiquari la statua d'Egeria. 
(MPC. V. i t. 3S e n.) É notu con 
quanto apparato si celebrasse in 
quelle aque la lovauda delta dea di 
Pessinunie. {^\\. p. 27.) 

.VLOFORE , dunzelie che anda* 
vano ad offrire nel tempio delfico le 
primizie de' frumenti di loro contra- 
da. (OV. Y. 2 p. 171) 

ALOIDI. V. EnAtTE, Oto. 
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ALOPECE, Tilligglo 0 borgo po- 
co distante da Atene, ed abitato dalla 
tribù Aotiochide. (HW. p. i6.) 

ALPINO. V. Pnn'ipeao 3. 

jLSJIfVSf leggenda d'iin meda- 
glione, sopra cui apparisce un ca- 
vallo adorno di pennacchio, e gui- 
dato da uno scudiere, è il nome di 
questo già vincitore al circo, o più 
probabilmente quello dello atduo 
animale. Tsl nome anche lei V se- 
colo indicava forse un alean o ale- 
zon , cavallo, il cui peto era d’ un 
colore fulvo ; e , sebene generale , 
potè divenire il propria d’ un ca- 
vallo. Il Visconti pensa che derivi 
da alte o alex, nome d'una salsa di 
colore simile a quello de’ cavalli 
sauri. (IR. c. 4 ^ 6 n.) V. McaAcio. 

ALSAZIA. V. ScHaErM.i!f. 

ALSlE'il.TA aqua o Sabatina get- 
tata dalla pinà del graia' fonie eretto 
da Simmaco nell'atrio della haslllca 
Vaticana. fMPC. v. 7 t. 43 h.) 

ALTARI. Era un lusso non com- 
inune formarli di bronzo. ( MG. p. 
130.) Secondo Aitruvio, debbono 
lutti necessariamente riguardare la 
parte orientale; rito praticato da* 
gentili ed anche du* rriviUni anti- 
chi. (OV. V. 2 p. 338.) Il più velli- 
sto che SI conoua lo eresse *Xoè ap- 
pena uscito deir arca. Lo storie nc 
ricordano ptirecchi inalzali in di- 
verse occasioni singolari. (JHC. t.i8 
ec. o.) Cno fh eretto dagli Argo- * 
nauti sif I Ilio tracio della PropoD- 
lìde a* 13 del maggiori. (MPC. v. 6 
And. d. 91. L B. n. 3.) Differiscono 
dalle are (MC.t. 18 ec.), le quali, per- 
chè altamente colme delle offerte 
de' devoti , al saranno torse appel- 
late altari. ( MPC. v. 7 t. 37.) in- 
torno ad essi scrìsse una disserta- 
zinne il liesny. (.MC. iv. n.) Aitare 
era eziand;o il focolare, o, come di- 
cevano i Greci, la Vesta del Palazzo. 
(AIO. p. 313. ) V. Aae, ì^claziosi , 
SAc.siria. 

ALTE.A, madre di Meleagro. so- 
rella de* Tcsliadi , avveriiia dalie 
Parche conservava geiosatneoie den- 
tro un* arca il tizzo fatale. ( MB. 
p. 208, 209.) V. Micrvcno 1. Tur- 
inemata dal riuiorso ti occite da aè. 
(Iv. p. 216.) V. E.veo. 

ALTEMBOIRG. V. Klotz. 

ALTEME^iE, predecessore di Li- 
curgo un 6 generazioni , trasportò 
neir isola di Creta una colonia .di 
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Lacfderoooi, li quale vi fondò molle 
cltiè. (IG. V. i t. 9 S i n.) 

ALTEMP5. Al paUzao di que'du* 
chi in Roma appartenevano 9 iniere 
colonne di porndo con 1 butti di 9 
Cesari (MB. p. 78. — MPC. t. 6 t. 59 
n.)« un bel Paride (MPC. v. 9 t. 37 
n.) e 9 etimle epif^fl riferite da! 
Yiacooti. (OV. T. 1 p. 87.) L* urna 
df marmo numidico u di giallo an- 
tico y collocata tolto V altare della 
lor capuella domeaiica, dlceti esser 
queltaylneul ti racchiusero li avan- 
zi di C. Cesilo contemporaneod’Au- 
guiioy riposta già nella sua pirami- 
de. (WPC. V. 4 r. 99 0.; v. òPref.) 
Di quella famiglia il Visconii ri- 
corda un cardinale. (OV. iv.) 

altere. V. Disco. 

ALTI. V. Uliipia 1. 

ALTIERI, principi ( OV. v. 3 
p. ssiv, ) , possessori di pregevoli 
inonunieoli antichi. (MPC. v. i t.3óy 
47; V. 3 t. 15 n., 39 n.; v. 6 t. 95 
n. — OV. V. 1 p. 78.) Il p. abb. 
Carlo di questa famiglia, fratello del 
senatore di Roma , fece omaggio a 
Francesco 1 imperatore d' Austria 
di una medaglia rappresentante To- 
lomeo DgMo di Giuba. ( OV. v. 3 
p. xxir.) 

1 ALTISSIMO. V. Giova. 

9 ALTISSIMO (dell') Cristoforo ^ 
scolare in pittura del Bronzino, per 
ordine di Cosimo I esegui alcuni ri- 
traili d* illustri amichi, recandosi a 
quest* uopo a Como per copiarvene 
parecchi di quelli che avea radu- 
nati Paolo Giovio. ( IG. v. i Disc. 
prel. n.) 

VLl'ME. V. CoTUazi. 

JLVT^, V. Conazi. 

JléVEOLUS^ V. Sr.Aparoai. 

ÀLZàN, Àtsjsus. 

.aLzaM. V. Mzsauo. 

JJH. I vocaboli greci cosi comin- 
ciami spesso è avveoutOy fra li Ita- 
lioUy che perdessero la vocale ini- 
ziale. ( MPC. V. 6 lod. d. U. L B. 
u. 4.) 

amabile. V. STisFSLioe. 

AMADOCO. V. BcHisADt. 

AMAULZZl Cristoforo, abb. (OV. 



tura (Urc. V. 9 i. 38.), ed uno de- 
glMIlustraiori deiropera IfonumeiUo 
Matthaiorvnu (Iv. v. 1 t. 96 e n.) 
Dedica, in segno d* atumirazlone, al 
giovcnetlo Visconti il III volume 
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de* suoi Aneddoti letUrari, (Iv. !foi. 
biogr. d. V.) Questi nel 1 j 86 gli di- 
rigevo lettera sopra un antico dia- 
spro sanguigno con le teste di Aerato 
e Sileno. (OV. v. I p. 939.) L’Ama- 
diizzi esamina parecchie imaginì di 
Cicerone. (IR.o. 4 $ 3 n.) ItlelletM 
erudite schede nota saUB un apo- 
grafo d* epigrafe sacra 8 Diana un 
verso li' Ovidio. (OV. iv. p. 76.) 
Detta molle notizie Intorno al con- 
solalo e ad altre cariche di Anicio 
Fausto Glabrione. (Iv. p. 88.) Con 
isceiia erudizione attinta da lapidi 
vetuste eccellentemente illustra i 
pugillari di Calliope, f HPC. v. I 
t. 36 e n.) Spiega un bassorilievo 
con la stia iscrizione dedicato alle 
Ninfe (Iv. t. 35 o.), ed un altro cbn 
rappresenta una pompa isiacn. (MC. 
I. 9.) Fa osservazioni maglsiraU so- 
pra un 'ejHgrafe riferita del Visconti. 
(.«PC. v. 2 I. 38. - OV. t. 4 p. 4i7.) 
Confunde una statua del palazzo 
de' Conservatori con un busto del 
Campidoglio attribuito al suddetto 
Cicerone. ( IR. c. 4 $ 3 n.) Sbaglia 
nel leggere un marmo. (MC. Pref.) 
V. BoaouEst, Lucca. 

AM ALECCO. V. Mosé 4. 

AMALTEA , capra allattatrice di 
Giove. (MC. i. 44. — MPC. v. 9 t. 4 
n.; V. 4 I. 40.) il suo corno era ri- 
dondante di ogni divizia d* autun- 
no. (MPC. v. 2 I. 4.) V. Corsa. Quel 
nume si servi, quasi a scudo e a 
difesa, della sua pelle. (Iv. v. 4 t. 40. 
— OV. V. 4 p. i98.) (j|ucsta è solita 
difesa degli altri numi ( MPC. v. 2 
1 . 21.), e massime di Minerva, di cui 
formava la terribil egida. (IG. v. 9 
c. 4 S - MC. I. 14. — OV. iv. 
p. 497.) 

JttÀLTHEÀ,\\io\od'\ìn giornale 
tedesco. (MB. p.415. — MW. p. ui.) 

AMANO. V'. CoauACEZE. 

AM ANTI. V. AaoRE. 

AMARA, Amarina. V. CAHznias. 

AMARISIA. V. Dia^a. 

AMASEO, traduttore e commenta- 
tore di Pausania, supplisce erronea- 
mente il nome delle porle OmoloidI 
di Tebe in vece delle Elettridi. (MPC. 
v. 4 t. 37 n.) Non comprende bene 
un passo, ov' è discorso di busti 
d‘ Ercole e di Cerere. (Iv. v. 6 Pref. 
n.) Intende e traduce, comesi con- 
viene, la voce (ypoz. (Iv. v. 4 l. 38 
n.) V. CctTi. 

AM.ASI, re, comincia a regnare uel- 


Digilizèd by Google 


• V 


AMA 

1* Egitto r anno &70 Innaoti 1>. c. 
(IG. V. 1 c. i S & ”•) Eerrocuc a’ 
Greci di erìgere tenipj in quclln re* 
gione. <nw. p. xivi.) 

AMASIA, dui deU'aniica regione 
pooiica , aìtuata alle foci del Ponto 
Eutsino, al nord dell’ Asia minore, 
all'est d'SMiea in Biilnia. Il su» 
none leggeii in medaglie. (OV. y. 3 
p. S43, 439.) 

AHASTim , lodato artefice ido> 
demo a Roma. (OV. p. 130.) 

1 AMASTRl , città , situata alle 
foci del Ponto Bussino, al nord del- 
l'Asia minore, all* est d’ Eraclea in 
Bitinia. Il suo nome leggesi in me- 
daglie. (OV» Y. 3 p. 243.) Era pro- 
babilmente una colonia venula di 
Sniirne. (IG. v. 1 c. 1 S f. - MPC. 
Y. fi l. 'SO D») Anticamente la città 
di SetMio» (IG. iv. n.) Sopra le sue 
monete iarpressa è l’iniagine d’Oroe- 
ro ( |v,^ HPC. Iv.) 9 del fiume 
Mele. (IG. iv.) V. Pii.».aL.sr. 

2 AMASTRl, ri'gìna d' Eraclea, 
sposa a Lisimaco, principessa di re- 
gai sangue persiano, dimorata lunga 
t>c 2 ZB nella Lidia. Estinto Alessan- 
dro Magno, ella rifece la città degli 
Amastriani. Vendicò la morte del 
marito, ed anche da lui divisa gli si 
mantenne alleata ed amica. La sua 
imagine ci viene offerta in medaglie. 
(IO. V. 2 c. 5 S 1 e A.ld. d. a!) 

1 AMATI, abb., elegante e fedele 
traduttore di Sofocle. (MC. f. 17 n.) 

2 AMATI, prof, egregio, nella 
sua erudita versione di Viiru'lo, 
produce in disegno un prezioso 
marmo di Cariatidi con epigrafe espri. 
mente la condizione di esse. (M>V. 
p. iix.) 

AMaTISTE. V. CtMt. 

AMATO, nome di un gladiatore 
scritto con rozzi caratteri su d’ una 
creta cotta. (MB. p. 6.) 

AMA7.0KI, tiglie di Marte (MB. 

S . svili.) e della ninfa Armonia. V. 

4RTC. Licofrune sembra supporle 
figlie di Rettuno, ed altri di Vene- 
re. ( Iv. p. XXV.) I loro nomi per 
usato n’esprimono n il coraggio ne’ 
comiMtUmentl, o la bravura nell' e* 
qufiaziune (Iv. p. xviit, xxxvi.);arte 
che reputavasi Inventata da esse. 
(Iv. n. 3, xviii, xxsu. — MPC. V. 2 
I. 3S; V. 3 I. 60; v. 5 t. 21.) V.Dt- 
vn«4cnE. Finte da’ Greci senza la 
mammetin desira ( MPC. v, 2 iv.), 
che li artefici antichi lasctarono bensì 
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scoperta, ma non già recisero, come 
alcuni supposero. ( Iv. e v. 6 ir.) 
Abitatrici delle pUoure del Termo- 
donte. (OV. Xs 5 p. 139.) Ivano ar- 
mate aU4 I Afre» (MB. p. xxvi.) 
Fondairw adu’^Asla minore dleltià, 
feste e lem^ « P- 

come credesi, anche del liimofiò icm- 
pio di Diana Efc8ÌM(VC*sr,d t. M; 
Y. 2 1. 2 n.), il eui^iien ndaroa- 
Yasi di loro 60 siaiue- fu bromo , 
rnnmimenti detranllfhllà e delta tm- 
tita di quel luogo , eh’ ebbe accolte 
quelle guerriere dopo la battaglia 
per loro funesta di Bacco. (Iv. v. 2 
t. 2 n. , 38 Oss. d. A. — OV, v. 4 
p. 118.) V. Efeso. Quella di Poli- 
cleto, la Sostrala, avanzava in me- 
rito (ulte le altre. (MPC. iv. t. 38 
e Oss. d. A. — OV. iv. p. 119. 
Quella di Fidla appoggiavasi alla 
picca. (OV. iv.) L’ altra di CtesUao 
mostrava la propria ferita. ( MPC. 
iv. t. 3S Oss. d. A. — OV. ìy. 
p. 119, 603.) Le AmazonI irruppe- 
ro nella Frigia , lottarono con que’ 
popoli asialUi, e soffrirono resisten- 
za (U Otre», Migdone e loro alleati. 
(MPC. V. 3 t.- 60 e n.) Vennero «fis- 
fatte e messe in fuga dagli Ateniesi 
in quella parto dell’Mllca nota po- 
scia sotto il nome di Jinazoneton. 
(OV. V. 3 p, 169.) Le celebri loro 
imprese furono spesso e diletto or- 
gumento delle nril antiche, meno 
per la vanagloria degli Ateniesi, 
che pe’l mezzo cosi offerto agli ar- 
tisti di far pompa di stile e d' in- 
gegno nelle coniposizlooi di pugne 
equestri, e nelle hnaginl di si leg- 
giadre ed audaci guerriere. ( MB. 
p. XXIV. — MPC. V. 6 I. 21.) La 
maggior parte delle sculture espri- 
menti le loro storie non segnalano 
tilcun'ozione o personaggio determi- 
nato nella favola ; più rare quelle 
che si distinguono per snbjctlo certd 
e figure principali. ( MPC. iv.) Si 
aperse concorso a* primi sialuarj 
greci per rappresentarle., ( MB. p. 
XXX.) De’ parecchi monumenti che 
le rappresentano (Iv. p, xvii cc. — 
MPC. V. 1 t. 31; V. 3 t. 60 e n. — 
OV. Y. 2 p. 249; v. 3 p. 418; v. 4 
p. 603 , 630, 532. ), mirabile ai é 
una stiitua, capo d’opera della scuola 
greca, con epigrafe allusiva ad dn 
collegio di medici , riferita dal Vi- 
sconii. (MPC. V. 2 l. 38. -OV.v. 4 
p. 117 ec. ) V. IrruDi. Compajono 
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effigine In c oi M iwi' diverti. ( MB. 
p. xxM, XXIX ee.) Nelle pitture de* 
vasi hanno coperta li peitn, e spesso 
vestite sono di palli ferine (MPC. 
V. 5t. SI n.K peMlhSii'Latinì dette 
Pellifere. (MB. p. txlliriull Portano il 
pileo frigio e borxaechliu timili a* 
veoatafj. Ne* tlmiilacri però aogUo« 
no nioiirar le piante nude. (MPC. 
iv.) Vhggooal pur anche con lega* 
tura e tua Bbbia al piede sinistro 
par raffermare «o solo sprone, con 
tunica succinta , e con faretra al 
fianco sinistro. (Iv. v. S I. 38; v. 3 
t. 38.) Si è perduta una patera eiru- 
sca, sopra cui erano incise S Ama- 
aoni e le cohnne del mentovato 
tempio efesÌDo Hcannlate e co*l capi- 
tello jonico. (b. V. 1 t. 3I«) 1 poe- 
mi conosciuti sotto il nome di Ama- 
conìdi sono tutti periti. V. O.vxso. 
La tragedia di Dimdoco, intifniaia 
le Amazani » è citata da Polluce. 
(MB. p. xxiii.) Il Cimone che scrisse 
la storta di ef'.e e delle loro guerre 
non ha mai esistito. ( Iv. p. xxiii, 
xxxvii.) Ve Amazoitibut del Petit. 
( MPC. V. 5 t. 21 n.) JS'ote tur tet 
Amazotiet del Visconti. (OV. v. 4 p, 
xxw.) V. Fnicarr. Netrabilo succinto 
delle Amazoni, c con la destra mani- 
meila nuda si osservano Boma, pa- 
recchie ciiii greche d»*ir Asia c le 
Provincie uelle basi del Panteon. 
(MPC. v. 2 t. 13 e D.) V. Ippolita!, 
Mlsxlippe S. 

AMBLAD^i. y, Apullovia 6. 

AMBONE. V. Sofia (s.). 

AMBHOGL annotatore di Virgilio. 
(BPC. V, 4 r. 30 n.) 

AMBBÒGIO (r.i rammenta 2 urne 
di porfido , in cui furono chiuse le 
reneri di Ma.<<tioiiono Erculeo e di 
^ Voienttniano IL (MPC. v. 7i. !ln.) 

AMKUUSIA, beato bevanda degli 
dei che rendevo inimortvll II uma- 
ni. (MPC. v, 5 t. 26. - MW. p. IO.) 
Ebe n’ ò la ministra. (MPC. Iv.) Re- 
cMv a Giove dalie colombe. (Ir. t. I.) 
Ministrata da Gdnimedc alTaquila di 
esso Giove (l>. t. 16.), c da Minerva 
ad Ercole. (Iv. t. 26 e n.) 

ambrosiana bildioleca a Milano. 
In un breve epilafio di quel giardi- 
netto leggesi il cognome servile Ma. 
(QV. Y. ! p. xoi.) Do 2 manoicriiU, 
da oìuno prima esaminati , il Mai 
esime una parte inedita delle Anti- 
chiié romane di D'^^nisio d'Aticar- 
oasso. (Iv. V. 3 p. 3il.) Da un altro 
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il Muratori prq^usae uo*aaaai corio«a 
epigrafe ateniese, concernente rio- 
vlolabiliii de’ sepolcri antichi. (Iv. v. 
! p. 315.) 

AMBROSIO. V. IVasoxe. 

AMBI RCO. V. PaoBo 2. 

AMBl-STO. V. SuLPtcìo 5. 
AMEILIION» ^utore degli Schiari- 
nienti tu t'itcrizione trovata a Bo- 
setta (IG. V. 9 c. 2 $ I n. ; V. 3 c. 
!8 S 7 n. — .MPC. \. 7 t. 6 n. ) . 
publicati per ordine deli’lostituto di 
rraneia. (IG. v. 3 iv. % 10 o.) 

.V.MEMPTO, liberto di Livia. Il suo 
cippo nel museo Napoleone riccamen- 
te adorno di simboli bacchici , Cen- 
tauri, maschens festoni, faci, piante, 
uccelli. (OV. V. 4 p. 39.3, òli.) 

AMENTO. V'. Giavellotti. 

AMERICA. I pochi avanzi dique* 
popoli da uoi disgiunti pe *1 vaatisslmo 
oceano, sfugiti all' iutolerante igno- 
ranza dì conquistatori avari e feroci, 
800 degni della nostra alteoxlonc, 
perchè ci apprendono fin dove si ac- 
costino li usi, i costumi c le opinioni 
con politiche, come religiose deU’an- 
lico mondo e del nuovo , e cbisri- 
Bcooo la cuDformii8 indubitabile so- 
pra finterà superficie del globo d’iin 
primo sviluppo e del successivo pro- 
gresso dello spirito umano. (OV. v. 
3 p. xvt. ) Nella maggior parte di 
quelle opere ai osservano leste ec- 
cessivamente grandi. (Iv. p. 209.) 
Delle 4 epoche, io che li Americani 
partivano la storia del mondo, con- 
tavano la prima dalla creazione al 
diluvio, e la seconda dal diluvio alla 
acnnfìua de’ Giganti, e quest’epoca 
la dice>ano Thchìtonattuh. ( MC. t. 
17 n.) L’fiumboldi pellegrinò colà, 
raccogliendovi quanto d'antico potè 
rinvenire. (OV. v. 3 p. xvt.) A que- 
sto viaggiatore il Visconti diresse 
una lettera intorno ad Alcuni mo- 
mtmenrt de*f»f 7 o(i (unericoni. (Iv. 
p. 206 ec.) iifcherchet tur let Amé- 
ricams del Paw. (MB. p. HO.) 

AMESTIIL V, pLLTovc. 

AMICIZIA, tenero affetto assai ca- 
ro e possente pe' Greci. Due eroi di 
essa sono Pilad^ e Oreste. (MB. p. 
XI. ) Aveva simulacro oeirAcru(>oli. 
^MW. p. (63.) Vt amie» di Cicerone. 
(MPC. V. 3 t. 15 n.) 

AH1CLE, città laconica. ( OV. v. 
2 p. 136.) Nel meraviglioso aedile u 
Irono di Apollo, Baitele magnesio 
figurò in bronzo la favola di Admeto 
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ffl Alceite fHPC. v. i x, iì 9.; v. 
7 (. 45. ) . il ratto delle Leucippidi 
(Iv. V. i t. 4-i.), varie Iropreac d’Èr- 
cole (Iv. V. 9 t. 6, 7.) e la suo apo- 
teosi. (Iv. V. 4 I. 43 n.) V erano aU 
treal rappresentate Io in vacca alla 
pfesenza di Giunone { MW. p. 93.)* 
delle sfingi ( NPC. v. 7 t. 45.), le 
Parche unite alle Ore, e queste in- 
sieme con le Grazie. (MG. p. 164.) VI 
lavorò intorno anche I* artefice Gi- 
aiada. (MPC. v. 4 t. 43 n.) Rijuirdo 
alle epigrafi Amiclee* spiegate dal Bar- 
Ihélemy (Iv. v. 3t. ISn.), il Visconti 
propone alcuni dni*j. (Iv. t. 34 Osa. 
d. A.) L* Ileyne scrisse una disser- 
iasione SuU trono deii' jémicteo. (OV. 
V. t p. 908.) V. Colossi, Gucisto, 
Timohaco 9. 

AMICO, re de’BebrIci. (OV, v. 4 
p. 490.) La sua tenzone con Polluce 
è uno de* iraltl più noi. ili e<| imitati 
della poesia antica. (MB. p. 133.) V. 
Evtkllo. Pollice 1. 

JMICULVM. V. Tisica. 

A3IIDA, citlé romana, presa e di- 
strutta da Sapore 11. (IG. v. 3 c. 
16 $ 6 .) 

AMIDEI Belisario, rinomato ner- 
catante di cose antiche. (iitPC. v. 3 
t. 11 n. — OV. V. 1 p. 260.) 

AMILCARE* illustre generale car- 
taginese • fu segno alle crnleli ven- 
dette della moglie e de' figli di Ali- 
Ilo Regolo, onde a stento potè ser- 
barsi io vita. (IR. c. S $ 6.) V. Av 
niaàLC. Babca. 

A.MlMOKE, una delle Danaidi (MPC. 
V. 9 t. 9 0 .), rapita d«i Nettuno (OV. 
V. S p. 199.), rappresentata nel più 
bel vaso etrusco che si conosca (.MPC. 
iv.), e fort’anche sopra una pasta 
antica. (Iv. v. 3 t. 41 n.) 

AMINIA, fratello del poeta Etchilo, 
rimasto morto nella battaglia di Ma- 
ratona. (IG. V. i c. 1 $ 8 n.) 

1 ^VMINTA* presso Ateneo, rìcortia 
il sepolcro di Sardanapalo a NInive. 
(MPC. V. 3 Ind, d. M. r. fi. n. 11. ) 

3 AMINTA I. V’. Alessasdro 19. 

3'AMINTA il. Il volto di giovene 
diademato su le medaglie che reca- 
no il nome di Ini, è fa figura Ideale 
n d*un antico eroe dell.v famiglia 
d'Èrcole, o più probahdmente dello 
•tesso Ercole ancor giovene. (IG. v. 
3 c. 9 0 . fin. ) V. EvaioicB 3 , Lco- 

CARE. 

AMINTORE. V. Diacors. 

ABISO* una delle citlé principali 

fot. I. 
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del Ponto ( IG. v. 9 c. 7 § 5 n. — , 
OV, V. 3 p. 343.), situata ai nord ^ 
dell'Asia minore, ed all'est d'Eraciea 
In Bilinia. ( OV. iv. ) Il suo nume 
leggesì In medaglie ( Iv. p. 943 ^ 
439.), le quali attestano il culto par- 
ticolare che Ivi tributavasi a Bacco. 

( IG. iv.) Suo emblema è il Pegaso. 
(Iv. S 5 n.) 

AMITF.R.NO , colonia romana del 
poe^c (i(‘‘ Sabini (IR. c. 4 $ 4.), de- 
dicò ad .Valerio una atatua in Roma 
senza il permesso del senato o del 
principe, (MPC. v. 2 t. 19 n.) Ln’e- 
pigrafe che trovasi nel pa>imenlo 
della chiesa di s. Viiiorino fu tra- 
scritta dal Giovenanzi e riportata 
nelle OV. v. 3 p. 491. Quella città 
oggi corrisponde alla terra di s. Vit- 
torino nell’Abruzzo, a non molta di- 
atanza da Aquila. ( IR. c. 4 $ 4 n.) 
Cah’iularln omiiernino. V. Cerere. 

ÀMLt'.T. V. .SUAZE^PEAIlE. 

AM.MF.O. V. .\UCARVA8SU 9. 

AMMI.4. V. Imbricia. 

AMMI VNO. V. Maacelliro 4. 

AILUIO Anicin Paolino, coi).sole di 
Soma il 335 deU'e. c. , e prefetto il 
331. Con qualche inesattezza il Cor- 
sini ne publicò una lunga iscrizione. 
(OV. V. 4 p. 5(11.) V. CoRUHli. 

i A.MMONE, animale, di cui parla 
Linneo. (MPC. v. 7 t. 33 n.) 

9 AMBONE* nume arcano della 
Libia, famoso per il suo oracolo (MPC. 

T. 6 t. 6.), adorato nell’Ainmonitide. 
(IG. V. 3 c. 1S S 3. ) I Greci, impa- 
dronitisi doli' Egitto , gli libero il 
nome di Zan o sia Giove. (IG. iv. 

- MPC. iv. — MW. p. 53.) Egli è 
assai diverso dal Giove Saiirrnio. 
Amalo da Rea, che Io fece padre di 
Bacco. Educatore * difesa e maestro 
de’ suddetti 9 numi che gli ottennero 
rinimorialità. (MPC. iv.) Riconosciuto 
da Alessandro Magno per suo geni- 
tore. ( IG. iv. ) Confuso COR Bacco. 
Subjetto di molli monumenti. Rap- 
presentalo con barba luuga e crespa* 
riciolo di edere c di corimbi, e con 
orecchie e corna arietine. ( Iv. 

MPC. iv. — NW. p. 55. ) Suo sim- 
bolo è Tarieie. ( OV. v. 9 p. 243. ) 

V. Giove. Sebìpidb. 

AMMONIO. V. AmomsiADE , Aais- 

TOTELE. 

AMMOIOTIDE. V. Auhoni 9. 

AMO. V. Pesca, Pbscatohi. 

AMONTONS (d’). V. Clep»iorc. 

AMORE 0 Cupidoi figlia di Vene- 
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re, comusgno delle Grn/.ie (MPC. T. 
4 t. 43. ) t di Becco ( MC. ì. U,), 
•poso di Psiche ( OV. V. 3 n. 343. ) , il 
più h^llo ed antico degli dei ( MB. 

. 405.), predatore degli ainmi umani 

MW. p. 404.) , Geoio della eaccia 
(le. p. 96.) , principio cooservalore 
di tutte apecie mortali, e perciò rom> 
mune a tutte (MPC. t. 4 t. 43.) , 
emblema dell'armonia delP universo, 
ed imagine allegorica della simpatia 
de’ 3 tessi. ( MB. p. 406. ) Malgrado 
il disparere d'alcuni, avea tempj io 
Grecia. (Iv. p. 405.) Si finse che alle 
Grazie lavaniìsi rubaste le vesti. 
(MPC. iv. t. 43 n.) À lui domatore 
del più forte degli animali allude il 
motto Omnia vinrit amor. ( OV. v. 
3 p. 491.) La aua forza viene espres> 
za in più modi. (MB. p. 39.) V. Ir» 
rocAll^o. Vedeti effìgiato in bavsiri- 
lievi <MPC. V. 3 I. 4; v. 4 I. 43.), 
in gemme (M>V. p. 96, 404. — • OV. 
iv. p. 190 ec. , 341, 348, 373, 374 ; 
V. 3 p. 406.), in istatue (!UG. p. 35. 
— MPC. V. 4 t. 48. — MW. p. 73, 
84. — OV. v. 4 p. 303, 303 , 533 , 
534.), in medaglia <1G. v. 3 c. 3 ^ 
1 n. ) ed in vaso. (MPC. v. 3 r. 43 
n.) Egli ^ rappresentalo variamente. 
Frena i leoni (MB. p. 39.), li caval- 
ca (MPC. V. 4 t. 43.); frena 1 cin- 
ghiali (3IB. iv.). n'è tratto su' 1 carro 
(MPC. iv. — OV. v. 4 p. 493. ), e 
scherza con essi ; vince 1 Centauri 
ed I Satiri (MPC. iv. ); assiso su li 
omeri d'Èrcole da lui umiliato e scon- 
fitto (MB. iv. — MG. p. 35. — MW. 
p. 73.); in groppa al cieniauro (MPC. 
V. 1 I. 51.); volante e vincitore con 
la face nella destra , con la palma 
nella sinistra ( OV. v. 3 p. 341, 
373.); sostenente uno specchio ed 
un flabello (Iv. p. 343. ); co’l man- 
tice avviva 11 fuoco nella fucina' di 
Vulcano (Iv. p. 490.); vola Intorno 
a Venere, e le racconcia li ioannel- 
tati crini (MC. t. 36 ec.) ; piglia una 
farfalla tvoisztanie dinanzi a lui 
(OV. tv. p. 191, 373.); gioca al pal- 
lone (Iv. V. 4p. 534.); eoo la conca 
(Iv. V. 3 p. 190.); con l’arco (MB. 
p. 409. — MPC. V. 4 t. 43.) , e In 
atto di teoderio (MB. p. 408. — HW. 
p. 84. — OV. v. 4 p. 303.); con 
li strali ( OV. v. 3 p. 373.) ; con la 
mano manca appoggiata al turcasso 
(MB. p. 109.); con Fall (MPC. v. 4 
I. 43. • OV. V. 4 iv.), ed anche 
senza (OV. v. 3 p. 374.); lalora 
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Ignudo ( MPC, Iv. — OV. T, 4 iv.); 
co '1 nsao alquanto almo (MG. p. 35.); 
eo* I crine ttiiin sciolto (MB. p. 409.), 
ed or caprlcciosaroente rannodato ed 
avvolto alla benda. (Iv. 414.) Uaa 
fua statua con fulmine »tlla mano 
che vedessi In Roma nel portico 
d'OitsvIs, tenuta era p>'r un ritratto 
di Alcibiade adolexcenle. ( IG. v. 4 
c. 3 % 6 n. ) Una sua figura sedu- 
cente , superba , iti villa Borghese , 
eccilè rentiisiasmr* del Winckelmaon. 
(MB. p. HO. ) Delle tue superstiti 
imagini, 3 derivano da famosi arebe-^ 
tipi. ( Iv. p. 408. ) Le più celebri 
■ della scultura greca spettano a Ll- 
sippo ed a Prassilele. ( Iv. p. 407. 

— OV. v. 4 p. 303.) V. Falsa < Fa- 
bio 4, Tespia. Amore in gruppo con 
la sua Psiche (MB. p. 97. — OV. Iv. 
p. 347.) simboleggia l’unione dell'a- 
nima e del corpo. (OV. iv. ) V. Ca- 
soTA. Questa favola allegorica ai narra 
solo da scrittori assai recenti. (MB. 
iv. ) V. Apuleìu 4. ISV gruppi con 
Venere egli quasi sempre è bambino. 

I poeti imaginarono Amori bambini 
e le morali alluiioni originate da 
silTatta imagine condussero eziandio 

II artefici ad effigiare Amore co tratti 
d’una più tenera fanciullezza. (Iv. p. 
107.) I nomi de' 3 AnMri Poto, Ime- 
ro ed Erote indicano Desiderio, Te- 
nerezza , Amore. (OV. v. 3 p. 193.) 
V. EnoTz 4. L*im;>eto delle passioni 
amorose esprimesl dalle baccanti. 
(MC. t. 36 ec. n.) Li amanti atte- 
nuano I difetti delle persone amate, 
dando ad essi il nome del pregii» 
affine a quel difetto, e che può dirsi 
il mezzo di quell* estremo. (MPC. v. 
3 1. 37 n. ) La musa deli* amore e 
della poesia amorosa è Krato , il cui 
amabile nome deriva appunto dal- 
l'amore. ( Iv. v. 4 t. 31 ; v. 4 t. 44. 

— OV. V, 4 p. 330. ) Saffo la più 
celebrata maestra di eansoni amo- 
rose (MPC. V. 4 W. ) ; Mercurio il 
mezzano e conciliatore degli amorf. 
(OV. V. 3 p. 340, 374.) Amori dor- 
mienti adornano le fonti. (MPC. v. 3 
t. 43 n.) Ad alcuni si a^hinge U lu- 
certola. (Iv. t. 44. ) JmUo Amore 
del Metastaalo. (Iv. t. 33 n.) Erotico 
di Plutarco. (MB. p. 106.) Amori di 
Luciano. (MPC. v. 4 t. 34 n.) AmO' 
ri: Arte d'anwrs di Ovidio. (MC. 
I. 36 ec. n.) V. Amrto, AvAcneoim, 
Aucuilao S , Canni , EnnenoTi , Fas- 
saouA, Cnsi, JenopAm, LàSTcn^a, Lrr- 


Digili.’cd by GoogU 



ANA 

n, Ifitcuto, Necmxi, Riccoto, Vucse. 

ÀMfECUOMON. V. SFtmAM*, To- 
■ici. 

AMPELO, 6glio di SilfDO. <HC. t. 
34 n. - OV. V. 3 p. SOS.) Diletto 
» Bacco, e auo leguaoe. (HC. tv. — 
.«PC. V. 4 I. 30 it. ; V. 6 lod. d. H. 
t. C. — OV. Iv.) Celebrato da non- 
no. (OV. iv.) Preude il' nome dalle 
vili. ( HC. t. 84 n. — MPC. v. 4 t. 
30 D.) Plinio gli aggiudica l’ inven- 
zione di metcere l’aqua al vino. (OV. 
iv. p. 346.) Si attide nenia freno su’I 
dono ad un leone. (HC, Iv. — MFC. 
iv. t. 33.) Rapprcientato In alcuni 
monumenti. (MC. iv. — MPC. v. 4 
Ind. d. M. t. C. — OV. iv. p. 308 , 
346.) 

JKPHIMJLLOS. V. Lana. 

AMPHODÀRCHOE. V. Vin. 

AMPLIATA. V. Manu I. 

AHPflLLA. V. Baeai, LtnEiiTi, «r- 
KOLKCÌthOS, Visi. 

AMULETI. V. Aa.vELii. BoLca, E- 
THunia, IvDicz. Mzncsa. 

AMULIO. V. ScniToat. Bea 3. 

AMYOT , traduttore di Plutarco. 
(OV. V. 3 p. 95.) 

A Pi ARATURA. V. Luciaao. 

ANACABSI. ?ie’ ritratti a lui at- 
tribuiti non è alcun'ombra di pro- 
babiliU che nlano luoi. (IG. v. 1 c. 
4 n. 6n.) V. Baaiiiéiear, Luciano. 

ANACES. V. CasToai. 

ANACEVM, Anaceo, nome di ce- 
lebre antico tempio di Atene sacro 
a' Dioscuri, ornato delle pittore di 
Poligoolo e Hicone. (HC. t. 9 e n.) 

ANACLETERIA si chiamava la 
cerimonia dell' Inalzameoto al trono 
che solenniizBvasi a Henfi. Li eru- 
dii! avvisano, sopra congetture assai 
probabili, che questa non si eseguisse 
legalmente* se non quando il re fosse 
oltre i 14 anni. (IG. v. 3 c. fS $ 10 
n.) V. Rosetts. 

ANACLETIIRA. V. Hccaaa t, Pno- 
SEsnaa. 

AYACREOtfTE, nativo di Teo, fio- 
rito nel secolo VI avanti l'e. c. (IG. 
V. 1 c. 1 8 «• — MW- P- 
rico piacevolissimo (MW. Iv. ) , can- 
tor del vino e dell'amore (IG. iv.) , 
formato per I piaceri e per la mol- 
lezza. (Iv. — MW, iv.) Amato e ri- 
verito da persone putenti. Favolosi 
sono I SUOI amori con Saffo. (IG. iv.) 
Tocca li anni 85 di vita , e la sua 
, morte, avvenuta nel principio del 
secolo V, vuoisi cagionata da un a- 
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eino d’uva atiraverastoglisi nel goz 
zo. (Iv. — HW. iv.) Credesi il più 
antico che imaginaase Amori bambini. 
(MB. p. 107. ) Nelle sue odi è vesti- 
gio dell’usanza greca d'applicare agli 
uomini li attributi de’ numi. (OV. v. 

4 p. 333.) Celebra il giovane Batlllo 
( Iv. V. 3 p. 391. ) , e lo fa aciilpire 
in sembianza di Febo. (MPC. v. 3 
I. 48.) Anacreonle è rappresentato in 
medaglia di Teo. ( IG. Iv. ) Un suo 
erme acefalo fu scoperto nella villa 
tiburtina di Caulo (Iv. n. — MPC. 
V. 1 t. 8.), e dall' epigrafe di esso 
a’ impara il nome affatto nuovo di 
suo padre, forse Scilace (MPC. iv. 
n.), a mi li autori danno diversi altri 
nomi. (IG.ìv.) V. Scmao. Con poca ra- 
gione gli si attribuisce una gemma. 
(OV. iv. p. 390, 391.) Altro ritrailo^ 
a lui ascritto è da conflnarsi tra le' 
teste incognite (HW. p. 45.), ed al- 
cune medaglie non hanno la meno- 
ma apparenza d'autenticitd. (IG. iv. 
8 0. — HW. p. ziv, 45.) , 

jy A DE A AIA. V. MiteiLs. 

ANADIOMK3E. V. Vtscne. 

AXJCLJ'PHA, parola greca usala 
solo adjeliivamcnie , e di significa- 
zione non abbastanza determinata. 
Alcuni eruditi con essa denominaro- 
no poco accuratamente i bauirilievi. 
(MPC. V. 4 Pref.) 

ANAITIDE, chiamala anche Nanea 
e Zarrtide (IG. v. 3 c. 15 8 ó n. ), 
diva orientale, adorata neU'Elimaide. 

( Iv. v.*2 c. 13 8 16. ) Confusa ora 
con Venere Celeste, ed ora con Mi- 
nerva. Dea della Luna e della notte. 
(Iv. V. 3 iv.) I Greci stanziali nella 
suddetta regione le davano per lo 
più il nome di Diana Persica. (Iv. v. 
3 iv. n. ; V. 3 iv.) Antioco VII Ever- 
gete ai avvisò con isposarla di otte- 
nere in dote li immensi tesori rac- 
chiusi nel suo tempio. Ma i sacer- 
doti di essa massacrarono nel san- 
tuario quel preteso sposo. (Iv. v. 3 
iv. 8 16.) y. Astioco 5. 

APìALECTA. V. Bauacz , IIisT, 
Hdtscu, Sueuza (a). 

ANALOGIE. V. Augusto. 

APAPiCÈ. V. Kzczssits’. 

ANAPAVOMENO. V. PaoTOGzaz. 

JPIAPLO inedito di Dionisio bi- 
zantino. Vi si menziona una Venere 
su’l litorale dell' Ellespanto. (MB. 
p. 130.) 

A.NARCIIIA. V. AnisTocaazu, An- 
az, Duocassiz. 
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A^A6SAG0RA , nativo di Clazo> 
mene nella Jonia^ dÌ5cepolo d'Anas* 
timene, primo a portare la filosofia 
ki Alene. Rinunzia a* pareali etile 
divizie per attendere con maggior 
agio agli itudj. Imagina un Inge* 
gnoso sistema per ispiegare V cr)> 
gine delle cose e la fisica generale. 
Avanti d* ogni altro chiarisce il do- 
ma di un’ Inieliigenia separatrlce 
ell'antico caos, e da esso affatto 
diversa. Il perche a lui si applica il 
sopranome di Ad* o d'InteUìgrnza. 
Egli riguarda il cielo qual patria. 
Due sue proposizioni , concernenti 
la fisica» gid reputate brstemle» e 
la goduta stima ed amicizia di Fe> 
rìde lo conducono quasi in peri- 
colo della vita, la quale franca eoo 
resiglio. Ritirato in Larupsaco , ri- 
•cuote onori da lutti fino all* età 
di 7S anni. Lascia alcuni scrilti. 
Dopo morte viene aggregato ai curo 
de' mimi» e gli si erigono altari. Il 
Visconti crede vederne rcffig'c so- 
pra medaglia in bronzo di Clezo- 
mene. (IG. v. 1 c. J S 8 e n.) 

ANVSSAMDRIDE» poeta, fa par- 
lare Ganimede. (MPC. v. i t. dò n.) 

AMASSiCRATE , ateniese. Della 
aua colonna sepolcrale è f.iita me- 
moria dal Visconti In un Cotalogo 
ragionato d'alcune iscrizioni greche. 
(OV. v, 3 p. 4SS.) 

A^ASSI!HE^E. V. AvassAcoas. 

AiSASSlRlDI» annxyrtdet o bracca 
n aarobora (IG. V 3c. l4S49n. — 
MB. p. I71.)f specie di calze che 
coprono le gamlxt, distintivo de’ po- 
poli barbari, e prrciò appellate da- 
gli antichi burba/ a icgmma cnirum. 
(MB. p. ITI» 174. T- MPC. V. 4 t. 38 
n.) Si veggono anche in figure Ml- 
iriache. (MPC. v. 3 t. SI.) Esse sono 
notevoli per la loro larghezza in 
medaglie battute nell' 0:<roene. LI 
Articidl oirinconirn le portavano 
assai serrate. (IO. iv. e c. lò $ 4.) 
V. Lisrari. 

ANASTASIO, bibliotecario, autore 
delle f'ifcp romani pont, ( IR. r. 1 
S 48 n. — MPC. V. 7 t. 43 n.), an- 
notato dal Bianchini. (MPC. iv. t. 46 
n.) Nella vita di s. Silvestro affer- 
ma che Costantino donò alla basilica 
Vaticana 41 colonne viiioee. (iv. v. 5 
I. 4 n.) In quella di Simnkaco porla 
degli ornanieiUi aggiunti da questo 
pontefice all’atrio d essa basilica» e 
del fonte» conf/iaruz» che vi ave* 


posto nel mezzo. (Iv. v. 7^t. 43 n,). 

À^MTEUàTICL V. Reisae. . 

ALATEMI 0 donar], solili riporsi 
ne’ teupj » erano spesso adorni di 
gemme srulpite o intagliate. ( OV. 

V. 1 p. ?0i.) V, TaieoDE. 

ATaTuMIA, parte necessaria delie 
c *nìzionl d' uno scultore ( MW. 
p. 4SI.), fu cultivata da Fidia e dalla 
sua scuola. (OV. v. 3 p. 437.) V. Hal- 
tea I. 

AN Vl'RO. V. Giasovb 4. 

A>'A\0. V. Aumeva. 

JSJ\yBtDK5. V. AsAssigtoi. 

ANAZARBO» città di Cilicia, cosi 
chiamala eslandio a* tempi di Nero- 
ne. Dopo Augusto , sebene detta 
Cesarea » si continuò ad appellarla 
come prima, o pure Cesarea presso 
Il monte Anazarbo, per distinguerla 
da parecchie altre dello stesso no- 
me. Neireia di M. Aurelio ripigliò la 
sua antica denominazione. Intorno 
alle tue«(aglie di essa scrisse il Belley. 

(IG. V. 1 c. 7 $ 6 e n.) 

ANCELLE. V. JbR4. 

ANCHESMO, monte sopra cui tur- 
gevann altari ■ Giove. (MlV. p. z&v.> 

ANCIIIALO , città demolita della 
Cilicia» vicino a Tarso, riedificata 
poi da Sardanapalo. Vuoisi che vt 
fosse un cenoiafio eretto a questo v 
monarca. (MPC. v. S Ind. d. N. t. 

B. n. fi.) 

ANCIllMACIlE, amazonc, ricorda- 
ta dallo Tzelzes. (MB. p. zviii.) 

ANCIUNOE. V. HEYve, 

ANCIllRROE, ninfa, figlia del Ni- 
lo, e maritata con Belo (MPC. v. 3 
I. 43 n. e Ifid. d. H. I. (i.n. 4.), as- 
sai famosa oefle favole greche per 
le avventure d' Egitto, di Danao e 
soe figlie. Quel nome, da’ roitografi 
variamento alterato, come In quel 
d’.Aorhìnoe e d’ArchIrroe, fu recen- 
temente resliliiiio alla sua genuini- 
tà. V. lIzTsc. Non è improbabile che 
lo sua statua sorgesse nel poidlco 
d’Apollo Palatino iusieme con quelle 
delle Oanaidi. (Iv. Ind. d. M. t. A. 

D. 9.) Il Visconti loda un raro^ ti- 
mulacro di essa. (Iv. i. 43 n. elnd. 
d. M. ì. A. n. 9.) 

ANCIII8E» in monumento» implora 
la clemenza degli dei» vedendo voi- 
leggiare le fiamme intorno al capo 
d'Ascanìo. (OV. v. 4 p. 461.) V. 

Hvea 1. Giulia 4, VEsrjtE. 

ANCILIO. V. Eaoa 3. 

A.NCIRA. Nel aanumeaio Alici- 
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reno U nome 4* Àrtav««d« 

«Iterato (IG. v. 2 e. 4t$ 7.>; Augu> 
alo ricorda im*ainbasciata venutagli 
•da' Parti che chiedevano a re un 
Aglio di Fraaie (Iv. v. 3 c. S 
n.), e fa particolariazata menzione 
delle sue frumeoiarie largizioni. 
4MPC V. 6 I. 39.) 

AMCO Marcio, discendente da Nu- 
4na per Pompilia sua figlia. Ado- 
pera vergognose pratiche per con- 
aeguire lo scettro del suo avo ^ 
mentre viveva ancora Tallo Ostilio. 
Regna piè splendidamente che l 
suoi predecessori. Otre e rispetta- 
bile per la magnlfloe&M apiegata 
fie’ puMicl munumenti , per il porto 
d’Ostìa e per Taquedutto dell’ aqua 
^rcia da lui cosiruttii per il suo 
valore e pe’ suoi militari talentL 
Oiualo ed affabile verso il suo po- 
polo. Non giunge a vecchiezza , e 
dietro a sé lascia il glorioso nome 
di buon re. La sua imagine ci è con- 
servata dalle monete. Antichissima 
la tua statua in Campidoglio, eret- 
tagli forse dal primo de’ Tarquinj, 
«uo successore, che gii doveva i pri- 
mordj della propria foruina. (IR. 
c. 4 S i.) 

ANCONA. V. Seau. 

ANCORA. V. Aodolsosc , Ecibel, 
SiLenctni. 

ANDATA. V. Eubimce fi. 

ANDEGl, veecevo di Fola, afugito 
elle indagini dell* Ughelli, rammen* 
lato io e^grafe posta altre volle so- 
pra la porta di quella chiesa cate- 
drale e riferita dal Visconti. (OV« 
V. 3 p. 3t»3.) 

ANDES, villaggio premo Mantova^ 
patria di Virgilio. (IR. c. 4 $ 6.) 

1 ANDOCIDE . figlio di Leogore 
(IG. v. 1 c. 6 n. fin.), oratore greco, 
scrisse un discorso contro Alcibiade. 
4lv. c. 3 S ^ it.) tn sue erme ace- 
falo con epigrafe, riferita dal Vi- 
•coniì, fu publicato dall’ Oraino , e 
non accolto da esso Visconti nella 
aerie de’ suoi ritratti autentici. (Iv* 
V. 6 Iv.) 

2 ANDOCIDE , padre di Pilone 

f uerriero raegarese. (OV. v. 3 p. Ifid, 

bt.) 

ANDRAGIAN’E, presso Eebatans. 
hà villa reale degli Araacidi ivi si- 
tuata fu arsa da Tigrane. (IG. 
c. 45 S ^ n.) 

4 ANDREAt medico di Carisio, tnl- 
«nlu deUo anche Aodron, forseper 
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veczo t in diminutivo. Migliorò il 
proprio stato In Egitto alla corte di 
Tolomeo Filopatore, co'l quale tro- 
vandosi al campo di Rafia, fu nella 
maniera piò strana occisu da Teo- 
doro etolou Autore di libri applau- 
diti intorno In botanica , la storia 
naturale e la medicina. Chiamato 
Thamnastot , Meravìglioto , per lo 
destrezza nell’ intessere V impostura 
alla scienza. La sua imagine ci viene 
rappresentata dalle iniaiatiire di 
prezioso codice antico. (IG. v. 1 c. 7 
$ G e n.) V. Gsleso. 

fi ANDRE 4 (s). V. Rìszlte, Do* 

lESlClllSO. 

ANDREINI, a Firenze , possessore 
d'uoa collezione d’aniichitfi. (OV. v. 

2 p. 303.) 

andrei, autore DetVorigine, (U* 
progreiti < dello stato attuaU d'ogni 
letteratura. (MPC. v. S Pref* a.) 

JIS‘DRÌi4. V. Tcnuzio 2. 

ANDRIA JKicola (d. )^ autore di 
un bel trattato su le aque inioerali, 
paria delie termali sinaesaane. (OV. 
V. fi p. 73.) 

4 .aNDKISCO o Pseudo-Filippo , 
giovene delia Mista , nato d! fami- 
glia oscura , in mezzo alle univer- 
sali calamitò della Macedonia spac- 
ciasi per figlio del re Perseo, e tenta' 
un colpo di sorte. Scoperta n’è 
l'impostura; i Romani lo disprei- 
zano; I Traci lo ricoverano fugente 
da Roma, e lo sosleugonu. Ei chia- 
masi Filippo, ed -è riconosciuto per 
re. In una grande battaglia sper- 
pera I Romani. Assiniigliatu per cru- 
dekà ad una bestia feroce. La Ma- 
cedonia porta In pace i suoi mali , 
e si lien fida allo scelto sovrane. 
Questi fi volte è batiuio, cade nelle 
mani di Metello , e finisce con or- 
narne il trionfo. Scaccialo è dal tre- 
no il 44h iisnanzi 1' e. c. La durata 
del suo regno sembra maggiore di 
un anno. Il Visconti reca I molivi, 
pe’ quali concorre nell* opinione di 
chi lo ravvisò sopra alcune medaglie, 
(IG. V. 3 c. 2 $ 7.) Mette bene di- 
stinguerlo da un altro 

9 ANDKI^klO, principe, figlio na- 
turale di Filippo V, e Aglio adottive 
di Pcraeo. ( IG. v. 2 c. fi $ 7 n.i 

ANDRO, isola dell* Arcipelago. (UV. 
V. 3 p. 313.) 

.. ANDROCLE, presso Eusebio , ri- 
balte r ingiuriosa tradizione del- 
l'ingratUutUne d'Arisietele verso di 
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tuo mafstro. (IG.v. I c. 4 $ S n.) 

Aì^DROGEO ed Andro^eooe loo 
nomi dello tietto persona. (HPC. 
V. 3 49 n.) 

A79DROG1M. V. EoHorioDtTo. 

i ANDROMACA » amatone, rasi* 
«entata da uno scuHaste di Omero. 
(■B. p. xviii.) 

9 ANDROMACA, mo{»1ìe di Ettore 
(OV. t. 9 p. S76.), madre di Astia- 
■atte. (Iv. V. 4 p. 96S. )Omero ledi' 
il credemno, nuiial dono di Vene* 
re. ( MPC. T. t 1 . 99.) jindrotnnra, 
tragedia di Bacine. (OV. v. 9 p. 473.) 
V. MtatLso. 

ANDROMACO. V. Acoro 4. 

ANDROMEDA. V. Pcasco i. 

ANDRON. V. Asoacs i. 

ANDRONE di Efeso sertsse de’ 7 
Savj della Grecia in una maniera 
che i racconti suoi non sembra* 
vano puri di favole. (IG. v. 4 c. 3 
S5 n.) 

ANDRONICO. V. Scitosta, Stcarv, 
Toli. 

ANDROSTENE condecorò di bat* 
Bìrilievi il tempio delfico. (MPC. v. 4 
Pref.) 

ANEDDOTI. V. Ahabuiu , Mona* 
toni, Bona 3. 

ANEMOSCOPIO astai mro e ben 
conservalo , con epìgrafi greche e 
latine, rinvenuto presso le terme di 
Tito, adorna il Valicano. (MPC.v. 1 
Pref. d. A.) 

ANFl, in Diogene Laerxio , parla 
di Platone. (IG. v. I c. 4 $ 6 e n.) 

ANFIARAO, indovino , uno de’ 7 
eroi che combatterono la prima 
guerra di Tebe, ed uno de* h vin- 
citori ne’ giochi Nemel (OV. v. 9 
p. 9ò6, 257; v. 4 p. 155.), fu II pri- 
mo a propagare generalmente U 
ignispic], od a stabilirne le cerimo- 
nie. (Iv. V. 4 p. 445.) Al suo tem- 
pio appartenevano varj oggetti d’oro 
e d’argento. (Iv. v. 3 p. 4M.) V. Bao- 
aiA. Egli vedesi rappresentato nello 
scaraiieo Sioschiano con sollo il suo 
nome in caratteri etruschi. (Iv. v. 9 
iv.) V. AacncHoso. 

ANFICLIDE. V. Sofocle 9. 

ANFI.MARO. V. Liso 5. 

4 ANFlONE. eroe, figlio di Giove, 
creduto uno degl’ in%entori della 
poesia e della musica , legislatore 
c fabricatnre di città. ( MPC. v. 4 
I. 47 n.) Per vendicare la madre 
Antiope, egli insieme con Zeto lega 
alia corna di furiboudo loro Diree 
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moglie di Lieo re di Tebe, che poi 
ftt cangiala dagl’ impietositi dei nel 
fonte del tuo nome , tanto celebre 
nella Beosia. (OV. v. 9 p. 954, 955.) 
In un gruppo Farnesiano con Zelo 
non veste che una piccola clamide. 
(MB. p. 3.) Rappresentati insieme 
snelle in un bassorilievo di villa 
Phteiana. (MPC. v. 9 t. 41.) 

9 ANPIONE, marito di Niobe. Ln 
tragica avventura di sua famiglia è 
il subjetto Cosi di drami, di descri- 
aioni e d'epigramruG come di grup- 
pi , pitture, sculture e haisirillevi. 
(MB. p. 925, 298. - MPC. v. 4 1. 47 
e 0. — OV. V. 3 p. 466.) V. Globi!, 
Nioae. 

ANFIPOLl. V. FiLttso 40. 

anfiteatri circondali da ca- 
nali. (51PC. v. 5 t. 3S ec. n.) A' loro 
spettacoli avranno forse servili i 
piombi. (OV. V. 9 p. 58.) V. Tia- 
scsE. L'snfitestro in Roma avea luo- 
ghi appositi pe'msgistrati , pe’l se- 
nato, per l’ordine equestre, pe'eoltegj 
sacerdoisli e per le loro fsmlglie. 
(MG. p. viu) Al Visconti non pètt 
opinione fondita ebe li anfiteatri 
delle colonie siano posteriori a quel- 
lo di Tifo. A Roma se ne costrui- 
rono alcuni prima di esso. (OV. v. 3 
p. 905, 997.) Degli jinfìteairi si ha 
un trollalo del MafTei. (|v. p. 995.) 
Anfiteatro campano. V. MAzocai. Ve- 
llternn. V. Vcllrtri. Veronese. V. Po- 
lì. Flav io. V. Domziàso, Flavio 9. 
Di Nimes e Fola. V. Fola. DI Tito. 
V. CouMiR. Fola. 

anfitrione, marito d’Alcmena, 
padre putativo d’ Èrcole, e auo edu- 
catore e maestro. (MPC. v. 4 t. 37, 
39.) Della cain, fabrlcatagli da Aga- 
mede e da Trofoniu fuori delle porte 
Eleitridi di Tebe, restavano non po- 
chi ruderi anche ali* eia di Paosa- 
nia. (Iv. t. 37.) Gli compete la spada 
e lo scettro , come a conduttlere 
d’eserciti. Giiia serpi fra’ suol bam- 
bini per dlscernere dal coraggio 
quale fosse II figlio di Giove. Dedica 
in Tebe un tripode ad Apollo Isme- 
nio. (Iv.t. 38n. ~ OV. V.4 p. 175.) 
V. TiuroDR. Rappresentalo In bassi- 
rilievi (MPC. iv. t. 38 e n.. 39. — 
OV. ìv.) ed in piiliire. ( MPC. Iv. 
1. 58 n.) di Plauto. (OV. 

iv. p. 496.) V. IricLO 2, Lteo 9. 

ANFITRITE. V. Baarxi, Coaiino4, 
Cnamu, Nemsr, Tati 4. 

ANFORA d’oro, donata prima dn 
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VuluRO a Bacco, poacla da quealo 
a Teli, aerei finalmente di cinera- 
rio ad Achille. (MFC. r. 4 t. 19 n.) 
Le anfore che terniinavano In punta 
erano totieaute da trepiedi. ( MB. 
p. 190.) 

AìfFOTERO, incisore in gemme, 
d'epoca afialio incerta, ae pure vi è 
mal stalo , poiché nulla di meno si- 
cura che II suo Remelalce. (OV. e. 1 
p. tu.) 

AHFOTIDL V. ATiart. 

ANGELI venerati nella Chiesa ca- 
lolica. La notiaia di essi, acquistata 
per tradiaione da' popoli , ed alte- 
rata da' filosofi c sacerdoti gentili, 
produsse la dottrina aupersiisiota 
de' Genj. (HW. p. 71.) V. Gnw. Ciò 
nulla oalente diversa n'è la natura, 
quanta il chimerico a' allontana dal 
reale , il profano dal celeste. (Ir. 
p. 71.) Immortali ministri, veloci e 
pronti, da Dio sono deputati al reg- 
gimento delle cose create. Nella Bib- 
bia vengono loro attribuite Itellissime 
forme corporee, vesti candide ed ali. 
{It. p. 71.) Li Angeli delle pitture 
di IHichelangelo sono sena’ ali. (Iv. 
p. 71.J 

ANGELICA biblioteca, a Roma, é 
testimonio del precoce, mirabile in- 
gegno del giovenetto Visconti. (MFC. 
V. 1 Noi. biogr. d. V.) 

1 ANGELINI, museo, a Riminl. Vi 
sono delle false tessere gladiatorie. 
<>IG. p. VII.) 

1 ANGELINI Faolo, abb. A lui 4 
diretta lettera del Visconti sopra 
antico carneo co'l ritratta d' Agrip- 
pina giuniore ed un eccellenlB bu- 
sto della medesims. (OV. v. 1 p. 116.) 

ANGELIS (de) Domenico , genti- 
luomo tilmriioo, scopritore e pos- 
sessore d'illustri monumenti, acqui- 
stati poscia dal commiasario delle 
Aniichité per ordine pontiAcio.(MPC. 
V. 1 t. 16 n. ,16 n. , 10 n. ; v. 6 
I. 13 n.) 

1 ANGELO (Caslel s.), a Roma, 
insigne per uii tesoro di carte, il 
più ricco forte di lutti II archivi 
diplomatici etisteoli, la custodia del 
quale affidasi sempre ad uno de' più 
dotti prelati delia corte romana. 
Questa carica I' ebbe anche il Fa- 
breili. (OV. v. 3 p. 38.1.) Esso ador- 
navasi di un ritratto d' Adriano 
( MFC. V. 6 t. 46 n.) e di Minerva. 
(Iv. t. 1 n.) 

1 ANGELO (a.), in Peacaria. Quella 
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chiesa era anticamente un tempio di 
Giunone. (MFC. v. 1 t. 10 n.) 

3 ANGELO ( a. ) , nel Tiburtino. 
V. Brm. 

ANGELONI . pestessore di una 
raccolta d’ antichità. (IG. v. 1 e. 4 

S 19 n.) 

ANOERS (d') David, giovane lo- 
dato dsl Visconti come di grande 
gnsto ed abilità per la scultura. 
(OV. V. 4 p. 696. ) 

ANGIOLI.NI , cav. , nominato in 
lettera del Visconti al de Rossi. 
(OV. V. 4 p. 668.) 

ANIANI. Nelle loro monete eto- 
licbe Meiragro k rappresentalo co- 
me carciainre. (MFC. v. 6 i. 3.) 

1 ANICETO , soprastante o fitla- 
juolo delle fornaci Liciniane, men- 
aionato io epigrafe riferita nel HC. 
Prel. 

1 ANICETO. Li orrci snoi s’ in- 
contrano citati dagli antiquari. (OV. 
V. 4 p. 408.) 

3 ANICETO. V. Giontao. 

ANICIA. V. Gidluss. 

1 ANICIO Acilio Glabrione Fau- 
sto, console il 438 dell'e. c. Parec- 
chie notiiie intorno alle sue cariche 
possono vedersi ne' commentar) alla 
Novella IV di Valeniiniano III , pu- 
blieata dall' Aniadusii. ( OV, v. 1 
p. 88.) Nominala In epigrafi riferite 
dal Viscunli. (Iv. p. 86 ec.) 

1 ANICIO (Ammio). V. Auuio. 

3 ANICIO Auchenio Basso , pro- 
console della Campania, restitutore 
della scbialta degli Anicj , onorato 
d* Insigne epigrafe scoperta a Pa- 
leslrioa e riferita dal Visconti. (MFC. 
V. 1 t. 6 n.) 

ANICJ. V. Aaicio 3. ■ 

ANIENE 0 Teverone, a Roma (OV. 
V. 1 p. 446.) , ultimo de' fiumi na- 
vigabili che slmcca nel Tevere. 
(MFC. V. 1 1. 38.) Detto gelido da Vir- 
gilio. (flC. t. 36 ec, n.) Scorre per 
I monti tiburtiol. Amoroso raccolse 
Rea Silvia che si glttò dentro alle 
sue aque, e te la fe' consorte. (MFC. 
V. 6 t. 16.) V. SsLOSE. 

ANIMA, nome latino eziandio ap- 
plicato a quella specie di farfalle 
che volano intorno a' lumi. (HIV. 
p. lui.) Si prende anche in senso 
di vita. (MFC. v. 3 t. 44 n.) Per la 
tenuità della sua austanza ebbe i 
nomi di respiro, soffio, vento. Il 
lieve suo trssvolare simiglisto da’ 
poeti a quello del sonno o de’ so- 
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gn\. (MB. p. iOO.) Suo •imbolo è U 
farfalla. (Iv. p. 99 PC. MPC. v. 4 
I. 28; V. 8 1.44. — OV. v.9 p. 494.) 
V. Psiche. Presso II anlichi riro* 
niortallià dell'anima fu do(;ma 1un> 
f^amenie chiuso nelle scuole. (MB. 
p. 99.) V. PiTàCORA 4. A’tempId’O- 
meru generalmente crede\aaì da' 
Greci. ( IG. V. 4 c. 2 $ & n.) Essa 
fu cbiarlla da Platone (Iv. c. 4 $ 4.), 
che acremente la prese a aostcnere 
e propagare. (MPC. v. f t. 28 e Ind. 
d. M. I. A. n. 5.) Secondo le sue 
tloltriney le anime fanno ritorno al 
k)ro astro. ( 4v. v. i r. 13.) Sciolte 
dal corpo, contlnnano io que' mede* 
simi studi e diporti che, vivendo, 
libbero cari. (Iv. t. 20.) I riti e mi- 
steri bacchici si credevano da' pa> 
gani grandemente vantaggiosi per 
la loro felicità dopo morie. (Iv. v. 7 
I. 43 n.) Alla purgazione di esae 
alludeva il vaglio mistico. (MC. t. 34 
Q.) Tal purgazione, mediante le fìam- 
rue del rogo ( MPC. v'. 6 t. 46 n. 
— OV'. V. 2 p. 491.), simboleggiata 
è da Amore che con la face ab- 
brucia una farfalla, gii stretta per 
l'ali. (OV. iv.) Ad essa si riferisce 
la favola della morte e deificazione 
d' Ercole. ( MPC. iv.) li loro lra>^ 
gitlo nella barca di Caronte, e la 
punizione delle ree nell’ inferno sono 
argumento di bassirilievi. (Iv. v. 4 
t. 34.) Uuveano varcare 1’ oceano 
per giungere alla dimora de' beili. 
(MB. p. 90i.) Condutliere di ette è 
Mercurio. (MPC. iv. t. 34 n.) V. Men. 
tviio. Of anima di TerluHìano. (tv. 
V. b 1. 23 n.) De tranquili. lintrni 
di Seneca. (IG. v. 4 c. 7 $ 6 n.) De 
anima mundi di Timeo. (MPC. v. 2 
t. 43 n.) V. Asitra, Bf.rsiso, CnaTE- 
az, Farfìlla , IrpocAHpo, IVcrcidi , 
OcÉaao, tvA. 

AFIIMALl. Loro re è il leone. 
(MPC. vr7f. 29.) Anticamente si 
lustravano. < Iv. v. 6 i. 33.) L' irai- 
tarai di eaat per mezzo delTarti del 
diaegeo, maaaime della scultura, fu 
in uso perpno da’ tempi più remoti. 
( Iv. V. 7 I. 26.) Rappresentati dal- 
i' alta aMlebilà nel solo mezzo in- 
^ntimk (le. v. 6 Pref.) V. Busti. Quelli 
dl'ipMto si veggono talvolta in fi- 
gure eaprioclose « strane, (tv. t. 18.) 
I più feroci « guerrieri hanno li 
occbl ^uci. (Iv. V. 4 t. 8 e n.) Li 
aatietti abbellirono de' loro aimula- 
cri i sostegni d’ogni genere. (Iv. t. 7 


t. 34, 41.) Se la figura del mobile 
avea base con angoli, al davano 2 cor- 
pi airaninMile ebe ne serviva di so- 
stegno. ( OV. V. 2 p. 871.) Porse 
una tale duplicità racobiudeva an- 
cora sensi misteriosi. (Iv. p. 370.) 
I viventi erano oggetto del culto de- 
gli Egiziani (MPC. iv. t. 26.), del 
par che le loro iraagini (OV. iv. 
p. IGO.), ed erano pur anche emble- 
mi delle diviniià. e quasi vivi simu- 
lacri di esse. (MPC. v. 2 t. 47.) D’ogni 
specie animali effigiati si vedevano 
nel simulacro di Diana Efesino. (Iv. 
V. 1 I. 31.) 1 re persi godevano dare 
al loro ciiachetto la forma della testa 
d'un qualche animale. (IG. v. 3c. 46 
$ 3.) Le colonie egizie e fenicie ne 
portarono forse in Grecia II culto e 
le ìmagini. L’ idolatria greca non 
vesti di forme animalesche li dei che 
adorava, paga soltanto di consacra- 
re ad evii diverse qualità di bruti 
(MPC. V. 7 I. 26.), le cui sembianze 
lalvolia non isdegnava assumere la 
divinità medesima. (Iv. — OV. v. 2 
p. 469.) Animali si veggono incisi su le 
gemme che servivano di suggello, e 
su I tipi di monete primitive. (MPC. 
iv.) V. Deità*. ISessun museo ne con- 
tiene degli sculpiii più del Valica- 
no. (tv. V. 4 Pref. d. A.; v. 7 i. 26. 
— OV. V. 1 p. 478.) (Capriccioso é 
un animale sopra grmma con capo 
e colto dì cavalln, maschera di Sile- 
no, testa d aricte per corpo, gambe 
di gallo e spica di grano per coda, 
e vi sono caratteri da non poterne 
trarre alcuna parola, e se^ni limi- 
glianii a* numeri arabici. ( MW. 
p. 430.) Animali aquatici. V. 3 e*io- 
CRATK 2. Hiet, animo/, d' Aristotele 
(IG. V. 3 c. 44 S d' Ellano 

(MPC. V, 4 I. 37 n.) e del Gesnero. 
(Iv. V. 3*^1. 44 n.) V. CoRRcncio, Des- 
DRoroRi, Divisaziose, Episeteo, Icsec- 
■o.vE, Misaico, IticasDRo, Paoli, Pel- 
li 2. Toro, Vittimb, Zothecj. 

ANIRAN. V. A«4. 

AMTR.i, uno degli animali inno- 
centi che servivano di trastullo a’ 
bambini. (MPC. v. 3 t. 36.) 81 può 
credere rappreaenuto «di frequente 
nelte pitture degli nntlelii ae^lcrl, 
perche esso, a preferennn degù nitri 
uccelli, gode di varj elementi della 
natura, vivendo e neU’arla, e su la 
terra, e nell* aqua. Tale rappreacn- 
lanza valeva ad indicare tutte le va- 
rie dimore assegnate da'mitolagi al- 
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le aniflie de* defunti. (OV. v. 3 p. 1 13.) 
Ve ne ba una specie detta dao;ii an- 
tichi vufpanacr. (MFC. v. 7 t. 34 n.) 

i ANNA, sorella di Didooe. (HPC. 
y» 7 t. 17.) 

S AldA Perenna, secondo le tra* 
dizioni italiche, nutrice di Giove, 
amica e confidente di Minerva. (MFC. 
V. 4 Ind. «I. M. t. B. n. 1.) 

AI4NALI. V. Anr.HEOLoau, B4ao:«io, 
Haittìirc , MiLLia. Muratori, Pmhio , 
Tacito 3, Tucidide, Zo^ura. 

ANNEl, antenati di Seneca, erano 
o coloni romani trasferitisi iu iipa- 
goa , o Spagniioli adottati dalla re* 
publlca, ed aggregati all' ordine de* 
cavailleri. ['(ella Belica godevano al* 
tissiraa reputazione e grandi ricchez- 
ze. (IR. c. 4 S S.) V. Lixa!io I , Mela 1. 

ANNELLl o cerchj. L* uso d’essi 
non è mollo antico. Que’che ricorda 
la s. Scrittura, anziché per aonelii, 
si hanno da intendere per sigilli , e 
costantemente si attribuiscono alla 
roaoo^ e non al dito. (UV. v. 3 p. d, 
10. ) 11 Visconti reca io proposito 
bella e copiosa erudizione. (Iv. p. $ 
ec.) 1 Greci ed i Latini, in generale, 
chiamivano funda ogni annello u 
cerchio, sia metallico, sia di qua- 
lunque altro tessuto, che non con- 
servava in tutto 11 suo giro la lar- 
ghezza roedesinis, ma cresceva e di- 
minuiva in varj punti della periferia. 
Erao perciò delti fionde que’ che 
legavano una gemma, e si portavano 
ai dito. (Iv. p. 430.) I popoli men- 
tovali chiamavano rannello ai9iiu»i 
o symbolum ^ e la a che vedrai io 
quello d‘ alcune statue ercolanesi è 
forse la prima lettera delle suddette 
psrole: la quul lettera fu spiegata 
dagli Academici d'Ercolano per sim- 
bolo del lituo. Negli antichi ritratti 
è raramente omesso, quale strumento 
allora necessario per la segnatura 
delle tavolette, e non riduito a mero 
lusso, come presso di noi. (MPC. v. 
3 t. IG e n.) L* annello che serviva 
di sigillo, solfa portarsi nel dito mi- 
gnolo, e talvolta era assai grande. 
L’uso più elegante voleva che le 
donne ne portassero due. Polluce fa 
cenno di uno che portavasi da(ie 
donne all'indice delia mano, detto in 
greco corìanon, il cpriandolo, ed'un 
altro che portavasi al mignolo , e 
ohe appellato era acarti, il punto. 
Questi nomi, dati forse agli annoili 
da una moda passeggera, lignlfica- 
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vano una certa specie d’anntìir so- 
liti portarsi alle mentovate dita. Non 
è però a credersi che punto e cu- 
riandolo fossero nomi generici usati, 
il primo, per indicare lutti li auocili 
del dito mignolo, il secondo, que*the 
si mettevano iieirindice. Era costume 
donnesco metterli alla prima giun- 
tura, la più vicina alla lommilà delle 
dila. Forse que' che servivano per 
amuleti , come probabilmente quelli 
di, ferro provenietiii di Samotracia, 
si poria^uuo all' indice. Il Visconti 
parla eziandio d’ anneili a gaaione 
che da* Latini si dicevano ifala» for- 
ma che suppone una gemma ioaeri* 
lavi, od almeno un’incisione da ser- 
vire di sigillo, incavala nello ateaso 
metallo. (Iv. v. 7 t. 36 e n. ) Primo 
de* Romani a recar neiraiMiello una 
sardonica, senza dubio inta^iaCa, fu 
Scipione l'Africano 11 maggloit. (IR* 
c. 3 $ 9 n. ) Il dito annuiare sorti 
tal denominazione dalTessere giudi- 
cato li più proprio a portare BDuellt, 
come quel che nella mano è il meno 
disposto aU’azione, ed insieme il me- 
no suggello agii urli esterni. (UPC. 
iv. t. 36.) L'origine dell'annello, che 
forse nei suo principio fu vtncu/uoi. 
non gestamen , vuoisi derivata dal- 
l’obligo impulito da Giove a Prome- 
teo di portore net dito una piccola 
porzione della gié nota rupe. (Iv. v. 
4 t. 34 n. ) L’aonelio è anche eni- 
bleoan aliualvo a scene servili nella 
coaaedia antica. V. Coroalio. Un dfa- 
ma del comico Alesai s*iotltoÌi|M 
r>nn«ifo. (Iv. V. 3 t. 38 e n.) L*att- 
oello era inoltre uno degli aroAi 
iodispeusabili dell* antica armatura 
che riportavasi sotto il gambale. (MB. 
p. 46. ) L’ annello sopra il malleolo 
del pie destro d'Achille significa qqe- 
slo guerriero vulnerabile In quella 
sola parte del suo corpo. (Iv. p. 33, 
46.) Èra foggia orientale Tornar di 
aonelii li orecchi. ( IG. v. 3 c. iS 
% i2 e 11 .) Dell* uso e dell' antichità 
degli .annelll ragiona difusamenic 
Plinto. De annufla del Kircbmann. 
(MPC. V. 7 t. 36 n.) V. Asso, Slleuco f. 

aSnEO. V. Claudio i, Gallio», 
Lucaiìo 4, Mela i. 

1 ANNIA Augustale nominata in 
epigrafe riferita dal Visconti. (OV. 
V. 1 p. 40U.) 

3 ANNLV Faustina. V. FAOsTifiA 4. 

3 ANNIA Regilla , di condiziono 
grandiosa si nelle fortune, come nella 
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prosapia» sorella a<] A.pplo AobIo Ali> 
Ho Bradua» moglie ad Erode Attico» 
dUcendenie dallo favolosa progenie 
della ^ente Giulia , e parente degli 
Ann] e degli AtiiJ. (OV. v. I p. 9U» 
39*» 393.) Il nome di Regilla sem* 
l>ra analogo al cognome di Regolo. 
(Iv. p. 391.) Di lei si fa memoria In 
alcuni monumenti. ( Iv. p. 944 ec. ) 
Il marito incolpato della sua morte» 
quando In vece ne andò mestissimo» 
aebene assoluto dal senato, pure per 
giustificarsi anche in faccia al pu> 
blicn » dedicò alle divinità eleusine 
tutti i gioielli delTestinla» e, credeai. 
perfio li estesi predj e le possessioni 
sulMirbaoe di essa. Fu madre di 4 
gravida del quinto, nell'viit 
mese disperse il feto, e perì. <1v. p. 
244, 946. ) Venne forse sepolta nel- 
rOdeo di Atene. (Iv. p. 983.) V. Cobo. 
Un bosco nel Trinpio era consecrato 
a lei» già divenuta eroina. ( Iv. p. 
946.) Del suo simulacro rondecora- 
vasi il tempio triopeo di Cerere e di 
Faustina gitiniore. (Iv. p. 948.) Ap- 
pellasi Ganimedea per attenenza col- 
laterale. (Iv. p. 346.) 

A3R1ANA. V. Mbuì. 

AlfRlBALE» eroe cartaginese, de- 
gno di sedere quasi a costa d'Ales- 
sandro. Rato verso il 947 Innanzi 
G. C. Tuttavia novenne, dato solen- 
nemente al padre Amilcare il chiesto 
giuramento di eterno odio a* Roma- 
ni» parte eoo lui in Ispagoa » e di 
96 anni occupa ne’ gradi raiHtari 
q«elÌo del cognato Asdrubale. For- 
midabile a que'popoli» caro alle trup- 
pe» anela ristorare la patria dairav- 
viiimento toccatole lo una pace con- 
chiusa con Roma: e, sdegnando I 
paurosi consigli del senato cartagi- 
nese» Bsaaie^ pigila » distrugge Sa- 
guolo, origine delta seconda guerra 
punica. Attraverso alle Gallie ed al- 
t'alpi scende In Italia; trionfa di 5 
consoli in 4 ordinate battaglie; a 
Canne sgomenta Roma , e Ta mi- 
naccia fin sotto alle mura. V. Mss- 
Mo 4. Per oltre a 1G anni resiste 
imperterrito airinirepidesza ed alle 
arti di terribile avveraarlo. Costretto 
a rtvarcare io Africa « malgrado li 
usati stratagemi » è battuto e scon- 
Étlo a ZaoM dal prode e fortunato 
Scipione. I Cartaginesi gelosi di lui» 
già MHto per la seconda volta alla 
suprema magistratura ^ gli aizzano 
contro Fombrosa politica del senato 
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romano. Egli ^ a franearsi da tanti 
mimici manifesti e coperti , ripara 
alla corte d’Aniloeo che » ainisira- 
«ente prevenuto da acaltH arabeaola- 
lori romani, cede ad allontanarlo da 
•è» investendolo del commaodo delle 
forze navali. Non più avventurato 
d' Antioco su ’l msre« corre a rko- 
vrarsi a Cortina nelFIsola di Creta» 
poscia in Armenia» dove aggnerrisce 
Artausta a prò d’Artatsia. In Biilnia 
è ben accollo da Prusia I. A* suol 
pareri debbesl in gran parie la pro- 
spera fortuna deH'arni di Fruita II. 
Presago delle insidie di questo co- 
dardo re» iogoja il veleno» sua in- 
divisibile scorta» e muore di 66 anni» 
Il 183 innanzi G. C.» nel castello di 
Libissa» ora Diaciba» e» secondo al- 
tri» Gebisa. V. Plaiisiso 3, Ricohe- 
M 1. Chi viaggia per colà crede ve* 
dervi tuttavia le vestigia del suo 
monumento. Lo ai accusa aperta- 
mente di avarizia e ferocia» benché 
questa lalvolla addolcila da una certa 
generosità. In qualche occasione ai 
mostra ammiratore delle virtù de* 
tuoi stessi nimici. Saputo della let- 
teratura e dell* arti de’ Greci» detta 
con assai amore nella lor llngna la 
storia del belt'osteggiameoto asiatico 
di Manlio Viilsooe» forse neiraltlmo 
perìodo di sua vita, ed alla corte di 
Bitinia. Il titolo di re, che talvolta 
gli si dà» accenna olla suprema ma- 
gistratura di suffeite da lui eserci- 
tala. Prima della battaglia dei Tra- 
simeno perdette pressoché del lutto 
Fuso di un occhio. V. Saio 9. A pre- 
venir tradimenti soleva travestirai» 
e massime oambUre frequentemente 
le parrucche. ( IG. v. 3 c. 19 g 4 e 
n.) Onorato in Roma di aimulacri. 
( Iv. $ 4. — MB. p. 175. ) Credesi 
rappresentato in gemme. (IG iv.— 
OV. V. 9 p. 379.) Li antiquarj a' il- 
lusero un tempo » stimando di pos- 
sederne l’autentico ritratto in meda- 
glia che rappresenta la testa di guer- 
riero barbaro » ornata d' elmo , ed 
accompagnata da un’epigrafe In ca- 
ratteri mal coDOfcittti. Bello un suo 
busto io bronzo» a cui almiglta un 
altro in marmo attribuitiwn dal Win- 
ckeltnann. V. Daaftu.i Y Settimio 
Severo » superbo d’ averlo ad ante- 
nato» tributò onori alla memoria di 
lui. La aua vita fu scritta da Cor- 
Belio Nipote. ( IG. Iv. e n. ) V. Ar- 
suso» B^io 9. " 
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ANrnBALURO. V. CosTinio 1. 

4 ANNIO (Appio). V. Appio t , 3. 

1 ANNIO Caro, della colonia oatlen- 
tCj tacerdoie di NeitOno^ meolovato 
In epigrafe riferiia dal Volpi. ( MC. 
t. li n.) 

3 ANMO Felice nominato In epl- 

f afe rilerila dal Viaconti. ( OV. r. 
p. 400.) 

i AnniO Minueiano. V. Livitia 1. 

S ASNIO Vero , figlio di M. Au- 
relio e di Fauatina giiiniore, germa- 
no di Cummodo / dichiaralo Celare 
airetà di 3 anni. Nari leltenne (HPC. 
T. 7 I. 10. - OV. r. 1 p. 309; ». i 
p. 537.), il 470 dell'e. c., nella villa 
imperlale di Preneate, In conaeguenxa 
■leir incliione di una poilema sotto 
i’oreccbin. Deoretaiigli dal padre ono- 
ri divini, e perpelnalane la memoria 
con Istalur. ( MFC. ». 7 I. 10, 11. ) 

I monumenti ne tramandarono fino 
n noi l'effigie. (I». V. 4 t. 9; v. 7 Iv. 
— OV. V. 2 p. 309; V. i p. 537.) 

6 AKitlO Vero , sposo a Domizia 
Lucilla. (MC. Pref) 

7 AI4I4IU , genero di Corbulone , 
prende in Tacilo il sopranome di 
vianiit. Forar vi si dovrebbe leggere 
tlnieinnu», (IH. c. 3 S 1 n.) 

ANMIVER3ARJ. Qur' della nascila 
erano più frequentemente solenneg- 
giati che que’ della morte. ( MG. p. 
93.) Onorati qiielli de’ grandi poeti 
e de’ più chiari Olosofi. I Romani 
sfoggiavano di feste , di sacrificj e 
giochi negli anaioersari de’ Cesari , 
ed anrhe degli nomini Illustri delle 
proprie famiglie eziandio defunti. 
(Iv. p. 99. 131) 

AI4IVJ. V. As.su 3, Astosu 3, Gli 
lU 4. 

AI4NO . chiamato annrllo celeste 
(MG. p. 65), ve serpeggiando sopra 
reclillica. (MFC. v. 2 i. 49.) Il nume 
Mitra può esserne II simbolo. ( Iv. 
Oss. d. A.) Anticamente cominciava 
dal mese di marzo. (MG. p. 46, 55.) 
V. Gesijo. La sua più bella parie , 
l'aprile, 5 dedicala a Venere. ( MC. 
I. 27 n.) Talete fu il primo a stabi- 
lire fra i Greci la durala del perio- 
do annuale a 365 giorni , gli pro- 
babilmente nota agli Egiziani. ( IG. 
V. 4 e. 2 $ 5.) Solone, contempora- 
neo di lui, riformando l'anno attica, 
aveslo portato, mercè I mesi Inter- 
calari , (Usasi alla medesima durata. 
(Iv- n.) Quanto a quello degli Egi- 
ziani disconvengono il Visconti ed 
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Il Larcher. (MFC. ». 7 -l. 44 n. — 
OV. V. 3 p. 4, 6, 8. ) Dt fannie so- 
laire du Égyjitiint parla in una 
aua Memoria il de la Nauze. (OV. 
i». p. 4. ) jBKjtxjs , Cenano , 
CceonoLO , Dtvs , Foccivi , Guso , 
Gaszte, Mesi, One, SenresTe. 

ANOLIMFIADE. V. Oiiaruni. 

ANQL'ETIL (d’) de Ferron osserva 
che la differenza de’ 2 sinonimi Mi- 
tridate e Meerdate deriva da quella 
de’ diversi dialetti persiani. (IG. ». 
3 e. 45 8 47 n.) 

ARSE, vedute in molle pitture di 
vasi fittili, e riservate per parecchi 
usi, son forse le medesime con quelli 
archi, a cui li eroi Omerici, scen- 
denti da’ cocchi > raccomraandano 
spesso le redini de’ lor cavalli. (MFC. 
v. 5 t. 44.) V, Taiponc. 

ANSELMC, abb., segue una tradi- 
zione calunniosa ed incerta , ripor- 
tata da Tertulliano , circa la mone 
di Licurgo. (IG. v. 4 c. 2 8 4 n.) 

ANSO.V, cav. inglese , possessore 
di una liella Venere. ( MB. p. 96.) 
Nomina lo Stuart sovrintendente del- 
r ospitale di Greenvich. ( 03’. v. .3 
p. 29J.) 

JKTEFIXÀ. V. AcnoTEU, Atns- 
ttt 1, UtBDTsnz. 

ANTEMIU. V. Stuoato , Sons (s.). 

ANTEO , figlio gigantesco della 
Terra (MC. t. 47 n.), libico, antago- 
nista d' Ercole. La sua lolla onn 
quel fortissimo si vede rappresen- 
tala in gemma. (OV, v. 2 p. 114. ) 

1 ANTEHOTE. V. Ossia 4 , Eno- 
TZ 1. 

1 ANTEROTE. nome che In gem- 
ma trovasi posto per quello dell'In- 
cisore. (OV. ». 1 p. 123 ) 

ANTCROTIANO (T. Flavio), pre- 
fetto, nominato in rara epigrafe ri- 
ferita dal Visconti. (MFC. v. 6 t. 
59 n.) 

V. Gimoaz, Ozi. 

JETHIJ. V. Gicsoaz. 

JKTHOS. V. AiiTosj. 

ANTICHI avevano più oro, e forse 
più commodi e piaceri di noi. (MFC. 
». 2 Fref.) Fonavano certe Idee di 
proprleiè e simmetria, ora neglette, 
anche nell’ arti che non erano di 
lusso. (OV, V. 4 p. 40.) Mollo più 
aperti nelle scienze ed arti di quello 
che per alcuni si 'crede. ( Iv. v. 1 
p. IV.) Saperiori a noi, se non nelle 
facnlil che riguardano la ricerca 
del vero e dell’utile, certamente poi 
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nelle eognUlooi che tì riferitcoRo 
al bello. (Iv. p. 46S.) 

AIVTICHITA*, Aoliquarla, Archeo- 
logia è lo siudln déiruoroo. ( MFC. 
V. S Pref. — OV, v, i p. v, ) Cl 
erudisce negli usi , nelle oplniuni, 
nelle adenze » Bell’ arti delle culte 
n4zloAÌ passale (MFC. v. 3 Pref.), e 
■ella vera conoscenza de’ classici 
greci e laiioi. (IG. v. S c. S $ In. 
- MPC. V. i Pref.; t. 4 i. 32 n.) 
Dallo studio di essa derivò la straor- 
dinaria precociti delle lettere e dd- 
l’arti italiane « e la mirabile eccel- 
lenza, a cui salirono. (OV. v. 4 p. xv^ 
XVI.) £ una scienza di congetture at- 
tinte da lunghi sludj e profondi. 
(MPC. V. S I. 13 n.) Studiala da po- 
chine da molli derisBj perché vergo- 
gnosamente se ne ignorsno i sommi 
professori. ( Iv. v. 1 Pref.) Gran 
parte di chi si pose a trattarla era 
sprovista delle notitle necessarie, 
ed Inchinevole a’ sistemi; il perchè 
essa parve invilire, e quasi da sé 
calunniarsi. Vi fu però chi ciillivolla 
degnamente, ed in alto onore la po- 
se. (Iv. V. 3 Pref.) Va debitrice de' 
suoi progressi a’Cayliis, Eckhel, Lan- 
zi, Marini, Morceili, Seatini, Winckel- 
mann, Zoega ( Iv. v. 1 IVui. biogr. 
d. V.) ed al Woraley. (MW. p. xxiiv.) 
Inalzata dal A'iaeonti al grado di 
icieosa. (MPC. Iv. Pref.) Particolar- 
mente la figurata è assai congettu- 
rale, il che la rende tanto difficile 
^ ed eatesa. ( Iv. 3 c. 13 n. ; v. 3 
Pref«) A rifteirvi l>ene giova la pe- 
rizia delle lingue greca e latina (Iv. 
v. S Pref. ; v. 3 iv.), la cognizione 
ed il gusto deirarti del disegno, la 
pratica e la critica oculare d’ ogni 
fatta di monumenti ^ la storia uni- 
versale del mondo, U speciale de’ po- 
poli, la notizia delTuomo e delle sue 
tendenze e fatulié. (Iv. v. 3 iv.) Ri- 
dulia dagli avi nostri ad un afTare 
di ridicfdf congetture, ad un mise- 
rabile imbratto di nojosa erudizione, 
ad un aolletico d* inette curiosità. 
Divenuta poscia la benefica face ri- 
icbìaratrice degli arcani della reli- 
gione, della morale e politica de’ po- 
poli vetusti. (Iv. v.'l rfoG biogr. d. 
V.) Lo studio di essa h nobile • im- 
portante • pregevole ed ameno , ed 
anche «umeitivo delie certeua delle 
altre diectolloe, c, fornito del suo 
criterio dT \crli4. (MC. Pref. ~ OV. 
V. 3 p. 3M.) Chi volle farne senza 
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incespicò In solennitsimi errori. Al 
tuo maggiore incremento gioverebbe 
mollissimo 1* esecuzione del disegno 
deirileyne. (HC. iv.) La buona cri- 
tica antiquaria si conferma da' monu- 
menti che posteriori tornano alla 
luce (MPC. V. b Ind. d. M. t. B. n. 
L), e rifuge dall abuso delle troppo 
lil>ere congetture. (Iv. v. 4 t. i ec.) 
Il debole deiraniiquaria sta nella so- 
verchia sottigliezza delle interprela- 
zionl. (Iv. V. 1 t. 37.) É tristo veder 
frequentemente in essa un’opinione 
giusta e fondata combattuta con al- 
tre che, sebene frivole ed Insussi- 
stenti, hanno forza di sedurre al- 
cuni lettori, più vaghi di novità che 
di verità. (Iv. v. 7 l. 37.) I suoi con- 
fini l'allargarono assai in questi ul- 
timi tempi. (MW. p. XXXV.) La terra 
docile a' voti dell’ antiquario sommi- 
nistrava tutiogiorno nuovi e copiosi 
oggetti di comparazione , de’ quali 
sembra oramai divenire più avara. 
Le antichità scoperte rimanevano tut- 
tavia, la maggior parte, raccolte in 
Roma, pochi allora ebbero occhi per 
l'antichità figurala. Il genio dell’arti 
aperse sventuratamente que' tesori 
per r intera Europa, e lo studioso fu 
costretto fidarsi a stampe quando In- 
fedeli , quando dubie , nè per lo più 
alla portata d’ ognuno. ( MPC. v. 3 
Pref. ) Incredibile il numero delle 
antichità in questi ultimi 4 secoli 
perite o per ignoranza . o per cavo. 
( MB. p. 499.) Chiave dell’ antichità 
figurata può dirsi quel luminoso prin- 
cìpio del Winckelmaon, avere li ar- 
tefici antichi tratto da’ poemi d' O- 
mero e d’ahri (>ocbi la maggior parte 
de' loro auggetil. (OV. v. I p. 132) 
li metodo comparativo . nelle ricer- 
che archeologiche il più sicuro flv. 
V. 3 p.' 43S ; V. 3 p. 379.}, si usò 
per là prima volta, e co*l più felice 
successo dal Fabreltl. ( Iv. v. 3 Iv.) 
Li antiquari del secolo XVII aveaoo 
la mania dì non rinvenire ne’ mo- 
numenti d'arte che suggelli di aio- 
ria romana. ( Iv. v. 4 p. 183.) Que’ 
che dappertutto avvisano mistero so- 
no per io più visionari. (MPC. v. & 
I. 44 n.) Uno nuovn snllquaria mi- 
ai ica fu Instlluiin dall* Hancarville. 
(OV. V. S p. 317.1 V. Iside. Lo scet- 
licitmo d’sicuni deriva da quel salto 
che dal verisimlle al probabile, anzi, 
ove lor si creda , al certo , amano 
frequentemente di fare U espositori 
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de’ monnmemì. (Iv. p. 3$.) L’anti- 
chità Inspira mag(*ifìr rivercnia coM 
mezzo delle sue rozze rappresen- 
tanze. (BIW. p.'xxiv.) Reititiiiorc det- 
ranliquaria è proclamalo dal Visconti 
il card. Alessandro Albani. (OV. v. i 
. 2i6.) BibUographia nntiquariadel 
abricio. ( MFC. v. 5 t. 43 n.) Di- 
zionario d'antichità del Mon^ez. ^Iv. 
r. 7 t. 36 n.) Jntiquité fxpìiquée 
del Monifaucon. ( iv. t. 9 t. 46 n.) 
Hiiceltanen afìtiqìtaria del Fea (OV. 
V. 5 p. 43.3.) Onttrt'nzioni antiqua- 
rie dell’llryne. ( NPC. iv. t. 39 n.) 
A/>iV»7e9ÌMm nrUi7. del Becero. (MC. 
I. 48 ec. D.) Raccolta di dissertazio- 
ni anlinvnrit t titolo d’ un libro te- 
desco. (MG. p. 46H.) V. AarHROCAAPu, 
Aacnzoi.ocii , Berz , Guattasi, Ja.v- 
se.v, MosiiiersTit Nibbt, RAoiL-RocaET- 
TE, Sana, Stìtle. Antichità asiatiche. 
V. Ciitsni'LL. Anlichiié ateniesi. V. 
Atcsc. Anticbità ercolanesi. V. £a- 
coLAso. Antichità giudaiche. V. Giu- 
^^^pB 2. Antichità greche. V. Gaecia. 
Antichità lapidaria. V. Iscaiziosi, Pa- 
i-EocRAru. Anticbiià romane. V. Bo- 
ia 3. 

AI^TICIRA. V. IVettiiso 1. 
a:VTIFAINE. V. pastori. 
AMTIFaTE. nome di eroe scritto 
sopra antichissimo vaso fittile. (MPC. 
V. 4 t. 34 n.) V. POLIFASTE. 

4 ANTIFILO « bizantino ^ ambre 
d* epigrammi. (MPC. v. 6 t. 48 n.) 
Quello contro U agricultori che cuIt 
tirano le terre sepolcrali ^ fu tra- 
acrilto da un codice Vaticano e tra- 
dutto dal Visconti. ,(OV. v. 4 p. 364, 
.362.) 

9 ANTIFILO, emulo d'Apelle, vis- 
suto alla corte di AfesHandrla. Di- 
pinse una caccia di Tolomeo potere. 

( IG. V. 3 c. 48 $ 4 e n.) Famoso è 
il suo Fauno, detto Jponcopeuon o 11 
P*iguardante di lontano, ch'egli ri- 
trasse in attitudine di meraviglia, e 
di ripararsi con la mano su l ciglio 
lo splendore delle faci per fisar me- 
glio Io sguardo. ( ttPC. v, 9 I. 30; 
\. 3 t. 49 n.; v. 6 I. 8 n.) 

AlNTIFOISTE, nella sua penultima 
orazione, tratta di tin preteso omi- 
cidio d’antico ateniese, detto Erode. 
(OV. V. 4 p. .300.) 

JJVTWOAE di Sofocle. (OY. v. 4 
p. 444; V. 2 p. 470.) 

4 AiStIGOSk , figlia di Cassan- 
dro re della Macedonia, e madre di 
Berenice. IC. v. 3 c. 48 « 2 n. - 
MB. p.244.) 
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9 AlfTIGONE (Elia). V. Paolo 6. 

4 A3TIGONO, macedone. Fra’ ge- 
nerali che , morto Alessandro , si 
spartirono con il titolo di governa- 
tori li Immensi dominj di questo con- 
quistatore, egli dlsiroula, meno de- 
gli altri , ia sua vasta ambizione e 
baldanza. Nel mestiere ’eirarmi è II 
più vecchio de* suol rivali, e la sua 
nascita non va alTatto priva di splen- 
dore. Cinge alteramente il diadema 
d’Alessandro, e >uole che lo pigli 
ancora il figlio Demetrio; ed entram- 
bi s’ intitolano re. Godono di essere 
chiamati Dei salvatori , anzi com- 
raandano che tal qualificazione pre- 
valga , come formolo , negli atti e 
de' giuramenti d* Atene. ( IG. v. 9 
c. 9 S 9.) Sogna eh’ f'*!i seminava 
oro, raccolto poi da Mitridate ; mo- 
tivo bastevole perchè lo danni a 
mone. ( Iv. c. 7 § 9 n.) I suoi rl- 
vaK lo sconfigono , e tal disfatta gli 
costa la vita, e sconvolge la fortuna 
della sua casa. Le sue qualità ven- 
gon chiarite da Plutarco. ( Iv. c. 9 
iv. e n.) Non vuole impresso ih pro- 
prio ritratto sopra le medaglie, ned 
in esse imitali i tetradrainmi di Ales- 
sandro Magno. (Iv. c.7 % 9.) La ge- ^ 
nuina spiegazione d’una sua meda- 
glia, sfugiia all’erudizione del Win- 
ckelmann ed alla diligenza del suo 
annotatore, ne vìen dola dal Visconti. 
(MPC. V. G t. 9 D.; Antigono amava 
di comparire sotto le sembianze di 
Bacco. ( iG. Iv. c. 3 S 3 n. — 5IPC. 
iv. — MW. p. 67.) Plutarco in vece 
afferma che si rideva di simili adu- 
lazioni. (IG. Iv.) Il vulgo lo rnssimì- 
gliava a Sileno, ed ei godea si pen- 
sasse che nelle sue spedizioni gli fos- 
se favorevole questo seroldeo. (MPC. 
iv.) Conseerò ad Apollo la trireme 
in memoria della battaglia navale 
riportata dalla sua flotta, nell’ aque 
di Leucolla della Panfilia . contro 11 
ammiragli di Tolomeo. (IO. iv. — 

MPC iv ) ' 

2 ANTIGOSO Dosane^ fratello di 
Demelriu 11 ^ reato la Macedonia , 
(irima come tiilorc del nipote Kìlip- 
po, indi co l titolo di re. Di questi 
principi non si hanno su le monete 
che ì soli nomi. .Alla sua mone la- 
sciò la Macedonia in un alto ^rsdo 
di possanza. Sposò la vedova di esso 
Demetrio. ( IG. v. 2 c. 2 $ & e lì.) 

Non tenne che pochi di la conqui- 
stata Sparta , nò si operò politici 
mutamenti. (Iv. c. 4 $ 1.) 


') 
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S ATITICOSO Gona(«, figlio offcl- 
luoso e lenero di Deiaelrio Polior- 
cole ( IG. Tf. * c. 1 S 1.), re di Ma- 
cedooia. ( Iv. ». 1 c. 1 8 18.) Dopo 
varie guerre e aaoguinoil diiastri 
poliilci, ripiglialofi lo acetiro, a' at- 
tribuì onori più che umBoi, e disgu- 
Btó I popoli ornai adeguati di tali 
preleniioni nello slesao Alenandro. 
Fé* coniar nioncte co*l ano nome e 
co'l titolo di re. L’Eclthcl prova che 
il volto imprriio iopra I auol me- 
daglioni ù 1’ imagine di Pan con 
orecchie e corna caprine. (Iv. v. 5 
c. 38 he n.) Spoaù una figlia d'An- 
tioco Sotere. ( Iv. c. 13 8 ^ ) 

Amico di Arato, il quale, a sua in- 
chiesta, compose l’ ammirato poema 
astronomico de* Fenomeni , e fini I 
suoi giorni alia corte di lui. (Iv.'v. ! 
e. 1 8 Chiamò lo stoico Zenone 
ad ajutsrlo co’ suoi consigli, lo trattò 
come amico , e con notevoli parole 
ne pianse la perdita. (Iv. c. A 8 
A?ITILLO. V. Aarosio 11, EcauEi, 
PiDTsaco 1. 

ANTILOCO. V. Fsanmt. 

1 AMIMaCO, artista , rammen- 
tato da PHnio, esegui In bronco una 
statua di matrona. (OV. v. l p. 197.) 

1 aSTIMACO, poeta ciclico, cen- 
surato da Orazio. Forse nelle sue 
Diomtdet fu sposta la serie della fa- 
vola di Meleagrn. (MR. p. 308:) 
JNTlSOEJt. V. Loto. 

AHTINOO, glovcne hitioo ( MPC. 
». 6 t. 47. — OV. V. 4 p. 300.), ce- 
lebre ai per belleiia, onde potò ri- 
valeggiare con Bacco e con Apollo 
(OV. iv. p. Sii.), si per la volonta- 
ria sua morte , precipitandosi nel 
Nilo (MPC. iv. — OV. ». 1 p. 163; 
V. 4 p. 309.1, e fora* anche pe'l suo 
carattere. ( OV. v. 4 Iv.) L’ eroismo 
di lui risvegliò l' entusiasmo della 
riconoscenza del suo signore Adria- 
no, del quale gn<leva tutta la graiia. 
(MPC. V. 6 t. 47. - OV. iv.) Era il 
Ganimede del suo Giove Eueade e 
terreno, perciò deriso da Prudenzio. 
( MB. p. 3ii. ) Dopo morte fu insi- 
gnito da quel sovrano di onori di- 
vini. (MPa iv. - OV. V. 1 p. 163.) 
Qual dio d'Egitto (MPC. v. 3 t. IT; 
V. 6 iv. - OV. V. 4 p. 310 , 314 , 
383.) era riguardato principalmente 
io Antiooopoli , città fimstrutta in 
quella regione , e denominata cosi 
dalla sua novella divinità. (MPC. v. C 
iv.) Onorato dall* adulazione greca 
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delle appellazioni de* numi più rive- 
riti. (IG. V. 1 c. 4 n. fin. ) Presede- 
va alle foreste ed alle pasture. (OV. 

V. 4 p. 314. ) I simulacri di lui si 
distinguono per una cercaria dlme- 
lancolica tristezza. (Iv. p. 337.) Effi- 
giato co* simboli dell* Agatodemone 
(MPC. V. 3 t. 17. - OV. V. 4p. 213, 
31&.), ed in sembianza d'.Apollo (OV. 

Iv. p. 314 ), d* Aristeo ( I». p. 314, 
319.). di Bacco (Iv. p. 3l4.),di Mer- 
curio, d* Osiride ( Iv. p. 314, 319.), 
d'Arpocrate (Iv. p. 330.), di Ercole 
( |v. p 391.), di Ganimede (Iv. p. 
314.), di qualche divioilà egizia (Iv. 
p. 309, 381, 368.), ed anche di eroe. 

In alcune medaglie egli ò dello Eroe 
favorevole. (|v. p. 314.) Annunziare 
un suo ritratto ò quanto proclamare 
un* opera di merito. ( Iv. p. 380.) 1 
suoi monumenti sono tuttavia i mo- 
delli dell'ani e la meraviglia de* mu- 
sei e delle regie dell* Europa mo- 
derna. (MPC. ». 6 I. 47. — OV. V. 4 
p. 310, 113.) Rappresentalo in di- 
verse foggle , specialmente co*l fior 
di loto su la fronte, con chioma di- 
visa in boccoli p.iralleli e pendenti 
intorno alla testa, cinto di edera, e 
con la cista mistica a* piedi. (MB. 

р. 354, 355, 356. — MPC. iv.) V. 
Loto. >*cdesi In medaglie (IG. v. 1 

с. 4 n. fin. — MC. l. 18 ec. n. — 
MPC. I». — OV. Iv. p. 314. ) , in 
busti ( MB. p. 353. — MPC. v. 1 
3. 46 Osa. d. A. : V. 8 t 13 n. , 
47. - OV. V. 4 p. 314, 379, 380.), 

In istalue ( -MB. p. 355. — OV. iv. 
p. 309 , 314 , 365, .366, 386.) ed in 
bassorilievo , il più sublime sfor- 
zo , a cui sapesse giungere 1* arte 
al tempo di Adriano. ( OV. iv. p. 
593.) L* Aniinoo dello galleria Far- 
nese è lavoro perfetiiaiimo , e nel 
suo genere ioarrlvabUe per la n^- 
atria. (MPC. ». 8 t. 13 0 ., 47.)- 
Allro suo ritratto, aeoperto dal Vi- 
Monti lo una delle teste del celebre 
gruppo già della regina di Svezia, 
si spiegò in varia maniera dagli an- 
tiquari. (MB. p. ztt, 66. — MPC. iv. 

I. 47. — OV. V. 1 p. 160.) Aniinoo , 
di Belvedere. V. Miaciiiua. Mtmmia 
archeogrwfta /opra i monumenii eh» 
rnppretentano Jntinoe del Levezov. 
(OV. V. 4 p. 314.) 

ANTINOOPOLI. V. Aartnoo. 

AYTINORI operò II trasporto del 
piedestallo della colonna di Antoni- 
no Pio. (MPC. V. i I. 38 ec. n.) 


Digiilzed by Google 


ANT 

I A?(TIOCHIA . capirle della Si- 
ria , lllualre metropoli d' orleote 
( MPC. T. 3 t. 46.), fondala nel mese 
Artemisio. ( IG. v. 3 c. 43 $ 49 n.) 
Lesislalrice del lusso antico. (OV. 
tr. 3 p. 60.) Piena nel quadruplice 
suo ricinlo di popolatione imiuensa, 
e sempre arida di cose nuore. (IG. 
ir. $ 19.) Crudelmente concia da De- 
metrio II. (Ir. $ 15.) Rilornala per 
Cararalla ne' privilefsj e negli onori 
toltile da Serero. ( MPC. ir.) Vi si 
adorsra Giove 3liceforo. ( IG. r. 3 
e. 45 $ 40.) Le sue imagini proven- 
gono da un originale in bronso di 
Eulichide. (OV. v. i p. 138.) V. Eo> 
noiiDt 4. Nelle sue medaglie ( IG. 
V. 1 e. il $ 6; r. 3 c. 45 $ 40. — 
MPC. r. 3 I. 46 e lod. d. M. I. A. 
n. 8 ; r. 4 I. 15 n. — OV. v. I p. 
116; V. 1 p. 138.) osservasi frequen- 
temente un’ ara sospesa su piedi Iso- 
lali. (MPC. r, 4 1. 15 n.) V. Abietc. 
Vedesi rappresentala in gemma (OV. 
T. 1 p. 138.) ed in rara sislua. V. 
Nui. Ila la corona lurrila sovrim- 
posta al velo (MPC. v'. 3 i. 46.), il 
fiume Orante a' piedi (MPC. iv. — 
OV. r. 1 p. 138.) e le spicbe in ma- 
no. (OV. iv.) Vedrai anche assisa su 
monlicelli che ad essa sovrastano. 
(MPC. Ir.) V. Oao.m. In Jniiochito 
di Libanlo. ( IG. r. 1 c. 13 $ 4 n.) 
V. SaLanco I. 

1 ANTIOCHIA, una delle cUl4 
fondale da Seleuco I Nicalore. (IG. 
r. 1 c. 43 $ 1.) 

I ANTIOCIIIDE , figlia di Adiro, 
madre di .Aitalo I (IG. r. 1 e. 9 $ 1 
II.), e sposa di un fratello del prin- 
cipe Flirterò. (Ir. c. 43 $ 6 n.) 

1 ANTIOCHIUE, figlia d’ Antioco 
il Grande, sposa d'Ariarale V. Per- 
liuto il consorte , si ritirò in Siria 
eon la propria figlia, ove ambedue 
morirono, li perchè non è vero che 
in seconde noaae si maritasse a Ser- 
se. (IG. r. 1 c. 11 S 3 n ) V. Gtv- 
srtso I. Forse v'ebbe un’altra 

3 ANTIOCIIIDE , figlia del aum- 
mentovalo Antioco. (IG. r. 1 c. Ì1 
S 3 n.) 

jyTlOCHISf nome di donna ro- 
mana scritto sopra una gemma che 
ne presenta il ritratto, erroneamente 
spiegalo dal Bracci per II nume di 
Antioco , incisore d' epoca afielio 
oscura. ( OV. r. 1 p. 433 : r. 1 p. 
114) r. 3 p. 431 ) 

1 ANTIOCO. Il numero de’ re di 
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Siria che portarono un tal nome , 
genera qualche dubio nella numisma- 
tica di quel regno , e perciò anche 
Intorno a' ritratti de’ principi. Tiil- 
lochè quelli di 14 Antiochi passano 
essere riconosciuti con certezza, pu- 
re ciò non avviene in tutte le loro 
medaglie. (IG. v. 1 c. 13 $ 3 e n.) 

1 ANTIOCO I Solere, re di Siria, 
figlio di Seleuco I nicatorm (IG. r. 
1 e. 13 $ 1.) Amato da tulli. Tran- 
quillo e munifica regnatore nelle ric- 
che regioni dell’Asia, l'na muraglia 
d’olire a 60 leghe, da lui inalzata, 
guarentiva dalle srorrerfe barbariche 
una tra le più belie e fertili contra- 
de di quel cielo. Fondatore di di- 
verse eliti (Ir. $ 1.), ad una delle 
quali dii il nome di Acaide. ( Ir. c. 
9 $ 1 n.) La brama di vendicare il 
padre , e conservare intatti ■ suoi 
domini, il ramarico per la perduta 
consorte, le mnliiplici sconfitte delle 
sue armi gli restrinsero la felicitò a 
soli 11 annL Ciò nondimeno la se- 
gnalala vittoria su' Galli asiatici lo 
fregiò del glorioso titolo di Solere o 
Dio salvatore. L'n nuovo imeneo ^ 
mortagli Stralonira , lo conforta , o 
gli accresce la famìglia. V. Eaisi». 
inaio, SzLzuco i. Due sue figlie re- 
gnanti. Ulte figli la più dolce con- 
solazione e spei'anza sua. (btsirellu 
dalla ragione di stato s sacrificarne 
uno. Heirimpoliiica guerra contro di 
Tolomeo Filadelfo, suscitata dalTom- 
biziosa figlia Apaine, egli finisce in 
Efeso, il 49 del suo regno, trafitto da 
un Gallo , detto Cenlarele. Narrasi 
che il suo cavallo ne vendicasse la 
morte con occidere Cenlarele che 
voleva montarlo. (|v. c. 13 $ 1.) Li 
scritti, custodi delle sue geste, quasi 
liuti perduti, non eacluii que’ di Fi- 
larco suo storico particolare. Alla 
morte del padre dovea aver varcati 
i 40 anni. ( Iv. n. ) Si ha una sua 
lettera aculpiio in marmo. ( UV. v, 
3 p. 183.) Il ChishuII annota il de- 
creto de’ Slgel in onore di lui. (IG. 
v. 1 e. 43 S 1 n ) Le medaglie sono 
monumenti indubitabili d'Aniloco, e 
ne portano l’effigie. (Iv. $ 1.) V. Óe- 
locacE, Lt'ciaso. 

3 ANTIOCO II Tea o vero il Dio, 
re di Siria. Primo da'Seleucidi a va- 
nagloriarsi proveniente da Ercole. 
Nato dal matrimonio d’ Antioco So- 
tere con la niairigna Siralonica ; 
erigine coniprovota ancora da cpi- 


Digitized by GnogU 


M 


48 A NT 

Crtfe riferita dal Vifr^nli. P^r la II- 
hfrnzionr di Milito dal tiranno Timar* 
<-n nttienf II titolo «npracitato. Infelice 
nriralire «tir Imprese. Per mire po- 
Miiche ripudia la moglie ; ne conduce 
un* altra; Indi ai ricongiunge alla 
prima , dalla quale resta avvelenato 
il 347 avanti O. C. I tumulti che 
agitarono II trilustre suo regno , e 
la aforiunata guerra sosteDuta con* 
tro il re d* Egitto , fi rono essai fu- 
nesti alla rounarcliia de’ Scleiicidi. Il 
Visconti con solidi argumenti gii at- 
trihuìsce medaglioni. Preteso quel 
suo riiratlo, su la cui fronte vedesi 
una stella. (IG. v. 3 e. 13 $ 3 e n.) 

4 ANTIOCO III II Grande , mo- 
nsrco il più potente di tutta l’Asia 
OG. V. 3 c. li S 5.), fratello secon- 
dogenito di Sfleuco CerauDo , dal 
quale è spedilo a sorvegliare le pi o- 
vìorie deli'AsLa superM '-e. (Iv. c. 43 
S 6.) Salito al trono di Sirin io mo- 
menti assai difficUt e pericolosi. Que- 
sti esigevano un re guerriero, e l’eb- 
bero in lui ancor giovenb trilustre. 
Dopo oltre 3() anni di regno glo- 
rioso, vago di maggiori grandezze , 
entra inllzsacon i Romani. La sorte 
gli trae innanzi il fugente Annibale, 
ed, anziché valersi d^r talenti e con- 
sigli (li quel sommo, io allontana da 
sr, e gli affida II cunimando della 
sua flotta; origine di tutte sue dis- 
avventure. Sono gié conti i tentativi, 
li errori, le sconfl’te di lui in Eu- 
ropa ed in Asia. 1 unestissin a fu la 
battaglia di Magnetìa. <lr. 7.) Ge- 
neroso verso il vini»» Eutldemo; gen- 
tile verso Demetrio figlio di questo 
principe. (|v. v. 3 c. 17 § I.) Tni» 
•'idato in una sonim>*s a popolare il 
36 del suo impero. La sua fisiono- 
mia cl è serbala In un gran numero 
di monete d’eceeHeme la>oro. ( Iv. 
V. S c. 13 $ 7.) Sua figlU fu la ma- 
dre di Milridaie priiicipe ariiKno. 
(Iv. e. 13 $ 6 u.) V, PoMMJO f. Ebbe 
a successore Selcuco IV, Il in.iggloro 
de’ figli sopravìssQiigli. |lv. c. 13 iv.) 

6 ANTIOCO IV Epifane, figlio di 
Antioco ili il Grande, regno in Siria 
dopo suo fratello Seleiico IV. ( IG. 
v. t c. 13 $ 7 n.) Popolare e magni- 
fico sino all’ eeresao, massime nelle 
leale r oe’ giochi; coraggioso ed an- 
( he sperio in battaglia. Un mi to di 
pazzia ne disonesta le belle qualità, 
in guisa che I Siri irastormano il suo 
cognome in quello d’Bpimnne, che 
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vnni dir Pazzo. Li sforzi di Iti con- 
tro ì re di Egitto vengono refessi 
e distrutti da‘g(‘losi Romani. Doma- 
tore di ribrlli principi armeni. Isuoi 
dominj lacerati da guerra civile. In- 
giusto e crudele oppressore de* Giu- 
dei. A sostegno degli enormi dispendj 
pe’ 1 culto de’ Greci e de’ Persiani , 
espila I tempj eretti agli 'del stra- 
nieri. Assai zelante della religione 
di Giove, gli erìge un tempio nel 
sobborgo di Dafne. L’Immatura tua 
morte, avvenuta il 13 del suo regno, 
16» avanti G. C., si riguardò quale 
vendetta del cielo e di Diana Per 
sica , di cui volle rubare i letori. 
Grande è la copia delle medaglie 
con Teffigie di lui, alcune delle quali 
rere a singolare esame dal Visconti, 
n esse assume I titoli orgogliosi di 
Dio Epifane e Nlceforo. ( Iv. 9 e 
B.) Non è Dunto da credersi che Ales- 
sandro Zelùna gli fosse figlio. ( Iv. 
8 17 n.) 

6 ANTIOCO V Eupatore , figlio 
d’Antioco IV Epifane. Appena no- 
venne salito al trono di Siria. 11 cu- 
gino Demetrio gli contende lo scet- 
tro. Commisiarj romani ne invadono 
U Itati, e vi usano oatiliià. Egli ed 
Il suo reggente Lisia son dati io po- 
tere di Demetrio dalle atesse loro 
guardie, e poscia condannati a morte. 
Anliocn non aveva che 11 anni. Le 
medaglie ce ne hanno tramandata la 
fisionomia. (IG. v. S c. 13 $ 10.) 

7 ANTIOCO VI Dionisio o sia Bac- 
co, figlio d'Alessandro Baia e di Cleo- 
patra. ( IG. V. f c. 13 § 13, 14.) 
Dato in nisiodla ad uu principe ara- 
bo, detto E^malcucle, ed anche Malco. 
Fatto pror|.''mare re di Siria dali’am- 
bÌzio.so e destro Trifone, sotto i ti- 
toli di .\niioco Epifane Dionisio. Il 
primo , in riguardo ad Antioco IV 
suo avo, l’auro, a cagione della sua 
beltà e giovenezza. I medici corrotti 
da Trifoi.e procacciano morte al gio- 
vene monarca, e cosi con luì finisce 
il ramo de’ Seleucidi, discendenti da 
Antioco Epifane. ae però egli era 
proprio liscilo al quel aangue. La 
sua effigie cl é nota per le medaglie. 
(Iv. $ 14 e n.) Quelle che hanno per 
tipo un elefante cìie reca una torcia 
su la proboscide, alludono probabil- 
mente al suo tutore Trifone, a cui, 
inviatosi alla volta d’Anilochia per 
vendicarla de* mali tratti di Deme- 
trio, vennero eeduti tutti li elefanti 
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da battaglia che ii trovavano entro 
quella cittì. Alludono- pure alle fa- 
vole di Bacco . onde Antioco traeva 
il nome. (Iv. $ 1b e n. ) A lui fan- 
ciulla di fu anni non poasono con- 
venire quelle su cui è un giovcne re 
con barba nascente. (Iv. J !6.) 

8 ANTIOCO VII Emergete, aopra- 
nominalo SIdete dall' aver egli rise- 
duto un tempo a Side ( IG. v. 8 c. 
13 $ ’IS e n.), re della Siria. Intesa 
la cattiviti di suo fratello Demetrio, 
lascia l’Asia minore, ed entra nella 
Siria con alcune soldatescbe. Trae 
al auo partito I principi giudei. Sperde 
Trifone. Sottomette i ribelli. Riordina 
il governo. Sancisce leggi severe e 
crude contro i filosoS, segnatamente 
epicurei. Dedito agli atravini della 
mensa ed a’ piaceri della caccia. Smo- 
dalo il lusso de’ suol accampamenti. 
Si congiunge con Cleopatra moglie 
di Demetrio; sempre però gli è com- 
pagna una giovene principessa , sua 
nipote ad un tratto e figliastra, che 
ptneia vien condutta prigioniera. Re- 
siste da forte al re de' Parti. I suoi 
eserciti finalmente distrutti alla spic- 
ciolata. (Iv. J IC.) Per amore della 
splendida dote , divisa sposarsi con 
la dea Anaitide o Nanea. Il perché 
i sacerdoti di questa assassinano An- 
tioco nel santuario del tempio a lei 
dedicato. (Iv. e v. 3 c. 15 S i e n.) 
Alcune fra le sue medaglie vsmenti- 
scono il racconto della maggior parte 
degli storici che ne assegnano la 
mone al 130 inoanxi G. C. Taluno 
gli attribuisce anche I titoli di Eu- 
sebe e di Sotere. (Iv. v. 8 c. 13 $ 
Ifi n.) Il auo cadavere , inviato io 
Siria dal re de' Parti, è accolto con 
grande agetto da Alessandro li. (Iv. 
$ 17 o. ) Diiserlation tur la mori 
d’Jiitiochut Ì'II Éctrgiia , roi de 
Syrie, tur deux midaillttdece prin- 
ce, et tur un pattage du II livre 
det Machaiéet jmr ni. Tóchon d'Jn- 
ned. ( 05 . v. 3 p. 322. ) 

9 ANTIOCO Vili Epifane, cogno- 
minato il Gripo per la forma ' smo- 
data del auo naso aquilino (IG. v.'S 
t. 13 S 27 n. — OV. V. 2 p. 29S.), 
re della Siria, figlia di Cleopatra e 
di Demetrio II. ( IG. iv. $ 18 n. ) 
Dopo 8 annidi tranquillo regno tenta 
pvf veUno disfarai del fratello An- 
tioco. Svcloii la trama , si rompe 
apcpta guerra fraterna, che ha poi 
fine con un accordo detiato dalla 
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freddetaa e dalla dislmulaiione. Alla 
riaccesa seconda guerra civile si ag- 
giunge la straniera. Gripo si rico- 
vera ad Aspendos cittì della Panfilia, 
il perchè egli da taluno vien detto 
Asptodio. Trifcnr è immolata a’Mani 
della sorella. Quegli ai rimarita ad 
una principessa alessandrina sua co- 
gnata , e diansi moglie di l,atlro. 
Sorpreso da morte nell'atto di cader 
vittima delle perfide arti d'Eracleone 
suo ministro , il 97 innanxi l'e. e. , 
e dopo 39 anni di regno. (Iv. $ 19 
e n.) Le medaglie ci eslhiscono la 
sue fattesxe. (Iv. e $ 33 n.) Nel ro- 
vescio di una si osserva figura simi- 
gliante a quella di Giove, Intorno 
alla quale variano le congetture de- 
'gli antiquarj. (Iv. $ 19.) Il ViMonti 
ravvisa Gripo rappresentato anche 
aopra una gemma. (UV. V. 3p. 29S.) 
Egli fu padre di 5 figli. (IG. iv. n i 

10 ANTIOCO IX Kilopatore, re di 
Siria, figlio di Antioco VII Evergete 
e di Cleopatra, sposo di Cleopatra, 
uomo di guerra, ma non di staio. 
S'Impadronisce d'Antiocbia, la perde, 
poscia la riacquista. Sempre in lotta 
con Gripo suo fratello e cugino. Il 
trono sempre scopo di contese ed in 
procinto di ruina. Egli , battuto dal 
nipote Seleuco, si finisce da sè il 96 
Innanzi G. C. Il tempo sopravanzato- 
gli dalla caccia lo spendea co’ mimi 
e giocolatori, e si trastullava spesso 
a far movere in persona marionette 
di gigantesca mole ( IG. v. 3 c. 13 
g 2U.); genere di divertimenti fino 
a’ giorni del Visconti male spiegalo. 
Antioco è detto Filopatore , proba- 
bilmente perchè suo padre s'era se- 
gnalata nella pietà verso I numi e nel- 
rumanill verso I sudditi. (Iv. n.) fi 
nome poid'AntlocodI Cizico gli ven- 
ne dall’ essersi rifugiala io questa 
chll. (Iv. $ IC n. ) Le medaglie ci 
presentano il suo ritratto. (Iv. q 20.) 

11 ANTIOCU X Eusebe, re di Si- 
ria, pronipote pe '1 Cizlceno di An- 

' lioco VII. Nella catastrofe del padre 
una cortegiana antiochena, presa alla 
bellezza e gioventù dì lui , gli pro- 
. caccia modo dì ricovrarsi io Arado, 
ove piglia il titolo di re. Con un 
esercito attacca Seleuco; lo sbarra- 
glia; lo perseguita nella Cilieia, ed 
Ivi lo fa perire. Trionfa do’ gemelli 
Antioco XI e Filippo. |>er rassodarsi 
su I trono, sposa Selene vedova di 
Gripo suo zio e di suo padre, locai- 
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z«to dill'emulo Demetrio III , cerca 
asilo presso i Parti. Recupera alcuai 
aranai del tuo regno, de’ quali no- 
vellamente Siene spogliato da Ti- 
grane. Dopo aua morte qualche clttd 
fenicia si mantiene fida per un poco 
alla vedova ed a' figli. ( IG. v. 3 c. 
13 $33.) Assai oscuri li ultimi av- 
venimenti della vita di lui. Sembra 
però che la perdesse per ordine dei 
aummentovato Tigrane. (Iv. c. 13 n. 
fin.) Le medaglie ci esibiscono le sue 
sembianze ed i suoi titoli di Euaebe 
Filopatore. (Iv. $ 33.) 

13 ANTIOCO XI Filsdelfo, re di 
Siria, figlio di Gripo e di Trifenc. 
In un coT fratello Filippo vendi- 
ca la morte dell’ altro fratello Se- 
leuco. Il suo esercito combattente 
contro di Antioco Eusebe resta di- 
strutto, ed egli nella fuga viene git- 
tato neii'Oronte, e vi si affoga. Usuo 
regno comincia e termina nell’anno 
sterno. Le medaglie d offrono il suo 
ritratto ed i suoi titoli di Epifane 
Fiiadelfo ( IG. v. 3 c. 13 $ 33.); al- 
cune delle quali a lui attribuite ap- 
partengono a Gripo. (Iv. n.) V. Mo- 
psi’BSTta. 

13 A-TTIOCO XII Dionisio Calli- 
nico , re di Siria . ultimo nato di 
Gripo e Trifenc. Durante la catti- 
viti del fratello Demetrio III, s’impa- 
dronisée di Damasco, e dirige le pri- 
me sue imprese contro li Arabi. L’ im- 
petuoso ed imprudente valore di lui 
è cagione della spa mina in batta- 
glia. Forse la durata del suo remo 
non oltrepassa i 3 o 3 anni. Esso 

' principiò nell’ 89 , e forse alquanto 
piu tardi.dG.v. 3 c. 13 $ 36.) Nella 
medaglie ci ai preaentano le sue fat- 
tezze ed i suoi titoli di Epifane Fi- 
lopalore. ( Iv. $ 36 , 37.) Senza la 
storia di Giuseppe egli sarebbe quasi 
ignoto. ( Iv. $ 3<L) Celebre e stra- 
ricco per materia « lavoro era il 
grande candelabro da lui destinalo 
in dono a Giove Capitolino. ( flPC. 
V. 4 I. 1 ec. D. — OV. V. 1 p. 3Q6.) 

14 ANTIOCO XIII Callinico, ulti- 
mo de' Seleucidi , detto I' Asiatico, 

J perche alla caduta del padre Antioco 
Susebe riparò co’l fratello in una 
citta dell’Asia minore, dove entrambi 
furono allevati. A Roma cercò in- 
darno lo scettro d’AIesaandria. Salu- 
talo principe d'alcune citta della Si- 
ria. Costretto da’ Romani, malgrado 
le sue preghiere , a smonlare dal 
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trono. Morto il 67 innanii G. C. , 
neU’islaqte che veniva chiamalo da- 
gli Alessandrini al reggimento d'E- 
gitto. (IG. V. 3 c. 13 $ 37 e n.) Non è il 
ceppo della casa reale della Commage- 
ne, come pensò la maggior parte degli 
storici ed antiquarj. (Iv. c. 13 $ 9e o.; 
c. 13 iv.; V. 3 c. 14 $ 6 n.) Le meda- 
glie a lui attribuite appartengono più 
probabilmente ad Antioco XII Dio- 
nUlo. (Iv. V. 3 c. 13 $ 37.) V. VnsE. 

1 6 ANTIOCO Jerace, chiamalo con 
questo sopranome, che significa lio- 
cello da rapina, per la Insaziabile ed 
immatura sua ambizione di regno , 
a 14 anni tenta di spogliare della 
monarchia di Siria il fratello Seleu- 
co li Callinico che lo invoca a soc- 
corso per difenderla. Mettono stu- 
pore i mezzi, le astuzie, li slraia- 
gemi da lui adoprati nelle sconfitte. 
Temuto da’ nimici e dagli alleati. 
Padrone per alcun tempo di gran 
parte delPAsia minore. Pentito d’aver 
assoldati i terribili Galli. Moto nella 
Mesopotamia, ai dà In patere di To- 
lomeo Evergete. Fugitivoda una for- 
tezza , vien occiao da’ masnadieri , 
Il 336 innanzi G. C. La sua genuina 
effigie ai osserva nelle medaglie- (IG. 
V. 3 c. 13 $ 6. ) Morto di 33 anni. 
Con poca critica gli si ascrive un 
ritratto di Antioco Teo. (Iv. $ 3 n.) 

16 ANTIOCO, padre di Seleuco I 
NicatoreilC. v. 3 c. 9 $ 3 n.; c. 13 
$ 1 n.), capitano negli eserciti di Fi- 
lippo. (iv. c. 13 $ 1.) 

17 ANTIOCO , primogenito d’ An- 
tioco III il Grande, che gli diede in 
laposa Laodice sua figlia, e che, du- 
rante la sua dimora nell’Asia mino- 
re, lasciò al governo della Siria. Non 
è verisimile quel di Livio, che, cioè, 
la morte di lui abbiasi da imputare 
al padre. (IG. v, 3 c. 13 $ 7 n.) 

18 ANTIOCO I, re della Comma- 
gene, padre di Antioco li e di Mi- 
tridate. Congiunte le sue forze cun 
quelle del re d’Armenia , guerreg- 
giò contro I Romani. Pompeo gene- 
rosamente raffermollo ne’ suoi pic- 
coli dominj che , a quanto sembra, 
furono poscia tramandati a’ suddetti 
Agii. Il Seatini ne ravvisa l’effigie in 
una medaglia che il ViKonti prova 
appartenente ad Antioco 1I.(IG. v 3 
c. 13 $ 9 e n.) 

19 ANTIOCO II, re d*Jla Comma- 
gene , odiò aiffaii-ainenle il fratello 
Mitridate, che fece occidere perfino 
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rimbtiCiMore thè quetll area spe- 
dilo a Roma per richiamarti alla giii- 
tiixia d* Augutlo. Portale le accuse 
dloaaii al senato, egli fu dannalo a 
morie, il 19 prima dell' e. c- Il VI- 
tconti ne scorge l'imtglne sopra me- 
daglie. (IG. V. S c. 13 S 9 e n.) 

10 AKTIOCO mi , re della Com- 
magene , mono sono Tiberio, I' an- 
no 17 dell' e. v., fu padre d' Anllo- 
co IV Epifane re di questa tietsa 
regione. (IG. v. S c. 14 J *■) 

31 ANTIOCO IV Epifane collocato 
au'l trono della Commagene con mag- 
gior dominio de' tuoi predecetaori 
da Caligola, che gli fa inoltre resti- 
tuire la somma di cento millioni di 
seslenj cooflscttasi su l' erediti di 
suo padre. Claudia gli rende II stati 
ritoltigli da Caligola. Antioco com- 
batte pe' Romani contro I Parti, e ne 
ha In premio una parte dell' Arnie- 
nla._ Benefico e generoso con Vespa- 
siano, dal quale poi, per l'iniqua 
opera di Pelo, viene baixalo dal Iro- 
no. e ridullo a vivere oscuramente 
in Roma. Il suo ritratto ci è oOerio 
dalle medaglie ( IG. v. .1 c. 14 $ 4, 
6.), tu le quali piglia altresì il co- 
gnome di Callinico. ( Iv. v. ! c. 11 
S IH) Era fratello e sposo della re- 
gina Jolape. (Iv. v. 3 Iv. J 6.) 

11 ANTIOCO CalUnico. V. Cslli- 
sico 3. 

13 ANTIOCO Epifane. V. Eriraaa 3. 

34 ANTIOCO, rAeademleo, eiltto 
da Setto empirico, tffemt che Asele- 
plade non la cedeva ad alcuno in 
medicina. (IG. v. I e. 7 $ 3 n.) 

15 ANTIOCO, incisore. V. j4\no 
cms. 

36 ANTIOCO . soBsla , di cui Pi- 
losirato scrisse la vita. (OV. v. 1 p. 

3.79.) 

37 ANTIUCa V. Ze.vonoRS. 

antiope ferita da Hnipadia vuoiti 

rappresentata nella statua di un’ A- 
niasone. ( OV. v. 4 p. &04. ) Il tuo 
nome ricorre in blssorllirvo di villa 
Pinclana. (HPC. v. 3 I. 41.) Fu mal- 
Iraltsta da Lieo suo marito. Da Giove 
ebbe Zelo ed Anflnne. ( OV. iv. p. 
4S7. ) V. AsFiosB 1. Evvi un’ altra 
Antiope che fu Amazone anch'etsa, 
e madre del casto Ippolito. ( MB. p. 
svit.) V. MoLVàStS. 

ANTIPA. V, StLone 3. 

ANtiPaRO. isola del mare Egeo. 
(OV. V. 3 p. 586.) 

I ANTIPaTRO , ttno de’ figli di 
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Cassandro (IG. v. 3 c. 1 S 3.), e com- 
petitore di tuo fratello Alessandro 
re della Macedonia. Poderoso per la 
lega stretta con Lisimaco. Da lutti 
aborrita per l'orribile parricidio com- 
metto nella persona di Teanlonic.v 
(Iv. $ 4.); ai che forte fu indulto dal- 
l'arobiziosa tua moglie Euridice. (Iv. 
S »•) 

3 ANTIPATRO , figlio di Sitide. 
forse uno de’tuccestori e discendenti 
di Mitridate re della piccola Arme- 
nia , rinunziò tulli i paesi del pro- 
prio dominio a Mitridate II Grande. 
(IG. v. 1 c. 11 S 5.) 

3 ANTIPATRO, sldnaio. In un su i 
epigramma relativo alla tomba di Saf- 
fo, non parla del preteso tragico fine 
della poetessa, ma la suppone estinta di 
morte naturale, e sepolta nella terra 
natia. -(IG.v. 1 c. 1 $ & o.) Ne ha un al- 
tro gentilissimo concernente la corte- 
giana Europe. (NG. p. 87.) Avvis.i 
che II modo più commune di rappre. 
sentar Venere era vestirla di tuni- 
che artificiosamente piegate. ( MPC. 
V. 3 t. S n.) Ci tramanda la notizia 
che la memoria d'Omero soleva con 
quella d'Archlloco nel giorno stesso 
e congiuntamente onorarsi. (Iv. v. 6 
t. 30.) Celebra la famosa giovenca 
operala da Nirone. ( Iv. v. 7 t. 31 
n.) Su l sepolcro di lui era scvlpilo 
un gallo, quale simbolo del suo genio 
poetico (Iv, I. 16 n.), ed anche una 
palmn, phoenijc, pfer mostrarlo feni- 
ce di nasione. (Iv. v. 5 I. 19 n.) 

4 ANTIPATRO di Tessalonica, ne' 
suol epigrammi, fa menzione del re 
Coli V. Canta la vittoria riporisia 
da Pisene su' ribelli in favore di Re- 
metslce e de’ suoi pupilli. (IG. v. 3 
c. 5 S 3 ) 

à A.TTIPATRO, padre di Fila mo- 
glie di Demetrio Pollorcele fIG. v. 3 
c. 1 S 3.), aoneotralo a Perdicca in 
una reggenza resa perpetua dalla 
dappocaggine di Filippo Arrideo. (Iv. 
c. 13 r, 1.) 

antiquari. Il VUconti afferma, 
in lettera, che sperava trovare qual- 
che solioscrizione per la vita di lui. 
(OV. V. 1 p. 495.) 

ANTIQUARIA. V. AsTtcniTt . 

1 ANTISTENE, ateniese , nal^ di 
donna forestiera, allievo ed emulo di 
Socrate , condiscepolo e rivale di 
Pistone, fiorito avanti I’ e. c. un 4 
aecoli drca. V. Socasic 1. Primo a 
vestirsi senza tunica , pago di srm- 
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plicc pallio raddoppiato^ ond’i che 
ilireaia fondatore e rapo de’ Cinici 
e dfCli Stoici. Morto Socrate . Inac- 
f;na la sua dottrina in un gionaiio 
Ili Atene, appellato Clnoaargo o aia 
■lei Cane Manco , presso al tempio 
d’Èrcole; il perchè alla sua setta il 
nome di Cinica. V. Cinica setta. Di 
sita integerrima, d'ingegno grande 
e di pari (ermezra di carattere. Per 
etisia muore di 7U anni , lasciando 
maggior numero di libri ebe d'alun- 
ni. Le sue risposte ci furono serbate 
■la Laeriio. V. Hcaici }. Fra le sue 
opere, per la massima pane scritte 
intorno alta filosofia morale , v' è 
>iualche declamazione nello stile de’ 
retori. Sventura che il poco che di 
luì ci resta non appartenga che a 
questo ultimo genere. Il suo ritratto 
in marmo anticamente assai molti- 
plicato per la riverenza.-a lui prò- 
fissata. ( IG. v. 1 c. 4 $ Il e n.) 
i.lucsto, una volta conosciuto, diven- 
ne de’ più ovv) fra quelli de’ filo- 
sofi antichi. (lUPC. v. 6 t. 35.) Rav- 
visalo dagl' ieanografi ne'busti d’Arl- 
slolcle. (IG. Iv. — OV, V. 2 p.J94 ) 
.Vi esso a' impose cnmniuncmenle il 
nome di Cameade. (IG. iv. — MFC. 
iv. ) Antisieoe. è rappresentato con 
chiame pittorescamente rabbuffale, e 
con sopraciglio ondeggUpte. (HPC. 
V. 6 t. 35.) V. Ulva. Non avvi uma- 
n.v indole meglio svelala dalla fisio- 
nomia quanto la sua. (IG. v. 1 c. 4 
S «•) 

2 ANTISTEKE, sacerdote di Pan- 
dinne e della tribù Pandionide , la 
cui iscrizione votiva fu publicata dal 
Chandler. (OV. v. 8 p. 488.) 

1 ANTISTTA famiglia. Ne’suolde- 
n.irj si veggono I Dioscuri a cavallo 
in alto di correre. (MC. t. 0 n.) 

2 ANTISTIA ripudiata da Pompeo 
per isposare Emilia nipote di Siila, 
gid gravida del primo ano marito, e 
che poi mori di parlo. ( IR. c. 2 $ 
19 n.) 

I ANTISTIO (C.) , console, nomi- 
nato in insigne frammento illustrato 
dal Visconti. (OV. v. 4 p. 80.) 

2 APiTlSTIO(T.) Favorino menzio- 
nato in epigrafe riferita dal Visconti. 
(OV. V. s p. 50.) V. 

3 ANTISTIO (L.) Vetere nomina- 
to in epigrafe rlienti dal Visconti. 
l,HC. p. li.) 

ÀJÌTISTITES apoWntrit saerifi- 
eii vengono da Livio appellali i Quin- 
decemviri. (MB. p. 295.) 


ANTISTROFE. V. Disse. 

JKTJVK. V. Asuo 4. 

ANTLIA o mschina Clciibiana , 
communcmenle tromba, inventala in 
Egitto a’ tempi de' successori d’A- 
lessandro , ed esprimente la forza 
del Sole. Emblema dell’inalzamenln 
delle eque del Nilo. (MPC. v. 3 lod. 
d. .M. t. C. n. 4.) V. Oso 3. ^ 

ANTO, figlio di L. Giulio Gama, 
nominato in epìgrafe sepolcrale ri- 
ferita d,vl Visconti. (OV. v. 4 p. 97.) 

ANTOLOGIE. V. Benaisao, Jiitoos, 
Reisse. Chi ha studiato con qualche 
critica nella storia delle antologie 
greche , conosce chiaramente che I 
bassi raccoglitori usarono trascurare 
I più antichi epigrammi _ in grazia 
de’ più recenti, ove questi contenes- 
sero pressappoco lì stessi pensieri ; 
ed anche come spesso li scrittori di 
bassi tempi e di stile sofistico eser- 
citali si siano ad ornare i concetti 
degli antichi epigrammi , elaboran- 
doli da vantaggio , e talvolta pren- 
dendo da un sido epiteto II suggello 
di un distico , e da una sola meta- 
fora un’ intera allegoria. ( OV. v. 2 
V, p. 95.) 

■ ANTONELLL musco , uno de’ più 
celebri d’ Italia. ( OV. v. 4 p. ut. ) 
V. TntsscoLo. 

4 ANTONIA, fi, glia di Claudio, no- 
minata in epìgrafe riferita dal Vi- 
sconti. (NG. p. 41.) 

2 ANTONIA Arde mentovala In 
epigrafe riferita nelle OV. v. 4 
p. 529. 

3 ANTONIA , maggiore , figlia di 
Ottavia. Da lei forse deriva la pa- 
rentela degli Annj o degli Alilj con 
la gente Giulia. (OV. v. 4 p. 323.) 

4 ANTONI A , minore, figlia di M. 
Antonio e di Ottavia, moglie di Clau- 
dio Drusa, madre'di Germanico Ce- 
sare e dell’ imperatore Tiberio Ciau- 
dio, nipote d’Auguslo. (MB. p. 442. 
— OV. V. 2 p. 50 .) La sua memoria 
fu solennemente festeggiala da Clau- 
dio. Molte sono le sue imagini in me- 
daglie, e poche le sculle e le incise 
in gemme. Ina bella statua in piedi 
a lei attribuita si conservava in vil- 
la Hontalto. ( OV. iv. p. 51. ) Due 
monumenti che ne fanno ricordanza 
s’ illustrano dal Visconti in apposita 
lettera allo Zoega. (Iv. p. yt, vn. 50.) 

5 ANTONIA Rodine mentovata in 
epigrafe riferita dal Visconti. ( MC. 
p. ?4L) 
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AirrOSJAM. V. Caracìila. 

ANTOM^I. AU'eU di usi debbesi 
la Riescoiansa di cosiufos romano 
co'l greco milolagico.(IIPC.v. 6 I. IS 
n.) Le arti della lor epoca aerbava- 
00 qualche valente allievo de’mauiri 
illuitratisi ne' monumenti di Tra- 
jaooe d’Adriann. (MB. p. S7IJ.) Ul- 
timo degli Antonini fu Elagabalu. 
(MPC. iv. t. 68.) V. Asrosmo l,An- 
sAce S9, AiaRLio 3, Casacalla , Eaa- 
CASALO, GAAEnlU 1. 

ASTOSIXIAIS a aqua ricordala so- 
pra un antico aquedutto' del monte 
Cello s Roma. (OV. v. 3 p. 310.) 

f ASTOXISO (T. Elio Adriano) 
Pio, imperatore (MG. p. SI. — SIPC. 
v. i I. 30 n.). figlio d'Arria Fadilla 
(MC. Pref.), figlio adottivo d' Adria- 
no (MPC. iv.), nativo di Lanuvio (Iv. 
t. 31.), educato nel Lorio, suburba-, 
no imperiale, ove poi mori. (Iv. v. l 
L 3.) Principe ottimo, detto Pio dalla 
aoavlià e giustliia de' tuoi cottami. 
(Iv. V. 5 t. 38 ec.) ObligalQ ad adot- 
tare M. Aurelio. ( Iv. V. 0 I. 49 n.) 
Adottò alireti L. Vero. (9IG. p. 117.) 
Contorte di Faustina. ( UV. v. 4 p. 
379.) Padre dì Faustina giuniore. 

( HPC. V. 1 Ind. d. IH. t. A. n. 1 ) 
Di fatteixe non mollo diverse da 
quelle del tuo predecessore Adriano. 
(Iv. V. 6 t. 48 n.) Per la tua religio- 
ne paragonalo a Xuma. ( iv. v. 3 
t. 31. ) Zelante delle religiose me- 
morie della romana mitologia, eret- 
te o rittaurò un tempio magnifico a 
Ciprigna co'l liiolo di Venere Feli- 
ce. ( Iv. I. 63.) Durante il tuo re- 
gno, non fece che un solo viaggio 
nellt vicina Campania. ( Iv. v. 5 t. 
38 ee. n.) Munifico nell' opere pu- 
bllehe. Compiò tutte le labriche co- 
mineitle o promeue dal tuo anteces- 
sore per le città dell' impero. ( Iv. 
V. 6 I. 48. ) V. UtTiA. Il tuo nome 
letto fra le mine degli aqiiedulii 
cattronovani ( OV. v. 3 p. 33.), ed 
in altre epi|];rafi riferite dal Vitcanli. 
(MG. p. 81, Ito. — MPC. V. 3 t. 30 
n.) In qualche rara epigrafe ronuna 
vedesi annoveralo tra’ fratelli Av- 
vali , e nel costume di essi lo rap- 
pmenta un butto colossale. ( OV. 
V. 4 p. 383.) La tua morte ed apo- 
teosi accadde nel mete di mano. 

( MPC. V. 6 t. 38 ec. n. ) DI pochi 
imperatori trovasi ripetuta I' imt- 
gine , come di lui. Dopo I' apoteosi, 
ogni famiglia, per decreto senatorio. 


doveva averne una statua. ( MB. p. 
309.) Effigiato in busti. (Iv. — MPC. 
V. 6 t. 46 n. , '48. — OV. v. 4 p. 
383.) Il tuo ritratto in una famoso 
gemma Farnesiana non la cede in 
merito a’ più elaborati de’ primi Ce- 
tari. (MPC. iv. l. 46 n.,48 n. — OV 
iv. p. 119<308.) Vedesi anche in me- 
daglie (IG. v. 1 c. 6 S 1; V. S c. 7 
$ 18. — IR. c. 3 n. fin. ; c. 4 $ 4 

n. — MPC. V. 1 t. 13 e Ind. d. M. 
t. A. n. 1, 11; V. 3 I. 15 n. , 31 n., 
63 e n.; v. 4 t. 18 n ; v. 6 i. 36 n., 
38 ec. n. f v. 8 t. 48.— MW. p.33. 
— OV. V. 1 p. 3lM.); e nelle tue rap- 
presentate sono le antichità patrie 
CVP(^ v. 3 t. 63 n.), Giunone Sispila 
(Iv. t. 31.), la pugna di Giove con- 
tro I Giganti (OV. iv.), e li Arcadi 
che ringrailano Ercole per la morte 
di Caco. (M\V. iv.) Nel tuo Itinera- 
rio i fatta meniione dell'antica città 
Colicaria. ( MC. Pref.) Una tua epi- 
grafe che ti leggeva ail'ingresto delle 
terme non già otricolane, ma osiieoti, 
ò confrontata dal Visconti con altra 
posta a Poiauolo. ( HPC. v. 3 t. SO 

o. ;v. 7 t. 46 Add. d. A.) I figli adot- 
tivi gli dedicarono dopo morte, nel 
campo Martin, su d’ ampio ed insi- 
gne piedestallo, la mole d’ una co- 
lonna immensa , tutta d’ un petto , 
reggente alla aommiià il simulacro 
di Ini, con epigrafe riferita dal sud- 
detta antiquario. Essa colonna os- 
servasi sopra monete con la leggen- 
da Contecratio. Non è credibile che 
il senato la erigesse a lui ancor vi- 
vo. Abbattuta, e da incepdj guasta, 
e rivolte ad altro uso le grandiose 
reliquie, resta tuttavia II piedestalbi 
a magoìGcenta del monumento. (Iv. 
V. 6 t. 38 gc.) Esso in un con la gran 
colonna di granito rotto che vi si 
elevava sopra, ohe però era spetta- 
ta, al rinvenne a Nonte-Citoriò pres- 
to la curia Innocentiana , fu risar- 
cito e posto tu la piatta dinaitti alla 
mentovata curia. Sostituilovi J' obe- 
lisco di Augusto , venne trasportato 
al Vaticano. Perirono nondimeno al- 
cuni risarcimenti ed un petto anti- 
co. ( Iv. n.) V. CesTtSARio numero. 
De eolumna JnlotiinJ Pii, disserta- 
xione del Vlgnoli. ( Iv. e v. 6 i. 61 
n.) In .intonino Pio di Giulio Capi- 
tolino. (Iv. V. 6 iv.) V. SccTTno, So- 
cietà', 

3 ANTONINO . principe , lasciato 
dai padre L. Elio Settimio Abgaro 
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in nitsggfo a Roma. Se ne lecce il 
nome io epiceafe cera edita dalSir- 
mondo. (IC. v. 3 c. S 17 e n.) 

3 A5TÒniIV0 Liberale tcriaae Jfe- 
tamoriih. ( OV. v. 4 p. 15.) Eapone 
la favola di Heiracro. (MB. p. lOS.) 

I ANTONIO. V. F»i’5T0 3. 

I! ANTONIO, antico acoliaite d'O* 
mio. (.MC. I. 31 n.) 

3 ANTONIO, peraonacc^o munici- 
pale^ nominalo in un iniicne fram- 
iiienio riferito dalViaconli. (OV. v. 1 

р. SO.) 

I ANTONIO, poaaetaore di un al- 
bino antico, il cui nome in corniola 
è circoscritto con quelli caratteri: Jf. 

1 ÀT jyi'WI , Hard Jnlonii Kymi , 
forse per Aumi o Aumida. ( OV. 
V. S p. 365.) 

5 ANTONIO Anterote. V. Cissii 1. 

tì ANTONIO (C.), pretore, fratello 
del Triumviro. (IR. c. 1 $ 37 n.) 

7 ANTONIO (Gn.). fic"o dlGneo, 
mentovato in epicrafe itorlca aeo- 
peria vicin di Mirandola e riferita 
nel MC. Pref. 

3 ANTONIO (L.), il più c'orene 
de’ 3 fratelli del Triumviro, tribuno 
del popolo. Fsvore^ia con oca! ma- 
niera li ambiziosi maecni del fratel- 
lo. Nella cuerra di Modena commanda 
la cavalleria. SI fa designar conso- 
le. Ottiene li onori del trionio. Di- 
visa d'abbattere Ottavia. Illustra la 
sua coslanza nel lungo assedio di Pe- 
rugia. Coatrelto dalla fame, si arren- 
de con tale una dignill e grandesza 
d’ animo che inspira rispetto allo 
stesso vincitore, il quale lo accoglie 
orrerolmenle, e gli cède il governo 
della Spagna. Le atte sembianze ci 
vengono rappresentale su medaglie 
(IR. e. 3 $ 37.); in alcune delle quali 
leggeaì il sopranome fielat da lui 
aBellaln. (|v. n.) 

9 ANTONIO (M ). V. Ftoaio,Msa. 
ciSToaio, PoLEnoitz 1, TancoaniaoTo 1, 
Tinssao 3. 

10 ANTONIO (M.), avo del Trium- 
viro, Il più celebro oralore romano 
prima d'Ortentio e di Cicerone (IR. 

с. 3 8 35 n.), e ne’ libri di quest’ul- 
timo assai lodato. (MPC. v. 7 I. 33.) 

II ANTONIO (M.), primogenito 
del Triumviro , chiamato forse da’ 
Greci , abitanti in Alessandria, An- 
tillo o sia piccato Antonio. D’indole 
nobile e generosa, come dimostra il 
fatto del greco Filola studente di 
medicina ; chi Antonio , invitatolo a 
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pranzo , e trstenendosi con Ini in- 
torno alla sua scienza, si era preso 
il gusto di stringerlo con paralogi- 
smi, e scorgendolo alquanto Impac - 
ciato e confuso , a torio di pena, e 
ritornarla In allegrezza , gli regalò 
tutto II prezioao vasellame della sua 
mensa. Antonio restò involto nella 
ruina del padre. Assunte le vesti 
dell’ età virile, fu spedilo ambascia- 
tore campo di Ollavlo. Ricovra- 
tosi presso !a statua di Cesare , ne 
venne strappato ed occiso di 16 an- 
ni. Alcune delle medaglie ebe ci of- 
frono In sua efllgie al vogliono sup- 
poste. (IR. e. 3 S 36 e n.) 

13 ANTONIO (H.) eretico, roma- 
no, noto per la sua prodiganti. Plu- 
tarco ne loda II carattere beneRco e 
liberale. ( IR. c. 3 $ 35 e n. ) E) fu 
padre di 

13 ANTONIO (M.), il Triumviro. 
(IR. c. 3 S 35.) IJno de’ più grandi 
uomini che presenti ia storia ( HW. 
p. 103.); solo fra’ viventi ebe in pos- 
sanza e splendore potesse emulare 
Augusto, e ne' vizj e ne’ talenti mi- 
litari e civili entrargli dinanzi. (HPC. 
V. 3 t. 3; V. 6 1. 10.) Le qualitl emi- 
nenti e la sublime fortuna di lui an- 
no in continua lotta con vergognose 
debolezze, e con la più detestabile 
spensierataggine. ( IG. v. 3 c. 13 
8 19.) Uomo stravagante. (HPC. v. 3 
t. 36 n.) Sacerdote del divo Giulio. 
( Iv. V. 6 t. 10.) Smodatamente por- 
tato a' piaceri. Si allontana dalla cor- 
rotta Roma. Viaggia in Grecia, ove 
al addestra nella ginnastica , e svi- 
luppa con I’ eloquenza i propr] ta- 
lenti. Partigiano del tribuno elodie. 
Dirige prosperamente una spedizio- 
ne in Egitto afSdatagli da Gabinio. 
Amato e riverito dall’ esercito inte- 
ro. Debitore al suo parente Cesare 
di cariche e d’ onori. Resiste alla 
potenza Pompeiana. (IR. c. 3 $35.) 
Gridato per la terza volta impera- 
tore dopo la rotta di Srs. Pompeo, 
ii 36 Innanzi T e. c. ( IG. Iv.) NelU 
guerra civile rende, più d’ ogni al- 
tro , segnalati servigi a Cesare. La 
moglie Fulvia sembra ridurlo a co- 
stumi più temperanti ed onesti. V. 
Fcivii. Per morte del suo collega 
nel cansolalo, venula nelle sue mani 
quasi lulta la suprema autorità , si 
conduce con meravigliosa prudenza, 
abilità e saggezza in tempi diffici- 
lissimi. Il senato , Lepido e Ottavio 
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ne allraTcriano I diaeeni. La guerra 
c(%ile ti riaccende. Sconfitto nella 
battaglia di Modena, fuge, e ti talva 
nel campo di Lepido che gli cede il 
commando delle truppe. Infamato da 
Cicerone con le Filippiche, te ne 
vendica con la tua morte. A lui pud 
dirti dovuta la vittoria di Filippi# 
nella quale dimotira tingolar umani- 
li. Egli t uno de' due padroni de’ 
parti conquitlati da’ Romani. Rior- 
dina in Atia i plubliei affari. (IR. c. fi 
$ S5.) Fra' principi che gli vengono 
innanii a rendergli conto della loro 
condutta , trovati Cleopatra , di cui 
diviene patzaraente tchitvo , e per 
tempre, iotaato tpota la bella e gra- 
ziota Ottavia ; indi la ripudia. (IG. 
iv. — IR. iv.) A tuo cognato tetba 
la vita. (IR. iv.) In oriente i prima 
vinto, e poteia vincitore. (IG. iv. — 
IR. iv. ) Per riguardo a Cleopatra, 
celebra in Aleatandria II tuo trionfo 
tu li Armeni. Rleonotce tolennemente 
Ceitrione figlio di Ceaare e di Ciro- 
pttra come re de’ re , e coniociato 
alla madre nel trono ; ed Alettan- 
dro e Tolomeo tuoi proprj figli avoli 
da quella regina , I’ uno qual prin- 
cipe de' Pani, l’altro di Siria. Cede 
a conci tutta la regione della Siria 
poaia a mezzodì del fiume Eleutero, 
tranne Sidone e Tiro. A’ figli poi 
natigli da Fulvia Ittela le digniil 
romane. (16. Iv. e Add. d. A. — IR. 
iv. ) Sedotto dalle arti di Glafira, 
icaecla Ariaraie dal trono di Cap- 
padocia per collocarvi I figli di que- 
lla cortegiana. <IG. v. > c. 11 $ fi.) 
Cieco d'amore e di voluitd, perde la 
liailaglia deciiiva de’ tuoi deatini. 
(IR. IV. — MW. p. 101.) Abbandona 
le tue forze di terra e di mare per 
volar dietro al tuo idolo. I S amanti 
a* irritano , indi ai riamicano. Dalla 
cane egli ti ritira in una caia ap- 
panata. V. Ttnoiio. Al ritorno di Ot- 
tavio il bellicoto tuo ardire lembra 
avvivarzL È tradito dalle troppe, e 
teme perda della regina. Si feriice 
mortalmente, e gli rieiee di ipirare 
tra le braccia di eiit, che gli cele- 
bra i funebri onori de' pagani. Alla 
novella di tal evento a' atterrano 1 
roonnnienii, e ti cancellano le Itcri- 
zionl che .dappertutlo in Roma ed In 
oriente ne ricordano la memoria. Il 
tenato proibitee a chiunque della 
tua famiglia d’ attumere per l' in- 
nanzi il nome di Marco. La tletaa 
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famiglia lerbotai ritpeilala e po- 
lente anche dopo la morte di lui. 
(IR. iv.) Li tutori parlano delle tue, 
nozze celebrale in Alene con Miner- 
va. (IG. v. fi c. 13 $ 16 n. ) Arabi- 
zloto degli onori e delle glorie di 
Bacco, compariva in piiblico con in 
mano un (Irto. (MW. p. 67.) Osier- 
vablle ne' tuoi ritratti i il nato tl- 
ipianlo aquilino. ( Iv. p. 101.) Nola 
la grottriza del tuo collo. ( MPC. 
V. S t. 36 n.) Lna tua lettera OTeca. 
con cui accorda privilegi a 3 città 
della Carla, trovati fra’ monumenti 
publicali dal ChIthnII. ( OV. v. 3 

f i. 383.) I ritratti ce’l mottrano con 
a barba finché vendicata non ebbe 
la mone di Catare. (IG. iv. c. lo 
S 1.) Di etti, fuorché uno in marmo 
( IR. Iv. ) ,. non ai contervano che 
que’ au le monne. (IG. iv, c. 7 $ 8; 
V. 3 c. 18 S 19. — IR. iv. — MB. 
p. i51. — MPC. V. 3 1. 11.) Quetli, 
dopo r epoca delia baliaglia di Fi- 
lippi, non offrono verun indizio né 
di odio, né di dolore. Ratsimigllano 
alquanto alle tette d' Ercole, di cui 
il Triumviro tptcciavati per uno degli 
ultimi nipoti. (IR. iv.) (Quello in gem- 
ma é forte opera moderna. (MW. p. 
11)1.) A torlo ti credè rappretenlalo 
con vette bacehica in un baatori- 
llevo. (MPC. V. 3 t. 36 n.) Plutarco 
ne aeriate la vita. (IR. iv. n.) Il Tat- 
to io celebrò. (MW. iv.) 

11 ANTONIO Muta. V. Hciii 1. 
ANTONIOU. V. Srotui. 

ANTONI. La loro famiglia, nel te - 
colo ili dell* e. v. , diede a Roma 3 
imperatori che furono I Gordiani. 
(IR. c. 3 S 36 n.) Nelle loro monete 
ai vede iinpretao II fiore, anthot. (OV. 
V. 1 p. 133.) V. Ntto.va. 

ANTOTIDI. V. ATLETI. 

ANTRI. V. Aneto 3, Atcee, Bacco, 
Canri , Ceaneno, Conicio, Mitna 1, 
Nutoi, Nitri, PaLarito 3. 
JNTrCBS. V. Ancm. 

ANL'BI é credulo li Mercurio egi- 
ziano. (b>n tetta di cane e con pianta 
papiracea allutivaairinvenzlone della 
acriilura, vedati topra una gemma. 
(MW. p. 117.) Al caduceo deli’ Anobi 
capitolino a’ Intrecciafio 3 aerpeoti. 
(MB. p. 61.) V. Contooo. 

ANVILLE (d’) detcriye la pniizione 
geofn-afica di Dioeetarea fabrlcata tu 
le rive del Calicadno. (IG. v. 3 c. 
13 $ 1 n.) Colloca l’antica eliti d’I- 
ttiea 0 di Orco tu la cotta telten- 
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Irionste dell'liola Eubea, eorreggeodo 
pe’l primo I’ errore di 'chi ia pose 
su l'orientale. (OV, t. 3 p. !88.) 

AXXIIRO o Àxnro. V. Feaosia. 

1 AXZIA (C.) Primitiva rammen- 
tata in epigrafe riferita dal Visconti. 
<OV. V. i p. 98.) , 

1 AI8ZIA famiglia. Iton vero che 
la fosse plebea, e non inveriiimile 
che tentasse derivar la propria ari- 
gin* dalla rana d'Èrcole. ( IR. c. S 
S 1»*.) 

3 ArIZIi tbgge. V. Asilo 1. 

AITZiADE. Tale chiamasi nella mi- 
tologia uno de' molti figli d' Ercole. 
(IR. c. S S n n.) 

I ANZIO, Jnttum, cItU antica, 
celebre nella storia romana pe ’l suo 
porto, pe 'I tempio della Fortuna e 
per le delizie imperiali, chiamate in 
Filostrato Regia de' Cesari. V. Foa- 
Tcsi. Tra li altri, Nerone la riguar- 
dava come sua patria, e Caligala 
pensava ad elevarla a sede dell’ im- 
pero e dimora degli Augusti. Ador- 
navaii delle scniiure insigni del- 
l'Apollo Valicano e del gladialor Bor- 
ghese. (UPC. v. I t. i4.) Ora è della 
Nettano. (MW, p. 78.) Vi al scoper- 
sero alcuni monumenti. (MPC. v. 6 
I. 5. — MW. p. 78. — OV. V. i p. 
il. ) Jfonimi. rei. Àntii del della 
Torre. (MPC. v. 7 t. 7 n.) 

3 A.NZIO Resliope, magistrato ro- 
mano, forse edile o pretore. La legge 
Amia suntuaria da lui proposta, con 
la quale credea di poter frenare il 
lusso delle mense, e togliere l'usan- 
za degli ambiziosi candidati che aspi- 
ravano aile magistrature , di dare 
splendidi conviti per guadagnarsi i 
suffragi cadde beo presto in disuso, 
talché tu custrello a non intervenire 
a nessun convitti per non esserne 
testimonio delle continue trasgres- 
sioni. Altri dello stesso nome, pro- 
habiinienle suo figlio, fe’ coniare mo- 
nne, su cui era impressa la testa di 
suo padre con leggenda. Di questo 
senatore al loda il carattere' aperto, 
che poco mancò non gli coatasae U 
vita. Prasesitto da’ Innaavirì , d'a- 
vene la prepria salvezza all* gene- 
rosa (edelU d'uno schiave de Ini 
poc'anzi maltrotuto. (IR. e. S$17.) 

1 APAHE , figlia dfi Artahuo e 
sposa di Selenco I RieeMre. (16. v. 
a c. 18 J I n.y. s. • 

I APAME, figlia di AaUoco I So- 
tere, sposa di Maga re di Cirene. 


(16. V. 3 c. 18 $ 3.) Rimssia vedo- 
va. malgrado. H accordi antecedenti, 
cerca di dar* Il regno e la figlia 
Berenice *d un principe macedone 
suo aauMe. Duella, fedele agl'impe- 
gai del proprio padre, gagliarda- 
mente le si oppone, e fa assassinare 
lo straniero nel Iella medesimo di 
Apame. (Iv. v. 3 c. 18 $ 7.) V. Ha 
et 1. L’ambizione di costei avvilup- 
pa il genitore in una guerra contro 
Tolomeo Filadelfo, che gli torna fu- 
■esta. (Iv. V. 3 0 . 13 $ 1.) Giuslino 
la chiama Arsinoe. (Iv. n.) 

APAME.A, cittì eretta da Seleu- 
co I Nicsiore in un’isola ibmtala dal- 
rOronte, e per tulio cinta da laghi 
e pascoli i più belli di Siria. ( IG. 

V. 3 c. 13 $ 1 o.) V. Betocece , Ci- 
vasLt, Siali 3. 

APATE. V. Liooice 1. 

APATLRIO , generale di Seleu- 
co III, vuoisi che per malcontento 
coneorresse ad avvelenare il suo prin- 
cipe ; laonde fu dannato a morte da 
Acheo, (IG. V. 3 c. 13 $ 6 e n.) 

APE, insello, arguraento delle lun- 
ghe osservazioni d'Arislomacodi Soli. 
(IG. V. 1 c. 4 $ 11) 0 .) Spesse volle 
emblema della cittì di Arado. (Iv. 

V. 3 c. 13 S 7.) Simbolo pur snelle 
dell’eloquenza (OV. v. 3 p. 181.), e 
della dolcezza dello stile di Sofocle. 
(IG. V. 1 c. 1 $ 9 n.) Ad esso s’at- 
tribuisce l'epìteto di .Saggio o St- 
pienle. (MFC. v. 1 t. 17 n.) V. Atu- 
sTco 3, Meussj. 

APELLA. uno degli artefici delle 
Adoranti. (MB. p. 79.) 

JPELLJS è io stesso che Apelle 
doricamente pronunzialo in Ilalia, e 
yjpella di Orazio, privo dell’ultima 
lettera. Tal nome leggesi in una la- 
pide scoperta aell' ipogea degli Sci- 
pioni e riferita dal Visconti. ( UV. 
v. 1 p. 61.) 

APELLE dipinse le Grazie vestite 
(MW. p. 94.) ed un coro di vergini 
sacrificanti a Diana. (MB. p. 181.— 
MPC. V. 5 I. 9 n.) Il suo quadro al- - 
legorlco che ha per tema la Calun- 
nia,, vuoisi dipinto alla corte di To- 
lomeo Solere, che tultavii non ama- 
va gran fallo quello artitla. (IG. v. 

3 c. 18 $ 1 n.) La sua Venere Ana- 
diomène, ch'era In atto di aiciiigarai, 
spremendo le chiome sparae (MB. p. 

96. ) , ti coniervtva a Coo; ed in 
quella beU’opera fu, per coai dire, 
iaapiralo da Esiodo, fecondo alcuni. 
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API- 
CI! icrti di tipo Canpaipe , e, lo- 
cando altri, Ftioa. He lasciò incom- 
piuta un' altra che in bellezza vin- 
cerà la primo. (MC. I. e n ) Cre- 
detaai luo un Ercole rappreienlalo , 
(li schiena nel tempio di Antonia. 
<MPC. V. 5 t. 1 n.) Ebbe il privile- 
gio di ritrarre Alessandro (IG. y. S 
c. 1 $ 1 D.) : ed invero tante volte 
il ritrasse , che inutile sarebbe I' e- 
numerarle. (Iv. S 1. ) Dell’ avergli 
posto in mano il fulmine fu biaii- 
mato da Lisippo. (OV. v. 3 p. 71.) 
L'aneddoto , pe ’l quale pretendesi 
ch'egli consigliasse entro la sua of- 
_$cina il conquistatore a tacersi in 
fallo di pittura , perchè moveva a 
riso perfin I garzoni che macinavano 
i colori', dee veramente attribuirsi 
non ad Alessandro, ma bensi a Ue- 
gabixe. (IG. Iv. n.) Schernito fu co- 
lui che nella sua scuola lodava li 
siorpj per Iscorci , le macchie per 
ombre, li errori per arte. (MFC. v. 

I Hot, biogr. d. V.) 

APELLEO, secondo mese dell’an- 
no macedonico segnalo in medaglia. 
(IG. V. 3 c. fi S il e n.) 

JPEHE. V. Anca. 

APES.AHTE. Una ninfa di questo 
monte simbolo deli’ Argolide, siede 
io un bassorilievo sopra le sue rocce 
a contemplare il cimento d' Ercole 
co ’l toro di Fasifae. (HPC. v. i t. 4 1.) 

ÀPEX. V. Apice. 

.4PHOBOS , voce usala qualche 
volta da buoni autori per denotare 
chi non fa paura. Analoga è I’ uso 
che fece il Dante del vocabolo Pau- 
roso in una simile maniera attiva. 
(OV. V. f p, 3U3.) 

APICE, ape*, da opera , legare, 
verbo antico cangiato poscia in op- 
tar* ; etimologia analoga alla lingua 
greca, in cui Ti verbo hapló ha il 
luedesiino significato. ( !HPC. V. 7 I. 
30 n.) E una sorta di berretto o cal- 
lotta propria de’ sacerdoti romani 
( Iv. v. S I, f! n. ; v. 7 I. 30 e n. 
— OV. V. 3 p. S77i) e de’ pontefici. 

( .MPC. V. 1 iv. ) Un legno aguezo, 
oirjo, ne insigniva la sommità, e<l 
avvallo rimaneva da un nastro di 
lana, ^laxnen. ( Iv. v. 7 I. 30.) Le- 
ga vasi sotto alla gola , ed I lacci 
erano detti ogendieet. Dal nastro o 
/Ifanien che I' ornava , vuole Festa 
che siasi derivato il titolo di Fla- 
mine. L'uso posteriore e metaforico 
della voce apex fu per sommità, (iv. 
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n.) L'apice è simbolo proprio della 
Fortuna, eri chiarisca alcune frasi di 
Orazio concernenti questa dea. (Iv. v. 
2 1. f i.) V. Fi.aiiiai,Quiazii, T oli, Vasi. 

APIO adorna la fronte d'Èrcole e 
de’ vincitori ne’ trionfi. (lUC. l. 43 n.) 

APIOSE. V. Tolozeo fi. 

APIS, re d’Argo. Prima che gli 
si ergesse un tempio, adoravasi la 
cassa, in cui si chiudeva il suo ca- 
davere, e perciò gli fu dato il nome 
di Sorosapii o Sorapii , da toro* , 
bara, ora sarcofago ; indi, cangiando 
1*0 In a, al disse Serapi. Era proi- 
bito, PCM la morte, d' asserire che 
non fossa stalo se non un uomo. 
( HW. p. &3, Si. ) Sacro divino bue 
che non dovea bere le aque niloti- 
che per timore che la divinità s'im- 
pinguasse troppo , ed il suo cuojo 
eccedesse I consueti limili della na- 
tura. ( Iv. p. 66. ) Cambise lo fece 
arrostire. ( Iv. p. SU. ) Allattato da 
Iside sopra un naviglio, simboleggia 
l'escrescenza del Nilo cagionata dal- 
l’atmosfera. ( Iv. p. ffS.) Dedicala n 
quella dea, ed imagine vivente della 
Luna (HPC. v. 7 I. là, fS ); laonde 
fra le sue corna vedesi per lo più 
il disco lunare. ( Iv. v. f t. 31 n. I 
Imagine altresì del suddetto fiume. 
(OV. V. 2 p. 3Sf.) Emblema deG'e- 
giziiino Osiride, (HPC. v. S I. 9 n.) 
Ha cullo nella tavola Isiaca. (Iv. \. 
3 I. 16. ) Itappresenisto in -gemme 
( OV. V. 2 p. 3Sf , 382. ) ed in un i 
rarissima moneta. ( HPC. v. 2 t. lo 
e Add. d. A.). 

APISIA, figlia di Lucio, ed Apisi.i 
Rufilla menzionate in epigrafe rife- 
rita nelle OV. v. 2 p. Ì9I. 

APISIO (L.), figlio di Tito, Apisio 
(L.), figlio di Lucio, Apisio (C.), fi- 
glio di Lucio, mentovati in epigrafe 
riferita nelle OV. v. 2 p. i9f. 

APLUSTRO. Cosi li antichi chia- 
mavano un fregio che decorava la 
prora e la poppa delle navi. (IG. v. 
2 c. .f S f. —.IR. C.2 8 fS. - OV. 
V. 2 p. 2SS.) E sìmbolo di Nettuno. 
( MFC. V. i t. f2. ) Li aplustri de’ 
vascelli ptesi a’ nimici nelle pugne 
navali; solcano appendersi ne’tnmpj. 
(IO. iv.) 

JPOCOLOCrXTHOSlS. V. St 
aecA 2. 

4P0FTEGKI di Plutarco. (IR. c. 
2 8 fS n.) 

APOLLINARI giochi. V. Cosse , 
Qi’taoeceavisi, Sole. 
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APOLLIKENSE vfco. V. CoitEU. 
APULLINa V. Amilo. 
APULLIMOPOU. V. PococEt. 
APOLLO, figlio di Ltlooa (MPC. 
». 1 I. 1*. - OV. V. 4 p. J7.) e di 
Giove (HPC. V. 4 t. 46 o. ) , nato a 
Deio preaio un olivo, il parchi lai 
pianta gli è aacra. ( Iv. v. 1 I. 44 
Oas. d. A. — OV. ». 4 p. 31.) Ori- 
gine della fermili universale. ( MC. 
I. 48 er.) Dolalo d’una bellezu so- 
vranaliirale. (OV. v. 3 p. 436; v. 4 
|i. 37.) Dio del giorno ( HPC. iv. t. 
44.), della luce (Iv. v. 7 I. 37 n. — 
UV. V. 4 p. 33.), del vaticinio, de- 
gl'indovini (MPC. V. 3 I. 44.), della 
medicina (Iv. v. 4 t. 44 e n. e Usa. 
d. A.), del Parnasso. (IG. v. ! c. 43 
S 4. ) Padre della poesia. ( MPC. Iv. 

I. 43.) Conduiilere e compagno delle 
Muse (Ir. v. 4 t. 44.), dello perciò 
Musagete. (Iv, v, 4 iv.) Confuso con 
Oro. (Iv. V. S t. 46.) Lo stesso che 
Febo (Iv. V. 4 1 . 14 ), Il Sole ( MB. 
p. 300. — MC. t. 48 ec. — MG. p. 
43, 44, 73. — HPC. iv. D.) e Bacco 
(MC. t. 39.), e forse per I suoi sireltl 
rapporti con qiiesio i cognominalo 
Dionyjodolos. ( MPC. v. 4 I. 30 n.) 
V. Sole. Gli sono dedicati I cande- 
labri (MG. p. 73. — MPC. V. 7 t. 37 

II. ), I tripodi (HPC. V. 4 I. 38 D. ) , 
la pianta del balsualio ( ly, v. 7 i. 
.19.), I aacrificj de’ giochi Secolari 
(MB. p. 398.), il corvo (Iv. p. 39.1. 
— MPC. V. ò I. 38 ec. — OV. ». 3 
p. 473.). il grifo (MPC. v. 3 I. 39; 
V. 4 I. 44; V. 7 I. 41. — OV. v. 4 
p. 396. ) e il delfino, io cui egli si 
irasformò, e d'onde gli venne l'epi- 
teto di Delfinio (MFC. v. 7 iv.),soilo 
Il quale avca tempio 4n Atene (Iv. 
V. 3 1 . 31 n.) ed in Calcide. ( OV. 
V. 3 p. EIE.) V. FLsainiao 4, Tiet- 
ZES. S'accende di Teli. (MC. t. 8 n.) 
Rivale di Plutone neU’amore di Pro. 
aerpina, della quale egli solo esplora 
il rapimento, e l'annunila a Cerere. 
( MPC. V. ò t. 6. ) Sopra un carro 
tratto da cigni invola Cirene. ( Iv. 
n.) Viola Creusa nell’ann'o cbianiaio 
Jfocrte pttrm presso l’Acropoli. (MW. 
p. 48, 49.) Pèr gciMia Metta Coro- 
nide. ( OV. V. 9.p. 173.) SI finge 
Agenore per proteggere la ritirata 
de’ Trojsni. ( t». p. 17S. ) Ruoce a’ 
Greci, Muotendo l' egida. ( Iv- v. 4 
p. 498. ) Sterminatore de’ Giganti. 
(MB. p. 457.) Saeltalore de' Niubldi. 
(MPC. V. 4 I. 47.) Vincitore del ri- 
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vale Marcia. (Iv. t. SO n.; v. 5 u -1.) 
L’Apollo Tortore o Manigoldo , ce- 
lebre simulacro in Roma antica, do- 
vea riferirsi a questo fallo. ( Iv. v. 
5 iv. e n. ) V. CaaaEricE , Svevoato. 
Ad Apollo si ascrive la cesaaiione 
della peste che, durante la guerra 
peloponneslaca,devaalava Alene (OV. 
V. 4 p. 38.); laonde nel Ceramico 
gli si 'eresse un simulacro sotto II 
titolo à'Jlericacot o Averrunco, che 
vale Dislornalore de' malL (MPC. v. 
4 t. 44. - OV. V. 3 p. 4SI ; v. 4 
p. 39. ) V. Cllshide. Riacquista il 
tripode rapito da Ercole. (MC. t. 4 8 
ec. n. — MPC. v. 7 t. 87.) Talora 
è giudicalo malamente un ermafro- 
dito. (MB. n. 416.) L’arco che gli è 
proprio (MFC. v. 4 I. 44.), e per cui 
egli si nomina Arderò ( Iv. v. 5 i. 
38 ec. ) , simboleggia la sua irrila- 
biliti. (OV. T. 4 p. 33, 34.) Si rap- 
presenta con clamide (MPC. v. 4 t. 
44, 45, 33.), con palla, con fascia o 
sona intorno al petto ( Iv. i. 45. ), 
con patera (Iv. I. 33.), scettro (MG. 
p. 45.), plettro (Iv. p. 463, — MFC. 

iv. ) e cetra. (MG. Ir. — MPC. 1». e 
V. 3 I. 39. ) V. Cetel. Questa ora 
gli pende dal balieo (HPC. v. 3 Iv.; 

v, 7 t. 4.), ed ora egli i in allo di 
suonarla. Il perchè vien detto anche 
Citaredo. Ilv. v. 4 l. 45; v. 3 t. 4; 
V. 7 iv.) V. PiLsTiEO 3, Scora 4, Ti- 
nAncniDE. Cinto d’alloro. (Iv. v. 4 t. 
45 , 33 ; V. 3 t. 4. — OV. v. 4 p. 
37.) Con su ’l capo talvolta un nodo 
di capelli. (HPC. v. 5 I. 36 n.) Que- 
sti vcsEosamenle raccolti , quasi al- 
l’uso donnesco, sono celebrati da’ 
poeti ( MB. p. 459. — HPC. v. 1 t. 
14.); ed or appajono lunghi ed ac- 
conci (MG. p. 45.), ora sparsi (MPC. 
iv. t. 33. ) , ora peodentigli dalle 
spalle. (Iv. V. 3 t. 39.), Gli ai danno 
le all, (MB. p. 405.) É In abito mu- 
liebre , o piuttosto citaredieo, ( MG. 
p. 463. ~ MPC. V. 3 t. 39 e Oss. 
d. A.) Prrsioai I suoi csluri, e sono 
forse di que’ appellati Leptoscbidi. 
(HPC. V. 4 t. 44 e n. ) Gli si stlri- 
buiscono parecchi titoli. É detto 
Amicleo. V. AncLc, Colossi. Arohe- 
gela. V. Selevco 4. Augure. Eoa sua 
piccola statua fu dichiarata dal Vi- 
sconti. (OV. v. 4 p. EEEVt. ) Asiaco. 
V. Scopa 4. Delfico. L’inno In suo 
onore che leggesi fra II Omerici, fu 
unito per isba^io de' copisti a quello 
in lode d’.Apoflo Delio. (HPC. v. 7 
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I. I D., Ai D.) V. RviniiEiiio. Didi- 
oieo. A PaKra (>1! li credeiuo de- 
dicate da Menelao le armi dell’ocello 
Euforbo. ( Iv. y. 5 I. 13. ) A Hilelo 
aveva un oracolo veoeralo da lutto 
oriente. (IG. v. 1 c. 7 $ 6.) Eplru- 
rio o Soccorritore. liel ano tempio, 
preiio Figalea in Arcadia , erano 
vculpite le pugne de’ Centauri. (OV. 
V. 3 p. iil.i limenlo. Le lue feite 
lono ione la più vetiiita memoria 
delle Dendroiorie. ( MG. p. IH. — 
MFC. V. A t. 3l n. ; V. 5 t. 7 n. ) 
Lido. (MFC. V. b t. 13 n.) V. Piv»- 
coit i. Varie derivazioni ai atlri- 
buiicono a quello antico lopranome. 
Verlilmilmente proviene dal greco 
lytt, d’onde il latino lux. É proba- 
bile che tal parola derivi da leucé , 
bianco. Le voci nube franeeie , ed 
Alba italiana , tratta dall’ aggettivo 
latino nlbuM, bianco, hanno la me- 
deiima analogia. V. Liceo I, Lieo I. 
Della celebre lua iiatua al hanno 
ancora molliaalme imitazioni, la più 
singolare delle quali è rApollino della 
galleria di Firenze , cosi chiamalo 
dagli artisti italiani in riguardo alla 
sua piccola dimensione. ( OV. v. A 
p. 3A, 36.) Palatino. Nel suo tempio, 

f iresso cui erano li allori detti Pa- 
stini, ai custodivano i libri Sibillini, 
ed I Quindecemviri esercitavano par- 
ticolarmente il loro ministero. (MB. 
p. tt9. ) Intorno ad esso Angusto 
collocò A rlpellaloni in bronzo delta 

f ioveaes di HIrone'. ( MFC. v. 7 t. 

I n.) V. DtTmioTEcaE , Paiiviao 1, 
Scopi 1. Peaoe , PItio , litoti aaml- 
stati per la sconfitta di Pitone. (MB. 
p. 157. — OV. V. A p. 18.) V. Lan- 
ce , Pasaresua. Salutare, cosi ap- 
pellato per la atessa ragione. ( Ov. 
iv.) La statua che n’raegul Cslamide 
era in atto di rappacificarsi. (Iv. p. 
31.) Sandallario. Il suo simulacro, 
dedicalo ad Augusto, surgea nel vico 
romano che portava questo nome. 
(MFC. V. 5 t. 3 n.) Sauroitono o aia 
OcciSoredella lucertola, insigne opera 
di Prassitele , della quale ai hanno 
copie non solo In marmo, ma altresì 
in bronzo ed In gemme. Li antiquari 
recano varie ragioni dell’ apporgllsi 
quel rettile. (MB. p. I5A, 166. — 
MFC. V. 1 I. 13. ) Smioteo , perchè 
disipalore dell' Immenso pe|M>lo di 
topi che devastavano la Troade. (MB. 
p. 157. — OV. V. i p. 173.) Sosla- 
no. Nel suo tempio a Roma era fa- 
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moso il gruppo di statue esprimenti 
l'avventura di Niobe. (MFC. v. A i. 

17 n.) Spnndio o Spodio. Il mistero 
dell’oracolo solilo pigliarsi in Tebe 
all’ara di lui , eonsiateva in notare 
le parole che s’udivano proferire a 
caso , dopo praticali alcuni riti di 
religione. (JIW. p. 85.) Timbreo. V. 
Liocoosva. L’Apollo dello di Belve- 
dere è nell'altitudine d’aver poc’anzi 
trafitto con li strali il terribile ser- 
pente Pilone. (MB. p. 157. — NPC. 

V. 1 t. 13, lA; V. 7 I. 1 n. — OV. 

V. A p. 14.) Scoperto al finire dei 
secolo XV au’l Ilio anzialino (MB. 
p. 1. — MFC. V. 1 t. lA. — OV. Iv. 
p. 15, 359.) ; acquistalo da Giulio II ; 
ammiralo giù da 3 secoli in Vali- 
cano qual prodigio dell’ arti. Il Vi- 
sconti si ricrede del volerlo origi- 
nale, ed opera di Calamide. (NPC. 
iv. 1 . (A e Add. d. A. e Osa. d. A. 

— OV, iv. p. 19, 30. ) Non è senta 
qualche piccolo difeilo. (MFC. iv. i. 
lA. — OV. Iv. p. 15.) Le 1 mani 
ed II cubilo che mancavano, furono 
restituiti da fr. Giovanni Angelo da 
Monlorsoli. (OV. iv. p. 15 , 358.) Il 
Winckelmaiin ne lasciò una deaeri- , 
alone piena d'estro e d’entusiasmo. 

Li antichi non ne fanno motto, fuor 
probabilmente di Plioi», che l’avrè 
ricordalo in alcuno de’ suoi A famosi 
Apolli. (MFC. iv.) Pe’l irallalo di 
Tolentino ceduto alla Francia. (OV. 
iv. p. 15. ) .A’ 6 novembre 18(10 fu 
inauguralo , e adorno di epigrafe 
dairimperalor Bonapane, allora pri- 
mo console. ( Iv. p. 359. ) Il trionfo 
di Apollo su ’l mentovato mostro è 
uno de’ fatti p|ù celebri della mito- 
logia. Ad esso ai riferisce l’Inslitu- 
zione dell’oracolo di Delfo e de’gio- 
chi Piij. ( Iv. p. 18.) (^Hcir oracolo 
si credeva iostilulto dagl’ iperborei. 

(Iv. V. 1 p. 173. ) La sua sacerdo- 
tessa rlcevea le profetiche esalazioni 
stando assias su I tripode. ( MW. p. 

SO.) L’Apollo sopranominato l’Adone 
ai rinvenne per la via Labicana nel 
1780, ed il Visconti ne fece la spie- 
gazione. (OV, v. A p, 86.) Di Apollo 
si hanno le sembianze in molllasimi 
monumenti, in basalrilievl. (MC. l. 

18 ec. n. — HPC. v, 1 t. 15 n. e 
Ind. d. N. t. B. n. 1; V. 3 I. 39; v. 

A I. M) V. 5 I. 1; V. 7 I. 37.) In 
busti (OV. V. 1 p. A19 ; V. A p. A71.). 
uno de’ quali , copia di qualche in- 
signe originale, iljuairato panico- 
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larnirnM dal luddftlo anliquario.(lv. 
V. 1 iv. ) In ( MK. V. i I. 

I. — OV. iv. p. 171 re., S75, S3a, 
373; V. 3 p. 48(.) In laialue. 
(IG. V. J c. 13 S5 n. - MB. p.ll7, 
394. — MPC. V. I u 8 , 13, 14, li, 
*3 ; V. 3 I. 39 Add. d. A. , 49 n. ; 
V. 4 t. 1 ec. n.; V. 7 I. I. — OV. 
V, 4 p. J4, »3. 36 , 37, S96, 373, 
386, 391.) V. RtPFEi. In meilai;lir. 
(IG. V. S c. 3 n. An.; c. 7 $ 0; c. 
13 $ 5, 3, 4, i. C, 7, 15, SI; y. 3 
r. 14 S 4: c. li S 10. - MC. l. 18 
re. n. — MPC. v. 1 1. 45 n., 33, 36.) 
In pitture. (IC. v. S c. 49 $ 6. — 
OV. V. 4 p. 570. ) In eruppi con 
Dafne (MB. p. 304 ). con Giacinta. 
( OV. y. 3 p. 135. ) V. Giacisio. Ad 
un uio ritratto antico si appose un 
uioderoo violino. (3IC. Pref.i II suo 
tripode scalpilo in niarnio (MFC. y. 
7 t. 44. — OV. V. 4 p. 548.1, ed il 
suo trono in bassorilievo. ( MPC. iv. 
I. 44 n. — OV. Iv. p. 355. ) I suoi 
Peani, inventati da Tersicore (MPC. 
V. 4 I. 44.), spesso si cantavano dan- 
zando nelle solennità di Ini. (MB. p. 
487.) Onorato di feste (MPC. v. il. 
7 n.), di giochi (MB. p. 398, 399.1, 
>li tempi. (Iv- P- ^48, 390. — MPC. 
V. 3 I. SI n.; V. 4 t. 17 n.; v. 6 t. 
53 n., U n.: y. 7 t. 31 n. . 41. - 
MW. p. ssii, 54. — OV. y. 3 p. sis, 
441.) V. Cosse , HttÀRi.4 , Ofinoe. 
•:e>vini,SoLS. I Triumviri, poi Decem- 
viri e I Quiodecemvirl per le cose 
sacre erano riguardati come sacer- 
doti suoi. (MB. p. 594.) Augusto era 
studioso di rassiniigliarsi a lui. ami 
d| farsene tener per Aglio. (MPC. v. 
5 I. 3 at.) Il suo nome e srroblanle 
fu affettalo da Nerone. ( Iv. v. 3 L 
4 ; v. 6 I. 45.) Su la colonna di Co- 
slatitino a Coslanllnopoli snrgea la 
sua statua colossale, credalo opera 
di Pidia. (HW. p. 475.) N«l nnseo 
Napoleone era una sala della .del- 
l'Apallo adorna d'illustri monaawnfl, 
( OV. V. 4 p. 575 , 350. ) Biblioteca 
da lui inlilolala. V. Animo. B\/tnn. 
IH ÀttoUinnn di Orfeo. (16. p. 43.) 
V. Fascs, Fenonot, Lmo 3, Pitta , 
WiscsSLHass. V ' 

I APOLLOOOBO, aome assai com- 
mune in ogni slorìa deirarti , delle 
scienze e della politica , del quale i 
Greci fecero sempre uso troppo vul- 
gare e rìpclato.(OV. v. 3 p. 30, 51.) 

5 APOIILOOOÉO, ateniese, autore 
della BfMfotetm, grammatica e mi- 


tologista assai rinomalo ( OV. v. 3 

р. 31.), scrittore esattissimo (IG. v. 4 

с. 4 $ 8 n. ), annoialo dal Clavier 
(OV. V. 4p. Ili.)edairileyne. (MB. 
p. 309. ) V. lisvas. Dà il nome di 
Tmolo al marito di Onfale. (OV. iv.) 
Nelle lue Crnniche ferma r epoca 

ella morte di Cameade. ( IG. iv. $ 

n.) Non dubita punto che Aristo- 
tele non sia morto di roalatia. ( Iv. 
$ 8 n.) Asserisce che Ganimede fu 
rapito per la sua avvenenia. ( MC. 
I. 44 n.) Descrive le guerre de' Gi- 
ganti co' numi (Iv. t. 47.), e ne no- 
mina dodici. ( MFC. V. 4 I. 10 n.) 
Descrive Irlcorpore Gerioae(lv. v. 3 
I. 7 n.), la morte di Eono (Iv. v. 5 
I. 45 n ), le avventure di Ercole, ed 
il suo scilo. ( HC. t. 43 n. — MPC. 
V. 4 I. 44 n. ) Tocca degli uccelli 
stinfalidi. (MPC. iv. I. 40 n.) Iticuno. 
see Calliope per genitrice del mae- 
airo d' Ercole. ,(lv. t. 38.) Dalla sua 
favola di Filaco e d' lAclo sembra 
argumentarsi le allusioni supersti- 
ziose del coltello. ( Iv. v. 3 t. 35 n.) 
Parla di Poliboie occiso da Nettuno 
( Iv. v. 4 t. 40 n.), e d' un seconiln 
Ercole più antica del tebano. ( OV. 
v. 3'p. 105. ) Vuole che i Centauri 
siano Agli di Sileno e d' una ninfa 
mella. ( MB. p. 3|.) Narra la favola 
di Meleagro ( |v. p. 508.), intorno 
alla quale i interpretato e corretta 
dall’ Heyne. ( Iv. p. 309.) Ci serba 
un frammento d'antico poeta riguar- 
do all' altra favola di Ancone. (Iv. 
p. 505.) 

3 APOLiLODORO d'Artemita. Della 
storia degli Arsacidi da lui scrina, 
citata da Sirabune ( IG. v, 3 c. 45 
n. ), lamentasi tuttavia la perdila. 
(Iv. S 5 Add. d. A. n.) 

4 aPOLLODOBO di Alene, pittore 
che precedette Zelisi. (O V. y. 3 p. 30.) 

5 APOLLODORU , il carisiiano, 
ed Apollodoro il siciliano che fu imi- 
tato da Terenzio. Ad uno di questi 
viene attribuita una testa sopra un 
erme a 3 facce. 4 IR. c. 4 S 4.) 

6 APOLLODORO, chiamalo fieior 
da Plinio, contemporaneo di Silsnio- 
ne, e per conseguAtia d'Alessandro. 
(OV. V. 3 p. 30.) 

7 APOLLODORO , statuario , la- 
vorò in bronzo parecchi simulacri 
di AlosoA. Plinio non ne assegna 
l’epoca. (OV. y. 3 p. 50.) 

8 APOLLODORO, tiranno. V.Cia- 
vizn, PoLtsao. 
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9 APOLLODORO namintto da in- 
certo autore di epigramnia, il quale 
t'iaca tu la compoiiuone del auo Do- 
me. (.MG. p. Ili.) 

1 APOLLoDOTO, artefice di alile 
assai semplice , beocbè non molto 
corretto. (OV. v. S p 115. ) Fiorito 
negli aurei secali di Grecia. (Iv. p. 
.537.) sé ne legge il nome sopra qual- 
che gemma. (Iv. p. 300, 337.) 

3 APOLLODOTO , re della Bat- 
Iriana, respinse li Scili che minaccia- 
vano le frontiere de’ suoi stali, este- 
se le conquiste al di 13 del Pampa- 
miao , e portò il suo dominio fino 
»ir oceano. (IG. v. 3 e. 17 8 !•) V. 
Lo.sccsacs (di), Taoco 3. 

APOLLOFaXE , nutritore di un 
ceno DIodoro. Su la tomba che que- 
sti gli alzò era scritto un epigram- 
ma greco Iradulto dal Visconti. (IHG. 

р. 115.) 

1 APOLLOMA. La geografia an- 
tica rammenU mollissime città che 
portarono questo nome. ( 16. V. I 

с. 3 S'I n.) 

1 APOLLOMA di Caria , aiutala 
sitT Meandro, di cui presenta 1’ em- 
blema nelle sue monete. É della an- 
cora Apollonia presso Lambano, ch'è 
forse II nome di vicina montagna. 
(IC. V. 3 e. 3 8 I n.) V. £cuzl. 

3 APOLLOMA. nell' Illirio. Le 3 
femiire sopra medaglie Ivi battute 
furono spiegate per la 3 Mnfe apol- 
Innlali. ( MB. p. 149. — MPC. v. 3 
I. 38 n. ; V. 7 I. 10 n. — OV. v. 1 
p. 15.5.) Il candelabro che vi ai Vede 
è simbolo dql Sole , non però rico- 
nosciuto per tale dalla maggior parte 
itegli antiquarj. (MPC. v. 4 Ind. d. 
.M. I. A. n. 6; V. 5 t. 44 n.) 

4 APOLLOiVIA di Licia. Le sue 
monete certe indicano li abitatori 
di essa co’l nome di Apollonisii Licj. 
(IG. V. 1 c. 3 8 1 »•) 

5 APOLLOMA di Pisidia, pressa 
d'AmbladU , per 1' innanzi fortezza, 
detta probabilmente Mordieo, fu co- 
strutta Q rinovala da Alessandro 
Magno. Il Visconti vi attribuisce le 
medaglie su le quali si dà il titolo 
di londatore a questo monarca. (IG. 
V. 3 c. 1 8 4 n.) 

1 APOLLOA'IDE, incisore, lodato 
da Plinio. Il suo nomp leggasi in 
gemme. (OV. v. S p. 330.) 

3 APOLLUMDE di Ciaico, moglie 
di Alialo I , donna celebre per le 
sur grazie, pe'suoi costumi, e per 


t'allello che le portarono i figli. (IC. 
V. 3 c. 9 8 L) Dopo morte fu dei- 
ficala; e questi le eressero un su- 
perbo tempio adorno di bassirilievi 
rappresentanti varj esempj d' amor 
figliale cavali dalla mitologia. Ogni 
siibjeito era illustrato do un epi- 
gramma di stile semplicissimo, det- 
tato più dal cuore che dalle Muse. 
( Iv. 0 . — OV. V. 1 p. 359.) Il Vi- 
sconti la suppone aperadi qualcuno 
d’ essi figli ( IG. iv.), e n’ erudisce 
alquanto intorno a que' bassirilievi. 
(MPC. V. 5 I. 7 n.) 

APOLLOIVIDEA, città della Lidia, 
cosi nominata dalla suddetta moglie 
di Alialo, (05’. V. 1 p. 359.) 

1 APOLLOMO , arieiice d’ epoca 
incerta, e forse anteriore all’ Impero 
rtiniaiiii. ( OV. v. 3 p. 133.) Leggesi 
Il suo nome in gemme. ( Iv. p. 133, 
179.) 

3 APOLLOMO, ateniese , artefice 
insigne, figlio di nestore , probabil- 
mente fiorilo all' epoca di Pompeo. 
( MPC. V. 2 I. 10. — OV. v. 4 p. 
333.) Sarebbesl perduta la memoria 
dello siaitiario più grande che si co- 
nosca, se I secoli non avessero ri- 
spettalo il pregevole frammento del 
famoso Torso di Belvedere (.MPC. Iv. 
— OV. V. 3 p. IU4; v. 4 p. 147, 
333.), come apparisce dall’ epigrafe 
riportata dal Visconti. (05*. v. 4 p. 
333.) Esso rappresenta Ercole deifi- 
cato. (Iv. V. 3 p. 97.) Ad .Apollonio 
non maneò il merito di arrivare alla 
fama d’ Eufranore o dt Fidia ; gli 
mancarono I tempi. Egli fu impie- 
galo in Roma. (MPC. v. 3 t. IO Osa. 
il. A.) Forse i quegli che non era 
mai contento delle opere sue, e che 
terminale le rompeva. (Iv. t. 10 n.) 
V. SvOLToai. • 

3 APOLLOMO Discolo scrisse Df 
tyntaxi. (OV. v. 3 p. 74.) 

4 APOLLU^ÌIU, grammatico e so- 
fista, autore d’ uba yjn di £rchme 
(IG. _v. 1 c. 6 8 * n- — MPC. v. ti 
I. 36 n.)e del Lessico Omerico. (05 . 
V. 1 p. 391.) 

5 APOLLONIO di Nenfi, autore di 
medicina e botanica. Non si sa il 
quando vivesse. Galeno è Io scrit- 
tore più antico che facla menzione di 
lui. Ce ne vien rappresentata l’ima- 
gine nelle min'iature di prezioso co- 
dice antico. Molli sono I medici dello 
stesso nome. (IG. v. 1 c. 7 8 6-) Ta- 
luno confuse questo con Pallro 
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6 APOLLOMO di Pcrsama, «crlt- 
lorc •nch’eell di mrdiciai e bollai- 
ci. (IG, V. 1 c. 7 SS e n.) 

7 APOLLONIO di Prione leulpl 
I' iniicne bouorliieva dell' apoicoti 
d'Omsro. (IG. ». I c. I S 1 « "• — 
MPC. ». I 1. *7.) V. Aicaeiio A. 

* APOLLONIO, rodio, lutore dii- 
Sciir, mi |ir»(je»iiliMÌmo. I luoi Àr- 
i/onmirici accuralimenle «d ciegin- 
Irmentr furoao indulti dot Fiingini 
( JIB. p 1*9. — NPC. ». .7 I. * n.l 
rd innolili dal Brunck. ( MPC. ». 6 
I. 31 n.) V. Fmoiai. Parla del pe- 
plo donalo a Bacco nelle aue noxae 
con Arianna ( I». ». 3 I. 40 n.), di 
Telamone (MB. p. IO, IL), del mo- 
do con cui Teli preieae d’ immorta- 
lare Achille < I». p- Ai.), de' Curell 
< MPC. ». A I. 9 n.), del caduceo di 
Mercurio (IIB. p. SI.), degl’ ignUplcj 
( OV. ». I p. lAi. lA*.). di Venere 
vellita (IMB. p. 101, 119.), della len- 
aone di Polluce con Amico ( Iv. p. 
133.), d'Apolla ancor glovenello (Iv. 
p. 159.), e della aeie palila da Er- 
cole nella Libia. (OV. ». 1 p. IIA.) 
Arami di narrare II amori di Me- 
dea e di Giaione (HC. I. 8. — MPC. 
». 1 I. 11 .), invoca Eralo. (MPC. i».) 
Detcri»e un Tritone (I». I. 33.) ed 
un cercopiteco. (OV. ». 1 p. 351.) 
Dice Samo la lede di Giunone Im- 
bratii (MC. I. 7 n.), e II alinfalldl 
uccelli nuolalori e marziali. (.MPC. 
i». I. AO n. ) Alleala che il Argo- 
naiili «Izorono au'l ilio tracio della 
Proponiide un’ ara alle 11 divinili 
maggiori enumeralo da! ano acolla- 
ale. (MG. p. 165.) Narra la danai di 
cali in onor di Cibele. ( MPC. »-^ A 
I. 9 n.) L’n ano luogo intorno agl’ l- 
gnlaij allude ad un passo dell’ Inno 
Omerico a Mercurio, il che da nluno 
fu avvertilo, e toglie il dubio che ai 
area su I’ Inlerpolazìone di eaao. 
(MB. p. SA. — OV. ». 3 p. 113. ) 
Tocca dell’antro Anlione, ove rlpoad 
Bacco, e del vicino fiume Caliicoro. 
( OV. I». p. lAA, 4A1 , A13.) Il ino 
scoliiale ascrive ad Euterpe le ma- 
tematiche, ed a Melpomene 1 ^e. 
(MPC. V. 1 I- 17, 19.) Parla dlDio- 
gene apollonlale (I». ». 3 Ind. d. M. 
I. C. n. 1.) e di Glauco antedonio. 
( Iv. t. 31 n.) Si tratiene a lungo 
an'l perpetuo sonno di Endimione. 
(Iv. V. A I. 16 n.) Appella Bacco no- 
vello Cabiro ( I». ». 5 I. 7 n.), ed 
Etite, con nome greco, Portante fa. 
ce. (OV. ». 1 p. 11.) 


9 APOLLONIO di nodi , iniiemr 
ron Taurisco, operò II celebre gruppo 
Famesiano dello il Toro. (MPC. ». 1 
I. 10. — OV. ». 1 p. 155.) 

10 APOLLONIO, lianeo, celebre 
impostore che al propose d’ Imiisre 
Pitagora nella scienza teurgica e so- 
vranalurale, nella predizioni e ne’ 
miracoli. Ficea pompa di cosiumi se- 
veri e di vita dura ed ascetica, (^rse 
varie provincie dell’impero romano, 
e Illese a rinverdire I riti pagani . 
Vuoisi che a Boma fosse persegui- 
tato. Mori ullranonagenario. La sua 
Ipocrisia fu smascherala da uomini 
doni; ma, lui morto, l'opinione della 
sua virtù divenne pressoché univer- 
sale. Si ardi coniraporlo perfio a Gesù 
Cristo. V, Ausai.vnao li, Ecsaaio 1. 
Ebbe culto ed onori singolari. Fe' 
argumento d'alcuoi scritti, a lui su- 
persiili, li alti di piell che pratica- 
va. ( IG. ». 1 c. A S 1.) Il Fabricio 
tesse II catalogo di qiw’cbe ne scris- 
sero la »lta.(l». n.)V. FiiosTazTol. 
Un raro còniornialo ce n’offre l’ effi- 
gie. (I». $ 1.) Co’l suo nome fu chia- 
mata nelle collezioni quella di Umero. 
(MPC. ». 6 I. 10 n.) 

11 APOLLONIO, servo di Pellco, 
nominalo in falsa tessera gladiato- 
ria. (MG. p. VII.) 

11 APOLLONIO. V. Siaroao. 

APOLOiìET. di Terlullianir (IG. 
». 1 c. A S A n.) 

apologia di Apulrjo (OV. ». 1 
p. A3S.) e di Platone. (IG. v. 1 c. A 
S * "-) 

APOLOGO, genere di componi- 
mento inventalo in oriente nelle eiA 
più remote. Primo a guadagnarsi 
per esso durevole celebrili fu Eso- 
pu. (IG. ». 1 e. 1 8 9.) V. Aacuitoro. 

APOMUJO. V. Giove. 

AFONIA Montana. ricordata in la- 
pide Gruteriana , offre apellacoli in 
onore del sacerdozio. (HO. p. 115.) 

AFONO. V. CiLiine. 

APOnRANTEBIO era della la taz- 
za in cui si accogliea l'aqua lustra- 
le, ed anche la secchia per portarla 
intorno quando occorresse. Se ne ri- 
corda uno d’argento fra le ricrhesze 
del Partenone. (MFC. ». 5 I. 33 n.) 

APOSCOPEVOS o H Riguardarne 
di lontano con la mano su'l ciglio, 
titolo d’un celebre Fauno danzante, 
opera di Aniifilo. Parlmeiile cosi chia. 
msvasi una specie di ballo, perchè 
tal era il gesto de’ danzatori. (MPC. 
». 3 (. Al n.; ». 5 t. 8 n.) 
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APOSSIOJIEni erano } o, meglio, 
la aimiglianaa dell'ailonB fé* dare lo 
atesto nome a S celebri brami, uno 
di LItippo, l’altro d! Policleto. (MFC. 

V. 1 t. i3 Add. d. A.) Tal voce ai- 
gnièca uno cbe ti atropiccia con lo 
ttrigile. (Iv. t. 13 n.) L’eroe rap- 
pretentaio dal aecondo era foraaTI- 
deo puriScanleai dali’oceiaione liivo- 
lontaria del fratello Menalippo. ( Iv. 
e Ind. d. N. t. A. n. 7.) 

apostoli (tt.). Nel portico di 
etti fu da Giulio II collocata , con 
notevole epigrafe riferita dal Visconti, 
una grand’aquila avente fra II arti- 
gli una corona quercea con gemma, 
acuita In antico battorilievo. (MFC. 

V. 6 t. 69 n.l Rei cortile è un gran 
veto litcio di grandesxa ttraordina- 
ria , che forte terviva di fontana. 

( MB. p. S88.) V. Cuict. Confeasione 
degli Apottoli. V. CoLosaa, Un patto 
degli Jtti denti Jpottoli , concer- 
nente Diana Efetina , t’ illiitira per 
un rariailmo monumento antico.|IHPC. 

V. I t. 31 e Ind. d. H. t. A. n. 19.) 
Apottolo delle genti i t. Paolo. (Iv. 

V. 6 t. li e n.) 

APOSTOLIO, tcrittore greco, non 
ammette la tragica Bne della poe- 
tetsa Saffo. (IG. v. 1 c. 1 $ S n.) 

APOSTROKIA. V. VastaK. 

APOTEOSI o Contecrazione. (OV. 

V. 3 p. Só.) Per etta, aecondo l‘opi- 
nione de’ gentili, venivano attunti 
in cielo, ed aggregali agU del que’ 
mortali cbe tegnalaronai per mera- 
vigliose getto ed inveuzioni. ( lUPC. 

V. 1 PreL) É simboleggiata dall’aqui- 
la (Iv. V. 5 I. SS eC.), dalla corona 
radiata (IG. v. S c. 13 S 9. — HPC. 

V. S I. Ì6.), e dalla stella. (IR. c. S 
r, 9. ) In personaggi di non regia 
fortuna n’ è distintivo la benda n 
ttroBo o diadema. (IG. v. 1 c. i $ 3. 
— MPC. V. 6 I. Sii, 16 , 17.) Segno 
di etta può riguardarsi I’ Inclina- 
zione gentile del capo ( HPC. v. 3 
t. 32.), come anche II capo velato 
(Iv. I. 16.), e nelle epigrafi delle me- 
daglie la aupprettione del titolo dì 
re. ( IG. V. S c. 18 $ 1.) Re’ monu- 
menti funebri >e ne vuole emblema 
il cavallo. (MW. p. xii.) Specie d’ a- 
poteoti era quel dare all’effigie degli 
uomini , qual vedeti spetto nelle o- 
pere greche, li attributi proprj delle 
divinità (OV. v.4 p. 123, 121.), e stava ' 
tutta nel capriccio degli artisti (HPC. 

V. 6 t. SS. — OV. iv.) e nella va- 
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niti de’ privati. Regnando Alessin- 
dro ed I successori tuoi, quelli at- 
tribuii furono pressoché riterbaii a 
rendere più venerabili agli occhi 
de’ popoli I ritraili de’ principi r 
de’ conquialatori. Astuggeilale al 
dominio romano Grecia ed Asia, quel- 
r abuso ti rinovò, e più di prima 
largamente al distese. (OV. v. 1 p. 
324.) VI fu tempo che l' apoteosi 
venne spesso significtta con la men- 
zione della Jfamorio. ( MG. p. 86.) 
Sa l'apoteoti degl’ imperatori roma- 
ni scrisse il Norcelll. (MB. p. 1.31.) 
V. Aavoaiao 1, Hbhoj , RiTatwi. 

1 ARPIA aqua. V. Arrisoi, Arno 5. 
Czstae 1, CiSTiasaiae aque, Ntecul. 

9 APPIA via consolare derivante 
dalla porta Capena , e diaiendenlesi 
e’I litorale del Lazio. (OV. v. 1 p. 
.) V. ésrzss. Lungo di eata ti dit- 
aotterrarono belle antichità. ( MB. 

р. 119. — MPC. V. 1 I. 7; V. 5 1. 16 
n. — OV. Iv. p. 176.) V. CoLOuntao, 
PasTToccuie. 

> APPIADI , dee , vicine al tempi» 
di Venere Genitrice nel foro di Ce- 
sare, si ridevano delle liti intentale 
dalle donzelle contro ceni loro dru- 
di che , fingendo d’ amoreggiarle , 
tolsero ad esse li ornamenti preziosi. 
Ovidio ne fa menzione. Grandi cose, 
e poco acconcio ne dissero li inter- 
preti di questo poeta. La ninfa Ap- 
plade ritrovala nel giardino delle 
Mendicanti é l'aqua Appia, o piutto- 
alo la tua ninfa , che formava una 
bella fonte innanzi a quel tempi». 
Perciò le Appiedi altro non saranno 
che le Rinfe, I simulacri delle quali 
coronavano il fonte. (MPC. v. 1 i. 36 
e n. ) 

APPIARO , storico aletsaudrinn 
(IG. V. 3 c. 8 $ 6 n.), scritte Civil. 
(IR. c. 1 $ 11 n.), Kithnd. (IG. iv. 

с. 12 8 11 n.), Syriar. (Iv. c. 13 8 1 

n. ), Punico ( Iv. v. 3 c. 19 8 ò n.), 
Libyea (IR. iv. 8 6 n.), Hiepan., Àn- 
nibat. (Ir. 8 9 n.) Lo ti vuole ezian- 
dio autore di uno storia della guerra 
de’ Parli. ( IG. v. 3 c. 11 8 f* "•> 
Fa regnare Tigrane in Siria solali 
anni. ( Iv. v. le. 11 8 fi u.) Parla 
della guerra e della pace fatta da 
Pompeo con Antioco re della Com- 
magene, d’un altro Antioco divers» 
dalT’Asiatico (Iv. 8 9 n.; c. 13 8 37 
n.), della spedizione In Armenia 
del IV Antioco ( Iv. r. 11 8 3 u.i, 
di Timarco (Ir. c. 13 8 ^ ■>'> 3 
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>■. K S 10.) « di tuo fritello Er>- 
clide (Iv. V. 3 iv. n.), di Giuba ()v. 
c. i9 $ 1 0 .). dejla morte di Sofà- 
nisba (Iv. $ i n.), della liberaliU di 
Tolomeo Filadelfo e dello splendore 
del suo regno ( Iv. c. 18 $ i n. ), 
d'una contrada della Cilicia data da 
M. Antonio in signoria a Polemone 
(Iv. e. 13 S *•)> dello stesso M. An- 
tonio e di Ottavio ( in. c. S S 19, 
!:ì.), di Cleopatra capricciosa di com- 
nisndare una Rotta navale (Iv. $ 36 
II.), di Prusia il- Cacciatore (IG. v. 3 
c. 8 $ .T n. ), di Ariarate VI ( Iv. 
r. 11 S 3 O') c di IS'icomede Filopa- 
lore. (Iv. c. 8 $ 6 n.) Egli che tanto 
esalta Seleiico I perchè cesse al fi- 
glia la propria sposa , taccia d’ in- 
cesto il malrimonio d’Antioco Euse- 
be con la vedova di suo ^adre. (Iv. 
r. 13 S 33 n.l ARermache Se leueoi 
Mcaiore (ondò £3 città. Disapprova 
chi, deriva il aopranome INicatore 
dalla vittoria da lui riportata sopra 
Nicatore o, meglio, (Vicanore, (jene- 
rale di Antioco. Lv descrive desila 
statura e di fortissima tempra. ( Iv. 
S 1 n.) Accerta che Karnace II of- 
ferse la mano di sua figlia Dinaniiile 
Il Cesare (Iv. c. 7 S “ t-), che So- 
crate figlio di Ricomede II , spinto 
solo da Mitridate, contrastò lo scet- 
tro a suo fratello maggiore , e che 
la morie di esso Ricomede avvenne 
naittralmenie. ( Iv. e. 8 $ i n.) Dà 
alla Dilinia 4 re dell'egHal nome Ri- 
comede. (|v. S 1.) Annovera i pro- 
scritti di Siila. ( IH. c. 3 S U n.) 
Vuole che il luogo ove accadde la 
mone di Cesare foue arso dal po- 
polo. ( Iv. $ 18 n.) Descrive mera- 
vigliosamente la successione degli 
avvenimenti di quella morte, (lv. S 31 
n.) Dice Mitridate ' Eupatore^l re 
disceso dal foudslore della monar- 
chia, ed altrove lo accenna come se 
fosse r Vili. Taluno corresse il ae- 
condo passo co 'I primo, ma biso- 
gnava fare lutto all’ opposto. ( IG. 
V. 3 c. 7 S 3 a.) S’ inganna nell as- 
segnare airepoea della battaglia d’.A- 
zio il consolalo del figlio di Cict^ 
rone ( IS. c. S $ 36 n. ), nel porre 
70 diti negli stali di Genzin (IG. 
V. 3 c. fi $ 1 n.), e neH'asserire che 
Tolomeo X fii occiso dagli Alessan- 
drini. (Ivz V. 3 c. 18 $ 16 D.) lina 
correiiane propoila dallo Schvei- 
gbaeuser , tuo ultimo editore ( lv. 
V. 3 c. 7 3 D.), in un luogo con- 


cernente Ricomede, è ingegnosa, ma 
forzata. (Iv. c. 8 $ 6 n.) Li abbagli 
rinfacciallgli dal Froelicb , riguar- 
danti Antioco II, non tono che passi 
mal intesi da questo antiquario, od 
alterali dagli amanuensi. ( Iv. c. 13 
S 3 n.) La morte di Polemone I nella 
guerra panica, che ai legge in lui, 
è uno sbaglio del compilatore. ( lv. 
c. 7 $ 8 n.) Quel suo passq ove de- 
scrivesl la lustrazione d' una flotta, 
Iradullo bene in Ialino dal Tollio, è 
spiegalo falsamente in Italiana dal 
Braccio, si che offre una tona idea 
di quelle cerimonie. (OV. v. 1 p. 11.) 
Appiano fu annotato dal Paulmier. 

(IH. c. 3 S6 ■>-) 

1 APPIO, prenome non conimiine, 
ma proprio soltanto di cene stirpi. 
(OV. V. I p. 833.) 

3 APPIO .Annio Gallo , console 
il 1U8 dell' e. v., rammentato in in- 
signe frammento riferito dal Visconti. 
(OV. V. I p. so. 83.) 

3 APPIO .Annio Bradiia , console 
il 1«0 dell’ e. V. (OV. v. 1 p. 341, 

331. ) L'n’ara insigne gli dà ezian- 
dio il nome di Alilio, e così lo ag- 
giudica evidentemente alla discen- 
denza degli Aiilj. Era fratello di An- 
nia Regina ( lv. p. 333.), della cui 
morte incolpò II marilii, e, grande- 
nicnlc afflino, lo chiamò In giudizio. 

(lv. p. 844.) 

4 APPIO Cieco. Cosi il vulgo chia- 
mò una mezza figura del palazzo 
de’ Conservatori in Roma per avere 
Il occhi cavati, ne’ qoali anticameote 
era inserito il bulbo di smallo. (MPC. 

V. 1 I. 46.) 

6 APPIO Claudio Cratso, censore, 
condusae in città, l'annodi Ruma 443, 
l'aqua Appio dal campo Lueullanu, 
fra II VII e I' ATI! millìo della via 
Prencallna. (MPC. v. I I. 36 n.) 

C APPIO, suocero 'di M. Bruto, 
governatore di Cipro e della Cilicia. 

(IR. e. 3 S 21.) 

4PP0SHKRVKT per opposi/r- > 
rvnt adoperatoda .Apulejo.()|G. p.l3.) 

APPI LDLRCO.MRE House. V. Miii- 
iin. 

APRILE , mese consecrato a Ve- 
nere (MB. p. 103. — MC. I. 37 n.), 
è la più bella parie dell'anno. ( MC. 
iv.) V. Greccia, lìtt.ÀHU. 

I APRORIANO, console con Peli- 
no, ricurdato in epigrafi riferite nel 
HC. Pref. 

3 APRORIASO (L.) Venule)", con- 
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Mie, con Paolo, il i68 deirr. 

T., come atieita «ina lapide scoperta 
fra le ruine di Gabj « rìporlata dal 
Visconti. Aveva il cognome di Mon- 
tano, caina a taluno di equìvoco nel 
segnar la sua epoca consolare. (MG. 
p. iSS, 135. -- UPC. V. 6 t. 41 n.) 

3 AFROMAnOdi Sicilia, sacerdo- 
te, o sacro ioterprrle de'uiislcri bac- 
cilici. Lo suo predio era posto lun |]0 
latria Latina. Dal suo nome a'Intitola 
un cemitero collocalo per quella via. 
Probabilmeole egli era padre di Dione 
Cassio e prefetto della Cilìcia. Vis- 
suto circa 1’ età di Trajaoo. Dedicò 
un' ara con epigrafe greca a Bacco. 
(OV. V. a p. 407.) 

4 APRO!NIA^O (Turcio), su’) 6nire 
del secolo Y, si vanfOt in un cpigrsm- 
nia,(liavere abbellita laspinadel circo 
con una scena. (MPC. v. 6 t. 38 ec. n.) 

APRO?IIU (Ses.)^ nome che al Vi- 
sconti parve di leggere In gemma. 
lOV. V. i p. 385.) 

APSALO, preteso artefice, si deve 
propriamente chiamare Apelle. (OV. 
V. à p. 125.) " 

JPSEf^Ti per ah$tnti leggesl in 
una lapide de’ tempi d’Aagusto. (OV. 
V, 1 p. 30.) 

APStliDETE. V. Reccio. 

APSIDE. V. BASiucse , Bramastc, 

COLOSIC. 

APTERA. V. StfcCSB. 

JFTEROS. V. ViTTomA 

API ANI. V. Liccni. 

1 APL'LEJO (L.). filosofo platoni- 
co, figlio di Salvia e d’ un magistra- 
to della colonia romana di Madara, 
parente con Plutarco « con Sesto 
cheronete , salito in celebrità sotto 
li Antonini. Alle graiie della per- 
sona accoppia maniere gentili e sin- 
golari doli d’ ingegno. Studia a Car- 
tagine. In Atene succhia l’atticismo 
della favella. In Italia impara il la- 
tino, e si appiglia ad uno stile che 
talvolta pareggia fin quasi I buoni 
esemplari, e che li arcaismi rendono 
spesso più studiato e presioso. Con 
resercìsio del foro soccorre alla pro- 
pria suuistenza. Da’ parenti della 
ricca, ingegnosa ed aggraziala ve- 
dova Pudcntilla , divenuta sua con- 
sone, è accusalo di sortilegio. L’ar- 
ringa De mariti, proferita innanzi al 
proconsole Claudio Massimo, quanto 
alla dizione , è il monumento più 
bello dell’ eloquenza di lui e della 
prosa Ialina di que’ tempi. Cresce io 
ro/. / 
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fama, segnatamente per la leggiadra 
troitaeione dell'i/sino d'oro dì Lucio 
di Patrasso o di Luciano, romanzo 
alla moda, libro verantenie d’oro. 
V. Patsasso. Bella e piena di critica 
« è I’ erudizione drl Visctmiì intorno 
a questa favola ed al tuo autore. 
( IR. c. 4 $ IO e o.) Scrisse altresì 
V Àpoìnqia. ( Iv. n. — OV. v. S p. 
43U. ) In capo al I libro delle tue 
Metamorfosi, b sia deir^^zino sud- 
detto (ediz. de’ Due-Ponti), troTsnsI 
I Commentarj deirElmenborsl e del- 
rOudendorp. (IR. tv.) Suoi sono pure 
li scritti De Genio Sorrot. ( MFC. 
V. 4 Lelt. d. M. n.), c Florid. ( Iv. 
V. 3 t. 35 n), e MUetia. (MB. p. 
97.) Dedica al figlio Faustino il II 
libro De habitudine doctrinarum, in- 
liloleto De pkiloeophifì rnora/i. Molte 
città gl’ inalzano statue. La tradi- 
zione popolare , forte del cooceiiu 
della teurgica sua scienza , gli ebbe 
attribuiti alcuni miracoli. Egli era 
insignito di sacerdozj ( IR. iv. $ 10 
e n.), ed iniziato a’ misteri d’ Iside 
e di Osiride. ( MC. t. 8 n. ) La tua 
imsgine appare In medaglione con- 
torniato. (IR. iv. $ 10.) V. Rottasi. 
Apulejo parta d’ IsidelMC. t. 1 e 
n.) e del sacro suo manto (UPC. v. 
7 t. 19.), di una pompa e della ve- 
nerata idria isiaca (MC. t. 3.), della 
cataclista (|v. , — MFC. iv. I. 13 n.), 
del sofista Ippia (MFC. v. 3 Ind.- d. 
M. t. B. n. 5. ). di Telefrooe ( Iv. 
V. 4 t. Il n.), del nodoso bastone di 
Esculapio, a cui si attorciglia il ser- 
pe (OV. V. 4 p. 106.), del flauto tra- 
verso (MPC. V. 5 c. 13.) e deU’abiio 
de’ sacerdoti egiij. ( Iv. v. 7 t. 14 
n.) Narra con molto vezzo la favola 
di Amore e Psiche appresso al tro- 
no di Plotone e di Proserplna. (MB. 
p. 97. — MPC. V. 2 t. 1.) Nola per 
uno de’ caratteri deMercurio i capelli 
crespi. (OV. V. 4 p. 57.) Dice Ascle- 
piade principe de' medici^ d’ Ippo- 
craic in fuori (IG. v. 1 c. 7 S - 
e Clio musa della storia. (MPC. v. 1 
t. 16.) Descrive alcune lucerne a 
foggia dì navicella, rymfna. (Iv. v. 4 
I. I ee.) Lia tati per omnes (MG. 
p. 102.), ed npposivenint per 
suerunt, ( Iv. p. 13.) /4put. o/erò 
ouim’o cum t omment. Beroaldi^ Ste- 
toevhii. Cawuboni. et aliar, curante 
J^tno Grutero. IMC. t. 2 n.) Jpulejó, 
articolo nel Dizinoario del Biyle. 
(in. c. 4 S 10 u.) 
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S APULEJO nomintio in epigrafe 
sepolcrale riferita dal Viacooti. (OV. 
1. I p. i03.) 

APULENSE colonia, nella Dacia. 
In epigrafe di està si rammenta un 
portico eretto per voto d' un parti* 
colare. (MG. p. H6.) 

APUStLENA Riiiilia menzionala 
in lieirepigrafe riferita dal Visconti. 
<OV, V. 4 n. 99.) 

APUStL£?IO Pleiiejo rammentalo 
in beirepigrafe riferita dal Visconti. 
(OV. V. i p. 99.) 

ÀPraos, V. zoLfo. 
t AQUARIO, segno celeste, sacro a 
Giunone ( MG. p. 44.), denotante ii 
febrajo. (fv. p. 55.) Vuoisi da alcuni 
lo stesso che Ganimede. (MC. I. 11 
Giun. d. A. ) Rappresentalo in gero* 
nja. (OV. V. 3 p. 41d.) 

AQUE riguonlate dagli antichi co- 
me divinità (MC. t. S.), aurgenie di 
molti beni, usi e ritrovamenti oeces* 
sarj nel mondo. (Iv. — OV. v. 3 p. 
73.) V. IsiDz. Hanno itrelto rapporto 
con Venere, cbe naqueda esse. (MFC. 
V. 1 t. 11.) Origine di tulle è And- 
trite 0 Teli ( HC. t. 8 n. — MPC. 
V. 4 t. 18.); Neltimu il dio. (MFC. v. 
1 t. 33.) V. ISettiso 1. Alle divinità 
aquatiche, come acuot il rici delia ter* 
ra, e cauta parziale de’ terremuofi, 
convengono le corna. (Iv. I. 53.) Il 
grato mormorio dell’ aque persuade 
dolcemente al sonno. (Iv. v. 3 t. 43.) 
L'eiemenio umido fu ab antico rap* 
presentato da Racco Sabazio. A'i ai 
credeva influire assai la Luna, e ri* 
guardavasi come uno de’ primi prin* 
cipj della forza produttrice della na- 
tura. 11 serpeggiar dell’ aque offriva 
all’ imaginazione un motivo da con- 
siderare U serpente qual emblema de’ 
fluidi e del loro corso. (Iv. v. 7 t. 7.) 
O scorrenti, o stagnanti nelle valli, 
servirono, e servono talvolta di con 
fine a’ predi rustici. (Iv. l. 10 n.) I 
fregi a meandro erano , secondo le 
idee degli antichi ed il loro stesso 
nome, emblemi delle scorrenti. ( Iv. 
t. 46.) L’aquadel Nilo ti paragonava 
dagli Egizj alla fragranza del vino. 
( Iv. V. 3 Ind. d. M. t. C. n. 1.) V. 
Camio, Meuirs , Nilo. Delle termali 
era preside Diana. (Iv. t. 38.) Ba- 
csi. R&ja , iMcna , l’oarei , Pozzrotu, 
Nisurssà, Teanz. Famose le eque di 
Cabj. (Iv. V. 6 t. 61 n.) Su le mine- 
rali scrisse un bel trattato i’Andrin. 
(OV. V. 3 p. 73.) Aqua bollicante. V. 
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Sauhk. Bella è la carta dell aque ro- 
mane che vedesi nelle Aiiiicbiià del 
Piranesi. (MFC. v. i i. 35 o. ~ OV. 
V. 1 p. 3, 3. ) V. Alsiitiiu , AsToai- 
nuss , CnaanA , Makcia 9, TaAveas*. 
Aqua Appìa. V. Aspiadi, Amo ó, Cnas- 
hb4, CisTtsSRiSB aque, flARCià 3. Aqua 
Felice. V. Felice 1. Aqua Giulia. V. 
Giclia 3. Aqua Paola. V. Alessaiidro38. 
MosTORia Aqua Trajaoa. V. Tìaja- 
ro 3. Aqua Vergine. V. Cuiplet, Prc- 
RESTE. Vasi od anche piccole fonti di 
•qua lustrale ti coaturoavano all'In- 
gresso de’tempj gentileschi. V. Af>on- 
aARTSRio, Lt'STRAZioRi. 1 pili dcU’aqua 
santa nelle nostre chiese sono ag- 
giunti per lo più a* pilastri. ( MPC. 
V. 5 I. 15 e n.)V. Achille I, Ctbsi- 
RIO, FAsaETTi 1, Forti, Lscislaziore , 
Rotelle, SALUArioe, Stafilo , Tasta- 
lo, Tripode, Vi.vo. Aqua forte. V. 
Marhi. Aque marine. V. Geiie. 

AQUEUUTTI. L’aspetto imponente 
di quelle superbe ruioe forma tutta- 
via rornamenio delle claaslcbe cam- 
pagne di Roma. ( OV. v. 3 p. 377.) 
Nessun antiquario difuse su questo 
ramo della romana archeograHa luce 
più sfol(^orante e durevole quanto il 
Fabrelti nelle sue 3 dissertazioni la- 
tine. (MG. p. 5. — OV. iv.) I Genj 
degli aqiirdutii si rappresentarono 
dagli artisti e da’ poeti in flgiira 
umana. ( MPC. v. 5 t. 38 ec. ) De 
aqu(tfiuct. scrisse Frontino. (MG. 
p. I. — MPC. V. 1 r. 35 n.) V. Aoru- 
Ro 3, Carlo 4, Cistirerire aqlie , Pi- 
RiRESI 4. 

4 AQUILA , simlmlo di apolenai 
( MPC. V. 6 t. 38 ec.), insegna ed 
emblema del popolo roibano. ( iv. 
V. 7 t. 96.) Dedicala a Giove ( MC. 
t. 6.), perchè regina degli uccelli. 
( Iv. — MPC. iv. n. ) É anche sua 
ministra (MPC. v. 4 i. I.), e da lui 
furono assunte le sue forme. ( MC. 
t. 41.) Rapitrice di Ganimede (MPC. 
V. 3 t. 35. ^ e suo disiintivo. ( MC. 
Iv.) Si vede ne'aimulucri di Roma 
(MPC. V. 3 t. 45 n.), di Tiberio (Iv. 
V. 5 I. 36 n.) e di Serapide. ( M>V. 
p. U8. — OV. V. 9 p. 244; v. 3 p. 
40i.) Antico emblema e divisa de' 
re di Persia ( IG. v. 3 c. 43 $ 6; 
V. 3 c. 15 $ 10 n.), ed in modo par- 
ticolare di qiie’ di Siria. ( Iv. v. 3 
iv.) Le sue ali date a* grifi, a' Fé- 
gasi, aHe sfingi ed a' serpenti di Ce- 
rere. ( MFC. V. 7 t. 45 n. ) Le sue 
imagini ripetute ed onorale per tulio 
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il mondo romano, e frequenti exian* 
(Ho nella Grecia. (Ir. t. S6.) Fu co* 
atume, forse Introdulto da* CeriniJ, 
di sculpirle a bassorilievo su* rronte> 
api^ de’ tempi i Iv. v. 4 r. 43 n.; 
V. 7 tv.), onde II nome di eutoe. (Iv. 
V. 4 Iv.) V. Becsro. Rappresentata 
ifi gemme .( OV. v. S p. 163 , 330^ 
3S3, 384.), in marmo ( MFC. v. 7 t. 
)6.) ed io monete. <IG. v. S e. 3 S 3. 
— MFC. Iv. n. — OV. V. 8 p, 383.) 
Vedesi so la aommhé dello scettro 
di Giove (OV. iv. p. 7, 8.), con II fui* 
mine fra II artigli , e la palma nel 
becco, da cui pende una corona. (Iv. 

р. i63.) Gol fulmine fra li artigli è 
•olito tipo delle monete de* principi 
Lagidi. (IG. V. 3 c. 13 $13.) In esso 
si dee cercar 1* origine della favola 
che narra aver un'aquila curata ri»> 
faosia di Tolomeo Solere. ( Iv. v. 3 

с. 18 $ i n.) Alia pianta di Seleucia 
si dié fa forma di un’aquila con roii 
stese. (Iv. V. 3 c. 13 $ 1 n.-MPC. 
V. 7 t. 36.) Co*l serpente fra li ar- 
gli è impressa io molte monete auto> 
nome, e accenna ad uno di quelli 
auguri che reputavanti mandali da 
Giove, già descritti da Omero e Vir- 
gilio. (OV. V. 3 p. 163.) L’aquila le- 
gionaria nella destra della Vittoria, 
sopra una gemma , è forte tipo al- 
lusivo a' trionfi di Germanico In 
Aleroagna. ( Iv. p. 34S. ) Un* aquila 
salvò e crebbe Achemene. (IG. v. 3 
c. 15 $ 10 n.) Da'essa ebbe 11 nome 
Ajace di Salamina. (MW. p. 153.) 
Aquile a 3 teste non hirooo inven- 
tate dagli antichi. Il Visconti non al 
imbattè mai In alcun esempio di tif* 
falla mostruosità pilli amico degli 
ultimi periodi dell’ impero greco. Due 
luoghi mai intesi di Ateneo e di Pin- 
daro trassero qualche moderno nella 
contraria opinione. (MFC. v. 7 l. 36 
n.) V. CiBELE, EscniLO, Lissaoao, Lo- 
CLio, OuMFiA 1, Pirro 3, Tripooe. 

3 AQUILA, città. V. AniTeaso. 

AQUILEJA. V. Bertou, 8. 

AQtlLtO Dionisio, insieme con 
ffonia Faustina , rlnoveltò una statua 
marmorea della Speranxa, greca, e 
di grande antichità, monumento uni- 
co in villa Ludoviti. ( MFC. v. 4 
t. 1 ec. e n.) 

AQt'l?(0, nella Campania. Su te sue 
monete vedesi V effigie del gallo. 
(MFC. V. 7 I, 36 n.) 

arabeschi, genere d’ornamenti 
adoperalo da* più aatlcbi piuttosto 
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nelle cassette di metallo che nelle 
grandi arche di marmo. ( MFC. v. 7 
I. 11.) V. Paesi. 

ARABIA spesso confusa con l’Etio- 
pia. (MFC. v. 3 t, 13.) Suo simbolo 
particolare è il cameio. ( MC. t. 34 
n.) L'Arabia egiaiaca, V asiatica e 
I' ofienlaie erano feconde di porfido. 

Le cave della prima assai più famo- 
se deJI’altre nelle opere degli scrit- 
tori. (.MFC. V. 6 t. 59 n.) Quella lin- 
gua è mollo affine all’ armena (IG. 

V. 3 c. 13 $ 4.) ed airegisiana. (UC. 

I. 3 n. ) Li Arabi usano portare le 
corna per ornamento della persona, 
e perciò s’ ingommano I capelli su la 
fronte, e li aiiorrigliano in 3 punte, 
a almigliansa delle donne italiane 
nel secolo scorso. (MW. p. 56.) 

ARACELI. V. Fredis (de). 

ARACOSIANI. V. Battriava. 

ARaDO, città posta In un’isoleiM 
delia Fenicia, e da Seleuco II di 
grandi privilegj onorata. ( IG. v. '2 
c. 13 $ 7, 19 n.) V, Attioco 1 1, Are. 

ARAGO^fA. V. CusAso. 

ARALDO. V. Banditore. 

AliArfJliEZ. In quella deliziosa 
villa era l’insigne colleaione delle 
Muse della regina CriMion (MFC. v. , 
1 t. 36.), che il Visconti disse periin 
in mare (Iv. 1. 16, 36.) ; abbaglio da 
lui poscia conosciuto ed emendato, 
(iv. t. 16 Oss. d. A. e t. 36.) 

1 arato, poèta , nativo di Soli , 
ove professò medicina. Antigono Co- 
nsta, a cui era, caro, il richiese di 
comporre il poema aatroooniico de* 
/fenomeni che, malgrado 11 meo fa- 
v«)revole gludisio d’un moderno^ ri- , 
scosse r ammiraiione di tutti, di- 
venne la delitia de’ grandi^ e fu volto 
perfino da Gernuuiico In bei vrrsi 
ialini. Morì alla corte di quel re, 
ed I suoi compatrioti gli eressero 
un sepolcro, celebre ne’ libri de’gen- 
grafi e naturalisti per il fenomeno 
straordinario produito daHe pietre 
durissime ond’ era formato.. Il suo 
ritratto vedesi in medaglia rarissima 
battuta a Fompejopoli , detta anche 
Soli. È alquanto rivolto verso il cielo, 

COR allusione ingegnosa a’ suoi poeiui 
astronomici e meteorologici, la qual 
mossa ittrlbuivaii a* suoi ritratti e- 
ziandio nell’età di Sidonlo Apollina- 
re. (IG. V. I c. 1 $ 13. — MW. p. 46.) 
Intorno agli errori tuoi ci restano al- 
cune osservazioni d’Ipparco. (IG. iv. 
c. 4 $ 19 Sappi.) Molte sono le sue 
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\\lf! srrlile in greco. ( Iv. $ 13 n. ) 
Egli tu cooimenuto da Teooe. (MC. 
i, 7 n. — MFC. V. 5 t. 9 n.) Scrisse 
ancora Dioénneia. (OV. v. 3 p. 70.) 
V. Bviitc. CuàiFrr.i>iÉ. 

3 arato* sicionìo. Il suo riiralto 
proviene da medaglie falle. ( IG. v. 

1 c. 3 n. fin.) Per 19 anni caponi* 
premo della lega achea , infine ouo 
ebbe scampo che giuandoii fra le 
braccia di quelli ateiil Macedoni , 
contro la cui anibislone le città gre* 
cbe di qu^ dalT Utmo fransi per la 
prima >ulia riuoiie in corpo fede- 
raiixo. ( Iv. V. Se. i g 1. ) Avea 
sorpresa la rocca di Corinto affidata 
alla cuilodia di Perseo. (Iv. v. 4 c. 

4 ^ 13 n.) Pluurco ne lasciò scrìtta 
la \ita. (Iv. V. 3 c. 13 $ 3 n.) 

aratro. V. Csari, ELerA!<TE, Già* 
so:«E Scetthu» Talia A . 

ARBELA^ città insigne per la bat- 
taglia accaduta in que' dintorni fra 
Dario ed AlfiaaiKlru. (OV. v. 3 p. 
07.) Questa vedrai sculplla aopra uno 
scudo. (MB. p. 331. — OV. Iv.) Il 
Visconti publicò una Mfinorla intorno 
ad un bassorilievo in onore di Ales- 
sandro « rappresentante si glorioso 
fatto d'armi. (IG. v. 3 c. 3 $ 1 n. ) 
V. ARsace 33. 
arbitro. V. Petrolio 3. 

ARCA. V. CElVESt, 

ARC.U)E. V. ViciRiA 3. 

AUCAUI.A. Cna delle sue più ao* 
lidie divinità è Pan. (MPC. v. 1 l. 
45.) V. Par. Data per auolo natale 
a’ Fauni. (MB. p. 19G.) Su ’i Cillene 
d’ Arcadia naqae Mercurio. ( HPC. 
V. 5 I. 34 n. ) Vuoisi cbe Rea vi 
partorisse Giove airumbra della quer* 
Hn. ( MC. i. 0. ) In parecchie città 
di essa a* ammiravano bssairilievi 
rappresentanti T imagine di Polibio. 
iMPC. v. 4 Pref.) 1 cani arcadici sono 
da Faiisco chiamali Licaonì. (MB. iv.) 
Li Arcadi da oracolo divino appel* 
lati Glandìvori. (MC. t. 0 n.) Cunqui* 
Ktarono TElìde. (MPC. v. 6 I. 1 n.) 
V. OtiMriAui. Il pileo o pelato di 
Mercurio non è diverso da quel che 
portavano essi« denominato perciò 
rircuj o arcodicot /d/os. (Iv. v. 5 t. 
34 n.j v. 0 t. 3 e II. ) V. Galero. 
j4rea\lica di Pausaoia. (Iv, v. 4 Pref. 
II. ) V. A.vtoriro 1 , Palatilo 3. .Ar- 
cadia ai b<isco Parrasio ( OV. v. 3 
p. 45S.)» adunanza illustre che richia* 
mò dalle false tracce I forviali in- 
gegni italiani* e li direste pc T vero 
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cammino del Parnatto e deirimmor- 
lalilà. ( Iv. p. 401. ) Fife dC9/i Jr- 
cadi illustri, raccolta del Crescim- 
beni. (Iv. v. 3 p. 359.) 

ARCADIO* figlio di Teodosio, fra* 
lello d'Onorto. (OV. v. 1 p. 90.) Fu 
console con fiauione 11 355 dell'c. v. 
nominato in epigrafe scoperta nel 
territorio prenesiino, e rUerlia dal 
Visconti. (MPC. v. 1 l. 6 □.) V. Teo- 
dosio 1. 

JRCJE, specie di agreste e lem* 
porarta cosiruiiune , fatte tulle di 
legno^ quali per io più tono le mo- 
derne vedette delle sentinelle, forse 
ad uio di capanne per i custodi de 
confini. (OV. v% 3 p. 54) 

AllCAnGELl. V. WiRULtLiiAaR. 

1 ARCESILAO, famosissimo nome 
deU*Academla , del quale perirono i 
ritratti e le opere. (IG. v. 1 c. 4 

* 3 ARCESILAO. artefice d’una Ve 
nere dedicala da Cesare (BIB. p« US.), 
e di Amori scheraanti con leonessa. 
(MPC. V. 6 t. 13 n.) 

ARCHE erano per lo più di mar- 
■IO greco ^ e vi si ritraevano, o in 
copia fedele , o in semplice imita- 
xtone, le |mù esimie opere de* greci 
artisti. Fin da' tempi più remoti era- 
no fregiate di baasiriilevi, e ingom- 
bre nel coperchio d'una figura gia- 
cente. (MPC. V. 5 Pref.) l Greci an- 
tichi coHiiioiavano dividere in più 
fasce 1 bassirìlievi intorno alia me- 
desima arca. ( Iv. v. 4 t. 34 n.) Le 
adorne su la fronte di baccelli ter* 

f ieggìanti non sono nuove fra le re- 
Iqiiie delle tombe anilcbe , dette 
perciò da alcuni volutili o volubili^ 
particolarità non avvisata da'chio- 
satori che, credendo erronei i lefii, 
vi sosliiuirono la folsa ed insignilì- 
cante lezione inonuOtles. ( Iv. v. 6 
t. 16 ; V. 7 1. 13 e ti.) lu mezin a 
parecchie suole aprirsi una porta, 
ch’è l infi rnale. ( Iv. v. 5 l. 18. ) 
Quelle d'assai graiidiuse dimensioni 
son meno amiche dì quelle più pro- 
porzionate alia statura umana. ( Iv. 
V. 7 t. 11.) ^ei secolo 111, o io quel 
(orno > U magnificenza comineio ad 
introdurle d’ una grandezza afiath» 
sproporzionala alla statura, e capaci 
deile famiglie ioiere; magnificenza 
che sembra contimiaia ancora nel se* 
colo IV. (Iv. V. 6 Pref.) Quelle de’S 
predetti secoli imitarono spesso l i* 
uiHginc di uu tempio. (Iv. v. 4 t. 43.) 
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Si scopersero molle orche presso alla 
porla Latina. (Ir. v. 7 I. 17 n.) Ri- 
nomala i Torca di Cipselo ( MB. p. 
87.)^ come anche quelle di a. Elena 
e di a. Costanza, (tv. p. 78.) V. Cir- 
szi.o> Soacoroni. 

AKCHEAN4CTIDI son denominali 
da Dimloro I principi deila prima 
dinastia dominante nel Bosforo. (IG. 
V. 3 c. 7 S I n.) 

ARCIIEDAMIDE. V. TEorssE 3. 

ARCIIEDICC. V. IrriiDi. 

ARCHECETA. V. Selebco 1. 

JRCHElOy. V. AKCutruM. 

1 ARCHELAO. V. PaoTtsiLio. 

3 ARCHELAO, autore di un beilo 
ed acuto epì{;rammB sopra i aimu- 
JacrI d'AlesaOndro Magno fusi da Li- 
sippo. (IC. V. 3 r. 3 S I. - MG. 
p. 63.) 

3 ARCHELAO > filosofo , contem- 
poraneo di Socrate. (IG. v. 1. c. 6 
$ 3 n.) 

* ARCHELAO, prieneo, figlio d’A- 
pollonio autore dell'apoteosi d'Ome- 
ro. (IIIPC. V. I Ind. d. H. t. B. n. f.) 

6 ARCHELAO I. Il volto di un 
giovene diademato su le medaglie che 
recano il suo nome, e la figura Ideale 
o di iin antico eroe della famiglia 
d'Èrcole j o quella di Ercole ancor 
giovene. Altra medaglia in bronzo 
a Ini attribuita appartiene a Fraa- 
te I re do' Parli. (IG. v. 3 c. 3 n, fio.) 

6 ARCHELAO, giovene cappadoce 
di belle parti, figlio del celebre ca- 

R llano commsndanie li eaerciii di 
litridale contro Siila , e sposo di 
Berenice. Indarno con i talenti ed il 
coraggio cerca ralfermarsi su’l trono 
d’Alesaandria. ch^, mal secondalo da 
un popolo infeminilo, la sua resi- 
alenza gli costa la sita. (IG. V. 3 c. 
1$ S 17 e n.) 

7 ARCHELAO, capitano rinomalo • 
di Mitridate il Grande. (IG. v. 3 c. 

H S 9.) 

8 ARCHELAO, re di Cappadocia, 
padre di Glafira moglie di Giuba li 
(IG. V. 3 c. 19 $ 3 n.) e poscia di 
9 ARCHELAO , re di Giudea e 
figlio d'Erode il Grande. (IG. v. 3 
c. 19 S 3 n.) 

lo ARCHELAO, re di Macedonia, 
chiamava alla sua corte I più belli 
ingegni di tutta Grecia. ( IG. v. 1 
e. 1 $ IO.) 

li ARCHELAO, figlio della cortr- 
giana Glafira , ebbe da M. Antonio 
cinta la fronte del diadema di Cap- 
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padocia. Proveniente dalla stirpe de' 
Teraenidl. Nolo il suo nome nella 
storia delle scienze. ( IG. v. 3 c. 1 1 
$ 9. ) Regnatore tranquillo per 33 
anni. Onorato da Augusto di favori 
singolari. Trascura il suo protet- 
tore Tiberio, il quale , divenuto ar- 
bitro del mondo, non oblia T indif- 
ferenza e l'ingratitudine di lui. Ac- 
cusato , si reca a Roma per discol- 
parsi. L'etA, lemalatie, l'aberrazione 
mentale da lui sITettala calmano l’Ira 
del sovrana. Muore, il 17 dcll'e. v., 
senza figli niascb] ; ed il regno è 
ridutto in provincia romana. Menò 
in prime nozze una donna d'illustre 
prosapia , ed In seconde la regina 
Pitodoride. Fu padre d’ una figlia data 
in moglie ad Alessandro figlio di 
Erode il Grande. Una medaglia d'ar- 
gento ci oOre le sue fattezze ed i 
suni liloli di Filopatride, cioè Amante 
della patria, e di Ciisiet o Fonda- 
tore, allusiva allo citlé di Sebaste. 
(Iv. S 10.) V. Seszste. La sua opera 
au le Pietre preziote è citata dagli 
autori. ( Iv. n. ) Tacito ricorda un 
altro 

13 ARCHELAO, re che commao- 
dava a’ eliti , montanari del Tauro, 
il Visconti prova con belTcrudizione 
ch'egli non era figlio del principe 
suddétto, come taluno pretese. ( IG. 
V. 3 c. Il $ 10 0.) 

ARCHEMORO , figlio di Giasone 
(HPC. V. 1 t. 39 n.), niilrilo da la- 
aipiie (Iv. Osa. d. A.) , fanciullo ce- 
lebre nella storia eroica , poiché la 
sua morte futa prima diagrasia della 
guerra lebaoa. (OV. v. 4 p. 134, 
133.) Essa venne descritta difuaa- 
meole da Stazio (MFC. iv. I. 39 n.), 
e rappreaentsia in monumenti. ( Iv. 
e V. 3 I, 5, 16.) Per lui t’inslilulrqnn 
i giochi Hemei da Adrasto cd Anfia- 
rao. ( Iv. V. 3 t. 43 Oss. d. A. — 
UV. iv.) Kef luogo del suo antico 
foro e vico in Roma ai scoperteru 
drile statue. (MPC. iv. — UV. iv. p. 
133, 538.) V. GEniLi. 

ARCUEOGRAFI A é uqa parte della 
scienza antiquaria la più airellamente 
colirgata con le belle arti, e geoeral- 
mrnte conoaciiila aotio la denomina- 
ziona di Antichité figurala. Il Fa- 
brelii in 3 suol scritti toccò al più 
alto grado di essa. ( OV. v. 3 p. 
379.) V. AaTicuiTZ’. 

ARCHEOLOGIA. V. AaTicuiTs’. An- 
nali dell' Inetituco di corritp. or- 
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i-heol. <M'V. p. XII.) jinhtoloriia de\- 
l'ErBMIi. (OV, V. 4 p. 64G.) Arekto- 
lo-jié und Xuiut, liloto d' una rac- 
pnlla publicala dal Boelliger. ( DO. 
p. Si.) Arthtolog. dtr Knlerei drilo 
alMso. ( MB. p. aioli. ) Elementi 
rf' artkeologfa dal NIbby. ( MW, iv.) 
Hmdhxieh der Areheol. del Mùller. 
Ilv. p. 11 X 1 .) Lettere in propoiiio di 
nrquiiieiili arekeologiei del Visconti. 
lOV. iv. p. xixv.) Arckaologia groen 
del Poiiep. (MPC. v. i I. S9 n — OV. 

V. 3 p. H3.) 

ARCilESTRATO. V. Acesiiuao. 

ARCIIETINO di Siracusa scrìsse 
de' 7 Sa\J della Grecia in maniera 
ehe i suoi racconli non sembraiiu 
puri di fsvole. (IG. v. { c. S$1 n.) 

ARCUI. I Romsnl usavano sculpire 
Villorie ne|>li anf;oli o timpani di 
essi. (IG. V. 3 c. Ì& $ li n.) Notis- 
simi sono li archi di Costantino 
(MPC. V. 3 I. di n.), di Settimio Se- 
vero (OV. V. d p. 8&.), di Tito , di 
Trajano, di M. Aurelio, i quali erano 
conderorali d' eccellenti bassirillevi 
allusivi a cose romane. (MPC. v. h i. 
33.) I trionfali furono ideati dal fa- 
sto per eternare la memoria de’ vin- 
rilori ( Iv. V. A Pref.), e si frega- 
vano di trofei e d'armi nimiche , 
spesso sostenute dalle Vittorie sem- 
pre alate, e per lo più volanti. (HC. 
t. 3* a.) V. Sesu, ’Tairou d. Feteree 
nreue Augg. del Bellori. ( IG. v. 3 
e. 13 $ il n.— MB. p. 3I8<) A pie- 
eoli arehi o antygee ai legavano da- 
odi eroi le redini de' cavalli. (MPC. 
V. 3 1. A4 e Ind. d. M. I. B. n. 3.) V. As- 
se, CaatsTroi, CiSTiasaisi aque, Eoiriu. 

I ARCHI A. V. Erirnoorto 4. 

3 ARCIIlA, poeta di Mitilene, Cn 
accolto in casa de' parenti di Q. Or- 
tensio. Le lesioni sue inspirarono al 
slovene alunno un gusto vivissimo per 
la letteratura greca. (IR. c. A $ 3.) 
Oratio prò Arekia di Cicerone. (Iv. n.) 

ARCHIATRI ponti/!ey, titolo d'una 
bell opera del Marini. ( MPC. v. 3 I. 
34 n.) 

ARCIIIDIADE , impostore ed ar- 
ringatorq, portava lunga barba alla 
spartana, ed in Alene affettava nna 
laconica severiiA, nnd'ebbe il nome 
di Laconisla. (MPC. v. 3 t. A3.) 

d ARCIIIBIO. V. Ftaaicio A. 

3 ARCIIIBIO, alessandrino, pagò 
mille Islenli, pressappoco 6 millluni 
di franchi, perche non si atterrassero 
le statue diCleopairr.(IR. c. 3 $3in.) 
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ARCHIDEHO. V. PaorssiLso. 

ARCIIIGALLO, ministro della ma- 
dre Idea. Celebre t il capiiellno in 
bassorilievo , la cui imagine petto- 
rale è Ali. Il medaglione o carneo 
che orna il messo della sua corona, 
rappresenta la testa di un nume har- 
baio, forse Giove Ideo. (MC. I. d. — 
MPC. V. 6 t. 40 e n.; v. 7 t> d8. — 
OV. V. d p. 306. ) Egli si abbiglia 
d’infule ( MPC. v. A t. d ec. n.), a 
porta un canestro con pine e frutta 
da offerirle alla sua dea. (MC. I. 18 ec. 
n.) V. Gioaci 3. 

ABCIIIGENE, contemporaneo di 
Trajano. nominato da Galeno. ( IG. 
V. I c. 7 $ 6 n.) 

ARCIIILOCO , coMemporsneo di 
Romolo, nato In Pam da Telesiclela 
e da madre serva. Torbido ed In- 
quieto , spesso cangia paese. Con 
la virulensa de' suoi versi sfossa 
Licamlm che il ricusa per genero^ 
e la Sglia di Ini eh’ egli vuole in 
isposa, a darsi la morte. Le sue frasi 
ed imagini troppo libere e mordaci 
eccitano a sdegno. Confessa d’ aver 
gittsto vilmente lo scudo, pugnando 
contro i Traci. Muore hi bsttaglia. 
All'occisore vietata è l' ingresso nel 
tempio di Delfo. Ammirato anche 
dopo morte. Padre della lirica, della 
satira, dell'elegia e dell'apologo. Pri- 
ma fonte delia dramatica, perché in- 
ventore del verso giambo , poscia 
adoperato la tutte Te composisioni 
teatrali. (IG. v. A c. i $ 3.) Degno 
di pareggiarsi ad Omero. ( Iv. — 
MPC. V. 6 t. 30. ) Uniti insieme e 
nel cullo eroico reso ogni anno a 
questi 3 sommi ingegni, ed anche in 
un erme bicipite. (Ila. iv. — MPC. 
V. 1 ind. d. M. t. B. Osa. d. A.; v. 6 
iv.) V. AaTirano 3, Coat 4. Il suo ri- 
trailo esisteva da oltre a A secali 
dalla sua mane. (IG. iv.) Dell'essersi 
smarrite le opere di lui non sono da 
incolparsi, come alcuno pretende, la 
sua maldicensa e le sue calunnie. (Iv. 
n.) I suoi versi canisvansi da’ Ra- 
psodi nelle solennilA di Grecia. (MPC. 
V. 6 iv.) In un frammento egli al- 
lude alla purgssione delle anime nel 
fuoco della pira funebre. ( Iv. v. & 
L 16 n.) Arckiloeo, articolo del Bay- 
le. (IG. iv.) 

ARCHIMEDE, principe de’ geome- 
tri, oppose un’ inaspettata resulensa 
agli aasediatori di Siracusa c«n la 
meravigliose sue invensioni. Dolse 


Digitized by Google 


71 


ARC 

«1 generale romano di non aver po- 
tuto nella preaa della piana aalvare 
la Tifa di lui. (IR. c. S $ 10.) I suoi 
rilratll 8n qui edili prorengono o 
da medaglie apocrife , o da marmi 
antichi ^nsi^ ma co'l nome aculpi- 
tovi modernamente. La testa mar- 
morea che r Hancarville accerta d’a- 
ver vedyio a Portici, non i mento- 
vata da alcun antiquario o viaggia- 
tore. (IG. V. 1 c. a n. fin.) 

ARCHIVIO, re d'Argo, avendo gii 
preceduto alla fabrica dell’annl, volle 
che fossero pur armi I doni de'vin- 
cìtorl. (MFC. V. b t. 36 n.) 

ARCIiIRROE. V. AacainnoE. 

ARCHITA , pitagorico. Pretesa i 
la sua effigie aopra medaglia. ( IG. 
V. 1 c. a n. fin.) Se ne legge II no- 
me in frammento scoperto preuo 
Tivoli. (Iv. — MFC. V. 1 t. 8 e n.) 

ARCHITELE. V. Ciato J. 

ARCIIITEORI. V. PAVATanuA. 

ARCHITETTI. V. HaiziA S. 

architettura. Air ornamento 

di essa i Greci dedicarono i simiila- 
erl de’ leoni. (MFC. v. 7 t. 89.) La 
licenza di porre, in cambio de’ soste- 
gni proprj , figure umane , ebbe in 
Egitto i più antichi esempi, d’onde 
I Greci appresero a valersi per si- 
roil uso dell’ imagini delle prigionie- 
re Cariatidi, ( Iv, v. 3 t. 18.) L’ar- 
chitettura asiatica non rifiutava al- 
cuni ornamenti alquanto licenziosi. 
(OV. V. 1 p. Sfio.) La moderna abusa 
di un’idea produtta da’ tempj de’ 
Greci paeudo-peripteri. ( Iv. p, 18.) 
Nel risurgiroenlo delle arti essa giun- 
se a si alto grado da emnlare quasi 
l'antica grandezza, per opera di Pal- 
ladio, Rramanle , Bunnarrotl e d'al- 
tri artefici insigni. (HC. Pref. d. A.) 
DtlVarrkitittura di Piiruoio Potlio~ 
iie, erudita versiope dell'Amali. (IHW. 
p. xiz.) L’archileitura de'vrmeipoli 
/•opofi antichi del Canina. (Ir. p. 138.) 
Dizionario di nrchittitura d' autore 
francese, che fa parte dell' EnricUy- 
ftdia per ordine di materie. ( MPC. 
V. 7 t. 39 n.) Oiterenzioni tu I ar- 
chitettura degli antichi dei Winckel- 
luann. (Iv. v. i t. A3 o.) V. CoLoaaz, 
Colossi, Lazzi 3, SciLTiiaA, Sti azt. 

ARCIIITIDE. V. Lisa.vo 1, Veacaz. 

ARCHIVISTA. V, TAaULAaio. 

JRCHIFVM , parola Ialina deri- 
vata dalla greca archeion. ( UV. v. 1 
p. 37.) 

ARUERO. V. AroLLO. 
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ARCIONE (in). V. Gestili. 

ARCIPELAGO. V. Abizte. 

ARCO, emblema di Diana (MB. p. 
33 — MC. t. 17. — MG. p. lei. — 
MPC. V. 1 t. 39. ), dato ad Amore 
( MPC. ir. t. 13 e Osa. d. A.), ad 
Apollo (Iv. I. 14.), e talvolta anche 
alle ninfe. (MB. p. 140.) L’arco sci- 
tico ai attribuisce ad Ercole. Alla fi- 
gura di quest’arma i paragonato da 
Sirabone il litorale del Ponto Eussi- 
no. (MPC. V. 7 t. 37.) Fu preso dal 
Becker per un aerpenle. (Iv. e Ind. 
d. M. I. B. n. 6.) V. CoavA , Dazici, 
Ezcolz 11. 

ARCONTE area in Grecia la so- 
vrintendenza alle feste ed a' sacri- 
ficj. (OV. V. 3p. 114.) 

ARCLDIO Pietro , autore di una 
versione e lesione con note delle 
epigrafi Triopee. (OV. v. 1 p. 358.) 

ARDABURJ. nella loro sottocop- 
pa, ornamento del museo di Firenze, 
publlcala dal Bracci, vedesi in graf- 
filo reffigle di Roma e di Ravenna. 
(OV. V. 1 p. SII, 338.) 

ARDEnnA. V. TzAczLAri. 

ARDE.SCIIIR. V. AzTAsezSE 1, 3, 3. 

ARDITI Michele (d.), cav. ( MG. 
p. VI.), culUssImo letterato napoleta- 
no. ( MPC. V. 6 t. 13 n.; v. 6 t. 33 
n.) Una sua congettura, esposta nella 
Memoria sopra Le tenere gladiatorie. 
tuttoehi ingegnosa, i combattuta dal 
Labus. (MG. p. vi ec.) Raccoglie, nella 
sua erudita IlluttroMione d'un antico 
voto, esempi de’ nomi del snggcito 
rappresentato in monumento , posti 
nel caso genitivo. (MFC. v. fi iv.) Si 
sforza di dare un senso meno ovVio, 
e più misterioso, alla voce color in 
epigrafi di vasi , riportate dal Vi- 
sconti. ( MB. p. zitti. — MPC. V. 6 
t. 13 n.) 

ARDOATE, re armeno, che si vuo- 
le contemporaneo di Seleuco 1, soc- 
corse Ariarate IH , e lo ritornù nel 
trono de’ suoi antenati. (IG. v. 3 c. 
13 S 1 e n.) 

ARDUINU scrisse Aum. urb. il- 
iaitr. ( IG. V. 3 c. 16 n: fin. ) Alla 
probabilitk delle congetture comin- 
ciò a surrogare la licenza della pro- 
pria fantasia. (OV. v. 3 p. 66.) Nel 
disporre i suoi cataloghi numisma- 
tici si attenne all’ ordine alfabetico. 
(Iv. V. 3 p. 393.) Nelle sue annota- 
zioni a Plinio sostllui con giusta cor- 
rezione il nome di Tisicrate a quella 
d’Ificrate. (MFC. v. 7 t. 39 n.) Ri- 
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tArnri ad Inlej'rllà it nome di Leo- 
«are. ( Iv. v. 3 i. 49 n. ) Una tua 
interpretaxione intorno a Menandro 
\ien emendala dal Visconti. ( Iv. t. 
lo n. ) Espunse male a proposito t 
nomi de* 3 di Timarcbide. (MB. 
p. ii4. ) Can{;tò il nome di Ctesilao 
in quello di Desilao. ( OV. v. 4 p. 
ii9.) Confuse il principe Ermia con 
Qn eunuco dello stesso nome. (MFC. 
y, 7 I. J9 n.) Equivocò riguardo ad 
una statua del ^ilo (Iv. v. i t. 37 
n.; T. 3 r. 47 n.), ad un Apollo 
(OV. V. 3 p. 431.) , ad alcune opere 
di Prassiiele (MPC. v. } t. 30 n. ), 
e nel credere che la caccia di To- 
lomeo I Solere, dipinta da Antìfilo, 
foste quella che facevasi presso Be- 
renice per pigliarvi lì elefanti. ( IG. 
Iv. c. 48 S i n.) I^ell* esame «Ielle 
date impresse su le medaglie paniche 
H Viaconti segui il calcolo di lui, 
che ne computava li anni dall' era 
de' Se(eucidi) 312 avanti C. C.| sen- 
ta variazione di torta. ( Iv. c. 15 
n. fin.) 

ARE. Vesta ne è la dea. (MG. p. 
41.) Sono un emblema di aceno ser- 
vili nella comedia antica. ( MPC. v. 
3 l. 28.) L* etimologia di tal paro- 
la variamente al assegna dagli au- 
tori. LI EgizJ furono I primi ad in- 
segnare il modo di costruirle. ( MC. 
t. 13 ec. n. ) Distinte dagli altari. 
Quelle al dedicavano od ogni aorta 
di numi, questi tolianio a' maggiori. 
(Ir. (. 48 ec.) Vuoisi che la dllTeren- 
za che ne fanno I Latini, contista so- 
lamente neU'attezzn maggiore de*se- 
condi. (MPC.t. 4 i. 25 e n.) Le con- 
secrate al cullo divino son più anti- 
che de* irmpj. Le are perpetuarono 
ia lutuioria de' prodig] e delle be- 
neficenze celesti. (MC. IV.) Loro con- 
sueto ornamento era un aertod'erba 
o di verbene che le eircoudava ^ e 
spesso surgevano all’ ombra delle 
•iante. (MB. p. 300. — MC. lv. e o.) 
^e' lati a’ adornavano di baaalrilievi. 

^ <MPC. Iv. Pref.) La remotlatima an- 
ticMU naò ergerle In oommune a’42 
( MG.^ 41 , 165. - 
A' n. e lod. d. H. i. B. 
■•1, fi.) La atoria al profana, come 
aaefa ne ricorda parecchie inalzate 
per aTvenìmentl aingolari. (MC. t. 
Ifi fin. D«) V. AncoiuCTt , Elladico , 
MàmAToiiA. Le dedicale a’ Mani degli 
estinti erano I cippi. ( Iv. — IIW. 
p. 129.) Spesso r urna che vi si ve- 


de sopra simboleggia la s<*pnltura . 
(MPC. V. 5 t. 34.) V. SzroLciu. Are ti 
usavano ne' baccanali. ( Iv. v. 4 t. 
20 n.) Intorno all** are de’ numi si 
danzava. (MB. p. 187. — MPC. v, 1 
t. 30.) Que* che si ricovravano ad 
esse dicevansi propriamente aupp/f- 
res ad aràm, (MPC. V. 3 I. 28 n.) 
Si hanno csempj di alcune are so- 
spese su’ piedi agli angoli. Rari di 
bislunghe. V. pAnenz. Le baste s’iii- 
conirano mentovate dagli acritlori 
vetusti, e qualcuna pur ne auiiiste. 
Queste a’ ergevano alle divinità ter- 
restri, e Porfirio le chiama etchnrai 
0 focolari. (Iv. v. 4 t. 25.) Le fatte 
a candelabro non erano pnr 1' ordi- 
nario più alte della metà delia per- 
sona, ma vi ha <|ualche esempio d’al- 
tezza maggiore ; sempre però tali 
da potergli! imporre le oblazioni 
senza salire. ( MB. p. 185, — OV. 
V. 2 p. 244. ) Contradislinte spesso 
dagli scrittori cu’ nomi di focoli o 
turiboli. (MPC, V. 7 t. 19.) We’ tem- 
pi più remoti vi si ardevano sopra 
le legna che servivano ad Illumina- 
re. (Iv. v. 4 I. 1 ec.tv. 7 t. 87.) Tal- 
volta , perchè il lume venisse più 
d'alto^ e perchè 11 fuoco rischiarasse 
meglio il luogo, senza riscaldar trop- 
po li astanti, si cercò modo di solle- 
vare fino ad un certo punto la ma- 
teria ardente che mandava lume. Da 
tal precauzione al originò lo stelo 
de* candelabri. (Iv. v. 7 iv.) V. Lau- 
PTcaj, Timutuu. Le usate a base de’ 
candelabri (Iv. v. 6 Ind. d. M. t. B. n. 
3; V. 7 t. 37. —, OV. v. 4 p. 250, 430.) 
aono deerescenti o rastremate. (MPC. 
V. 6 Iv. ) Le are a forma rotonda 
che si veggono dipinte sopra vasi e- 
trusebLipesso circondate aono da un 
nodo e da una benderella. (IG- r. 3 
e. 4C $ 6 n.) Celebre è l’ara roton- 
da o Puteale capitolino. (MG. p. 165. 
— lUPC. V. 7 t. 23 n.) Rare le Irlan- 
golari di marmo che rette non ala- 
no agli angoli inferiori da 3 animali 
sculpitivi, ora Imitati da* verij ora 
cbimericì, e apesao ancora aventi 2 
corpi che vanno a riunirsi sotto un 
colo petto. (MPC. iv. t. 34.) Ara qua- 
drangolare con porta aoparjsce In 
molte medaglie imperUli. ( MW. p. 
34.) Are ignite si veggono Intaglietr 
nelle medaglie de' re persi della di- 
nastia de* fiatsanidi. ( FG. v. 8 c. 16 
S 1, 2, 3, 4, 5, 6.) Are viali surge- 
vano ne’ capi delle strade alle deità 
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A|;i«e , n Viali. Esse*, e particoUr* 
raente la cosi della Agieo nel tea- 
tro, erano colnnnelte a foggia quasi 
d'uQ cono tronco, e terminanti \erso 
r imo scapo in una me»a gola. Be- 
eavann tal forma per non impacciare, 
forse, ie vie, e per non occupar mol- 
lo spailo. Ite* musei nostri sono fre- 
quentemente adoprale per piedestatli 
di vasi, tane, e slmUl. (MFC. v* S 
t. 36 n.) Augusto comraandò che te 
ne inalsatse per ogni vico. (Iv. v. 4 
Leit. cf. M.) Da celebri are presero 
nome alcune città. (MC. i. 18 ec. n.) 
Le colieiloni a* adornano di questo 
genere di monuroenii. ( UB. p. ix, 
185,393. — MC. t. 4, 48 ec., 36er. 
— MG. p. 157 , 467. — MFC. v. 1 
t. 8; V. 0 t. 4 n. e Ind. d. M. t. B. 
n. 1, 3: V. 7 t. 43. — OV. v. 1 p. 
73; V. 4 p. 371, 430, 616, 533, 534.) 
Insigni sono la Bnrghesiana, dedica- 
ta a’ 13 dei ( MFC. v. 6 I. 4 n.), e 
la trovata a Lione, che rammenta il 
console Appio Anoio Atillo Bradiis. 
(OV. V. I p. 333.1 Delle are degli 
antichi parlò H Mesny In appoaiia 
dìssertaxione. (.MC. i. 18 ec. n.) Dt 
ara del Bertaidn. ( MFC. v. 4 I. 35 
n.) V. Cupco, CoLos.SE, PtjLyiSÀ% 
Sscairicj. 

AREA. V. Misbivs. 

ARELLtO, pittore, a Roma, lasciò 
tanti ritratti di donne rumane quan- 
l'erano le dee da lui dipinte. (.MFC. 
V. 3 I. 48.)' 

AREItA. V. PssHSTi 4. 

ARE.^ARJ deiraniica Roma diven- 
nero quelle spailoae catacombe este- 
se a maniera di provincia, che poi 
ritornarono sepolcri , quando la re- 
ligione di Cristo disgustò l popoli 
dell’uso di bruciare i cadaveri. Ad 
essi dfedesi una forma ordinata e 
praticabile, mediante una serie di 
politi e sicuri viottoli disUntl In 
piani. (OV. V. 1 p. 9, 10.) 

ARE?IE. V. Poti. 

4 aREO di Tarso. Erodoto S. 

5 ARKO, medico delia setta degli 
Aaehepiadi, nominato nelle opere ilei 
medico Dloscoride. (IG. v. 1 c. 7 S 
G.) Preso da taluno per 

3 AREO, nioaofo. ( 1&. v. i c. 7 
% « n.) 

4 AREO, re di Lsceilemooe. La 
gemma da lui adoprata per suggello, 
di cui paria Giuseppe , portava 11 
tipo deiraquila co T serpe fra li ar- 
tigli. (OV. v. 3 p. 330.) 


/<> 

5 AREO III , fìglin <1Ì Arrotato , 
re di Spnrta. ISoia è una sua meda- 
glia, probabilmente baiiulA in Creta, 
«ve guerreggiò. 51 eglb come II pa- 
dre • discostussi assai dalle antiche 
instilu/ioni patrie. ( IG. v. 3 c. 4 
S I n.l - 

AREOPAGO, Areopagiti. V. Acao- 
roLi, FoniE, Miserva. Oreste, Paolo 6, 
Pericle 1, Zopiro 4« 

AREOSTILI. V. Fori. 

ÀHÈS. V. VtRTVS. 

ÀRESCOS, presso i Greci, era un 
bastone ricurvo annnveraio fra lì 
arnesi degristrloni. (OV. v. 3 p.333.) 

1 ARE'TA, nome portato da pa- 
recchi principi d’Arabia auccedutisi 
uno dopo Taltro nel regno. ( IG. v. 
3 c, 14 S 8.) 

3 ARETA , re degli Arabi , eser- 
citava^ mediante un prefetto, Tau- 
tnrilà sovrana in Damasco verso il 
87 dell’e. v., sotto 11 regno di Ca- 
ligola. (IG. V. 3 c. 14 $ 8 n.) 

3 ARÈTA, re de* Damasceni, e pri- 
ma de’ Nabatei, popolo dell' Arabia 
Petrea atanxiaio In tu' conRni della 
Siria. Egli ed i successori suoi co- 
stretti ad entrare in guerra ora co' 
Giudei, ora co' Romani, flolrona con 
perdere la signoria di Damasco. Il 
Visconti gli attribuisce una medaglia 
che reca II suo ritratto ed il sopra- 
nome di Filelleno^ ma che il Sratini 
ascrive ad un altro Areta posteriore, 
di cui favella a. Paolo. (IG. v. 3 r. 
14 $ 8 e n.) 

ABETE. V. Aktosia 3. 

ÀBBTÈ. V. riMTas. 

ARETUriE , v.lenle liloglifo , la- 
vorò iniirme eoa Alleo I rllr.lU delle 
1 Agrippine, di Gerni.nieo e di C. 
Cesare. (OV. v. 1 p. 131.) 

ARETL'dA [u ravvisala da taluno 
In iin'imagine di Agrippina. (MC. 
Pref.) 

AHEZIADE, fontana. V. Canno. 

ARCALI. V. TntctLart. 

ARGELATI. veacovo di Terracina 
c di Seaae. (OV. v. 4 p. 669.) 

ARGENIDE. V. SiLvaavai. 

ARGENTEA, fora, per errore, fu 
da smiino appellala la Iasione cir- 
cenae Porpurea. ( HPC. v. & t. 39 
ec. n.> 

ARGENTERIA antica, cimelio pre- 
aioao illustrala dal Visconti. A torto 
il Koehier sospettò della sua auten- 
ticità. Scoperta au l'Ea<|uiliao, ncqni 
Itala dal barone di Scbellerabeim , 
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putcia ornamento della raccolta, del 
ducfl di BlaCas , recala la 4Uegno 
dall’ Atjinrnurt fra'monmoentl del* 
rarti amiche^ t tubjeiio delle ricer- 
rhe del Napione* (OV. v. < p. x ec., 
SIO ec. ) Le ar(*eniene sono molto 
rare ^ poiché'! iruvalori a’sITreliano 
a fonderle. ( Iv. p. SS9. ) IHe' bassi 
leiupi , e fors^anch^ ne^li aiti., era 
liso decorarle d’una specie di smalto, 
detto ?iiello, (Iv. p. S22. ) Nelle do- 
mestiche le matrone solevano far ri- 
trarre le loro elB^ie. (Iv. p. S14.) 

ARGENTO. 1 pesai ritrovali di 
vetusto lavoro., e degni per la lor 
mole di qualche considerasioDe, fu* 
reno per lo più soli e scompagnati. 
V. Piatti. Su V Eaquilino però si 
scoperse un tesoro Consistente in un 
vasellame assai numeroso^ I cui peizl 
erano per la roagf^lor parte connessi 
fra loro; curiosità veramente singo- 
lare, ansi unirà. (OV. v. i p. Sii , 
SIS.) V. AaccRTcnu. L’uso d'intar- 
siare d'argento le opere di metallo 
era antichissimo. (MPC. v. S t. 49 
n.) V. Sigilli. 

i ARGEO, vittima della gelosa in- 
quietudine del fratello Tolomeo Fi- 
ladelfo. (IG. v. 3 e. 18 $ 4.) 

S ARGEO, monte della Oppadoeia 
con antro sacro a Giove., che su la 
cima vi avea un famoso tempio. Vi 
si adoravano eziandio li astri. Rap- 
presentato in monete ed lo gemma. 
(OV. V. S p. Ifif.) 

1 ARGO è detta la città di Giu- 
none., perchè la ti vuol patria di lei. 
iMC. t. 7 0 .) V. He/U. Vi si celebra- 
vano In suo onore tanto I giochi Giu- 
nonj, di cui erano premio Tarmi (MPC. 
V. 5 t. 35. ) , quanto le intigni feste 
appetiate Ueren, ed anche litcatom- 
bta pe T sacrificio che vi si faceva 
di 100 vittime: Le quali solennità 
vengono illustrate da un raro me- 
daglione inedito di Faustina seniore. 
(MC. iv.) Ercole vi por4ò vivi li scon- 
fìtti mostri. (UPC. V. 4 t. 4S. ) Colà 
inveniossì lo scudo, e vi ti custodiva 
quello di Dlonlede. (Iv. t. 41 n.) V. 
Ctireo. Le armature che vi ai lavo- 
ravano , erano per lo più pregiale. 
(Iv. V. S t. SS n.) V. Fmao, Piano 3. 
tiiunone Argiva. V. CaisziDZ S, Eaza % 
Fjico, Gionosz, MzaKLAO. 

S ARGO, cane, su la porta della 
casa d'L'IUse, che dopo 90 anni d’at- 
tenta riconosce, ancora trastguralo 
io vecchio e mendico, il suo padro- 
ne, e per la gioja grandUsima muo- 
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re, è rappresentalo in monumenti. 
(MW. p. 155. — OV. V. 2 p. 286.) 

3 ARGO, custode d'io, non aveva 
che 4 occhi, 2 dinanzi, e 2 di dietro, 
od anche soli 3, uno de’ quali posto 
era su la nuca del collo. La favola 
de’ suoi occhi, sparsi ad ornamento 
per Is coda del pavone, fu inventata 
da poeti non tanto antichi. (MPC. v. 

7 t. 27 n. ) Argo ed lo si vollero 
rappresentati in gemma. ( OV. v. 2 
p. 318.) 

4 ARGO. La sua nave fu operata 
da Minerva e da Giasone. ( MP(Z. v. 

3 i. 37.) 

ARGOLA. V. AcaoeoLi. 

ARGOLICO. V. MAcaiSA. 

ARGOLIDE peraoneggìaia e sim- 
boleggiala dallo scudo ne’ bassirillevi 
della uzza Albani. (MPC. v. 4 t. 41 
n.) Jrgot. di Pausania. (iv. t. 10 o.) 
V. ApesASTt. 

ARGONAUTI, eroi, iniziati a Bacco 
(MPC. V. 1 t. 43 n.), e forte perciò 
si veggoho sculpiti su le ciste e so 
altri vasi che servivano alle iniiia- 
sioni. (MB. p. 3. — MPC. Iv.) Gla- 
aon% fu principio fd locilameoto alla 
loro spediziune. (OV. v. 2 p. 265. ) 
Sciolsero dalle sponde tessale. (MPC. 
V. 4 t. 33.) Nel loro catalogo Orfeo 
è nominolo pe ’l primo. (OV. Iv. p. 
266.) t'no de’ più prodi fu Telamone. 
(MB. p. Il ) Danzarono in onore di 
Ciltele (MPC. v. 4 I. 9 n.), e , pas- 
sando pe '1 bosco arcadico, le eres- 
sero un'ara in memoria dei nasci- 
mento di Giove, e si coronarono di 
quercia. ( MC. t. 6 n. ) Inaltarono 
su T lini tracio della Pfopooilde un 
altare alle 12 divinità maggiori.. (HG. 
p. 165. — MPC. v. 6 Ind. d. M. i- 
B. n. 3.) Furono accolti nelT arma- 
mentario di Ciaico. (MPC. V. 1 t. 43 
n.) Il loro portico, detto altresì di 
Nettuno o d’ Agrippa , adoroavasi 
d'imagini dipinte concernenti la spe- 
dizione colchica. (Iv. V. 3 I. 48.) V. 
Acnipei 4, Giaso.vc 1. Rappresenuil 
in patere etrusche ( MB. p. 3. ) , in 
isiitue (MPC. iv. n. ), e nel celebre 
quadro di Cidia. ( IR. r. 4 ^ 2 n. ) 
Intorno ad essi scrissero poemi Apol- 
lonio ( MPC. V. 3 t. 8 n. ) , Valerlo 
Fiacco (MC. t. 36 ec. n. — MPC. v. 

4 I. 16 n.) ed Orfeu. (MPC. v. 6 i. 

8 0 . — OV. V. 3 p. 245.) Il poema 
che porta il nome di qurti'ulTimo è il 
più antico, e vuoisi opera di Onomacri- 
lo. (OV. iv. p. 444.) jérgonauttcon di 
Catullo. (MPa V. 4 t. 33 n.) 
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AIUA« CauM priocipale ( de* tuoi 
BOirimeDti è il Sole. Giunone è l'aria 
pià batta, Giove la media, e ninerva 
la più iuUIime. (MPC. v. 4 t. Ì8.)Pro< 
prio delle tue deUé è 11 panneggia* 
mento che avolaxta. ( Iv. v. 7 I. i6 
n.) V. CLBKiDae, Ctcsibio , Oao 3, 
PiTOTiEl.SiMa. Bell’aria. V. Calavrca. 

ARIAIUEXE. V. AaiAVRETt. 

ARlAMriETE, padre cTAriarale IV, 
parente de' Seleucidi. Un lai nome, 
io differenti modi alterato « divenne 
Artamneie , Ariamene ed anche Ar* 
tamene. <1G. v. S c. ii $ i e n.) 

ARIAISI. V, BATTniARA. 

ARlA^i.NA, crrtente, Bglia di Hi- 
notte e Patifae (MPC. v. 4 t. 94.), 
apota di Teseo e di Bacco , eroina 
divininata, amante tradita (Iv. V. 9t. 
44.),madrediOeoopioDe.(llW.p. 99.) 
Addormentata tu li scogli di Inasto, fu 
sorpresa da Bacco, ed è incerto se que- 
sti s'invaghisse di queirabbandonata, 
o se a fona, e con certame navale 
se rappropHatse. < IG. v. 3 c. i8 $ 
19 n. — MPC. V. 4 iv. — MW. p. xx, 
91.) Le noue d’Arianna con lui, una 
delle più celebri 'favole, vennero fe- 
aleggiate dagli dei neli’isola di Dia, 
ed io pochi o nessun munumenio , 
tranne un bassorilievo , si veggono 
rappresentale. Venere te donò quella 
corona che poi fu riposta fra le atel- 
le. (MFC. iv. e D. ) Il auo ritrova- 
mento , accaduto di notte , è forse 
negli scrittori la più famosa delle 
favole dionisiache; certamente poi la 
più ripetuta dagli artefici. (Iv. t. 24; 
V. 5 I. 8.) Arianna fu ritratta in bas- 
sirilievt (Iv.v. 2 t. 44 e Ind. d. M. 
t. B. n. 6. - OV. V. 4 p. 444, 493.), 
in gemme (MW. p. xx. 91. — OV. v. 
2 p. 204; V. 3 p. 409.) e In pittura. 
( HPC. V. 2 t. 44; v. 6 t. 8. ) L'io- 
signe testa d’Arianna capitolina cin- 
geai dì fascia. (MC. t. 28 n. ^ OV. 
V. 4 p. 369.) Arianna, detta la Cleo- 
patra moricme (IG. v. 3 c. 18 $ 19 
n.), fu litòlo per lunga peisa di una 
celebre statua ( Iv. ~ MFC. v. 2 t. 
44.), collocata da Giulio II io Vati- 
cano ^ e pagata sotto Leone X al 
propaieiario eon 1600 ducali d’oro, 
aomma assai notevole in vista del 
valore relativo del denaro in quel- 
l'epoea, (OV. v. 4 p. 90. ) Il carro 
d'Arianna vedeal rappresentato lo 
baaaorilievo ricco di bella e nume- 
rosa composizione. (Iv. v. 1 p. 203.) 
V. BASBEnist, Coamai, Dedalo. 
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1 ARIARATE , satrapo , posto in 
croce da Perdicca, perchè al rifiutò 
di cedere ad Eumene il governo della 
Cappadotia. 1 suoi discendenti ne 
ripresero il seggio, espulsero I Ha- 
cedooij e fondarono una dinastia che 
regnò per 160 anni consecutivi. La 
preiposiooe degli Arlaraii d’essere 
uKitl del san^e di Ciro non sem- 
bra accordarsi con quanto afferma 
Cornelia Nipote di Datamete. Il Vi- 
sconti cerca di conciliare una tal dif- 
ferenza. ( IG» V. 2 c. li e n. ) V. 
Bellet. 

2 aRIARATE II. V. Asurate 4. 

.. 3 ARIARaTE 111 sottrasse la Cap- 
padocta dalla servitù macedone. (IG. 
V. 2 c. Il $ 1.) Soccorso da Ardosi* 
te, ritornò au queiravUo trono d’on- 
de balzato fu da’Alacedonl. (Iv. c. 12 
% 1.) Egli era avo di 

4 ariarate IV. Figlio di Arìam- 
nete. Non sarebbe che Ariarate II , 
ove si volessero coniare I re di Cap- 
padocia partendo dal punto io cui i 
capi di quella contrada si fraacarono 
dal giogo macedone. 11 Visconti ne 
ravvisa l'effigie io medaglia. (IG. v. 
2 c. 11 S 1 B n*) Morendo, lasciò 
il dominio di Gsppadocla al figlio chia- 
mato 

b ARIARATE V ( IG. v. 2 c. 11 
$ 1.) Eusebe o il Pio. Nomato in 
trono ancora fanciullo. (Iv. $ 2.) Rin- 
verdì la parentela della propria fa- 
miglia con i Seleucidi ( Iv. c. 13 % 
90 n.), sposando Amiochide figlia di 
Antioco il Grande ; matrimonio fe- 
condo di enormi sciagure si publi- 
che, si private. Volle cedere la co- 
rona al suo legitimo figlio, ma que- 
sti onoralamenie la rifiutò. Mori do- 
po un lungo regno, il 166 avanti 
G. C. La sua effigie ci viene ser- 
bala dabe medaglie. (Iv. c. 11 $ 2.) 
V. Epivane 1. 

6 ariarate VI FUopalore, figlio 
d'Ariaraie V, cresciuto neiramlcTzia 
e nella protezione dì Roma. Salilo 
su quei irono da lui prima ricusato, 
fu lutto In tenersela con II alleati 
delia republica romana, ed In abor- 
rire da que’ principi che questa non 
riguardava come amici. Il perchè 
rifiutoisi di sposare sua cugina , la 
sorella di Demetrio I. Di che questi 
indignalo, ai giiiò al partito d’ Olo- 
ferne, fratello supposto d’Arìsraie, 
e lo ajiiiò ad lni|Mdrònirsi della co- 
rona che a aè, qual primogenito, ri- 
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vendicava. Quejrti espulso dal trono, 
no ’l recuperò che mercè le sue forse e 
quelle di*l re di Per(;amo suo cognato. 
Regnò lunghi anni . e )' amore per 
la filosofia, la proiezione pe^leueratl, 
e la non cnmmune dourioa di lui 
difutero la arienza ed il buon gusto 
per le città -cappadoci. (IG. v. S c. 
H S ) Mori nella guerra enniro A* 
riilonico, Il 132 avanti l e. c. ( Iv. $ 
) 0 ., 3.)* lasciando numerosa poste* 
rità. La regina sisurpatrice della reg* 
genia immolò 6 de' suoi proprj figli 
air ambizione di regno. Sopra colei 
vendicò il {Ktpolo la costoro morte , 
e collocò In trono il setto figlio 
d’Ariarote. |lv. g 4.) li Visconti ri- 
conosce la fisionomia di lui in me- 
daglie |lv. $ 3.), alcune delle quali 
tpeaso non recano che il primo co- 
gnome d’Eusebe da lui assunto, eh 'è 
il medesimo dì quello del padre. Quel- 
ràrcheologo insegna il modo di di- 
stinguerne in tal caso le imagini. 
(Iv. S ^ n.) V. Bcllet. 

7 ÀIUARATEVII Epifane, per as- 
sicurare la pace a* tuoi aiidditi di 
Cappadocia, aposò Laodice sorella di 
Mitridate il Grande, il quale, avido 
d' ingrandimento , lo fe* assassinare 
per lo sleale cortegiano Gordio. (IG. 
T. 3 c. 1( $ 4.) Alla tua morte I 3 
figli rimasero sotto tuteln della ve- 
dova , la quale perseguitò gagliar- 
damente rassasiino del marito. (Iv. 
$ 5. ) La SUB effigie ravvisata dal 
Visconti in medaglia d’argento. A lui, 
il quale non potè regnare 33 anni, 
è inutile attribuire le medaglie d'A- 
rlarate Eusebe ed il titolo di Filo- 
metore. (Iv. $ 4 e n.) V. Orsobsridc. 

8 ARlARATEVlIi Pllonietore, pri- 
monaio d’Ariaraie VII, aatunse quel 
titolo, che spiega la tenerezza d’ un 
figlio verso la madre, perchè comin- 
ciò a regnare in Cappadocia sotto li 
sUspicj della regina vedova. Questa 
gli garanti un protettore ed un al- 
featn con {sposare Rteomede IT. Il 
giovene principe fu tradito dalTam- 
liizioso re del Ponto, poiché, invita- 
tolo a colloquio, lo trucidò di sua 
mano. L’ effigie di lui ci viene of- 
ferta dalle medaglie. Il Visconti pro- 
va con souil calcolo cronologico che 
la sua morte non potè accadere pri- 
ma del 106 avanti i>. c. Tra essa e 
l'inalzamento al trono di Ariobarza- 
nc I molle vicende successero. (IG. 
V. ^ c. iì % b e a.) 


9 ARIARATE IX, fratello secon- 
dogenito di Filoroetore, non appena 
montò in s >glio che fini e di regnare 
e di vivere. ( IG. v. 3 c. Il $ ò n., 
G ) Riconiede II tentò di soaiituir- 
gli un 

10 ARIARATE, terzo figlio auppo- 
sin d'Arinraie VII; impostura ac- 
creditata dalla regina. ( IG. %. 3 c. 
IM & n., G.) 

11 ARIARATE X Filadelfo. A di- 
ritto gii si addice questo cognome, 
esprimente Tamor fraterno, poiché, 
malgrado li eccitamenti de' nimìci 
di suo fratello , aborri di torgli la 
corona di Cappadocia. Alla morte però 
di Ariiiharznne si fe’ riconoscere per 
re. Coni(»eiiiorÌ potenti gli si leva- 
rono contro. M. Antonio, sediitto dalla 
roriegiana Glafira, l'obligò di cedere 
lo scettro a Sisino. Durante 1* at* 
senza del triumviro, lo riebbe, ma Indi 
a non molto venne caccialo dal tuo 
palazzo. Sembra che fotte un prin- 
cipe dappoco. Solazzavasi a costruire 
intoppi al corso de'fiumi per formarsi 
itole e stagni spaziosi in un paese 
lontano dal mare, Il che produceva 
a* terrltorj vicini grandi guattì , 
che poi, pavido de’ Romani, era sol- 
lecito a riparare con iremenao di- 
spendio. Se ne vede la fisionomia In 
medaglia d'argento. Vuoisi che, vi- 
vente tuttavia il fratello, conaegulaae 
da Cesare lo scettro della |Mccola 
Armenia, e che 11 perdesse alla morte 
del dittatore. ( IG. v. 3 c. It $ 9 
e 0 .) 

AR1CI4 anticamente ttirgea vicino 
alla via Appla. Il Lucidi ne scrisse 
Memorie storiche. (MC. I. 40 n.) Da 
scavi ivi praticali emersero monu- 
menti. (iT. — MFC. V. 6 I. 31 • 39 
D.) V. Ricct. 

ARIETE, Montone, rriat ( IG. v. 
8 c. 6 g I.), animale relativo alla 
guerra. Conviene a Marte, a Miner- 
va (MFC. V, 6 I. 8 n.)^ a Mercurio. 
(Iv. V. 3 t. 41. — OV. v. l p. 88, 
83; V. 3p. 486.) V. N&avB, Mnccnio. 
Emblema di machioe militari usate 
dagli antichi per abbattere le mura 
delle città. (MFC. v. 6 iv. ) Simbolo 
della ricchezza, ed una delle primi- 
tive ricchezze degli uomini nella vita 
pastorizia. ( OV. v. 3 iv. ) Simbo- 
lo aneora d* Ammone. ( Iv. p. 343. ) 
Sotto le tue sembianze si nascose 
Giove per {scansare le Insìdie di 
Tifone. ( MW. p. 80. ) Segno lodia- 
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rale^ iodica il mese di marzo (MPC. 
V. b t. 18 ec. n.)> corrispondente 
al mese Artemisio dell* anno oiace- 
tionico. ( IG. iv. c. 13 $ 19 o. ) V. 
Esitto. Con le sue corna è descritto 
ed ef&^iato Bacco. Con esse • e con 
le sue orecchie rappresentato Am* 
mone. ( MPC. iv. t. 6 e a. ) Le tue 
corna appejono ancora in fronte ad 
Alessandro Magno ed al suo tucces> 
sore Lisimaco. ( OV. v. 1 p. 297.) 
L* ariete che vedeai sovra parecchie 
medaglie battute In Antiochia allu- 
de, secondo il Visconti, air epoca 
della fondazione dì questa città. ^IG. 
V. 1 c. 13 $ 19 e n.) Lln ariete iin* 
molalo , che può dirsi monumento 
unico nel suo genere, arricchisce il 
MPC. V. 7 t. 33. V. Coa.vt, Gaeccui 
TniCELtri. Ariete d.il vrllo d* oro. 
V. Ellb» Frisso, Mciccrio, Kevele. 
1 greci iliiologi parlano d’un grosso 
pesce conosciuto neirArcipelagu co'l 
nome di ariete. Il capo a' è segna* 
to da una linea di colore bianco, 
che offre l'idea delie sue corna. I 
maschj lo hanno coAtornato da una 
specie di diadema. Li amichi natu- 
ralisti l’annoverano fra* cetacei. Bsso 
è, senza dubio, la apada di mare, o 
il delfino gladiatore descritto dal 
da la Còpède. ( IG. iv. c» b % \ 
e 0 . ) V 

ARIMAIN'IO (le* Persiani , principio 
del male presso li antichi dualisti. 
Con esso fu confuso Plutone. Tal no- 
me, ({riginato dalie superstizioni perse, 
suona come Immondo , e non si so- 
leva scrivere, in segno d’aborrimen- 
to, che a caratteri ro\cscìati. In oc- 
cidente era in>ocato co’ voti, ed ono- 
rato dì altari , come attesta una ra- 
rissima epigrafe riferita dal Visconti. 
(MPC. V. 3 t. 1 e n.| 

AR1MA8P1 , popoli della Scizia. 
Con essi è favola rhe usasse com- 
battere il grifo. (MPC. V. A I. 1 ec. 
-- OV, V. 2 p. 24}ik.) V. AaiSTEs 3, 
lìaODOTO 1. 

AUIMALSTO, fratello dorinotele. 
(IG. >. 1 c. 4 S I» 

AR1M>'0 f re tirreno , dedicò un 
trono a Giove in Olimpia. (MPC. v. 
7 I. 44 p. ) 

ARL\G11I0, nella sua ffoiim #ot- 
ten'antti, fa belle osservazioni su li 
epiblemi delle vili, dell' uve e della 
vendemia Impressi su di un’arca se- 
polcrale di porfido. (.MFC. v. 7 1. 1 1 n.) 

AKIO; fiume. V. Ltriucvo. 


1 ARIOB.VRZANE. Intorno alla 
dinastia de’ princìpi di tal nome ra- 

§ Ìona doUameuie il Belley. ( IG. v 
c. il n.) Sembra che avessero le 
•tesse pretensioni genealogiche de 
re di (^appadocia della prima stirpe. 
(IG. iv. 8.) 

1 ARIODARZAISE I Filoromeo o 
l'Amico de’ Romani, ceppo ^’una se- 
conda dinastia che regnò in Cappa- 
doda per 3 generazioni. Espulso S 
volle da’ suoi stati. Per opera di 
8illa recupera la propria autorità. 
Fuge di nuovo, e, mercè di Pompeo, 
ritorna in trono. Le medaglie ci esi- 
biscono la sua fisionomia ed il titolo 
di Fiiornmro. (IG. v. 3 c. 11 $ 6. ) 
Esse recano diverse date. ?(unèvero 
che in Alcune, come altri pretese, 
appariscano la sedia curule ed altri 
ornamenti di magistrali romani. In 
Alene si scoperse un’ epigrafe ono- 
raria di lui. (Iv. n.) ^ 

3 ARIOBARZANE II Filopatore , 
figlio del precedente. Rifiutò {scoro- 
na che il padre volte cedergli, e solo 
forzalo da Pompeo l’acceiiò. ( IO. v. 
3 c. li S 6.) Ignote le altre notizie di 
sua vita. Certo è però lui essere stato 
magnifico e generoso. Rifece a sur 
spese l’edificio dell’ Odeu in Atene , 
arso da Aristione, durante 1' nssedio 
di quella città sotto Siila. Pori vii- 
lima d<*lle trame de'suoi nìinicl, vèrso 
il 703 di Ruma. Il suo volto vedesi 
impresso in medaglia. ( Iv. $7.) In 
Atene si scoperse un* epìgrafe che 
parla di lui. (W. n.) V. AtcvaideS, 3. 

4 ARIOD.VRZ\^E HI Eusebe Fi- 
loromeo. Così è chiamato da Cice- 
rone. Successo a suo padre nel tro- 
no di Cappadocia, Il 703 di Roma. 
Sventale da quell’ oroiore le Insìdie 
a lui tese, regnò pacìficamente per 
10 anni. rfeU invasìone della Cappa- 
docia fu spoglio de' suoi tesori , ed 
assassinato, perchè fra’ tumulti delU 
guerra civile contro i sicari di Ce- 
sare ai ebbe qual partigiano de’triuiu- 
virl. I suoi lii.eAineoti ei vengono 
additali dalle medaglìr. (IG. v. 3 e. 
11 S S.) Il Corsini publicò un'epi- 
grafe rrelia In suo onore. (Iv. $ 6 n.) 

5 AIUOB.VHZ.VISE, principe medi*, 
originato da’ re armeni , colto da 
mone pr»‘roatura su’l trono d’Armr- 
nìj, ove fu posto da C. Cesare. (IG. 
V. 3 e. 12 S ».) 

ARIORI.XUO. V. Dittici, Civuasv, 
pF.OiLTTi 3. 
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AHIOVE. V. IVettoso Ì. 

AQIOSTO » nel Canio XI iJ«*l Fa- 
rios 0 , dcierlve elegantemente una 
pittura della favola d'Atteohe, Iras* 
portandola alla tua Olimpia. (MB. 
p. 109.) 

ARISB A. V. Eacide. 

i AHISTEA. 11 tuo racconto circa la 
versione greca de' Libri santi è ic* 
nulo oggidì per una favola. (IG. v. 
9 c. 18 S i n.) 

t ABtiìTEA e Papia, «tatuarj afro* 
dltiesl, probabilmente contemporanei 
di Adriano, nella campagna del quale 
si rinvennero di Inr lavori ( OV. v. 
A p. 1 A7. ) , od almeno fiorili non 
prima dell'epoca di questo sovrano. 
(MB. p. 31.) Sculpirono in beliitsi* 
mo bigio \morato i famosi Centauri 
capitolini. (MPC. v. 1 t. 51; v. 3 t. 
50 n.) Il colore di quel marmo ri* 
chiedeva qualche maggior. risenti- 
incoio dì forme , e contorni più de- 
terminati f perchè si potessero di- 
stinguere nell’ oscurità delia pietra. 
(|v. V. 1 iv.) 

3 ARISTEA « proconnesio , poeta 
antichissinin. (MP<^. v. A t. lA.) Ce- 
lebre presso ì Greci era il suo poema 
su la guerra de* grifi con li Ariusa- 
spi, tubjcno anche di molti monu- 
menti greco-italici ed etruschi. ( Iv. 
I. 1 ec. n. — OV. v. S p. 2A8.) 

AR1STE?(ET0. Fra le lettere a 
lui aiiribiihe, e che prive sono U'o- 
gni aiorica verità, ve n* ba una che 
descrive la celebre meretrice Laide. 
Questo nome vi fu introdutto dal 
capriccio del sofista scrittore. ( IG. 
V. 1 c. 8 S 1 n.) 

1 ARISTEO, figlio di Adimante, 
chiaro cittadino di Corinto, condusse 
dal Peloponneso un grosso corpo di 
truppe per difendere Poiidea, colohla 
corintia della Pnllene, contro li Ate- 
niesi commandail da Calila: fatto 
d anni assai celebre nella storia gre- 
ca, (OV. V. 3 p. 170.) 

9 ARISTEO Giove dtcevasi il dei- 
ficalo Aristeo (MPC. v. 6 l. 0.), figlio 
d* Apollo e di Cirene ( Iv. — OV. v. 
S p. 365.), semlileo tessalo, presidente 
in ispecial modo alla cultivazione de- 
gli olivi, alla cura deU'api e delle 
raandrc. (OV. v. A p. 320. ) Sotto li 
attributi suoi è rappresentato tal- 
volta Antinoo. (Iv. p. SIA, 319.) V. 
Atteosb, ACToi^oe, Euiiuice 1 , Po- 

LltlSSO. 

JHlSTEVSi Bppellavasi da’ Greci 
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il premio che si largiva all' ottimo, 
e da principio a chi mostrato, s* era 
tale in alcun fatto d’armi. IVon avvi 
termine latino che vi corrisponda , 
nè quello può tradursi senza lunga 
perifrasi. (OV. v. S p. 26.) 

1 ARISTIDE ( Elio ), sofista (IG. 
V. 1 c. 6 S 7.) , retore (MPC. v. 6 I. 
36 n.), nato, in Adriane di Misia, da 
famiglia abbastanza agiata, su ’l eo- 
minolsr del secolo II delTe. c. Dopo 
breve preparamento, eccitava con le 
sue parole la meraviglia per ciò che 
allora dicessi prodigio d'eloquenna. 
Le sue idee Ingrandite da* viaggi. 
La sua eccessiva vanità trasparen- 
te da ogni pagina de* suoi discorsi 
cospersi, di qusiche erudizione , e 
massime da un fatto avvenuto alla 
presenza di M. Aurelio. Con Telo* 
quenza contribuì alla rierliScazione 
di Smirne> e potè quindi iniUolarti 
Smìrneo. Mori ultrasessagenario; sti- 
mato assai da* Greci Aliatici, c pre- 
miato da principi. (IG. v. 1 c. 6 $ 
7.) La sua statua, con autentica iscri- 
zione riferita dal Visconti , è copia 
forse di quello In bronzo a lui eretta 
dagli Smirneì. (Iv. — MPC. Iv. ) Li 
autori parlano di molti suoi ritratti. 
Vuoisi che si facesse effigiare in 
sembianza d’Esculapio. Un curioso 
monumento, che aheor sussiste, ci ad- 
dita Il suo prenome romano di Pu- 
blio, e conferma il cognome di Teo- 
doro da sè stesso Impostosi. | suoi 
acrili! furono editi dal Jebb ( IG. 
iv. n.), de* quali II Visconti cita Serm. 
sner. (Iv. % 1 n.), /ìynui» in Mtnerv, 
(MW. p. 6.), In Bacehìt in {TdPC. v. 2 
t. 28 n.), knconiio di Roma (IG. Iv. 
$ 7. — BIPC. iv. t. 2A n.). Orai. 
agypt. (MPC. v. 6 t. 59 n.) Parla del- 
l'egida di .Minerva (tfC. 1 . 14 n.), delle 
qualità miste de’ 3 sessi in Bacco(MPC. 
V. 2 I. 28 . ), delle statue delle Muse so- 
lite a vedersi ne' teatri. (Iv. t. 24 n.i 
?Iell orazione Panatenzica loda Atene 
perle mirabili sue Invenzioni. (MW. 
p. 150.) Sembra che accenni ad «Icuni 
simulacri di Lisia glovene. (IG.iv. $ I. ) 
Atiribuiscea Teseo il perfezionamento 
deU'artedel cozzone. (MW. p..1t.) Ri- 
corda cave di porfido che vogllons* 
quelle dell' Arabia egiziana. (BIPC. v. 
6 t. 59 n.) V. FjioeraATo 1, Ùassos 2. 

2 ARISTIDE, lebano ( IG. v. 2 c. 
9 $ 2 D.), pittore sommo, prestò l'o- 
pera sua net circo Olimpico. ( MPC. 
V. 6 Ind. d. M. I. A. n. 1. ) Ad un 


Digitìzed by Google 


ARI 

suo quaUro , rappresentante B^cco , 
scoperjo fra le spoglie della depre> 
data Corinto» Il re Alialo 11 prolTerse 
la somma di 100 talenti: aneddoto 
narrato da Plinio , che somministra 
al Visconti materia dì 9 belle rlAes* 
sioni. (IG. iv.) V. Musalo. 

3 ARISTIDE, celebre figlio di Li« 
slmaco» aopranominato il Giusto, ap- 
pnriencva alla borgata di Atopece. 
Plutarco ne acrlaae la vita. (OV. v. 
3 p. 505.) 

4 ARISTIDE « figlio di Lisimaco 
eitieo. Della sua colonna sepolcrale 
fa menaione il Visconti io un Calalo* 
go ragionato d'iscrlsionl greche. (OV. 
V. 3 p. 50S.) 

ARISTIuriE. V. AaioBARZiiB 3. 

ARlSTIPPOt adoratore voluttuoso 
della celebre meretrice Laide. ( IG. 
V. I c. S $ 1.) Il tuo ritratto, edito 
dal Fabri) non ha molta autenticità* 
(Iv. c. 4 n. fin.) ' . 

ARISTOBOLA. V. Diasi. 

1 ARISTOBOLO, figlio sciagurato 
d'Erode il Grande e di Marianii** fi* 
glia d'Ircano, perito vittima de'ao* 
spelli paterni, autore di numerosa 
posterità (IG. v. 3 r. 14 7.), sposo 

di Berenice, padre di Erode Agrippa. 
(Iv. $ 11.) 

5 ARISTOBOLO. Alla morte del 
genitore Erode redi Caleide ottenne 
li stsli. UG. V. 3 c. U $ 15.) domi- 
nato da derone principe d'una parte 
della minore Armenia. In breve ag- 
grandì i suddetti stati con la te- 
trarchia della Caleide. Sposò Salo* 
me, da cui ebbe 3 figli. La sua ima- 
gine è ravvisata dal Visconti in me- 
daglia. (Iv. S 13.) 

3 ARISTOBOLO, re de*Giudel , 
ebìamavosi Giuda nel linguaggio di 
quella gente. (IG. v. 5 c. 15 $ 4 n.) 

à ARISTOBOLO, peripatetico, giu* 
deo d* Aiessaudria, uno de' più ami- 
chi impostori sibillisti (OV. v. 3 p. 
3C5« 370.), scrittore che non poièdi- 
siroulare la sua deferenza per le cose 
meravigliose. ( IG. v. 5 c. 5 I n.) 
Luti. Gdép, fah'ktnatr tiiatrtba de 
ÀhUobufo jttdao philnsoiiho alexan- 
drino. (OV. Iv. p. 370.) 

1 ARISTOCLE. V. dcA.iTO, Olim- 
etoiK>ao, Platose 1< 

5 ARISTOCLE , figlio di Menone, 
nato al Pireo, rappresentato in mo- 
numento a cavallo, seguilo dal suo 
palafreniere a piedi, con epigrafe in 
>ersi riportata dal VìscooiL (OV. 
A. 3 p. 504.) 
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3 ARISTOCLE, cUlonìate , finritn 
néU’ulimpiade LIV, scultore di chiara 
faroa^ autore dell'Èrcole in tenzone 
con un'Amazone equestre. (MB. p. 9. 

— OV. V. 4 p. bli.) V. ARTEfici , 
Clbeta. 

4 ARISTOCLE, sicionio.V.CLccTA. 

ARISTOCLEITO. V. Aai>>TocaiTo. 

ARISTOCRAT^ oeneo , figlio di 

Aristodemo, nominalo in un decreto 
degli Ateniesi illustrato nelle OV. 
V. 3 p. xm. 

ARISTOCRAZIA natalizia fondata 
su' privilegi di cui godono i patrizi, 
e quella della riccheaza creata dalla 
diseguale distribuzione del popolo 
fatta da Servio Tullio, che dava a* 
ricchi la maggioranza nelle assemblee 
per centurie, cedettero ambedue in 
Roma agii ostinali sforzi sostenuti 
per più secoli dal popolo e da'lri- 
bdni per distruggerle. 1 tribuni ot- 
tennero r ammissione de' plebe] a 
tutte le magistrature , dianzi riser- 
bate a* soli patria]^ ed il restringi* 
mento dell 'uso de* corolzj per cen- 
turie ad un piccolo numero d' ele- 
zioni, in modo però che il partito 
popolesco non vi avesse a sospitare. 
Ma sottenirò la gelosia fra la no* 
biltà ed II popolo. Queila fu soste- 
nuta dal senato, questo da' tribuni. 
Il primo, sotto sembianza dì mantener 
l’ordine, si permetteva alcuni abusi di 
autorità; la parte opposta , per re* 
primerlii s’ abbandonava frequente- 
mente alTunarchia. (IR. c. 5 $ 15.) 

ARlSTOCRirO, padre di Lisan- 
dro, ricordalo inepigrafe.il su>i 
nie, presto Plutarco ed altri, leggesi 
Arlstoeleilo. (OV. v. 3 p. 19C.) 

1 ARISTODEMO. V. aristocratc. 

5 ARISTODEMO, discepolo prò- 
babilnientf di Lisìpt>o (IG. v. 1 c. 5 
$ 9 n.; V. 5 c. 13 S ** — MPC. v. 7 
I. 54 n.), visvuio a’ tempi di Seleuc*» 
locatore (MFC. iv.), dei qualeeseguì 
statue Ut bronzo. (IG. y. 5 iv.) Con 
molla lode modellò alcune vecchie* 
relle. (.MFC. iv. i. 54.) Un tuo Esopo 
sali quasi a tanta celebrità a quanta 
salirono le favole di questo mora- 
lista ( IG. V. 1 c. 5 S lacchè fu 
attribuito da toluno al suo maestro. 
(Iv. D. — MPC. iv, n. ) V. Esoro 1. 
Plinio gli ascrìve i ritratti de* filo' 
sofi. (IG. iv.) 

1 ARISTOFA?fEdì Bizanzio, cele- 
bre grammatico. (MPC. v.3 I. là n. 

— OV. v. à p. 1X5.) 

5 ARlSTOP.\?ì£ , poeta , da P.'u- 
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t.irro pnrnf*onalo a MeiiaiwJro. (OV. 

4 1^6.) Un erme pulilicato co’l 

suo nome n»n appartiene alla letta 
to\rapostA\'i. Altro ritratto a lui al* 
tribuiio non è che una matchera di 
Sileno. ( IG. v. I c. 4 n. fin.) Un ler* 
20 in superba corniola ha qualche con* 
lormltà cunque'rhe si reputano suoi, 
t OV. V. 5 p. 590. ) Titoli de’ sum 
scrini sona: j^rAnrnentM (MB. p. I8 (h 
— M\V. p. XVII.) ; Jves ( MPC. v. 5 
t. 41 Osa. d- A.): Ecri. (OV. v. 3 p. 
I5«.); (MPC. V, 5 U 26 n.); Ly- 

iùtrafa (MC. (. 3G ec. n.); Au6. (IG. 
V. 4 c. 4 S ^ "*)j (UV. y. 4 p. 
447.); /»/Ml.(.ìlPC.v. 3i. 28 n.); flan. 

( Iv. V. 6 1. 9 n.); ThfAmnjihor* (Ir. v, 
4 f. 26 n. — OV. V. 2 p. 429.) In 
questi egli attesta la dtfferenxa della 
tiara diritta e della curva presso i 
Persiani. ( IO. v. 3 c. 40 $ b n.) Allu- 
de alle Amazon! dipinte da Micone 
(MB. p. XXXVII.), e aduna spe<'ie di ae> 
dii! da studio. ( |v. p. 4C8.) Parla 
d 'Alcibiade (IG. v. 4 c. 3 S 60» 'Iella 
cerimutiia degli antichi d’offrire nelle 
nozze U coppa ( MB. p. xxxv.), del 
costume di dedicare a Bacco le pri> 
inhtie della catnp.igna ( Iv. p. 48G.), 
degli uccelli sacri alle divinità y che 
si vedevano su ’l loro eapo(MC. f. 45 
n.), delle Cenefore (MW. p. xvii.)« di 
Minerva dea dell’aritena (Iv. p. 9.), 
ile’ carri guerriefi»e di chi II Inven- 
tò ( |v. p. 450.), deHopisloafendone 
( MPC. V. 4 t. I ec. n.), delle legna 
pe’l fuoco sacro (Ov\ v. 4 p. 447.), 
dell* Impostura de’piromanti, di 8til- 
bilie iodovloo Ignlspice. (Iv. p. 45d.) 
Accenna li olfatti onde si empiva- 
no i canestri usali nelle cerimonie 
sacre. ( Iv. v. 3 p. 113.) Blcnrda le 
corse de’ carri nelle feste Panale- 
naiche. (Iv. p. 4 !!9.) Rileva maligna- 
mente la siraiglianzB della fisionomia 
di Socrate con quella di Sileno. (MPC. 
V. 4 I. 45.) Adopera il nome di Sar- 
danapaio quasi per Indicare un crn- 
pulone cd effemìnflto. (Iv. v. 5 t. 41 
Oss. d. A.) Presso di lui II servo Ca- 
tione spera sottrarsi al risentimento 
di Cremilo, perche eoronrtto In fron- 
te di ghirlanda. (|v. v. 3 r. 58.) Fa 
entrare scherzevolmente il Sole in 
una congiuro contro la Grecia a fa- 
vor de’ Persiani. (Iv. V. 4 t. 48. ) Il 
suo teoliaste parla del serpente delle 
ciste inislirhe. .Vrislofane fu edito da 
Eduardo Biselo (,MC. l. 34 n. ) , dnl 
Johnson (.MPC. v. 6 t. 39 n.) e dal 


Drunck. (OV. v. 5 p. 459.) V. Bbi^se. 

4 .ABlSTOFOiTTE. figlio d'Aglao- 
fonte, fratello dì Poiignoto, vuoisi da 
Plutarco autore d’un quadro relati- 
vo ad Alcibiade. ( 16. v. 4 c. 3 ^ 

6 n. ) 

2 ARISTOFOME , acrittore ate- 
niese, da alcuni creduto anteriore ad 
Apulejn, e da altri posteriore. (MB. 
p. 97.) V. Ll'cta.iE. 

.VHISTOLAO dn Sidone (MPC. v . 

7 i. 46.), figlio e discepniii di Pausia 
( IG. V. 4 c. 3 S c n. — MPC. Iv. n.), 
dipinse un ritratto di Pericle. ( IG. 
iv.) Della sua Medea non rimane al- 
cuna p.irticnlariié. Può argiimentars i 
d.i Plinio eh* ei trattasse sul'jeili com- 
posti di buon numero di figure. (MPC . 
iv. I. 46 e n.) 

4 AfUSTOMACO. V. Eraclidi. 

2 ARISToMACO , nativo di Soli , 
fiorito forse a’ tempi de' suol illustri 
compatrioti Arato e Crisippo, ò ce- 
lebre per le sue osservazioni fatte 
58 anni continui Intorno alle api, e 
per altre opere concernenti I’ agri- 
cultura a lui nltribuile. Sembra una 
cosa sola co'l filosofo di questo no- 
me, ed uno de* più famosi discepoli di 
Licone peripatetico. ( IC. v. 1 c. 4 
$ 10.) Vuoisi effigiato in gemma. (|v. 
— OV. V. 2 p. 594.) 

ABISTOMENE. V. Plitarco 4, Ss 
VJ, Tcoclo, ToLoaeti 5. 

ARISTO^E , artefice illustre di 
scifi , rammeotato da Plinio. ( MC. 
t. 42 n.) 

4 .ABISTOIVICO, che dicevasi figlio 
di Euni'-ne II, tentò 0* ascendere al 
trono de’ suol maggiori, ma non potè 
tenerxisi saldo cimiro la romana |>o- 
icnzi,(IG. V. 2 c. 9 S 2.) V. Awaka- 

TE 6. 

2 AIUSTO.MCO , tarentino^ dava 
ad Achilie tra le vergini il nome di 
Cerrysern, o, secondo piare al Vi- 
sconti , Cercojyra , il quale sarebbe 
un nome comicamente inventato, e 
composto di ccrroa, camia, e di Mijrd, 
irahn. (MPC. 5 l. 17 n.) 

ARISTOMDA. V. Orcuoae. 

ARISTOSSENO di Taranto scrisse 
un libro sopra Licurgo. (IG. v. 1 c. 
2 S t n.) 

ARISTOTELE , maestro di color 
che sanno ( OV. v, 2 p. 594, 470.), 
principe degli eruditi e de* filosofi, 
nato a Slagira. In età gioveirile or- 
bato del padre. V. ISicoraco 4.SI»>Jìn 
farmacia nella propria casa , indi ai 
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reca ad Aiaaat ot« avUappaai pron- 
umcDle h. aagaaM del tua iege- 
f;no. Graie • rupeUeao Terso il mae* 
aire Platnoa (IG. T. d e. i $ 8.) fino 
ad erigergli un aliare con epigraomia. 
(Iv. S & e n.) Riconoacenie eiiandlo 
cunProtceoo suo primo edueaiore in 
Atarnea , piccola cilid della Troade, 
ne adolla il figlio Nicànore. Erinia 
rrggllore di qdeala proTiocia gli di 
in iapoaa la nipole. V. Pini. Moria la 
inoglie, eieoiiTive aemprecon Erpilli, 
rbe lo rende padre di Nicomaeo. Forte 
ilpriroo a darci l'etempio d'uoa pri- 
vala biblioteca. A Hitilene iaviiaio 
da Filippo per l’ educatlone di suo 
figlio. Frullo di $ anni d’ attidue 
solleciladiai i il Magno Aleaaandro, 
che a lui regala 800 lalenii. V. Bia- 
TUÉLeaT.Cenaore perpetuo dell’iinpru- 
dente contegno del nipote Calllslene. 
Reduce io Alene , dininde publioa- 
lueiite ogni aera la tua dottrina nella 
patteggiala del Liceo a’ tuoi dltee- 
poli, lorte perciò detti Peripa telici, da 
Peripalo che tignifica Paateggio. L’a- 
iiiicitia di lui per Aniipatro vuoiti 
U vera cauta del raOreddaloti afleilo 
del tuo allievo, e della pertecuiione 
moaaagli dagli Aleoieti, dalla quale 
icampa , rllirandoti a Calcide , ove 
di SS anni per malalia muore. Chia- 
malo da' tuoi pimici lo Speziale, ed 
all’ Incanirò Platone lo diceva II Let- 
tore. Il tuo fUicidlo 1 uoa delle fa- 
volo apacciate contro di lui. Calunnia 
In tua cotpirailone contro Aleaaandro. 
( Iv. $ 8 e n. ) SI valse d'uua clep- 
tidfa per dimoiirare l'etitlenta del- 
l'aria. ( MW. p. 82. ) Era di gambe 
toltili, d'occhi piceoli, calvo, tclUn- 
guaio, di guance magre e rugose. La 
sua vita, aerina in greco da un Aleo- 
sandrino, e che ti tllribnitce ad Am- 
monio od a Giovaani Pilopono , fu 
tradutta In Ialino da unanonimocon 
alcuni notevoli commenll.Àvvene una 
seconda di altro anonimo. ( IG. iv. ) 
fihn coniparala Jriuotelit oc De- 
motlhenit dello Schotl. ( Iv. c. 6 $ 
1 n.) I moderni che tqrltsero di lui 
foraitno quasi un’ intera biblioteca. 
V. Pivaiti. Il tuo Organo, la fot- 
llca , la Jietoréea, ed I tuoi libri di 
politica e di morale brillano di gran 
luce, e ci fanno deplorar la perdita 
delle opere lutie, di cui non abbia- 
mo che ironchl e svitali frammenti. 
( Ir. c. IN.) È anche anlnre de! 
fifrloAticf ( OV. T. 3 p. 73. ), delle 
rol. I. 
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Jateult. fhys. { MC. I. I n.), d’ una 
Siti, animai. (MPC. v. 3 1. 11 n.), e 
vuoiti eziandio de'FUionomiei. (IG. 
Iv. gin.) Simplicio èunode'auoi eom- 
mentatori. (MC. iv.) Arittolele ne’ tuoi 
tcrltli loda I’ eccellenza di Fidia in 
trattare il marmo. ( OV. v. 3 p. SS; 
V. 1 p. xiix.) Parla d'Euripide ( IG. 
iv. c. 1 g IO n.) , di Daiamete ( Iv. 
V. t c. Il n.), delle' hicumbcoie de’ 
PHlani nelle cilll greche (Iv. c. V 
g I n.), dell’ all negli abiti feminili 
( HPC. V. 1 t. 1 ec. n. ) , del ghi- 
ro (Iv. V. 3 1. 11 n.), ed in un patto 
oscuro, fiorilo dal Viaconti, del nu- 
mero degl’ Interlocutori tragici, (OV. 
V- 1 p. 16(>. ) Afferma che II vino 
conforta ed invigoritre la tperanaa. 
(MW. p. 68.) Chiama scudo di Bacco 
la fiala. ( Iv. p. 100.) Oitcule un'o- 
pinione della sella Sonica e de’ più 
amichi poeti circa l’aqua. (OV.,v. 3 
p. 73.) Otierva che I segni naturali, 
che talvolta appajono tu le fisiono- 
mie de' parenir, ti riproducono in 
quelle de’ figli (IG. v. 3 c. 16 g 11 
n.), e che passa tlmlgiianza fra li avi 
ed f nipoti. (Iv. c. 16 g 3 n. ) Nola 
in Alessandro il mento un pò spnr- 
grnlo . quale ditiinlivo fisionomico 
d’ uomo dolalo di grande energia. 
L'n tuo luogo intorno a questo iliu- 
aire allieva, alato mal inteso, viene 
chiarito dal Visconti. (Iv. v. S c. 3 
g 1 e n.) Crede Apollo e Bacco una 
delti sletat. (MC. t. !9.) Tutti I ira- 
duilori dei tuo teslamento abagliano 
in Isplegar una frase cdacrrneMe un 
voto per la salute del sua figlio adot- 
tivo. Aristotele fu ritratto dallotcul- 
lore Grillione. A lui erette molte sta- 
tue, ed in luoghi diversi. Rappreseu- 
laio con un braccio sporgente fuori 
del palilo, con capelli corti, con men- 
to sbarbalo (IG. v. 1 c. 1 g 8 e n. ) 
rhe lo dialhigue dagli altri fiioaofi 
(MPC. V. 1 1 . 11 n.). In aria pensosa, 
in piedi , con le roani congiunte e 
le dita Incrocicchiate (IG. Iv.), assiso, 
eoo volume nella mano diritta, e co’l 
mento appoggiato su la ainistra. ( OV. 
V. 3 p. 133. ) Le sue imagini ( IG. 
Iv. — MFC. iv. e V- 3 t. 11 n. — 
OV. V. 3 p. Stl ; V. 3 p. 133.) gran- 
demente onorate dogli eretici Carpo- 
craziani. Il Visconti avvalora Vsiuen- 
ticill d'alcune. IIG. iv. g 8.) Pretesa 
è quella con lunga barba e capiglia- 
tura, proveniente da uoa gemma in- 
cisa. (Ir. 0 .) 
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ARISTQTICHE , nome greco che 
^GgMÌ io gemme dVgregioeriificlo, 
Incerto tesiedeU’eoiico artefice o deU 
Taoiieo poiseaaore. (MFC. ▼. 7 1. n.) 

AR1T£I'(4 p voce proveniente de 
ariomait che vale fioMrio, eiirarre, 
cavare, poiché, immergendo tal aorta 
di vati ne’ doglj o crateri, sotea trar> 
sene II vino o Tolio. (MW. p. fi» 9. 
~ OV. V. 1 p. S31.) È detta anche 
«ryboUoi o prochoos; e questa fog* 
già di vaso sienosromon viene de* 
scritta di collo e di bocca angusta. Il 
che molto era acconc4o ad empiere 
con graiia la taua o eotyìn , dove 
si beveva. ^]i|W. p. 9, iò.) 6 simbo* 
lo di Minerva. (Iv. p. 9.) In mo* 
Aumenti greci allude all' abondansa 
degli oli\l attici ed al loro presioaq 
liquore. <lv. p. un, fi.) V. CspeacK- 

LOLà, PaBFKa>COLO. 

aritmetica reputata invensione 
di Mercurio. (MFC. v. 3 i. 41.) 

ARi£S,‘ in Frovensa (OV. v. fi p« 
3^9*), appellata GnUuia HotMa da 
Ausonio, e prapolUns ÀrtloM da Pru* 
dentio (Iv. p. vtii.), era aolooia ro- 
mana.iniiniciplum Àrtlaientt. (iv. p. 
360.) Il suo antico splendore e buan 
gusto per Tarli è comprovato da molti 
marmi scritti e figurati. (Iv. p. vui.) 
La Vedere d’ Aries è cosi detta per* 
rbè si trovò iir questa citié. (Iv. p. 
369.) De laud. Arti. d’Ausonio. (Iv. 
p. vili.) 

ARLU?f« città delta Jta I/òiorum, 
quasi Ara lunoL De ara l/éiorum 
del Rau. (MC. t. Ifi ec. n.) 

ARMACOLLO. V. Baltco. 

ARMADJ, posti ne* vestiboli delle 
esse, ne’qoall le famiglie più UlOsUi 
custodivano le maschere In cera de* 
gli avi (IG. V. 1 Disc. prel.), erano 
condecorati In modo che sem^avano 
tempietti. (Iv. n.) V. Carutus , 2o- 

AmiTA. V. MinuVi. 

ARSATl/RE. Le più inticta. furo- 
no le pelli di fiere. (MW. p. 146.) 
*i’ era emblema molto usato il (jrlfo. 
(MFC. a. 0 L 18.) Si preelaaaao più 
di tulle lo lavorale In Argo. ( Iv. v. S 
I. 38 n.) Le leggere, maulnie antica- 
inrnle. si usavano eiitndlo da' cac- 
ciainrl. ( Iv, I. 38 n. ) V. Asoelu , 
Uaeao 1. 

ARMAZIO, acultore, di cui nluno 
fra II antichi ha mai parlalo. Se ne 
legge Unome lo epigrafe del museo 
Napoleone, riferita dal ViscoDll. (OV. 
V. 4 p. 331 ) 
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ARMEM\, partita la diflérenti 
stati, ebbe diversi principi pertieolsrl 
che t'intitolarono re , nè conobbe- 
ro, se non per forzi , altra aolorilé 
maggiore. Il Viteontl illustri le go- 
tte ed i ritraili d' alcuni tra eni. 
(IG. V. S c. 1 8 S 1 ec.) I nomi di mol- 
te tue città sono composti, e finisco- 
no in sola. (Iv. $ 3 n.) Ella era in 
eorriipnndcnia politica con la Siria. 
Soaminisirava gran numero di fa- 
moli cavalli che pareggiavanai a’dc- 
Mrieri nisei della Media. (Iv. $ 4.) Vi 
s’ iatrodusae II coatume di dover chie- 
dere a Roma I suol principi , e ri- 
ceverli dalle rasoi de’ Cesari. (Iv. 
S 11 ; T. 8 c. 18 $ 80.) Que' popoli 
trovavausl spetvo lenza ilgnnri, o4 
pertanto erano più liberi. ( Iv. v. 3 
c. 13 S 'il') Sempre Irrequieti e-fa- 
xlosi. (!«.$ 8.) Inchinevoli al caval- 
care. (Iv. J 1.) Portavano continua- 
mente la spada. (MB. p. 174.) Alla 
foggia de' Medi e de’ Persiani co- 

f iri vanti II capo d'una sprcie dì pi- 
eo, sccenntto da' Greci co' nomi di 
cidari e di tiara. Le medaglie ci mo- 
strano più accoratamente le forme 
parlienlarl di quoti' omameato ne’ 
re. ( IG. Iv. n.). I contemporanei di 
Tigrane vi diedero un' altre for- 
ma. ( Iv. $ i, 6.) Me' rovesrj delle 
medaglie, imperlali appartengono ai| 
etai le figure bracate. (MB. p. 174.) 
La lingua armena è affine allehralea 
(16. iv. $ 8 n.l, alla siriaca ed all'a- 
rabica. (Iv. { 4.) V. BaiLST, Ssnupi. 
Tmaisa 1. 

ARMENI ACO. V. Aaaici 89, Tai- 
rou I , Vano 3. 

ARMEMOPULO, nelle tne luililu- 
aloni, parla del costume di bere nelle 
baracche coitruUd all* aperto. ( OV, 
V. 1 p. 84.) 

ABME.NTI. Solenne era in Roma 
la lustrazione di essi. (NPC. v. 8 I. 
34. ) Vi pretede Mercurio. (Iv. v. 4 
I.' I ec. ir.) N'4 guardiano il cane. 
(OV. V. 3 p. 18. ) M’è propagalriee 
Ecate. ( MC. t. 17 n. ) " 

armi. Mo’ tempi antiebistiroi fu- 
rono tronchi, stasi, prlli d'animali. 
(MFC. V. 4 I. 10. ) Dedicarle agli 
dei, Como in rendimento di grazie 
per le imprese con esse operaie, fu 
ussnza da’ tempi della favola propa- 
gatasi io que' della storia. ( MC. t. 
34 n. — MFC. v. 6 I. 33 n.) Costu- 
male per premio de'vlncllori, eaian- 
dio ne’ giochi. (MPC. iv. I. 38. - OV. 
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V. S p- 321.) SI pouvtm pretto pila- 
tiri o colonne, ed anclie tu di pacate. 
(MPC. V. S I. 23 n.) FrequenteBenie 
te ne vede qualcheduna t^lunia alle 
tCatue. (OV. V. 3 p. 68.) Popoli bel- 
llcoil amavano le loro divinili. (MPC. 
Iv. t. 21 n.) Le armi veitlle da Ve- 
nere tono le tohe a Marte. (MB. p. Iti.) 

ARMILLA , parola ehe tlgniloa 
nonUe; e prendèai ancora per qua- 
lunque braccialetto o catenella. (UV, 
V. 2 p. t.) Ornamento ehe neppur 
ne) bt^no al deponeva. (MB. p. 74.) 
Anticamente vi ai portavano in- 
terni I tigilli. Nella Gtniii ai ai- 
iribuiace alle mani , ni d' altronde 
procede II nome ttetao ehe ba di 
amaniclia. (OV. iv. p. 8, 10.) Se ne 
abbigliava un tolo braccio, e mttti- 
me.Tl alnitlro. (MFC. v. 1 I. 10; y. 
3 t. 44. ) Siffatto abbigliamento dl- 
allngue talvolta nelle 2 mani io fede, 
impreate anpra antiche gemme , la 
flnnnetca dalia virile. ( OV. v. ( p, 
221.) Anche i papali plA aempllci e 
poveri uaavano learmille virili. (MPC. 
V. 1 Iv. n. — OV. V. 2 p. 11. ) 
L’atteilla i propria di Venere. (MPC. 
iv, t. lU, li n.) SI di a Cleopatra. 
(Iv. V. 3 iv.) Circonda rrequeatemenle 
le braccia d'Itide nelle imagini egi- 
aie e greche. ( Iv. v. 7 t. 6. ) lo 1- 
guro egiaie ae ne vede mna tpe- 
cir gnernira ora II polao, ora II plA 
allo del braccio. ( Iv, v. 2 i, io. ) 
Foggiala a terpe, e portala braefcio 
jutnmo tinittro, ttriagentn la parte 
auperiore del braccio manco, avea 
nome di tpkinter, probabilmente alte- 
ralo dal greco tf'hmetir , eoaa che 
airinge. .(MB. p. xx. — MPC. v. 1 I. 
IO e n. ; V. 2 1. 44. — OV. v. 2 p. 
447 ; V. 4 p. 74. ) V. Saaraan. Dt 
annillit vtttrum dei Bariollno. (OV. 
V. 2 p. 11.) V. Taarxa I. 

ARMOMA, apoaa di Cadmo. (MPC. 
V. 1 t. 29 0.) Najtde delie rive del 
Termodonle, rlconotcluta madre del- 
le Amaaonl. (|IB. p. xxv.) Venere n’é 
la genitrice (MC- t. 27 n.) pe ’l auo 
oongiungimenio con Marte. (MB. p. 
86.) Amore, ae' primitivi poemi coa- 
mogonici, n’è l'emblema, llv. p. 106.) 
Quella deiruolverto ritulia dalla di- 
aenrde concordia degli elementi. (Iv. 
p, 86.) Armonia poetica. V. Heuss 

ARNALDO Giorgio, abb, , autore 
del libro De dii# parèdrit. (MB. p. 
69. — MPC. V. 4 I. 26 n. ; T. 7 I. 
10 0 n. - OV. y. 4 p. 107.) Tocca 
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del yantagglo che potrebbe derivare 
agli artiati dalla lettura d’ Omero, 
(nW. p. 124.) Difende Platone dalle 
critiche di Dioniaio d’ Allcarnaaao e 
di Longino. ( IG. v. 1 e. 4 $ 6 n. ) 
Parla con molta dottrina degli dei 
aaaeatori delle altre divinili, e de’ 
loro nomi. (.MB. p. 69.) Non fa motto 
di Telealoro. (OV. v. 4 p. 107.) 

ARNGRIMO. V. ULixna. 

ARNO. V. Poavc-Viccuio. 

ARNOBIO aaaegna l' Inirodnxlone 
del cullo Iliaco in Roma alla line 
del teeolo VII di Roma nenia. (IIC. 
t. S.) Rimprovera a’ gentiii I lui- 
aurioii modi onde piangevano il mor- 
to Adone. (Iv. t- 86 ec. n.) L’epiteto 
rieiniatue , co ’l quale caralteriaxa 
Giove, non è ben certo che ilgniBcbi 
avente il capo velalo. (MPC. v. 6 i. 

I n.) Nirra avventura occoria a Bac- 
co in diicendendo all* inferno, do- 
y*è da vederi! l’ Elmenborit. ( Iv. 
Ind. d. IL t. C. ) Taccia di lubrica 

II ballo la Venere. (MC. l. 36 ec. ) 
Pirla del terpenle nero (Iv. t. 84 
n. ) , degli alti crudeli delle Menadi 
( Iv. t. 36 ec. n. ), di molti ermi 
ch'erano In Atene con la iella d’Al- 
cibiado. ( HW. p. 43. ) Chiama Se- 
baSii i mlileri di Sabaxlo. (MPC. v. 7 
t. 7 n.) Seriale Jdvereut Gtniee. (MC. 
t. 36 ec. n. — MPC. Iv. ) Fu com- 
mentala dall'Eraldo. (MB. p. 297.) 

AROLDO, cognato d'Eduardo ili, 
digli iloricl Gonteniporinei detto du- 
ca di Weitiex e conte di Kent. (OV. 

^ y. 3 p. 216, 217.) La parte ch'egli 
ebbe nella eonquiila dell' Inghilterra 
falla da Guglielmo il Biilaido, l’an- 
no 1066, 6 rapprcaenlata, inileme con 
tutta quelli memorabile impreia, in 
una lapexxeria ricamala dilla regina 
Matilde ipoia di quel ooaqqiilaiore. 
(Iv. p. 214.) 

AROHATARJ. V. Colleu. 

, ARPALO, dialeale tesoriere d’A- 
lesaandro^ trasportò le sue riechexie 
in Atene, dalle quali molli rimasern 
funestamente tedniti. (IG. v. 1 c. 6 
% 3.) Quel sovrano gli fu largo di 
perdono per la pruim volla, ed II 
rimise nella sua grixli. (ly. v. 2 c. 

2 S 1 n.) 

ARPIA, nno de’ 4 cani rammentati 
da Eachilo nella favola di Atleooe. 
(MB. p. 202.) 

ABPIE, mostri (OV. v. 1 p. 329.) 
che da alcuni meno critici voglionsl 
rappresentali salto figura d’un uc- 
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cello eoo la tetta uoiaaa aeconriata 
•Ila maniera rgitia. (li. y. I p. SM.) 
V. Ptnun. 

ARPICO, città del pfeeae de’VoItcl, 
anticamenie compreia nel nuovo La- 
aio, fu patria di Cicerone. ( IR. c. 4 

5 3.) 

ARPOCRATE, Gglio d’Iiide e d'O* 
siride (HW. p. 1SS.), dio del mitte* 
ro (OV. V. t p. S4S.) e del silentio. 

( HW, iv. ) V. Eetro. Confuto per 
molli riguardi con Oro. In lui li 
Egli] adoravano il Sole rinavata nel- 
lo solstiiio iemale. (HPC. V. S t. le.) 
V. AsTiaoo, ScairiDC. 11 tuo cullo 
fioriva all'epoca degrimpertlori, ed 
allora se ne portava, quasi da tutti, 
rimaglne In un annelto. (M W. iv.) Essa 
è caralterlttala dall'acconciatura del* 
la chioma divisa in boccoli paralelli 
e pendenti intorno alla lesta IMPC. v, 

6 t. 47 )^ da nn filodi barba che gli 
cade dal mento (Iv. v. S I. 16. ), dal 
fior di loto (HW, Iv. — OV. v. 1 p. 
S43.), dal cornucopia (HPC. v. 4 t. 
il n.) e da ricchi e d^pj monili che 
scendono su'l petto. (HC. I. 1. ) Suo 
gesto solito è d'imporre sileniie co ’l 
dito alla bocca. (HPC- W- - HW. 
p. 116. — OV. V. S p. S4S.)NelU 
ciocca di capelli a lui data tl è 
preteso ravvisare la forta produt- 
trice e generativa. Il Ttu triplicato 
non iQContrati fra’ tuoi attributi che 

? uand'egli 4 in fasce. (HPC. v. S I. 
6.) Rappresentato io gemme ( HW. 
p. 116. - OV. V. S p. 14S, S43. 
3IIS;v. 3 p. 414, 4lì.) ed in meda- 
glie. (MPG. v. 4 t. 11 n. — HW. p. 
ISS.) //orpocralea del Cupero. (HPC. 
V. 7 I. 6 n.) 

ARPOCRAZIO^E descrive l' ara 
Agira ( HPC. v. S t. 36 o. ), parla 
di Sobaaio ( Iv. v. 7 t, 7 n.) ed asse- 
na la borgata Hellicna alla iribA 
ecropide. (OV. v. 3 p. S70.) 
ARREFORE chiamavansi in Alene 
4 vergini di nascila illustre che s’e- 
leggevano ogni b anni ^ e che por- 
tavano su 'I loro capo oggetti miste- 
riosi appartenenti al cullo di Miner- 
va. Due a’occupavtno del peplo. (OV. 
V. 4 p. 16.) 

1 ARRIA e Pelo ravvisali, senta 
fondamento, in 3 tneste figure se- 
polcrali. ( HPC. V. 7 t. tb. ) Sotto 
questa falsa denominatione era co- 
nosciuto pur soche un groppo di 
villa Ludovlal. (OV. v. 4 p. 336.) 

3 ARRIA Fadllla. V. Abto.viso 1, 
Racsio. 
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3 ARRIA famiglia. Molti personaggi 
di essa, su’l declinare della republlca, 
ed anche sotto Augusto, conseguirono 
■ugisiralure. (IR. c. 3 $ 7.) 

ARRIAHO di Ricomedla. ( IG. v. 

3 c. 7 8 16. — HPC. V. 3 Ind. d. 
M. t. B. 0 . Il , 13. ) Precedette di 
poeo Appieno. Scrisse la storia hi- 
linica (IG. iv. r. 8 C & n.), Oe et- 
imi. Àteo!. ( Iv. c. 3 8 1 n. ) e In- 
dirò. ( Iv. c. 3 8 I ■>' ) Il giornale 
della inalalia d'Alessandro Magno, da 
lui conservatoci , serve a smeatire 
in ogni tempo le voci sparse dalla 
calunnia Intorno la morte di quel 
conquistatore , e ripetute poi dall’In- 
vidia e dall' ignoranta. Tesse I’ apo- 
logia del suddetto , attingendone le 
notizie dalle surgenti migliori, (tv. 
c. 3 8 I c »•) li» suo cenno in/- 
torno al re Coli II conservasi nel 
Periplo del Ponto Euitino , lavoro 
Indiriilo aU'iniperalore Adriano. (Iv. 

c. 7 8 16 n.) La sua relazione delle 
guerre di Traiano neirorlenle è cl-- 
lata spesso dal Nnlela e dal Sineello. 
(Iv. V. 3 c. 16 n.) Assegna la ribel- 
lione de’ Parli al tempo del re Antio- 
co II. (Iv. 8 1 n.) Parla di Lisimaco 
(Iv. V. 3 c. 6 8 I "•)• d uo AbissSre 
(Iv. e. 13 8 4 n.), di Seleuco I Nl- 
catore ( Iv. c. 13 8 4 n.) e del mo- 
numento eretta a Sardanapalo pressa 
Anchialo In Sicilia. (HPC. v. 3 Ind. 

d. H. I. B. n. 11 ; 13.) Narra che 
nel sepolcro di Ciro a PasargadI si 
trovarono collane ed orecchini. (IG. 
V. 3 r. 16 8 4 n.) 

ARRIDE!). V. Fairro 13. 

ARRINGATURE. V.Bnscciol, Cz- 
risooovo 1, Masi 1. 

1 ARRIÒ Balbino. V. Baiuiso 3. 

3 ARRIO (H.) Secondo, personag- 
gio (orse anteriore al secolo VII di 
Roma, dovette essere famoso negli 
snoafl deUa republica. Ne sono pe- 
rite le memorie. La sua testa vedesl 
s^ra medaglia con leggenda che ne 
oflre I nomi. (IR. c. 3 8 7-) l'n altro 

3 ARRIO, contemporaneo di Ca- 
tullo, andò in Siria per commissione 
del governo. S' ingannò II Glandor- 

f iio dandogli II prenome di Marco, ed 
I cognome di Secondo. (IR. c. 3 8 
7 n. ) 

4 ARRIO (Q.) , generale romano, 
commandò sotto Crasso nella guerra 
contro Spartaco. (IR. c. 3 8 < n.) 

ARROTINO. Cosi denominata 4 
una stnlua di Firenze, che vuoisi 
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nppretrnltre la Scita iiunigold 0 di 
Mania ( MFC. v. 6 I. S.) ; lavoro In 
cui, allcM la qualill del suggetto, 
ai è avuta poca eontlderazione alla 
belleiaa. (MB. p. 13.) 

ARRUNZIO (L), oooiole, nominalo 
la epigrafl riferite ne'NG. p. in, vi. 

1 ARSACE. I prlocipi che poru- 
roio tal nome, detti Araacidi, aveano' 
anche un parlicolare oopranoroe. (IG. 
V. 3 e. 1& e n.) Diaceodenti da'Peraia- 
ni , campetiluri de’ re di Siria. ( Iv. 
S 3. ) V. Siau 3. Insigniti della aa- 
eerdotale dignità de’ magi. (Iv. c. 
16 $ 3 n.) La serie di essi, rela- 
tori su’ Parli e su molta porsione 
dell' oriente per quasi 6 kcoIì , è la 
pii nuaerosa di quanta oa n’ abbia 
serbate la numismatica. Pareeebi an- 
tiquari la presero a tema delle loro 
indagini, chi con pii, e chi con mi- 
nore successo. Il Visconti, con ardua 
fatica llluatra le gente ed i ritratti 
abbastanza certi di molli Arsscidl. 
La loro storia è assai imperfetta ed 
oscura. ( Iv. c. lì e n. So. ) Alcuni 
storici ne eominciano la serie da 
Tiridate. (iv. $ 1.) Il diritto di sue- 
eewione in quella famiglia fu un 
tempo mal resisto. (Iv. $ & o. ) Il 
loro vasto Impero formavasi d’ un 
gran numero di popoli divisi li uni 
dagli altri, e retti la maggior pane 
da principi panieolari , pid o meno 
dipendeotl da essi. La svariata sua 
ca m poelsiane pnnori grandi e civili 
Inanlli, flincsti alla sua prosperità 
e possanza. (Iv. % t.) Questa fone- 
naeaie crollò sotto i colpi di Tràja- 
no. ( Iv. S 31.) Trent’annl di pace 
la ringagliardirono alquanto. ( Iv. $ 
31.) Ruinò co’l eadaredel V Vologese 
a del V Artabano. (Iv. ( là.) Il can- 
giamento di dinastia, duranti li itl- 
timi periodi del regno d’ Augusto , 
nella successione degli Arsacidi, su- 
scitò varie guerre, nelle quali il im- 
peratori romani o pigliarono sn- 
ch’essi Tarmi , o fraposero la loro 
autorità. (Iv. a. In.) Dopo Praate III, 
nella loro famiglia il delitto schiuse 
er à volte T adito al trono. ( Iv. % 
1. ) In parecchie città neche dei 
loro impero I magistrali di esse città 
facevano coniar moneta. (Iv. n.) Nel- 
T esame delle date scritte su le me- 
daglie paniche, il Visconti preferisce 
il calcolo dell’ Arduino a quello del 
Prdret. (U. i 3à a. In. ) Esse date 
Iner conosciute sono scritte in modo 
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che, BeU* ordine naturale delle epi- 
grat da sloistra a diritta , T unità 
precede la decina , e questa 11 een- 
tloaja (Iv. $ là n. ) li suddetto Vi- 
sconti pretende che de’ singolari titoli 
e sopranomi che si vo^iono leggere 
su le loro medaglie, alcuni siano ca- 
prlcelosamente sformali, ed altri In- 
ventati. (iv. S 3à'n. Bn.) Ne' loro le- 
tradrammi leggesi spesso II nome de’ 
mesi del calendario macedone. (Iv. 
v. 3 e. 13 $ 19.) Si può congetturare 
che quelli coniati fossero a Seleucla 
8oo a che montò In trono Golarze, 
e poscia a Ctesifonte. (Ir. v. 3 e. lì 
S 13 n.) Le medaglie degli Arsaeldi 
della seconda ncbialia sono abba- 
stanza differenti nella fabriea e nello 
stilo da quelle della prima, onde non 
a' abbia a eonfunderle insieme. ( Iv. 
$ 6. ) V. Aasaisust. 

3 ARSACB I da ateuno voluto d’o- 
rigine scita, e da altri discendente 
dalla regia stirpe degli Aebamenidi 
e di Darlo. Prima regalare della 
Banriaoa, Indi capo de’ Parli ( IG. 
V. 3 e. lì f 1. ) , e fondatore della 
loro monarchia. Prese titolo di re 
Il làl: (Iv. $ 3 n. ) Dopo 3 anni di 
aaggio governo fu occiso io batta- 
glia. Il suo nome, caro alla nazione, 
per lui tornata all' indipendenza, di- 
vieo quello di tutti i sudi successori. 
Il Pellerin gli attribuisee usa me- 
daglia che spelta a suo fratello se- 
eoadogenho (Iv. % 1.) 

3 AhSACB II Tiridats , re de’ 
Parti. Pretesa la sua derivazione da 
grandi re. Con la prudenza e co 'I 
coraggio doma Tavversa fortuna , 
rieonquisla, rafferma. Ingrandisce il 
dominio ereditala dal fratello. Seon- 
flge Seleuoo CalHnlco. Regna 37 anni. 
Il Visdooti con la scorta della cri- 
tica ne ravvisa TefBgle in medaglie. 
Giustino ae fa l’elogio, ma II con- 
funde con suo fratello. (IG. v. 3 e. 
16 S 1 e n.) 

4 ARSACB IH Artabano I succm- 
to al padre TIridaia ( IG. v. 3 c. 
16 J 1, 3.), verno il 309 avanti G.C. 
(Iv. $ 1 n.) Combatte Antioco il Gran- 
de, e lo forza a riconoseere I pro- 
pri diritti. ( Iv. S 3') L* durau dd 
suo regno non è alabUila. Qualcuno 
lo etimina a torlo dalla serie de’ re 
parli. (Iv. B.) 

6 ARSACE IV Priapozio , re de’ 
Parli. Questo sopranomc legral ne- 
gli autori con qualche variazione. 
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( IG. V. 3 c. lì $ 1 e n.) InMrlo il 
quando luceedrue ni padre Arta- 
bano. (Iv. % 3.) Il lue yolta ei viene 
riibilo in medaglia. (Iv. J 3.) Dopo 
un pacifico regno di li anni, lasciò 
■I Irono ni maggiore de'auoi figli 
(IV. S », S.) 

6 ARSAC£ V Fraste I, vincitore 
de' Nardi. Il ano reno , comincialo 
verao il 190 innanti l’e. c. , al pro- 
lungò fino al 16& 0 in quel torno. ' 
Il Viaconli esamina medaglie che re 
ne apprendono le aembianae e I li- 
loli di Gran re Arance Epifane. Mo- 
rendo, piò tenero del prò della pa- 
tria che de’ figli, cedette lo •cellroal 
bravo fratello (IG. v. 3 c. 16 $ 3.) 

.7 ARSACE VI Mitridate I. La tua 
vita i una perpetua serie di vitto- 
rie. Le citta più famose d' oriente 
gli schiudano le porle. L'Ircania per 
lui torna al dovere. Con la conqui- 
sta della Media, Persia, Meaopolamia 
e Baltiiana rassoda ed ingrandisce 
la monarchia panica. Capo, e quasi 
(ondaiore di grande impero, ai cinge 
la fronte della tiara de' principi per- 
si, e ai fregia del titola di Re dc're. 
La dolcexu , la nlualixia e te altre 
aue eminenti viria formano la con- 
tinua feliciti de* suoi sudditi e la 
propria. Mite e generoso verao il 
primole Demetrio Kieatore, l’aggre- 
ga aMa sua famiglia , dandogli la 
mano della figliuola Rodnguna. La 
sua morte i posteriore al HO in- 
nanii l’e. e. L’acquialatsai gloria gU 
merita il aopranome di Teo, cioè il 
Dio o il Divino. Il Viaconli dimo- 
stra che le medaglie ci offrono il 
suo ritratto ed i suol, titoli di Gran 
re de’ re Araaca Epifane. ( IG. v. 3 
c. i6 J A) Suo compagno nel Irono 
c auccesaore.è II figlio (Iv. J A &■) 

8 ARSACE VII Praate II. Primo 
degli Arsacidi a portare i sopranomi 
di Filelleno , di Evergete ( 16. v. 3 
c. 16 S 6, 6.) e di Giusto, (Iv. v. 3 c. 
13 $3 it.) Principe amhitiooo, disegna 
cingere la corona di Sirie. Con doro 
e despotico governo stanca popoli e 
re. Ih varie Mtloglic è rotte da An- 
tioco Evergete, me, astuto e valoroso, 
non al acorogglo. Libera il catliro 
Demetrio. Haehina aoltevaiioal contro 
li eaerclii nimiei, ed a poco a pòco 
Il sperpera. Lo stesso Antioco snlo a 
grande «lento al salva. Indi a non 
mollo vico ucciso. Per amore e per 
politica Fraate ne apqsh In faelia ni- 


ARS 

potè, gii caduta in ino potere. Rin- 
forxa le proprie truppe con un gros‘ 
so corpo di Scili, che poscia speri- 
menta imporinni. indiscreti, ribelli. 
Vuoisi trucidalo In guerra da’ msl- 
Irailati prigioni greci , dopo il 116 
Innanii G. C. (Iv. v. 3 iv. S A ) Il Vi- 
aconli gli aggiudica medaglie attribuì. 
te per gran tempo ad altri principi, e 
ne spiega I parecebi titoli che vi 
cotoparlscooo di Gran re Arsace Au- 
tocratore Giusto Filopatore Epifane 
Filelleno Evergete Teopalere Niea- 
lore. (Iv. e Add. d. A.) Hel trono gli 
succede lo zio 

9 arsace Vili Artabano II, terso 
figlio di Priapaaia. ( IG. v. 3 c. 16 
S 6.) Passa il breve regno negli ac- 
campamenti. Assalendo e rinluisando 
In persona un'orda di Scili, fi ferito 
In un braccio, e muore, non ai sa in 
qual anno, il Visconti congettura di 
ravvisarne l'effigie in medaglia I re- 
gista de’ titoli di Gran re Arsace 
Evergete Epifane Fileileno. A lui suc- 
cede il figlio (Iv. $ 6.) 

10 ARSACE IX HitrMale II. Per 
lui II regno de’ Parli recupera tulio 
Il aue scendere. Respinge K Scili, e 
vendica il proprio padre e cugino. 
Aunggella le provisele ribelli. Ter- 
ribUe a’ suoi vicini. Imprigiona De- 
metrio III. Rafferma au ’l Irono d’An- 
tloehia un principe seleuclda. Costrin- 
ge li Armeni a piegarsi al suo cenno. 
Favorisce potentemente il gioveneTI- 
grsne. Per le sue gesie ottiene il 
titolo di Grande. Venuto a mone, 
verso l’fifi innanzi l’e c., non lascia 
alcun Aglio, od almeno niun di loro 
gli può succedere. ( K. v. 3 e. 16 
S 7.) Il Visconti apporla le conget- 
ture dell’ avvisarne l'effigie in me- 
daglie fregiale de’ sopranomi di Gran 
re Re de’ re Arsace E|iliane Filo-' 
palore Evergete Filelleno. (Iv. e $ 
M n. fin.) 

11 ARSACE X Imbrandi proba- 
hilmeale lo scettro da’ suoi avi dopo 
Mitridate II. La morte o la caduta 
di quest'anonimo sovrano schiuse, il 
77 Innanzi l'e. c. , la via dd trono 
all'otiuagenario auccessore ( IG. v. 

3 e. 18 $ 8.) 

13 ARSACE XI Sanalreee. Mo- 
rendo , dopo no Mvscne seuenne , 
eonforieasi In veder la. sua naaiona 
vicina a ritoccar quèll* altezza a cui 
per fortuna e valore dc’atioi avi era 
salita. ( IG. V. 3 e. 16 S fi- ) RUti- 
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Mlilo ta ’l irono de’anoi maggiori mei^ 
cc il «accorto de’ 8«cj. (Iv. Add. d. A.) 
Le medaglie et additano, in un con 
l'efAgie, t tuoi liioll di Gran re Sa.- 
natreee Artace Teopalore £vergeir, 
e rarvalorano la congetturo eh’ egli 
aia Aglio di Mitridate I e fratello di 
Fratte II. (Iv. %t.) Il Viacooti spie- 
ga la -particolarità rarieaima delie S 
leltere TAM incise io un dramma. 
(Iv. Add. d. A.) V. Tamnaca. Il peso 
del governa du In gran parte aoate- 
noto dtll'egregio tuo Aglio (Iv. $1.) 

13 ARSACE XII Fraatè Ili. Morto 
il padre, continua a reggere con fran- 
ca e aicura mano i popoli auggelti. 
Principe guerriero ed uomo di alato, 
ottiene eoo la scaltra politica quanto 
non può con l'nrmi. 8’ approAtit del- 
roppreetione di Tigrane, con lui airhi- 
ge parentela, e al ijniace io alleania 
anche con Lucullo. Forte e riaohito 
con Pompeo e Mitridate re del Ponto. 
Aaaalilo da un generale romano, lo 
reaploge, e ai sbriga dalla guerra. 
Recupera le regiotii armene. Dentro 
con I comuilsaarj di Roma entrati 
mediatori Ira lui e Tigrane. Ritto- 
rotore dell’Impero da' Parti. Sempre 
guardingo e savio nel decennio del 
auo regno. Cbiamato da’ rieonotcenil 
sudditi co ’l titolo di Dio. (IG. v. 3 
c. 43 t 9.) Nota d la lettera a lui 
iadlrllts da Mitridate il Grande. (Iv. 
S A n., S n.) Ntaaacrato da'erudi tuoi 
Agli verta II 00 avanti l’e. e. Le me- 
daglie ce ne offrono l' effigie co’ so- 
pranoini di Gran re Amace Re de’ 
re Giutto BeneAco Epifane Tea Eu- 
patore Filelleno Filopaiore. ( Iv. $ 
9, Si n. An.) i 

44 ARSACB XUI Mitridate IH. 
Si aperte la via al trono con l’at- 
ataalnio del proprio genitore Frat- 
te III , di cui era primogenito. I 
sudditi, oppreati dalle tne crudeltà, 
gli al voltarono contro . e ricooob- 
liero per re de’ re il fratello Orode. 
Quegli, guerreggiando per riavere lo 
acettro , fu vinto da questo , r, per 
soprapiù, iraliato con ogni «orla di 
barbarie. Quantunque II Viaconli af- 
fermaste da prima neesun monumento 
poterai con tutta certcaaa a lui at- 
tribuire (IG. v. 3 c. là $ IO. ) , cià 
non pertanto gli aggiudicò in se- 
guito una medaglia ebedianai tscriste 
agli Arsteidi incerti. (Iv. S S4 n. An.) 

4à ARSACE XIV Orode I. La tua 
effigie, insieme oo’ titoli di Re de're 
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Anace Evergete Giutto Epifane Fi- 
lelleno, ravvisala in medaglie. ( IG. 
V. S c. là S 10, 11.) Vuoisi che apo- 
taase una Aglia di Antioco, il re pro- 
babilmente della Commtgene. (Iv. JIO 
n.) Grande fautore dell’ atroce par- 
ricidio di Fratte IIL Riconosciuto 
sovrano da' tiidditi in luogo dell’e- 
tpnlao fratello Mitridate ebe , prete 
i’armi per recuperare i tuoi diritti, 
da lui fu vinto, e barbaramente trat- 
tato. Immolò alla sua gelosia II bravo 
e valoroso Surena. Superba dei'suo 
Irioalo su ’l proconsole Cratao , non 
iatelie pago alla sola dileta de’ pro- 
pri alati. Fomentò guerre civili la- 
certtricl de’ Romsni, e fe’ una. scor- 
rerla nelle regioni orieotali ad essi 
auggelte. Coniriaitto per la perdita 
e sconAlta del prode tuo Aglio Pa- 
eoro. già conquistatore di preaaochò 
rintera Siria e d'una parte dell’Atia 
minore. Stanco del regno, mori il 
87 precedente l’e. c., dopo aver di- 
vise le cure del trono co'l maggiore 
da’ molti suoi Agli (Iv. J 10.) 

16 ARSACE XV Preste IV. Uno 
de’ principi più famosi che, stabilita 
la romana monarchia, mantasse su l 
trono di Ciro. D’ indole amblaioaa, 
dnra e feroce. (IG. v. 8 c. 4à J 14. 
14.) Per assicurarti la corona, sacri- 
ffea so de* suol proprj fratelli (Iv. 
S 40.), e per eetaare ogni dòmettict 
discordia, oeeida un Aglio, e ne con- 
aegna 4 altri titllcbiA’Romani COSI le 
loro famiglie. (Iv. $ 44.) Geloao, pdr- 
teguiia I prlnelpl della propria stlrr 
pe. (4v. $ 44.) Scanna letoa eoncu- 
bine, forte per tema che non cadet- 
tero nelle mani del nimico Tiridtte. 
Riceve a udiensa li ambasciatori ro- 
mani seduto su di nn trono dorato , 
e pixsicando la corda del suo arco. 
( Iv. $ 41 n. ) Troppo ti umilia in- 
naosi ad Angusto. (Iv. $ 44 n.) Du- 
rante il tuo dominio di 86 anni , è 
segno a molte e svariate vkeade, ed 
ora vinto, ed ora vincitore. Rlaeqniala 
eo 'I trono la primiera tranquillità. 
(Iv. $ 11, IS.) Fintimenle cade viu 
lima de’ colpi di Fraatacetuo Aglio, 
che gli succede nell’ impero. ( Iv. K 
Il , A4 n. An. ) Le medagHo ce ne 
presentano II ritrailo coronato de’ 
titoli di Re de’ re Aretee Evergete 
Giusto Epifane Filelleno. (Iv. e c. 17 
$ 11.) V. Gnivtoo. Ttannss. 

17 ARSACE XVI Fraalace, ultimo 
Aglia di Frante IV, nato da una 
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achiara donala da Ansala al re 
parlo. Noa aapellò che una morte na- 
turale Salane I |;lernl di nuo padre, 
c, troppo a lui aiinlgtlanle t glieli 
troncò eoa ua parricidio. ( IG. v. 3 
c. 13 $ 11.) Fu auo aucceaaore nel 
Irono ( Ir. n. r $ 34 n. 6n.), e rrgaa- 
va aotio il eoaaolalo di C. Cenare 
(Iv.J 11 n.);ma non vi ai potò a lun- 
po nanleaere, perebt I Parti n’alrar- 
rivaao I miafatti , e ne aprcaaavano 
rori^ne. Mori trucidato. (Ir. J 13.) 
lavane rAmenia, e ai diagnatò con 
I Romani. (Ir. $ Il n.) Venne aecllo 
in auo luogo 

18 ARSACE XVII Orode II. Prin- 
cipe che, uacito dal aangue degli Aria- 
eidi, diionerò I proprj natali con vi- 
alene qualità, ed avido, crudele, vio- 
leato cadde per mano di coloro che 
roalributronoal tuo ioaUamenlo.(IG. 
V. 3 c. 4.1S 13.) 

19 ARSACE XVIII Vonone I, uno 
de'Sgli di Frante IV, forae il maggiore 
de' auperaliti. Aaauolo da Augutio a 
principe de' Pani, I troppa romani 
auoi modi non piaeiono , e le atease 
aue virtù repuuie nono aliretanii 
difetti. Tenuto da’ popoli qual vaa- 
aallo dell’ imperatore di Roma, e in- 
degao di freglaral del titolo di Re 
de’ re. Sperde I ribelli eonduiti da 
Arubano, Di nuovo è aaaalito , ed , 
eanle da’ proprj domiaj, ai ricovera 
nella acoavolta Armenia , e vi ù ri- 
eonoacluto per re. Indarno eoaSda 
io Tiberio. Ripara io Siria, ove vien 
guardato dal proeoaaole Silano ere- 
tico. Costreiio a ceaaare di colà, paa- 
aa nella Ciliela , corrompo co’ auoi 
tenori le guardie, e fuga. Arrestàto 
al paaaagglo del Piramo, i eceido 
dall’ onciale complice della aita fu- 
ga. Benché croieialo iu oecMente, 
ncoaiaal dagH ani orlealali perSa ne’ 
tipi delle aue monete. Lo itile del- 
l’epi^afa che al legga in una di eaae 
è muco nella namlamatiea de’ re . e 
aembra avvidnanl a quello delle 
iacriaiooi di parecchie medaglie ro- 
mano. (IO. V. S e. IS S 13 e a.) 

SO AMACE XIX Ambino Ili , 
prindpa di grande energia, capo del- 
la leeeioda oUrpo degli Araaeldi. Vinto 
da Voaene , diviene alla aua volta 
vincitore. Lo caccia daU’Armenia , e 
ne cinge ia corona al crine d’uno da' 
proprj Bgli-, che poaeia é coatretio 
a dimetterli. Invade di nuovo l'Ar- 
meoia. Dolente della morte di Ger- 


ARS 

manica. I popoli, atanefai di lui, in- 
vocano un altro re. Ridulto l’aclvag- 
gl auoi climi, vive delia aua caccia, e 
torna alle vecchie uaanac. I malcon- 
tenti lo richieggono. Con un eaerci- 
to di Scili alalie Tirldate, lo «incr, 
lo fuga. Rieonquiala 11 trono, ed In 
lettera piena di Scie e d’ ingiurie 
afoga l'ira aua contro l’Imperatore. 
Morto Tiberio, troppo debole e vile 
è il auo procedere con Caligola, che 
gli coniente di rimpadronirai del- 
l’Armenia. Maleviao l’Parti per la vio- 
lenia del auo carattere, viene eccito 
in vece tua un altro principe, detto 
Cinnamo, ed egli aalviai con novella 
fuga premo Imle principe deU'Adla- 
bene, auo tributarlo ed amico. Que- 
atl lo francheggia la modo, che egli 
alla tenta di un’ armala rientra vit- 
torioao ne’ auoi alati. Dopo na regno 
di circa 37 anni, laaeia, la morendo, 
a' auoi Sgli quello accHre che ninna 
foru vaine a airappargli di pugno. 
Un medaglione ci nerba il auo genui- 
no ritratto con I titoli di Re Anace 
Giunto Eplfane. (IG. v. 3 c. là $14.) 
Suo aucceaaore é il Sgllo (Iv. $14.) 

31 ARSACE XX Bardane, chiaro 
In valore, ma violento ne’ modi, ar- 
dito ne’ diaegni. Torbulenae dome- 
atiche ló ritraggono dall’ nundarai 
con l’imperatore di Roma. Trionfa 
dalle pretenaioni di GotaCie fratello 
per adoalooe , e nipote per naacita. 
laealu il rivale fugitivo. Sottoroetie 
la ribelle Selencia. I noldati vengono 
meno al ano ardore. Tornato in aeg- 
gio, tratta I popoli con tale una ae- 
verità e ferocia, che i grandi della 
corte còlgono il trambuato d’ una 
eaecla per labrlgaraene. Ua meda- 
gtloae el eaiblace la aua elSgie co’ 
titoli di Re Anace Evergete Gioito 
Epifane Filelleno. (IG. v. 8 c. 14 $ 
14.) Verno il 47 deir e. v. gli aueeede 

33 ARSACE XXI Goune (IG. v. 
Se. 14 $14.), nipote, e non Sgllo, d'Ar- 
tabanolll. (Iv. $ 14 n.,18 n.) Il au<> 
nome trovali aerino ia maniere diver- 
ae. (Iv. $ 16 n.) Eccede in erudellà, e 
non eguaglia In prodeiaa II auo anie- 
ceaaore. Al primo aalire lo trono aa- 
eriSca au lievi aoapetti il fratello Ar- 
labano con tutta la aua famiglia. Bi- 
rcio lo aeeltro, diviene ai Iniolera- 
ilmente lirtwno, che I audditl cono 
coatratti a ebiedere un nuovo re. 
Ciò non pemnto egli irioafa, e bia- 
tratta il auo emulo Heerdate. Muore 
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vnu Deli >1 ìO Ueir i>. v. Le sen- 
bienxe tue con i tlloli di Re de' re 
ArMce Evergete Glutio Epifane Fi* 
lellcDu et «eiignao lerbale dalle me- 
daglie. (Iv. $ 16.) Il 'Viacootl ipie^a 
com’ egli, nipole di Bardane, ne aia 
dagli atorici dello fratello. ( Ir. n.) 
V. Auace S3. Brano I, Consini. 

SS ARSALE XXII HeCrdate, Bglio 
di Vooone I. Il nome di lui è un ai- 
iMsimo di quel di Milridale, e l'uno 
difleriaee dall’ altro per la direraild 
de' dialetti prraiani. Gioveneilo an- 
cora è apedito a Roma da Fraale IV 
ano avo. Dato aoleonemente da Clau- 
dio per re a’ Pani, già alanehi del- 
l’ iniquo a crudo Goiarie. Accolte con 
eniualaamo da varj capi e da varie 

rovlaele. la balia di aè ateaao, iaSne 

tradito da perfidi conaiglieri. Il ri- 
vale, aaaalitofo ad Arbela, gli corrom- 
pe te truppe, ed egli è aconfitlo, im- 
prigionato , a mouo delle orecchie. 
Regna Rochi di, e circa II 49 dell’e. 
e. Il Vlacoali ne ravviaa l’ effigie in 
medaglia lax|ualereoa I titoli del Re 
Arance Evergete Epifaue Filelleno. 
(IO. V. 3 C..I& ; 17 e n.) 

54 ARSaCB XXIU Vologeae 1, fi- 
glio maggiore di Vooone II, e tuo euc- 
aore nel trono de' Parti. Sempre fermo 
e prudente in mexio a po^ll natu- 
raimente inquieti, ed a nimici forti e 
polenti. Rieace neH’impreaa, aebene 
dlagnaloaa a' Romani, di porre nel- 
l' Armenia il fratello Tiridale. Vinto 
da Corbulone , e poacia vincilare di 
Pelo. Vive in pace e in amleiiia con 
Herone e Veapaalano. Queall gli rl- 
cuaa uno de’ anni t figli da mettere 
alla leale degli cterciil per reapin- 
gere una aeorreria alena. Prima di 
romperti la concordia fra’ loro alati, 
egli muore, dopo un governo di 3U 
anni. La tua imaglne. In un co’ titoli 
di Re de’ re Arance Evergete Glu- 
alo Epifane Filelleno, el vien rappre- 
arnlBia da una medaglia. (IG. v. 3 e. 
15 5 1«.) 

55 ARSACE XXIV Artabano IV, 
ancceaaore di Vologeae I nell’Impe- 
ro de' Farli. Minacciò Tito di volere 
con l’aimi afiòrure le pretentioni al 
aogllo d’un fatto Nerone; ma tale e 
tanta era la coalul impoalnra , che 
quegli ti rimate dall’andare piò ol- 
tre. Alcuni acrittori con poco fonda- 

amento ne poaero In dubio l’eaiaten- 
''la, toks perebè lo Zonara è l’unico 
che n’abbia parlato. (IG. v. 3 c. 15 
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f, 19 e n. I Egli forte era figlio di 
Vologeae. (|v. $ 18.) 

S6 ARSACE XXV Paonro, princi- 
pe de’ Parli, amico del re Decebtio, 
ed inimico armato di Trajano. Collocò 
il figlio Eatedare tu'l trono d'Arme- 
nia, e, mentre penaava a cedere al- 
l'altro figlio il regno, la cui durata 
è incerta, fu cello da morie. (IG. v. 
3 e. 15 $ 19.) il Visconti illuitra le 
medaglie che ci mostrano la tua fi- 
tionomia , e ci rammentano i titoli 
di Re de’ re Araace Giutto Epifane 
Filelleno, e l'epoca del tuo gover- 
no. ( Iv. e Add. d. A. ) V. Piinio 3. 
Ebbe a tuceeiaore il fratello ( I v. $ 90.) 

97 ARSALE XXVI Coeroe. Per 
Berbere a tè alesao il regno de’Parii, 
n’ eaclude i nipoti, ad uno de’ quali, 
per nome Partnmatiri , cinge la co- 
rona d'Armenia, togliendola ad Ette- 
dare altro tuo nipole; tratto di po- 
litica per lui inutile , ami funetto. 
Assalito da Esaedsre e da Trajano, 
è vinto, e quasi espulso fuor delle tue 
terre. Manomessi i tuoi palagi ; cat- 
tiva la tua figlia ; coronato il tuo 
emulo nella propria meiropoli ; l'au- 
reo trono degli Araacidi iratporialo 
a Roma, fregio al trionfo del vinef- 
tore. Gli tono reai i dominj, la figlia 
e V amicixit di Roma : ma poco ne 
gode; chè l’anno 19S dell’e. c. mon- 
ta in soglio il ano aucceasore. Ra- 
rissime iTOdaglie di bronxo ci offro- 
no le tue temlHansc. (IG. v. 3 c. 
15 S SO.) 

S8 ARSACE XXVII Vologeae II, 
re de’ Parli. Il tuo governo di circa 
tu anni ti aegnalò per prudenxa e 
per costarne amore alla pace. Le meda- 
glie ci offrono la tua imagine la un 
co’ titoli di Re de’ re Vologese Giu- 
tlo Epifhns Filelleno. Egli vuoiti fi- 
glio di Cotroe. ( IG. v. 3 c. 15 S 
SI e a.) < ^ 

99 ARSACE XXVIII Vologeae III. 
tallio al trono paterno verso il 149 
dell’ e. c., non imita la aavieaaa del 
genitore. Per dare all’ Armenia un 
principe tutto tuo, invade quel rea- 
me, aeaecia Soemo d’Arlattala, a vi 
corona Coaroe, altameilte rltoluto di 
toiienervelo con l’armi. Dopo alaini 
lampi di prospera (brluna, e domo e 
tconfilto dalle legioni romane, e per 
tuo dlidoro li Imperatori colleglli 
M. Aurelio e L. Vero aggiungono 
a’ proprj titoli qne’ di Medici , Par- 
tici ed Armeniacl, e tolenneggiaao 
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Ici-iportde «Hlorle con trionfi irm- 
pre mrmorabill nrglt «nnall dogli 
Antonini. Ln ioa fiiianoniia, con al- 
cune Hate, e co' titoli di Re de’ re Ar- 
ance Volograe Eptfane Filelleno , ci 
viene adilllata dalle medaglie. ( IC, 
T. 3 e. 16 $ M.) I figli diaputantlnl 
la corona pud dirai che aveano tutti 
ad un tempo preso il tilolo di re. 
(Ir. S 18 n.) 

.’O ARSACE XXIX Vologeae IV, 
aucceaio a Vologeae III, il 100 o 191 
dell'e. V. (IG. ». 3 c. 16 S SO n. ), favo- 
reggia Kigro.aaaale dimprovlao, nella 
guerre civile di Albino, le frontiere 
romane della Metopotanifa, e con la 
toccatagli aconflla fregia Severo del 
titolo di Partico. Il Vitconll gli at- 
tribuiace medaglie che recano il auo 
ritratto inaieme ro’l titola di Re Aran- 
ce Epifane. (Iv. S IO.) I figli ai con- 
Iraalarnoo un regno già infiacchito 
de un secolo di sconfitte, e rieacirono 
a lacerarlo lutto. (Iv. J SI.) 

, .M ARSACE XXX Vologeae V, 
detto anche Palaach e Baisga. Alle 
minacce di guerra abbandona a'Ro- 
mani, che li cercano, S peraonaggi da 
lui oapilati ne' propr] dominj. Al 
K.irman cade in mano del prode Ar- 
taaerae, e ne vien tolto di vita. Le 
mevlaglie ricordano le date del auo 
regno ed il titolo di Epifane. l'na di 
case fu allribulla dal Sacy ad un al- 
tro Vologeae che regnò au' Persiani 
alcun accola dopo. Il Visconti pensa 
al contrario, ed arreca II argumenll 
In proposito. (IQ. v. 3 c. 16 $ 24 e n.) 

ARSaCIUI. V. Anascc I , «I, Los- 
acEnce (di), Mssscetu, Vsillist,Vo- 
sost 9. 

ARSAME. principe armeno, fonda- 
tore d'Araamosafa, partigiano di An- 
tioco Jerace nella guerra contro Se- 
leuco. Il Visconti ne ravvisa l'effigie 
io medaglia au cui il Pellerio credè 
leggere il nome di nn re Liaame od 
Alaame. Il Froelich , che per mero 
sbaglio vide Uh Arsame sopra altra 
medaglia, ritornò l'antiquaria fran- 
cese au la giusta via. La storia per- 
siana rammemora altri Arsami. (IC. 
V. S c. 19 S 1 c n.) 

ARSAMOSATA, città d' Armenia, 
trae il proprio nome dal principe 
Arsame che la fondò. Comincia n 
(arai conoscere nella storia a’ tempi 
d’Anlloco IV, scbcn taluno la voglia 
rammentata all’elà d'Anlloco IlI.flG. 
V. 3 e. 19 S I e n.) 


ARSE. V. NssacETnE. 

ARSEXALF. di Veonia. V. Tesuis. 

1 AHSIXOE. Cosi un tempo fu 
chiamala la città di Efeao. ( IG. v. 
9 e. 2 $ 8 n.) 

9 ARSINOE, città d’Egitto, delta 
In prima città de' cocodrill (IC. v, 
3 c. 18 S 6 n. — HPC. v. 7 1. 14.), 
perchè questi animali v’erano mollo 
venerali. (MPC. iv. n.) 

3 ARSIX()E, nome, presto Pinda- 
ro, della nutrice d'Orctte, (MFC. v. 
6 I. 22 n.) - 

4 ARSI.VOE Filndelfide ( IC. v. 3 
e. 18 5 6 n. — OV. v. 4 p. 544.), sorel- 
la, dal lato di padre e di madre, e se- 
conda moglie in uno di Tolomeo Fila- 
delfo, (IG. iv. S 4.) Le buone qualità 
onde a'adomava neirulllmo periodo di 
vita cancellarono le macchie del pri- 
mo, e di sciagurata divenne fortunata, 
cara, gloriosa e benemerita. Giove- 
nisairaa ancora ti uni al vecchio Li- 
aimaco, indi , da profferte tedutta , 
al fratello Tolomeo Cerauno, che tra 
le braccia le trucidò 2 figli avuti da 
Lisimaco, e lei, spoglia de' titoli di 
contorte e di principcaaa, confinò, se- 
gno di gran doglia e sventura, nel- 
r itola di Samotracia. Per la morte 
di quel barbano venula a libertà, 
ai congiunae con Filadclfo, che tvi- 
acrralaroenierama va ed altamente l'a- 
dorava (Iv. J 6.); la qual cosa pro- 
cacciò a lui il aopranome di Fila- 
delfo. ( Iv. S 4. ) hle adottò I figli 
nati dall’anlecedenle auo maritaggio, 
e fu leneriuima madre di loro, quanto 
diami matrigna crndele di altri, (Iv. 
$ 6. ) Da quel principe non ebbe 
prole. ( Iv. S 4. ) Da lui e da' suoi 
figli resi alla memoria di lei onori 
divini. Xell Egiuo e neUa Libia le 
al conaecrarono lempj. ( Iv. S 6, ) 
Da quello che turgea au'l promon- 
torio Zefirio Iratae il nome di Zefi- 
ritide. (Iv. $ 7 n.)Ilel aummenlotala 
tempio eretto da Callicrale ai dedicò 
la oelebre chioma di Berenice. (Iv. 
S 6 n.) VI ai potè ancora una specie d'i- 
droacopo, lavoro di Ctesibio. ( Iv, — 
MW. p. 89. ) V, Cmtnio. Chiamata 
Ippia o aia Equeatre, forte a cagione 
delle figure equestri de’ Venti ivi 
personificati. Tal jianieolarilà spie- 
ga l’alea equea od il ctvalliera alato 
di Catullo 0 aia di (>lllniaeo/ argu- 
menio di moderne dispute letterarie- 
(IG. V, 3 e. 18 S 7 n.| laide novella, 
fatta veneranda da! simboli della gran 
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dei d’Edtto. (KPC. T. T t. U.) Il 
diktns tu ippoiio •* suol simulacri. 
(IO. Iv. S 5 D. — OV. V. 4 p. J37.) 
Rtppreteolaii in btsiorilino ( IO. 
Iv.), In rameo (Iv. f, 4, S.)cilln me- 
(Itpie. ( Iv. — IIPC. Iv. ) V. Beh- 
VICE 8, Mosti Ì, ToLono i. 

6 ARSIHOE Filopatore , sorrlla e 
moglie di Tolomeo IV, con cui divide 
il suo aopranome , clic le vicn dato 
ctlandio neircpigrile di Rotetta. In 
coraggio drgua figlia di Berenice. 
Segue II (rateilo nelle guerresche 
sue mosse , ed a nafia avviva con 
parole l‘ ardore de’solilail. Reduce 
forse di colè, su ’l materno esemplo 
roosaera una treccia di capelli In un 
tempio di Diana. In fine è immolala dal 
maiilo, gi4 stanco di sentirsi da lei 
rimproverare l’iniqua sua condutta. 
Lascia un erede al trono. ( IO. v. .3 
c. 18 $ 0 e n.) Le medaglie ce n’e* 
siblsoono il ritratto. Il tipo dei cui 
rovescio è il cornucopia. ( Iv. J 9 , 
IO.) V. Duscavs, EaiTosTala. 

6 ARSinOE, figlia di Tolomeo Au- 
lete, couimanda la morte del gene- 
rale Achilia, che poco tempo innanii 
concomo era a proclamarla regina 
d’ Egitto, durante la cattività di suo 
fratello Dionisio. L' eaeroito imman- 
tinente la fa discendere dal trono. 
(IO. V. 3 c. 18 J 18.) R presa da' Ro- 
mani, e costretta a comparire carici 
di catene nel trionfo di Cesare. Ri- 
tirasi nell’Asia minore, dove, ad inci- 
tamenlo della superba sorella Cleo- 
patra, è morta da H. Antonio, Tanno 
41 precedente T e. v. , nel tempio 
stessa di DIans Leucofrioa a Ma- 
gnesia. (Iv. J 19 n.) 

7 ARSHIOE, figlia di Lisimaco, 
prima moglie di Tolomeo Filadelfo, 
e vittima della gelosa inquietudine di 
lui. Cospirò, Insieme con Crisippo 
medico, cohtra la vita del consorte, 
onde per ordine di esso fu confinata 
a Copto nell’alto Egitto. Se n’ è cre- 
dulo ravvisar l'effigie In un superbo 
carneo. ( IG. v. 3 c. 18 S k ) 

fi ARSiROE, amica di Filippo pa- 
dre d*. Alessandro , fu data sposa a 
Lago, gravida com’era di Tolomeo 
Solere. (IG. v. 3 e. 18$ 1.) 

9 ARSinOE, figlia di Leucippo', 
la minore delle rapile germane. Da 
essa e da Apollo, ansiehè da Coro- 
nide , si pretendeva nato Esculapio. 
(MFC. V. 4 t. 44 e n.) 

10 aRSISOE, presso Giustino, è 
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il nome d'uni Beila di Antioco So- 
lere, da altri chiamila Apame. (IG. 

V. 1 c. 13 $ 9 a.) 

JSSIfliOE. V. EaiTOSTEaa. 

1 ARTABARO. V. Aassat 99, Pio-, 
urta 3. 

9 ARTABAROo Artapano, re della 
Caricene, noto solo per una medaglia 
di bronco. 1 titoli che aceompagnantr 
il suo nome non sono piò leggibili. 
Sembra però distingueryisi qualche • 
traccia delTepitelo Solere. Probabil- 
raenle visse su’l principio del secolo 
Ili dell'e. V. (IG. v. 3 c. 17 $ 9 e a.) 

3 aRTABANO T. V. AasicE 4. 

4 ARTABANO li. V. AastcE 9. 

& ARTABANO III. V. Absacb 90. 

6 ARTABANO IV. V. AasscE 95. 

7 ARTABANO V. NeHa divisione 
della monarchia . arsacida , operata 
da’ figli di Vnlogese IV, rimase so- 
vrano della Media, delTAdiabene e 
de’ paesi settentrionali di quel vasto 
Impero, in un fatto d’ armi cadde 
viuima del prode Artsserse , il 99i! 
dell’e. e. (IG. v. 3 c. 15 $ 94.) 

1 ARTABAZO, sairapa persiano, 
molto amalo da Alessandro Magno per 
inviolabile fedeltà a Dario silosignore.. 
Maritò le proprie figlie con perso- 
naggi illustri. (IG. V. 9 c. 13 S 1 o.) 
V. EttaEVE 1. 

9 ARTABAZO, settimo successore 
di Tireo su ’l trono della Caracene. 
(IG. V. 3 c. 17 $ 5. ) Di 86 anni, re- 
duce dal paeae de’Porti, fu fatto re. 
(Iv. $ 4 n.) Il Visconti ne riconosce 
TImagine In tetradramma che reca 
H titolo di Solere. (Iv. $ 5.) 

ARTACIA, fante, nota nelle favole 
argonautlehe , impressa in antichis- 
simo vaso di bronso, versa le sue aque 
per la gola di un leone. ( OV. v. 3 

р. *«>•) 

ARTAPERNE, che sbarcò a Mara- 
tona con Innumerevole esercito persia- 
no, 'fu rItraMo da Panano. (IG. v. 1 

с. 3 S 1 e n.) 

ARTAHENE. V. AaiÀOitm. 
ARTAHNETE. V. AaunitaTE. 
ARTANE, discendente da Zadriiife, 

dominatore nella piccola Armenia e 
nrlla Sofene al di là dell’ Eufrate. 
(IG. V. 2 e. 19 ; 6 n.) 

1 ARTASERSE I ed anche Artas- 
ssre o sia Ardesehir< Babcksn ( IG. 
V. 8 e. 16 $ 1.), rampollo della fa- 
miglia di Sassan (Iv. c. 15 $ 94 pc. 
16 $1.), figlio o nipote di Papec, 
uomo siràopdinarlo. V. Eirictuo 1. 
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Comraouo a' dluilrt dalla diaatlia 
domìnaaia lo t’arala, capitana una r1- 
bellioar. Si dichiara indipaodcnle , 
assale Vologeaa V e poscia Artabaoo. 

, Sperpera con il valore e'Coo la /or- 
tuna lutti I suoi emuli. Generoso, 
nagDanimo. risoluto, piglia co 'I ti- 
tolo di Re da' re (Iv. e. IG $ 1.). a 
con la tiara degli Arsacidi ( Iv. a.), 
anche modi e pensieri corrispondenti. 
Riconosciuti i dogmi, e riformala la 
disciplina della religione di Zoroa- 
alro, la chiama in soglio. Strugge od 
almeno comprime quella specie di 
feudale anarcliia che smunge le forze 
degli stati. Trasporla la sede del- 
l'Impero, per lui coianio rISorilo, 
nell’antica capitale de’ Persi. Dalle 
ruine del trono di Darlo dissotterra 
le vecchie pretensioni de' Parti e I 
diritti degli Achemenidi , e cerca a’ 
Romani le pid belle provincia asia- 
tiche da loro possedute. Malgrado le 
sue schiere ed il suo coraggio, gli 
tocca una forte seonSlIa , che però 
sa riparare meglio che Alessandro 
Severo. De' 16 anni da lui regnali , 
i primi II sono sopra i Persiani, gii 
domi, ed II resto sopra lutto I* im- 
pero da Ini conquisMIo il 116 dell'e. 
V. , e che , venuto a morte verso il 
140, lascia ringiovenito , ripopolato 
e airarieeo di nuove eliti al Bglio 
.Sapere , gii suo collega nel trono. 
Le sne sembianze in medaglie ( Iv. 
S 1 e n., 1.) si sceoalano a quelle de' 
baaairilicvi che veggonsi a Hahschi 
Roustam, adorai di epigrai (Iv. J I 
e n. ) mirabilmente Interpretate dal 
Saey. In esse medagUe i chiamala 
Divino, Re de' re c con altri titoli 
pampoti. (Iv. n.) Plutarco ne acrlaae 
la vita. (Iv. $ i n.) 

1 ARTASERSE lì o Ardesebir co- 
minciò a regnare su' Persiani verso 
il 3S0 dell’e. v. (IO. v. 3 c. 16 $ I n.) 

3 ARTASERSE in o Ardescliir sa- 
lito al trono di Persia circa l' anno 
610 dell'e. v. (IG. v. 3 c. 16 $ 1 n.) 

ARTASI. V. Aavisais 1. 

ARTASSARE. V. Aartsiasa 1. 

ARTASSATA. V. Aarsssis 1, Coa- 

WUNIS. 

1 ARTASSIA. V. Zevoaz 4. 

1 ARTASSIa, uno de'capi degli e- 
serclti d' Antioco III. Regni in Ar- 
menia , scosse II giogo di quel prin- 
cipe, e procacciò di porsi sotto la 
protezione di Roma. (16. v. 1 c. 11 
i 1 n., 6 n.) Da lui disccade Tigra- 


ne. Mosi di Corene travisa il suo 
nome, supponendo esso Tigrane Sglio 
di un Ariasi. (Iv. S d n. ) Annibale 
furli6ei a suo favore la citili d' Ar- 
tssaata. (Iv. v. 3 c. 19 S 4.) 

3 ARTASSIA, primogenito di Ar- 
tavasde, seppe sottrarsi alla cattiviià 
che opprimeva la sua famiglia, e sa- 
lire per aleno tempo su 'I trono d'Ar- 
menia. ( IG. V. 1 c. 11 $ 7. ) Amico 
de’ Parti. Trucidalo da’ sempre Irre- 
quieti e (si'msI Armeni. ( Iv. $ 8. I 
Riconosciuto anche da’ Romani per 
principe indipendente della grande 
Armenia. Fu vinto e fatto prigione da 
Antioco IV Epifane. (Iv. c. 13 { 6 n.) 

ARTAUD nominalo dal Visconti in 
lettera al de Rossi. (OV. v. 4 p. 661.) 

1 ARTAVASDE, figlio d'Ariobar- 
zane principe mede, non potò man- 
leorrsi su '1 trono d'Armenia. (IG. 
V. 1 e. il S 8.) 

1 ARTAVASDE, tgllo di Tigrane 
e suo successore al trono d'Armenia, 
scrittore in lingua greca di tragedie, 
discorai e memorie storiche, principe 
non gran fallo stimabile. Romani e 
Parti maleoptenti di sua leallò. Mos- 
sagli guerra da Mitridate III e da O- 
rode I. Antonio, credutosi da Ini tradi- 
to, se ne vendica con altro tradimen- 
to. Anche tra eeppi dorati, ed in balia 
della superba Cleopatra, non a' avvi- 
lisce. Del che la regina indignata , 
dopo la battaglia d' Azio , ne com- 
manda la deoollazione. Il suo volto 
ed I suoi titoli ci sono offerti da me- 
dagiia in bronzo. Il Scalini parlad'al- 
Ira medaglia diversa alquante da que- 
sta. Il Visconti sospetta errore nella 
descrizione di essa, e, fra le moltiplici 
aherasioni accorse nel nome di que- 
sto sovrano, accenna a quelle che 
appajoao nell’ epigrafe d’Aneira , io 
Vellejo Palercolo ed In Giustino. (IG. 
V. 1 c. 11 $ 7 e n.) Un altro 

3 ARTAVASDE, espulso Tigrane, 
ebbe da Roma la corona d’ Armenia, 
verso I’ anno 6 innanzi l' e. c. ( IG. 
V. 1 c. Il S »•) 

ARTEAGA Stefano, abb., scrittore 
iagegoesiasimo, dettò in lingua apa- 
gnuola le Jlicerehs fiUuofickt su la 
beUtssa idsols eonaiétrata come op- 
prtto di tutu li ani fmttatins. (MFC. 
V. 4 Pref. e n.) 

ARTEFICI. I Greci s'indussero a 
credere che i lavori di essi fo.vaero 
le offerte più gradite agli dei, e che 
questi godessero olla vista di quelle 
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iitrieiti ’proilaxioDi dell’ umana In- 
daitria. Her que«a tealimento tf- 
pnalo si dii II nome di giojelll, agai- 
inata^ alle opere dell’arti del dise- 
gno, ed In ispecle alle slatoe che si 
dedicavano ne’ iemp|. ( OV. v. i p. 
tu.) Li artefici antichi spesso affatto 
illetterati, e spesso ancora Istrutti 
nel propria alfabeto, Ignoravano 
rsltrui. (Iv. V. 1 p. 164.) Erano alleni 
da certi raffinamenti. ( Iv, p. 101. ) 
Trassero la maggior ^rle de’ loro 
subjctii da’ poemi di Omero e d'altri 
pochi. < MW^. p. 114. — OV. Iv. p, 
MI, 166.) Non prestarono mal la 
propria arte alle ineiie interpreta- 
sioni de’ sofisti. ( OV. v. 1 p. 163.) 
Assai liberi ne’ costumi delle loro 
figure (Iv. V. 3 p. 133.), ed in queste 
meltevano sempre alcun che d'ideale. 
(IR. c. 1 ; 16 n. - MB p. xui. ) 
l'er sdulasione non soleano spiegare 
le rughe su 'I volto de’ principi. (MB. 

р. 164.) Attentissimi per Io più a 
non Indicare con soverchia evidrnxa 
ne’ ritratti I guasti degli anni. (IR. 

с. 3 $1.) Frequentemente si appi- 
gliavano al partita di sacrificar l'ac- 
ceasorio al principale. ( OV. v. ! p. 
113. ) Determinali talvolta ne’ su- 
hjetti di loro grandi composiiiooi 
dalla conformità d’un nome e d’iina 
dignità. (MB. p. xsxviii, xxxix.) Per 
eommodo delle loro opere s'allonta- 
navano alquanto dal rigor della sto- 
ria, segnatamente ove un qualche 
motivo basi asse a scusarli. (MFC. v. 
7 t. 31 n.) Aveano minor ripugnania 
de’ moilerni a copiare I più celebri 
originali ( Iv. v. 3 t. 46 Osa. d. A. ; 
v. 6 I. 10 n. — MW. p. 116.- OV. 
V. 1 p. 103.), e rinunziarono spesso 
al pericoloso vanto d’inventori. (OV. 
V. 4 p. 19, 31.) Per argumenlo di 
solano ritraevano le deità rttsilcane 
ed I seguaci di Bacco. (MPC. v. 1 t. 
49.) I più Illustri, solleciti d’hniiare 
esattamente ne'timulacri in piedi il 
carattere della testa, poco sì cura- 
vano del resto del corpo, (IR. c. 1 
S 16 n.) Que’ di Grecia , inventori 
quasi della bellezza , ne distinsero 
I gradi diversi , e con misura con- 
veniente la distribuirono. (MB. p. 13.) 
Era aocorgimeato di essi eseguire 
le statue per certi determinati punti 
di vista. Cercavano il bello , e per- 
ciò doveano Innanii tutto appagar 
l’occhio, poscia attendere alle mi- 
sure, Is giustezza delle quali t con- 
siderala nell' arti belle in quanto 


serve ad ottenere verità e bellezza 
nell’imitazione. Siffatta giustezza è 
un objello secondario, e II artefici 
procorar la debbono sempre la ap- 
parenza, aacritcandovl talvolta la 
rrelià. I MPC. v. 11. 39 e n. ) In 
Roma si pregiavano e compensavano 
magnificamente II artefici , ma non 
so ne parlava tanto, come in Grecia, 
ni passavano I loro nomi in lami 
aerini di prosa e di versi. Roma, 
intesa a soggiogare II mondo, non 
distribuiva loro tanta gloria, quanta 
già Alene e Corinto, f Prassilell, li 
Scopa, Il Alcameni , I LIaippi giun- 
sero a si alla fama non solo per 
reccellenza deH'apere, ma altresì pe’ 
tempi e per le circosianze in cni 
essi vìssero, e per | lunghi ove quelle 
furono sposie. (Iv, t. 1(1 Ose. d. A.) 
Oue’di Grecia, incoraggiali da'Roma- 
iii, conlribuirono per più secoli all’ab- 
bellimento della capitale da’ Cesari. 
(OV, V. 4 p. 43.) A que' della scuola 
di Agelada s’allribuisce uno alile as- 
sai dotto, ma alqu-vnlo secco e Ibr- 
zaio. (Iv. V. 1 p. 118. ) Li artefici, 
scolari d'uomini insigni, se mai pro- 
ducono qualche opera grande, l’invidia 
ricusa di riferirne a loro lutto il me- 
rito. (MPC. V. 1 1 . 13.) Il analogo 
degli artrfiei fu compilato dal Glarae, 
dal Ginnio e dal Sillig. (OV. v. 4p. 
614. ) V. Asti , Collegi , MoauuzaTi , 
Roai, Oacao 1, PiTToai,t>ccLTaai, Ziu- 
81 . Artefici di Bacco. V. TEirao. 

ARTEHIUORO, autore degli Oni- 
rocrilici, accenna a chi ai convenga 
la corona di mino. (MPC. v. 6 1.39 
n. — OV. V. 1 p. 16.) Parla di So- 
aocrate afrodisiro. ( IO. v. 1 c. 7 <) 
6 n.) Vuole che l'elefanle fosse dedi- 
cato a Plutone. (OV. iv. p. 16.3.) 

ÀRTEMIS. Questo nome che leg- 
gevi la un'epigrafe greca, riferita dal 
Visconti (HO. p. 113.), primamente 
valeva Intemerata (OV. v. 1 p. I8U.), e 
poscia divenne proprio di Diana. (IG. 
V. 1 c. 1 S 1 n. — MPC. v. 4l. 16 
n. — OV. iv.) 

ARTEMISIA. V. azorsTns 7, Nsi<- 

SOLO. 

1 ARTEMISIO, promontorio del- 
l'Eubea dedicalo a Diana. (IG. v. 1 
c. 3 S 9.) 

3 ARTEMISIO, VII mese dell'anno 
macedonico (IG. v. 3 e. 16 $ 11.), e 
1 della primavera presso I Macedoni, 
a cui corrispondeva il segno dell'a- 
rieie. (Iv. v. 3 e. 13 J 19 n.) 

ARTEMITA, celebre e lodata città 
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Breei d’AstirU. (IG. v. S e. 1& ' 6 
Add. d. A. a n.) 

ABTEMONE diploac Ercole tubo 
rra li dei. (MPC. v. S I. 10 a.) 

ÀRTBOJDtSTBS. V. Giiniiio 1. 

ARTI. DI alcune inventore ed au* 
apice è Bacco. <MC. l. Sin.) Quella 
del dbrgoo debbono la propria ori- 
gine alla brama che 1’ uomo ha di 
coniervar le tembianae delle peraona 
alimabill e care. (IC. v. 1 Dite, ^el.) 
La dea tutelare n'è Minerva ( MFC. 
V, 3 t. 37.), nume Apollo Lido (OV, 
*. 4 p. 33.), antiobiailme delti pre> 
aldi le Huae. ( MFC. v. 1 t. 16 o. , 
S6.) V, Mou. Aglaja ne renda vene- 
tte c piacevoli le opere. (MVT.p. 91.) 
L'argumento più tpaiioto e gradito 
n’è la mitologia. (MFC. v. & t. Si. 
— MW. p. ijfe. - OV. V. 1 p. 153, 
158.) Vanno grandemente debitrici 
di loro proaperitl al fuoco dell’lnge- 

S uo d'Umero. ( MFC. v. 6 t. 18. — 
.W. p. 115.) Formano uno da’primi 
ebmeoli onde riaulta il ben catere 
tociale. ( OV. v. 4 p. vit. ) Le belle 
ed utili, pretto le naaionl Incivilite, 
hanno parlicolar titolo alla prote- 
ziooe de’ governi. ( IR. Ded. ) Non 
v'ha cittì, tranne Roma, nè regione, 
tranne l' Italia , che ala albergo più 
degno di ette , e tempio più dice- 
vole al raccoglliuento che richiede 
lo ttudio delle medrtime. Stolto II 
credere che il loro Genio traaferire 
ai poua da un pacte all'altro. (OV. 
iv. p. avii. ) Commendevole atta! la 
magiiificenaa di que’ signori che apro- 
noal publirolor villeepalagl.|depoahi 
iaaigul d’nrtitliei monumenti. ( HB. 
p. S77.) Sculpir raninia, rappreaen- 
lare il pentiero, ecco il più aublirae 
grado deU’arti. (MFC. v. 1 t. 96.) Fu 
tempo che ridicolmente aoapettonl 
qualche magica virtù naacoaia ne' 
capi lavori. ( 16. v. 9 c. 9 $ 1 n. ) 
L’Illuaione che producono non èqiiaal 
mai tale che giunge a partorire in- 
ganno. (MFC. v. 7 t. 46.) Oggetto 
di non tenue imporlanaa pe '1 loro 
progreaao al è il cottume delle ala- 
tile. (OV. V. 3 p. Il, 47.) V. (^aTUna. 
Pregio tlngolariaaimo deli'trie antica 
era ritrarre In volto la eondblone , 
il cottume , le abitudini , c quali 
la tioria del personaggio che pre- 
aentava alb poaleritl. ( Iv. p. xxvi. ) 
Mirabile la aempllcitl del comporre 
antico. (.MFC. v. 9 t. iO.) VI fu un' 
epoca in che In riccfaeiaa de’ mate- 
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riali, e la difleulll del lavoro tem- 
brarono chiamati a sopperire al di- 
fetto d'eleganza nel disegno, e di aroU 
altezza nell'esecuzione. (Iv. v, 7 I. 
li.) Hun veroquello del Menga, che, 
cioè, I capi d'opera dell’arte antica 
non siano che copie d’altri originali 
più perfetti, od almeno originali ^ 
aecondo ordine , impareggiabili ove 
ti eonfraotlno co' lavori deH'arte re- 
diviva fra le nazioni moderne , ma 
inferiori atui alle opere un di am- 
mirate dalla Grecia. U publieo di Ro- 
ma n’era poco carente. Scarte me- 
morie a noi pervennero della mas- 
sima parte di etti. Ftnunia e Plinio 
ne ricordano alcuni. (Iv. v. 1 t. i4.) 
Le arti greche, la cui estrema anti- 
ehiti non argumentul meglio che 
daH’etl remotiuiroa de’ batsirilievi 
(Iv. V. 4 Pref.), erano enimate dallo 
aplrito d'imitazione. Taluno, acrban- 
do ratiltudine di un originale ammi- 
rato, cercò tuttavia di perfezionar le 
proponiotti, recar più grazia a eia- 
teuna delle parti, a variare rintiente 
con qualehe lieve cangiamento. ( Iv. 
V. 7 t. 4. ) V. Gnncia. Il costume di 
ripetere Topere Insigni . anziché com- 
metterne di nuove agli artisti me- 
diocri, era utilisiimo aU'trti, perchè 
serbava il buon gusto, avvezzando 

10 sguardo a non fermarti che au’l 
bello. (Iv. V. 9 t. 90.) Quando Farti 
d'un secolo o d'una nazione non to- 
nasi proposte ad esemplare Papere 
di etl e di popoli diverti e lontani, 

11 costume niiiorrsco non è stato che 
la copia del costume attuale. La sola 
nudità assoluta , iuvals.i nelle Ima- 
gi ni, merita qualche eccezione. (Iv. 
V. 4 t. 39.) Rado dalla sola eccellenza 
delle opere ti può dltcernere epoca 
da epoca. (Iv. v. 6 t. 19 n. ) I mo- 
delli di Greria hanno da essere le 
nostre guide. (OV. v. 4 p. zztt.).Con- 
templandu que’ capi d'opera, non ti 
finisce di meravigliare il sentimento 
del bello ch’ebbero li artisti di quella 
nazione, onde seppero variare con 
tante gradazioni la somma ideal bel- 
lezza che concepì vano in mente. (MPC. 
v. 9 t. 39, 39.) Il gruppo del Lso- 
coonte decantati da Plinio siccome 
la più degna produaioae delParti del 
'ditègno. (Iv. L 39.) La prima e forte 
più luminota epoca di loro aplendore 
e perfezionamento è dovuta a Pericle. 
(Iv. V. 6 t. 99.) Sottn Fidla salirono 
ni OMtsima incremento. (Iv. I. il n.) 
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Fin dal principio del lecolo V pas- 
aaroDo di Creeia In Roma. ( OV. v. 
i p. 17.) Per ben un eccolo e mezzo 

K osperarooo nell’Impero romano. La 
Manza aerapllce ed auaiera ne ri- 
corda i tempi della maniera aublime 
e della liberlA greca. (NPC. v. 3 i. 
11. ) La bellezza degli ornati gre- 
ci acduaae li artefici romani che, 
non essendo ancor entrati nella filo- 
sofia dell’arte, cominciarono a pro- 
fundrrli so' loro lavori. (OV. iv. p. 
33.) Le scuole greche a'tempi di Au- 
gusto non si sa che formsuero scul- 
tore alcuno di merito straordinario. 
(MPC. iv. t. 17.) Le arti fiorivano in 
Roma sotto il regno di Claudio e 
de' suoi successori. (OV. v. 1 p. 331 ) 
Quello degli Antonini può dirai per 
li amichi l’ultima epoca di esse. (MB. 
p. 131.) Una certa grazia e finezza di 
stiie ne precedi la decadenza. (MPC. 
V. 1 t. 11 ) Alla loro dignità noque 
il luuo dell’opulenta e corrotta Ruma. 
(Iv. t. il; V. 1 t. li.) Il pii vetu- 
sto aarcofago scritto che si riferisca 
alla loro storia i per fermo II monu- 
menta ^degii deipiani. ( OV. v. 1 p. 
VII. ) L incredibile quanto numero 
d’opereanticbe siasi aperto e distrutto 
negli ultimi 3 secoli, sia per caso, aia 
per ignoranza, o per malvagità di tem- 
pi e di climi. (MPC. v. 1 1 . 36 n.) I con- 
quistatori romani , vsnuti dopo M. 
Claudio Marcello, spogliavano I vinti 
popoli de’ capi d’ofùcra dell' arti per 
decorarne la loro capitale. (IR. c. 1 
S 10. — MPC. iv. Pref.) Anticamente 
ti usò apporre i nomi degli artefici 
primitivi eziandio alle co^e de' loro 
esemplari. (MPC. v. 3 1 . 19.) Le arti 
de’ moderni cedono in merito a quelle 
degli antichi. (Iv. v. 1 1 . 36; v. 1 1 . 10, 
96, 31.) L’affollamento di figure in- 
trodutto da’ primi si debbe più ad 
un ripiego della mediocrità degli ar- 
tisti, intesi a distogliere l’attenzione 
da ciascuna figura in particolftre, 
eba alla fecondità di loro fantasia, 
(tv. V. 1 Pref.) Rei rloateimeoto di 
esse, massime delle cristiane, fu por- 
tato slPeccetso l’abuso d'uno strano 
accozzamento di segni e figure senza 
alcuna correlazione fra loro. ( UV. 
V. 1 p. 116. ) Le Italiane nel medio 
evo soffersero grandi calamità, ma 
non perirono. (Tv. V. 1 p. ztv.) V. Po.v- 
TZFici. La più durevole dell arti so- 
relle à la scultura. (MPC. v. 1 t. 61.) 
Tutte le arti del teatro nsquero in 
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mezzo alle vendemie ed alle feste 
di Bacco. (MB. p. 191.) Arte cavalle- 
resca. V. CivaiLt, Cavauiaat. Arti 
fabrili. V. Lazzo, Voicazo. Arti gin- 
outiche. V. Gizzssio. Arte militare. 
V. Cvaaaz, Guaaaiaai. Arti mecaoi- 
che. V. PaonvBo. Per il Dizionario 
delle belle arti della r. Acaderaia di 
Francia il Visconti dettò 100 articoli. 
( OV. V. 1 p. zzxiii. ) Kemorle per 
le belle arti, opera periodica del de 
Rossi. (Iv. p. xxu.) Storia delle belle 
ani da' tempi di Costantino fino a 
quelli di Rafaello dell' Agincourt. 
(MPC. V. 1 1. 39 n.> Storia delfarti 
del disegno del Winckelmann. (Iv. v. 
1 t. 7 n., iO n. — OV. v. 1 p. ITO.) 
Memorie eneielopediehe romane su le 
belle arti , anlhJiiià, te, (MC. t. 11 
Giun. d. A.); JVotisie d'antichità t 
farti, o Monumenti antichi Inediti 
(MPC. V. 7 t. 16 n. — OV. V. I p. 
vili. ) ; JVolìzie di antichità e belle 
arti di Jtoina . elegante foglio pe- 
riodico del Guatlani. (MPC. v. 1 t. 
10 n., fil n.) Àrcheoingie und Kunst, 
raccolta puùicala dal tioetliger. (MG. 
p. 31.) tìesehichte der Bihl Kilasle 
del Mcyer. ( HIV. p. xxxi. ) Kunel- 
blatt. (MG. p. 19. - MW. iv.) V. 
AnTCAcz , Aaverici , Bezov , Bnozzo , 
CasoocT, Dsi-uwas, Eoino, Eraonia, 
Fanno 1 , Filosofi , llsizc , Jzzszz , 
Lazzi I, Mazicaz, Manu, MozvaE.zn, 
Musaico , PiTTcna, RivaaTTi, Ruaoun , 
ScoiToni, ScOLTOaa , Stili. 

\RTIRO. V. McTasvasio, Tits.vi . 
Taoaa I. 

ARTOCF.SIO. V. Issala. 

AKTOFILiCE, cuaiode deli' Orsa 
celesie. (OV. v. 1 p. 196.) 

ARTOPOLIO o Mercato del pane, 
a Costantinopoli, ove Costantino pose 
ad ornamenlo alcune imagini di pa- 
voni. (MPC. V. 7 t. 17 e n.) 

ARILERO. V. Rustico 1. 

ARtRUEL ( di ), co. Per una sua 
corniola ai conosce un arlefice deno- 
minalo Felice. ( OV. v. 1 p. 161.) 
Marmi Arundelliani. V, Oxronn. 

ARURTE, figlio di Tarquinio, peri 
onorataniente su’l rampo in un un- 
gninoso scontro de' Tarquiuj co'Rq* 
mani. (IR. e. 1 $ 1.) 

ARliRZIO parla della capedine o 
espeiluncola. (MC. t. 1.) 

ARUSPICI. La loro vana Mienza 
al cultivò particolarmente da’Toscani, 
e pnsuia da’ Latini. Ron fu Ignota 
però a tutto il resto della gentllilà. 
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Sua oh}nto prinirlo, era II , 

unoda’vitetrl che eumlnavaaal arile 
vlitime. (HPC. v. 7 1 . 33.) Un aruapiea 
riniKo vuoiti da alcuni effigialo la 
caleodoaitt lappreteaitnie un uoow 
barbala, alido ail'erotca , in allo di 
tveatre au l’ara una coloaBba. (OV. 
V. S p. si:.) Ae karutpicum rra/<o>i- 
tU del Briateaia. (MG. p. 39.) V. 
Encaii. 

JRrj. V. Aariii.* 

ARVA. V. Putti. 

ARVALI , fraielli , offerivano ta- 
crifirj au I' altare drila Providenra 
(OV. V. 4 p. 141.), da' quali, offerti 
per ottenere laferiiliii de'campl, ar- 
ra , venne aiffaiio nome, che da- 
vaal ad una dignità aacrrdolair, che 
voleaai derivata da Romolo , ed alla 
quale ai aarrivevano I primi prran- 
naggi deirimpero. (MPC. v. 6 i. 39 
n. — OV. iv. p. 183. ) Simbolo di 
quel sacerdoilo era la corona di api- 
rhe di frumento. (IR. c. 1 $ 3. — MB. 
p. 300. OV. V. 4 p. 448.) Li Arvali 
ai coprivano co’l velo. (MPC. iv.) I 
famuli divi delle loro iicrizioni non 
tono che Genj o numi di grado in- 
feriore. (OV. v. 3 p. 41.) Un piaao 
ne' loro ./(if e Vimunirnti , opera 
celebraliiiima del Marini (Iv. v. I 
p. Ito. ), Intorno ad un catalogo di 
divi, aaial ojcuro, viene apiegalo dal 
Viacootl In modo diverto da quello 
dell'altro antiquario, (MPC. v. 7 t. 
30 n.) F.ati ci ronaervarono un fram- 
mento d'un inno di noma. (ÌR. c. 
1 ^ 3 n.) Osseriiozioni sopra U la- 
rote de' frattlli Àrvali del auddello 
.Marini. (HG. p. 91.) 

ARVERTil. V. PauETTO. 
jnrB^LLOS. V. AniTEtu. 

ÀSJ. V, GtaoFtco I, 

ASAELE. V. SanuELB. 

< ASA3IDRO, figlio di Filota, ma- 
cedone, rettore della Lidia e della 
Jonia, e poacia governatore della Ca- 
ria. Gli IH forza aoccombere nella 
guerra mostagli da Antigono, e dar- 
gli in oaiaggio tuo fratello Agatone. 
(OV. V. 3 p. XIV.) V. OsiczM. 

1 ASANORO, macedone, figlio di 
Agatone, lodalo in un decreto degli 
Atenieai riferito nelle OV. v. 3 p. xiii. 

3 ASAMURO , capitano valoroaia- 
almo, reaplnge e la morire Karna- 
ee II atto principe. Con la aua per- 
fidia indiapeitlace Ceaare. Per morte 
del tuo rivale oatodaiosi au '1 trono 
del Outforo, non piglia altro che il 


titolo d'arconte. Citi e quando gli al- 
triliuiaae quello di re lii poato in 
quiatiune dall'Eckhel e dal Viaconti. 
Egli però ne afoggit in tutta la lon- 
geva tua vita, teriuinaia aenzadiffli , 
II 44 avanti G. C. , e laaciando lo 
scettro alla vedova Dinamide. Una 
medaglia d'oro ci preaenla le sue 
sembianze. Il suo governo fu di 34 
anni. (IG. v. 9 c. 7 $ 7 e n.) 

ASAROTO 0 il Pavimento non itco- 
pato della regia di Pergamo, forte 
li più celebra di tutti i musaici del- 
i'anlichilò, moverebbe a tebifo i mo- 
derni maeairi , come ti dicono , di 
ettelica. Opera attai lodata di Soto, 
che vi ritratte le reliquie d'un bon- 
chetto gllttle al suolo, e non per an- 
che da’ diligenti servi portate fra Piro- 
mondizie. Etto era destinato per una 
aala di conviti regj. Il Visconti te 
lo figura composto con buon guato, 
bella acelta c vn^ tà. Plinio amenti- 
tee le false etimologie dato da alcuni 
grammatici ad una tal voce. (MPC. 
v. 7 t. '46 e n.) V. VoPiaco 4. 

AfiCALOA'A, citté. VI si bollò mo- 
neta di Antioco IV Epifane. (IG. v. 
1 c. 43 S 9.) 

ASCA3IIO. V. AacniaE, CitaiiiE. 

JSCàVU. V. PttCTi. 

JSCIJ- Coti chiamavaai da' Lati- 
ni lottrumenlo di coloro che acava- 
vano i tepolcri, detti propriaroente 
Foaaori, rappreteniati con etto nelle 
pitture delie catacombe. Aveva da 
un lato figura di zappa o piccone, e 
dall’altro di scure. (UV, v. 4 p. 168, 
306. ) Delle dedicazioni tuli ascia 
tcrittero il Mazochi ed il Muratori. 
(Iv. p. 306.) 

4 ASCLEPLVDE , medico , nativ,i 
di Prutia. I au<d auccetai nei furo 
male rispondenti a' tuoi detiderj. 
Non ti scoraggia alle difficollà die gli 
preaenla la medicina, anzi crea ai- 
atemi, e chiama in toccorao l'elequen- 
za e- 1' erudizione ; il perchè ne ha 
pianto da Cicerone e Pompeo. Aon 
aa prescrivere che le frizioni, il molo 
e la dieta, e coti in Roma restringe la 
scienza a poebe regole. Questa, ab- 
bandonato a leoricbe tempre fiulinanli 
ed incerte, diviene Ira le tue roani af- 
fatto ipotetica ooongetluralc. Ultre- 
modo ardilo éd avvenlaralo, arre- 
aia una pompa funebre, egli riesce di 
revocare avita un uomo gii tleao sul 
feretro. V. FouTuas. Trasnialle in 
iscritto a Mitridate I tuoi consulii , 
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rlSaundo di recarli a lui in pmuoi. 
Sempre sano e roliualo, locca all'rii 
decrepils, e per cadula muurc. Solo 
in (ulta ranllelilid a salire all'allezza 
della fama d’ Ipporrale , srbene di 
merilo assai inferiore. \ lui si atirl- 
buisce un monumeoto unico, recen- 
^ leroente seopmo in Roma poco lun(;i 
dalla via ApgMim ’l suo nome scritto 
su’l plinto ohe forma un tutto con il 
busto. (IG. V. 1 c. 7 S S.) Ha barba 
folta , ma brave, e tagliata in poca 
distanza dalla cute. (MB. p. 70.) V. 
GinoFSLo 1. Oallà famiglia degl! A- 
sclepiadi , che si credea discendere 
ila Eseulapio, sorti II sommo Ippo- 
crate. ( IG. iv. $f.) Si hanno da tener 
distinti li Asclepiadi discepoli d’Ascle- 
piade da' discendenti del suddetto E- 
scuispio. (Iv. $ S n.) 

S ASCLEHIADE. Gli viene altri- 
butto un epigramma, in cui Berenice 
i paragonata a Vaaere. (HD. p. Ì4i.) 

3 ASCLEEIADB (Cecilio) ed 

A A8CLEPIADE (Ti: Claudio), no- 
ntinsU'ln epigrafe riferita dal Vi- 
sconti, onerarono di monumento le 
Ninfe. (MFC. v. 7 t. IO.) 

5 ASCLEPIADE, sacerdotessa di 
Diana, discendente da Esculepi», nata 
ila Eulimenoeda Niceforide. Dna sua 
itaiitetta fu dissotterrata a Megara, 
con epigrafe in versi esametri. Torse 
del tempo degli Antonini, riferita 
ne’ MG. p. H3 e nel JIW. p. 69. V. 
Ectueso 

6 ASCLEPIADE (Fontejo), medico. 
Il suo epigramma greco olire degli 
A che non hanno la lineetta trans- 
versa. (OV. v. I p. J89.) 

ÀSCLEPIECM. V. Estrisrio. 

ASCLEPIO. Dalle opere a lui ag- 
giudicate si deduce il costume degli 
aurighi circensi di legarsi le redini 
al corpo. (JIPC. v. 3 t. 31.) 

ASCLEPIODORO, olinlio. Del suo 
monumento sepolcrale fa menzione 
il Visconti in un Catalogo ragionato 
d'epigrafi greehe. (OV. v. 3 p. SOI.) 

ASCLEPIODOTO , poeta, vuoisi 
autore d’un assai gentile epigrarfima 

§ rrco, inciso su' I mutilato colosso di 
lennnne nell’allo Egitto. (OV. v. 1 
p. 319.) 

ASCOFORI o Portatori di otri, nelle 
pompe Panatenaiche, recavano II vino 
destinato per le libazioni. (OV. v. 3 
p. fSS.) 

ASCONIO Pedisno, scoliaste, par- 
la de' llarcelli (OV. V. S p. 4fU. )e 

m. /. 


da’ Maestri di vici. (NPC. v. 4 Lctt. 
d. M.) Ke'suoi commeniarj sopra la 
Miloniana ( IR. c. 4 J 4 n. — OV. 
V. i p. XI.) osserva che Sallustio non 
fu uno de’ più accanili persecutori 
di Cicerone. (IR. iv.) 

ASCR.A. V. Esiodo. 

i .ASDRDBALE, figlio di Amilcare, 
e percKi fratello d’Annibale. (IC. v. 
3 c. 19 $ 5 n. ) V. Assiasce. 

S ASDRDBALE, figlia di.Giscone, 
dopo Annibaie, il principale sostegno 
di Carlagiae. Padre della famosa Su- 
fonìsba. Assalilo da Scipione e Maa- 
sinissa, interamente fu disfatto- (IG. 
V. 3 c. 19 S 5.) 

3 ASDRDBaLE. V. CuTouco. 

ASI.A, in lingua orientale detta 
Anirau ( IG. V. 3 c. 16 S 4 n ), era 
la più bella e divizioss contrada del 
mondo antico. Seppe da tanti secoli 
operare a prò dell’ umana felicità il 
fortunato accoppiamento del lusso 
d’oriente e dei Parti greche. Omero, 
Erodoto, Tairte vi lirbberA le prime 
aure vitali. Rodi, Efeso, Alicarnasso 
vi crearono miracoli, e vi iroodtissero 
le arti imilaiive al più allo g.atio di 
perfezione. ( Iv. v. 9 v. 7 ^ b. | Va 
grandemente debitrice ad Alessandro 
drlla suo prosperili. ( OV. v. 3 p. 
69.) Percossa dalle guerre e dal san- 
guinarlo governo di Mitridate, iion 
potè più rilevsral, e splendere della 
prisca sua luce. (IG. ir. ) Compari- 
sce per la prima volta personiiicata 
in un bassorilievo di quel conqui- 
statore (OV, V. 3 p. 63.), preziosis- 
simo monumento ciiigiano, coronala 
di torri , e sacrìfioanie tu di un’ ara. 
(MB.p. 7311.) Eschilo nondimeno a venia 
per l’innanzi Inirodulla nella poesia. 
(OV. iv ) Le aiiatiche provincie limi- 
trofi alla Cappadocii ed al Ponto 
contenevano molti piccoli principali, 
I padroni de' quali si appellavano re. 
(IG. iv. c. 8 '.I 6.) Il fiore della gio- 
ventù aiiatica ai esercitava e for- 
mava ne'ginnssj. (OV.lv. p. 8S.) M 
Visconti illustra le geste ed I ritratti 
d'siruni principi che fondarono ciiià 
nell' Aala , o che ne ressero qualche 
paese. ( IG. iv. c. HI $ 1 ec. ) yfn- 
licltirù asincicht del CliishuII. (.MPC. 
V. 7 t. 45 n. — OV. iv- p. 5. ) De- 
serli'lion of Àiin nel V volume delle 
opere di Guglielma Jones. (IG. v. 3 
c. 17 S 3 n. — .MG. p. il.) Kirtr- 
afta atiaiiehe deH’Acadrmia di Cai- 
cuUa. (MG. iv.) V, CuzsDLCn. 
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JSI4GEXCS , loprsnome iT uao 
Sciplons che Irggeii in epigraft il- 
lustrata dal Viscoutl. In vece di 4 - 
singttu o di JiialieuM , è secondo la 
più vera ed amica ortografisi e tro- 
vasi nelle monete romane e negli 
si pittori greci. (OV. v. < p. 6J.) 

VSIARCA. V. Piena. 

1 ASI.iTiCO. V. Aniioco il,Sc>- 
rui.va 6. 

d ASIATICO (M. H»dio) non cl è 
noto che per un bel busto scoperto 
a Smirne, insignito di S,epigrsfl ri- 
portale dal Visconti, dalle <tuali si 
ricava essere stato citladino romano, 
di nome e prenome romani, medico 
melodico, morto probabilmente nel 
lior deil'etù, e vissuto In una con- 
tinua vicenda di beni e di mali. (IC. 
V. I c. 7 S A.) 

àSILLJ. V. PasciToai. 

ASI.TA. V. SciMoaa 16. 

ASIKAHIA via fuori della porla 

s. UlovannI aRoma. (UV, v. Sp. ITO.) 

ASI.>li:i. V. Ot-aisrao. 

ASI^IA, liberta di Cajo, nominata 
in epigrafe riferita dal Visconti. (OV, 
V. I p. 61.) Hoglie di 

I ASIMO (C.) Kereo, Il cui nome 
leggesi neli'epigrafe suddetta. (OV, 
V. 1 p. 61.) 

ì ASIMO (C.), console, nominalo 
in* frammento insigne illustralo dal 
Visconti. (OV. T. 1 p. $0.) 

3 ASI.MO ( C. ) Poiiione. V. Poi- 
LtOSB I. 

ASI.NO. Si lustrava. (MPC. v. & t. 

. 33.) Gli è mollo grata la lerula. (SIC. 

t. 31 n. ) La sua lesta è simbolo di 
Sileno o del mistico Jao. (OV. v. I 
p. 163.) Con essa condutia in bronza 
i Romani ornavano II utensili e le 
mobiglie. V, Lticuss. Il suo raglio 
•lestò opporlunamcnle la dea Vesta, 
nel di festivo della quale ti corona- 
vano li asini con serti formali di 
pani. (MG. p. 53.) Con l'asino di Si- 
leno ebbe ridicola gara Priapo; laon- 
de I gentili gli sacridcarnno questo 
animale. (.MFC. v. 1 t. 50l) Esso, in 
vati Sitili, i cavalcalo da Bacco. Li 
asini ton rammentali da .Ateneo nella 
pompa del Piladelfo. (Iv, v. 5 I. 7 n.) 
Jtino d'oro di Lucio di Palrsa<s. V, 
Asi-iuo 1. Àtinor. di Plauto. (OV, v. 1 
■p. 50.) V. I‘LOSTeLLOM,f'àk%krt I. 

ASMA. Seneca, che la pati, diceva 
'rhe quando siamo preti da altra ma- 
inila ti soffre, m.i per questa si agii- 
uiiza. ( IR. c. 4 J 8 n. ) . , 
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AS.MO.\£l. V. Duirniu 13, EnopaV- 
ASOPO. V. Ifaazt, Punì 1. 
ASP.4SIA. coricglana milesia (IC. 
V. 1 e. 3 S 1.), donna aelebre, prim.i 
a trasportar nella libera Grecia, dal 
molle clima e da' rafSnali costumi 
della auggetta Asia, quella studiala 
e dotta ebiquenza che Pericle impa- 
rò da lei, Socrate ammirò , e tanti 
egregi talenti ateniesi elevarono polsi 
sommo della perfrilone. ( MFC. v. 6 
t. 80.) I doni lutti della natura uniti 
alle amabili qualitò dell' ingegno le 
accoglievano d'intorno i più eminenti 
personaggi della republica. Amante, 
oonsigHrra e sposa di Pcrieie. ( IC. 
Iv.) Dovette I suol pregi all’emula- 
xione inspiratale da altra famosa don- 
na , Targelia di lUilelo , ghiaia per 
tal via a polrr molto nella corte degli 
satrapi. Segno a passeggere, ma vio- 
lente eoalradizioiii.ed alla maligniti 
teatrale per l'inyidia delle altre don- 
ne, per la sua coHlparsa luminosa, e 
per (a potenza dri suo Pericle. (.UPC. 
Iv.) E fa prima donna, di cui ei sia 
pervcgulo il ritratto. (IG. iv.) Rav- 
visala In erme coperta di velo e cn'l 
crine elrganieoieotecalamistrato. Li 
iconograti s' illusero, riconoscendola 
nella bsionomla d'uoa Minerva Ar- 
mata incisa in diaspro rosso. ( Ir 

MC.Pref.— MPC. iv. - OV. v.S p. 
165.) V. Asrisio. All'acconciamenlu 
del suo capo debbesi il maligno ti- 
tolo di Giunone a lei dato da qual- 
che poeta. (IC. Iv.) La saa storia fu 
aerina dal Burign j. ( UPC. v. 6 t. 
30 n.) 

ASP.4SIO, antico ed egregio Ilio, 
glilo (OV. V. I p. 193.), uomo (orse 
di poche lettere, fiorito piuttosto a’ 
tempi della fortuna romana dm gre- 
ca. (Iv. p. 191.) Di lui sieonoscono 
solo intagli, e tutti io diaspro rosso 
(Iv. e V. S p. ISJ, 165. — MFC. v. 
6 t. 7 n. ), il primo a più celebre 
de'quali i una Minerva Armala, ebe 
fu creduta Aspasia. (MC. Fref. — MFC. 
Iv. t. .30. — OV. V. 1 p. 191; v. i 
p. 165.) T. Lirisio. 

ASPEKUOS. V. Astioso fi. 
ASPERGILLO od 
ASPERSORIO, forse un ramo d'o- 
livo 0 di alloro, dello da' Greci ;>e- 
rirrhanunum, e da' Latini oiper- 
yillum, usavasi nelle lustrazioni sa- 
cre. (MPC. V. 5 I. 33 n.) Lo portavano 
anche i sacerdoti iaiaci. ( MC. I. 3. ) 
ASFIR VZiO.M. V. II. 

» 
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ASPRE?IA. V. nonio <• r 

ASPORGITAni, (pento Poleaone I, 
riinaiero (ignori del Bodoro. ( IG. 
V. 1 c. 7 S IO e n. 8n.) V. Pouno- 
«e 4, Siinonin I. 

assaggiatore. V. Cenuie. 

ASSALTI, annolttore della Belai-, 
loihtea del Mercill. (UPC. v. 1 t. dU' 
n. ; T, S I. 40 n. ) ltt(eri(ce nella sua 
edliiene di queat'opera il poeniello 
del Faroriti Intorno a Cleopatra. 
Parla dell'Èrcole, detto il Tono. (Iv. 

V. S IT.) 

ASS VSSL'410. V. Dcum. 

ASSEDJ. V. Dumio 9. 

ASSESZIU taarloo. Nelle (olennili 
se ne portava un ramoacello dagli 
Uiaci. (.UC. t. 3 n.) 

ASSESSOR I, Faredroe, eapretaione 
propria a denotare li dei aocj, come 
Ercole e Bacco ( MPC. v. A t. 96. ) , 
•mI aventi culto Gummiine. (Iv. v. 7 
t. IO.) V. Annsitio, Gem. 

ASSI. V. Canai, DEnaao, Navi. 

ASSIRIA. V. FaaETaa, 

ASSORO. Nelle monete (ieiliane di 
colà veded il Some Criaa rappre- 
veotato In piedi. (MPC v. A t. 40 n.) 

.ASTA. Lancia, aimbolo tU divinità 
(«C. I. 36 ec. n. — MPC v. 3 i. 6 ), 
.imene proprio di guerrieri. (MPC. 
V. 3 t. 46.) Deponendoai, era coaiu- 
me tenerla aempre diritta. La più 
remota anticbità ai profana, come aa- 
'ira aommioiatra luoghi d'autori in 
cui parlaai della punta- inferiore di 
' ssa, della in greco taarótlr , che 
lalvolla aerviva per piantarla nel auo- 
In ella campagna , e per Infigerla , 
'li'po la guerra, io una apecie d'a- 
^lucci, conaervali dagli antichi ne' 
turo arsenali. (OV. v. A p. A3.) L'a- 
sta ai dà ad Achille ( MPC. v. 6 I. 
17.), a Cibele (OV. v. 9 p. 166.), a’ 
Dioacuri (MC. t. 9.), all’Eqiiiià (UV. 
iv. p. 376.), al Genio del popolo ro- 
mano (MW. p. Ti.), a Giunone La- 
■iiivina (MPC. V. 9 1 . 91 e n.), a Marte 
(MC. t. li) ec.), a Minerva (Iv. 1. 19. 

- MPC. Iv. I. 24.), a Plutone (iUPC. 
iv. t. I.), a Psiche (OV.v. 3 p.A07.), 
a Roma ( MPC. iv. i. i5. — OV. v. 

4 p. 446.), a Serapide. (MPC. iv. i, 

I.) Con essa Minerva roppe intere 
S'iuadre d'eroi (Iv. t. 94. — OV. v. 

4 p. 43.), ed Ercole conquise i Minj. 

( ?'IPC. V. A t. 39 n.) La lancia di 
n «co e de' suol seguaci è il tlrsu, 
(>iC. t. 98 n.) L'asta di alcune mn- 
i.cte, tcnainata a croce, è la stessa 


die stringe la Vittoria sa li aurei di 
Alessandro, r impropriomente fu del- 
ta tridente. Elio e altresi la croce che 
Tertulliano ravvisò ne' vessilli degli 
eserciti romani. Lo stendardo de' Gre- 
ci consisteva tu un drappo di porpora, 
phoentcìt, die da essa pendeva. (IG. 
V. 2 c. S) 7, I e n.) Quella onde .Mc- 
Iragro trafisse il cinghiale calidunl» 
fu dedicala ad Apollo. (MPC. v. 9 |. 
3A. ) Asie singolari possono trarsi da 
una pianta d'Arabia, forse la stessa 
che dà rineensn, sema bisogno di cu- 
rarle mentre vegetano , o di polirle 
dopo recise. (Iv. v. A i. 47 n. ) V. 
Bsstosc, Ca.vbelsssi. Ciré, Fslisco, 
Gisvellosti , Gi'kiikieri, Lisippo, Qvi- 
Riao. 

ASTAPO. V. Nii.0. 

ASTARTPT. V. Certscise, Cissi.r.. 

ASTATA. V. GirvosE. 

ASTERLA. V. EisTC, Ercuie A. 

A5TERJ. La loro famiglia era ii«i- 
bilissima in Itnnia (MPC. v. 9 t. 49 
II.) per le siiidlml cariche onde fu 
decorala nel IV o V secolo dell'e. v. 
(OV. V. 4 p. XI, 923, 937 ) Nominali 
In epigrafi rKerile dal Visconti, sco- 
perte presso l'antico foro Trajanu. 
(MPC. iv.) 

ASTIANATTE. V. AsBRosac* 9, Et- 
tore, Meliieiits, Mf.sri.sa. 

ASTIUAMIA, figlia di iin’Ippolila. 
A lei Pindaro dà il nome stesso della 
madre. (MB. p. xxiii, ìxxvi.) 

ASTINENZA. V. Pisscoas I, PoR- 
riatu I. 

ASTINGS. Ivi Guglielmo, duca di 
Normandia, tenne consiglio Intorno 
le operazioni militari per la conqui- 
sta d'Inghilterra. (OV. v. 3 p. 931.) 
La battaglia d'Astings, che collocò 
il conquistatore e la sua stirpe su'l 
Irono inglese, fu data il lA ottobre 
4066. (Iv. p. 3.36.) 

ASTiRBÈRGIO, riiià, di cui parla 
Il Checcozii, vicino alla quale surgevn 
un'ara d'Llisse collocata forse in una 
aelva. (MC. t. IH ec. n ) 

ASTOMACO. V. SocRSTE 6. 

ASTORE. V. CsMRi. 

ASTORRl Girolamo (d.) cnmmunica 
a’ compilatori del Giornale dell' ita- 
liana leitrraiura la descrizione che 
fece il Visconti di un' antica tromba 
idraulica. ( OV. v. 9 p. 29, .30.) 

ASTRAtÌALI , ossi ehe spesso te- 
nevano luogo di dadi, e con l.nl no- 
me. e con l'aliro di tali, si appella- 
rono dagli antichi , e da noi detti 
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■Hoftfi. (HD. p. 438. — OV. V. 4 
p. 169 , 470. ) L’uu pii cvmmiine 
voi» che ti tl«c*tte con quattro. (OV. 
iv. p. 171.) OtteMagloco era tutto pro- 
prio de’gioveaCin e delle donzelle 
(MB. p. 1*0. —«PC. V. 4 t. 47 n.) j 
qulBdl •tirllMiilo alle Grazie , alie r- 
rolne. lUe ninfe. ( MB. 1». - OV. 
ìv. p. 4S3.) Ue'aiotulacri delle Astra- 
galizute 0 giflcatriei d'astragali non 
i meniorlt. Erano bensì prnlo da 
PoliRnolo in tale atto le S fanciulle 
Pandaridi: ed alcnne eroìne con La- 
tona e le Grazie ci rappresenta un 
insigne roonocroma d'Ercolaoo. (MB. 

р. 139. ) La siininirotovola pittura 
tumminislrà forse agli alatnsrj greci 
la prima i<lea di composizione tanto 
reiterata. (OV. ir. p. 471, 175.) Ina 
statuetta del dpca di Poligoac passo 
nella collezione del re di l’rntsia. 
(MB. p. 13S.) V. Ficoaosi. 

JSTRJGJUZOATliS . celebre 
gruppo di Policleto, cosi detto per- 
chè rappresentava 5 fanciulti che 
giocavano agli astragali. (MB. p. 439. 
— oy. V. 4 p. 470.) 

ASTRAGALIZUSE- V. Asvasctii. 

ASTR.VGALO, custode del teii'plo 
d'Iside, rappresentato in atto di of- 
ferire una colomba su l'ara di quell* 
dea. (OV. v. 4 p. 444.) 

ASTRI, Stelle, simbolo di apoteosi 
(IR. c. 5 $ 9. ) , emblema d' laide , 
d'Osiride e della Canicola (IG. v. 3 

с. 18 S 40.), ornamenlo del pUeo di 
Mene o Lune. ( HPC. v. t t. 37 n.; 
V. 3 t. 51.) Loro rerina è la Lu- 
na. ( OV. y. 1 p. 479. ) Heceasaria 
conseguenza delle loro disposizioni 
erano reputati II eventi. (MPG. s.4 
t. 34.) Breve non è il parlare degli 
astri. (MG. p. 6S.) Adorali dagli Egi- 
ziani ( HC. I. 48 ee. n. ). e da essi 
slgolwnil con la Sgura di nn -) , e 
spesso con i linee che partono dal 
punto medesimo, 3 delle quali for- 
mano 3 retti, o ala un Tao, e le al- 
tre sntraposte 3 angoli di évi gradi. 
(MFC. V. 3 I. 46.) Platone 6ose es- 
sere stati a diversi astri del cielo 
assegnati con misnra conveniente 
splendori e virtù diverse. ( MB. p. 
13.) Secondo le sue dottrine, le ani- 
me ritornavano al loro astro. (MPC. 
v. 3 I. 43.) Astri appariscono in me- 
daglie. ( IG. V. 3 c. 45 S 47; c. 48 
$ 4U. ) In qualche gemma l'astro 
simboleggia II Sole, ed in altre ve- 
deai congiunto con l'efAgie di Sers- 
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Ide. (MW. p. 453.) Viiinealla terra, 
simbolo dell’occaso del Sole , em- 
blema della morle.XIv. p. 459.) Quel- 
lo di Bacco era forse lo stesso Sole. 
(MPC. V. 5 t. 13.) Un astro vedesi 
al capo d’L'rsnta (Iv. v. 4 t. 96.) e sti 
quello de' Dioacnri (MC. t. 9 n.) e 
di Scipione Africano il maggiore. (IR. 
c. 3 J 9. ) Il Sole e la Luna adom- 
brano r Eternit*, perchè sembrano 
conservare perpclisamrnte li loro te- 
nore, ed essere immuni dalle vicende 
delle cose sirl>luuari. ( UV. v. 3 p. 
5.36. ) Astro di Venere. V. Pincons 4, 
Veveac. Gemina asirifera del Gorl. 

( HC. t. 4(1 n.) V. Assnoiocia, Asvao- 
nonis, Deitz’, Imi , Pnovioeniz , So- 
Tins. 

astrologia appartiene ad Ura- 
nia. ( HPC. V. 4 I. 54. ) Ne furono 
autori Belo e Zoroastro. ( OV. v. 3 
p. :96.) L’orologio vi ha qualche al- 
lusione. Aniicaaacnte da essa dipen- 
deva la medicina. ( HPC. v. 4 t. 44 
n.) Le dottrine astrologiche si fra- 
mischiarono spesso dagli antichi me- 
dici alla vera scienza salutare. ( IG. 
V. 4 c. 7 S 3, 6 e n.) V. Ennan 6. 
LI astrologi giudiziari , che appro- 
fittavano dell’ umana curiosili per 
dominare il vulgo, e vendere le va- 
ne speranze, furono cacciati di Ra- 
ma dal pretore Cornelio Ispallo. (OV. 
V. 4 p. 46 , 47.) Storia dtll'attrolofta 
di Eudrmo. ( IG. iv. e. 3 J 6 n.) V. 
Decui, Lzcuzsi, Onoiocio, Pnovinan- 
sa. Secai, Snvniia 5. 

astronomia. La musa di essa 
è Urania. ( MPC. v. 1 t. 34. — OV. 
V. 3 p. 476.) Sono suol simboli il 
radio e la-sfera. (MPC. v. 4 I. 45.) 
Accresciuta di molte e meravigliose 
scoperte da Ipparco. principe dKii 
astronomi antichi. ( IG. v. 4 c. 4 J 
49 Suppl.) Alcuni fra' caratteri astro- 
nomici sono d’origine assai vetusta, 
edaltr)di egiziana. (MPC. v. 31. 16.) 
Dell’ asirononila degli Egitj parlano 
il Dupuis, il de la Lande ed il Bail- 
ly io 5 sue rarissime storie. (OV. v. 4 
p. 660 ) V. BtiLLV, Ltsnz (de la). J- 
ttron. di Manilio. (MG. p. 46.) Poti, 
aiiron. d'Igìno. (WC. t. 33 n. — HPC. 
V.4C34 n.) V. AasTo I, (Tcsio, Tsicvc. 

ASTI TO di Targione, barone, pos- 
sessore d’anticlill*, nella citi* di Nolo 
in Sicilia. (HPC. v. 3 I. 36 n. ; v. 6 
t.34n.) ' 

ATALANTA , figlia di Jsalo ( MB. 
p. 509. — OV. V. i p. 3.S5.)/e per 
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rrrore di Scbcnea, racciatrice vtJo- 
roaa e bella, cara a Mrlragro.da cui 
fu prcsenlala della apogiia del terri- 
bile cineliiale. (MO. p. Ì09.> Confuta 
con quella ebe dialldata H amanti 
alla corta. (Iv. p. tir, 'S09.) Sedaita 
dal famoto pome. Vedesi io gemma 
tutta nuda, quoti in alto d'abbigliarti 
per le noue d'Ippomene o Hilanione. 
(OV, T. I p. Sì:,t In battorilieto è 
eo’l liirraitn. (MPC. 1 t. 30.) 

ÀTJLtJ. In questo drama è roe- 
rasigliota uoa treno in cui la regina 
iaterruga il fanciullo Gloat per Itco- 
prire le mataime della tua educaaio- 
ne, e quegli con puerile, ma nobile 
tempbcita le ritpoode, e Uiotaba in- 
terrompe e teme, e Ciojada frapone 
a luogo a luogo grati parole. (OV. 
T. S p. dfii.) 

ATALIDE, uno de' pertonaggi del 
Bajaaelle di Bacine. (OV. v. Sp. 473.) 

ATAMASTE. V. Maucanaa, Ncma. 

ATARKE, Alarnea. V, AHitionLe, 
Eaait 3. 

I ATEJU (U.) Capitone, eontole 
tulfrUe, nominato in epigrafi riferite 
ne’ UG. p. Ili, vu 

: ATEJO (L.) Capitone, figlio di 
Marco. A lui ti appartiene un’epigrafe 
tcoperu a Cattrunovo, pretto Civi- 
taverchia, e riparlala dal Visconti. 
(»PC. V. 1 I. fio n.) 

ATELLATiE. V. &lu 3. 

i ATE,\AIUE (Cornelia). V. Con- 
atut fi. 

i ATEISAIDE. madre di Ariobar- 
zolle II Pilopaiore. ( IG. v. S Ok 1 1 
S 7 n.) Questa, Insieme con l’altra 

3 A’TEiHAlUE, sposa dei suddetto 
principe, non ci è noia ebe per ! iteri- 
lioni greche. (IG. e. 3 c. Il $ 7 n.) 

ATElNAGOBA, autore dello scritto 
Ltyai. prò Chhjtéan. (IG. V. 1 Dite, 
prel. n.) 

ATENE, eliti, madre delle Icllere 
0 della vita culla (MPC. v. fi t. 16.), 
a cui il genere umaon deve molte 
mirabili Tnteniioni. (HW. p. IfiO. ) 
.Amata da Nettuno, benché questi pai 
ne cedeue a Minerva la tutela e II 
dominio. (Iv. p. I&fi.) Teteo fu l'au- 
lore di eoa grandezza, e quasi il ve- 
ro tuo fondatore, (iv, p. 136.) Ab- 
belliia di fabrichfl e d'omameoli da Pe- 
ricle, Fidin e Adrianq (MPC. v. 6 l. 
19. — MW. p. xzxvtii.), e queat' ul- 
timo ne ottenne il titolo di nuovo 
fondatore (MPC. iv.), e la separò in 
3 città, una chiamaodula .Alene vec- 
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cbia e la città di Teseo, l’altra la 
nuova e la città di Adriano (HW. p. 
40.), distinta dalla prima cou un ar- 
co. (MPC. V. 4 t. 19 n.) Ogni volta 
che un uomo ambizioso non seppe 
guadagnarsi la confidenza della mol- 
titudine, ed imbrigliarla a sua voglia, 
essa incbinè sempre all'anarchia. (IC. 
V. 1 c. 1 $ 3. ) All una guardia di 
Scili affidalo era l’oflirio d’eseguirr 
le temenze tu i rei. (MPC. v. fi i. .3.) 
Faceva del ventre un nume (HW. 
p. fifi ), e per le fette Dionisiache 
sprjidea piu che per qualunque sua 
granile spedizione navale. (Iv. p. ICO.) 
Vululiuota, consiiraava negli apella- 
coli quelle rendite ebe. formar do- 
veaoo il nerbo dblia guerra e In 
acudo della publica liberlà. (OV. v. 
3 p. 469. ) Li Ateniesi usavano ae- 
pelire li estinti, come te questi gutr- 
daaaero a ponente. (Iv. v. 3 p. 94.) I- 
vann alla guerra formando tanti corpi 
separali, quaat'erano tribù nella re- 
publico. (Iv. p, 3fi4.) Si arrogavano 
i’invenzione de’ carri da guerra. (Iv. 
p. 139 ) Avvertili daU’oraaola , tb- 
Itandonaruno per la battaglia di &rie 
la loro città. (MFC. v. 4 t. 1 ec. n.) 
Otieiinrro vittoria aspra Caldde e I 
Tehani. (I v. v. fi t. 44 n.) RiuseIrono a 
spegnere la ratta de’ Centauri, gli u- 
miliati da Erdble-ma non diilruttl. 
(OV, Iv. p. 141.) Etautii dì pecunia, 
ed Impegeati BeU'iafaiiala uieditione 
di Ridila, tqliero a presTanaa dal 
tetoro di Minerva lu'iagentctoaMia 
per aupplM alle apeMv e provedtre 
aH'eaerciM. (Iv. p. xir.) Da loro de- 
creto a prò di Aitndro macedone è 
riferito nelle OV. v. 3 p. xiii. Le 
donne facevano oSerte ogni anno a 
Diana Brauronia , come attesta un 
importaniistinio e olatsion marm. 
(Iv. ji. XV.) Il teatro di Atene, finilo 
sotto l’ammiaiairaxione di Licurgo 
(Iv. p. 160, 163.), avea i vestibol! 
tutti pieni di itatue di oscuri e me- 
diacri podi che divisero li oneri 
dell'edcre viocitrici con I Sofocli e 
li Euripidi. (Iv. V. 3 p. 471.) V. J- 
emppEDM. Sommu oroamenlo d'A- 
lene era II Partenone. (HW. p. xxxix.) 
V, PitreioiE. Uno de’ suol più fa- 
mosi luoghi era la rupe o precipixio, 
conoscuito tolto il nome di Jfaena 
ytira , PIdre lunghe o Cecropie, 
perchè da ette si precipitarono le fi- 
glie di Cecrope. Celebre altreti lo 
speco o antro, ove Ttm icrbavtsi 
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•ii l‘(io <lv. p. !*, J».), «n ringretto 
■tri qMle lurBet* un gran tripodr. 
IMPC. V. 4 I. n. ) Kcllii lun rorra 
\encrav(ii Giove Sotrrr. (BW. p. 6.) 
Vn aon trnapio aosicneaii da tlgiire 
rrpulate Carialidi. ( Iv. p. xviii.) I 
forrstieri che v'abllavano ai dicevano 
Mtloieoe. ( OV. v. } p. iì7 , 134. ) 
In i|uaii che lane le sue medaglie 
( MU. p. xviu — IIIW. p. ». ) vedeal 
iniprrua l'ariletia ovato da olio tono 
li artigli della civetta, e oer lo più 
In mrxzn aUa corona d'olivo. ( BIV. 
p. »ai, ». ) Le iacriiioni alenieal , 
•lupo il nome del peraonaggio, eii- 
liitcoDO ordinariamente quello del 
■leaio a cui egli appartiene. (UV. v. 

.3 p. S69. ) Le in<^ circa I tempi 
■Iella guerra peloponnesiaca, gii pti- 
lilicale dal Chandler, contengono un 
inventario di quanto serbavasi nel 
leaoro dell'Acropoli. (Iv. v. 1 p. 10.1 
V. Acaopoi. 1 . Vicino ad Alene se ne 
scopersero altre ebe il Visconti fe* 
segno ad alcune osservationi. ( Iv. v. 
3 p..348, Utili.) Questi compii» un 
Catalojp>.4i iMreemiie altre. < Iv. p. 
187.) rAeoniifuiliaa of Àihtnttmn- 
suréd and delineoiad Jamts Stuart 
imd Aieholoj Btiitll, iminitri nnC 
arekilteU, opero presa a critioo e- 
sanie dairanliquarlo ailddrlio (Iv. p. 
S84. ) , progettata speoialmente dal- 
l'Hamillon, ed escg&ita auto da'» sum- 
mentovati. ( l|^ p. 391. ) V. WnoM. 
Buint of Jtként dello SlUarl. (MFC. 
V. 4 1. 11 n.) Jlhmiituia del Wilktns. 
Eutituiton da dsus frimUiti du lem* 
jf/a da Bitttnt ù Jtliènet ilei Qnaird- 
raère di Quiney. Tht tiljin marbltt 
/rolli tht umi’lt of Bineraa al Jih$n». 
(iniV. p. 138.) V. Csasnico , Uoaaa,^ 
siccasia, Noti, Ooao, Pccii i, Paivaano,’ 
Pnoeiici. Grande era l’apparato delle 
fette Aienee lo onore di Minerva , 
iostlluite per la prima volta da Eret- 
ico, le quali poscia furono do Teseo 
spallale Panalenee per la commu- 
nione da’ popoli che le celebravano. 
I HW. p. 1.39, 149. ) V. PisATEsatt. 
Stuoia di Jlent. V. liaratLioS. 

1 ATENEO, autore de' OIpnotofi- 
ali (MFC. V. G t. 31 n.) e d'una sto* 
ria de' re di Siria (IG. v. S e. 13 S 
19 n.), tcrlllore greco rinomalo per 
ernditione , e che sembra avere rac- 
colta l'opinione generalmente (erma 
negli uomini piu istruiti. ( Iv. v. 
1 c. I S 6 n.;) Cummeolalo dal Ca* 
tsubono. (MB. p. xxxv.) Parla d'no 
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epigramma che leggessi' sotto il Ca- 
ldo di Prassitele sposto nel teatro 
'Atene ( Ir. p. 109.), di una forma 
usata nelle dante sacre degli Ate- 
niesi (Iv. p. 187.), degli Ossilegi. tra- 
gedia d'Eschilo (Iv. p. 304.). di Saf- 
fo, di Disio (IG. V. 1 c. 1 S 4 n. ). 
di Galeno (Iv. e. 7$ 6 n.), diEubolo 
(MPC. V. 8 t. 9 n.), di .Sofacle (MW. 

S . 41.1, dello satrspa Imero (IG. v. 

e. 14 J 6 0 . ) , degl' Indovinelli * 
(MPC. V. 6 t. 31 n.). della stlengide 
(Iv. V. 1 I. 3 Oss. d. A.), delle co- 
rone tortili (Iv. V. 3 t. 9 n. ) , di 
vati potori nominati tragelaS (Iv. v. 

7 t. 31 n.), degli aeiS (HC. t. 43 n.), 
dello scilo orecchiuto (M3V. p. 11.), 

■lei nappo carclirtio (MB. p. 339. ), 
delta rotula (M'V. p. 14.), de' tripodi 
( |v. p. 30. ) e della greca opinione 
intorno al Sole ricondnlto ogni aera 
entro un naviglio. (Iv. p. 114.) Cita 
de' brani di Potidippo ( OV. v. 4 u. 
179.). altri di un drama comico d'É- 
picarroo (MP('. v. 3 t. 43 n. ) , altri 
d'uBO scritto di Oemocare (OV. v. 3 
p. 184.), ed imo lungo del poeta Flle- 
tero (IG. V. 1 e. 8 S 1 n.), un ora- 
colo ÌTApollo (MPC. V. 3 t. 34Add. 
d. A.), e la comedia di Antifane , il 
Pastore, (la. v. 3 t. 34 n. ) Aceerta 
che Eachilo aampoto II proprio epl- 
taSo sepolcrale lino a noi pervenuto 
(IG. V. I e. I f 1 0 .), che mancò pò- 
00 che Eracleone non levasse la co- 
rona ad Antioco Gripo suo signore 
(Iv. V. 3 G. 13 S 11 n.). che Ales- 
sanAo Baia amava la Slotoffa ( Iv. 

S IS n. ) . che Berrnica venne pre- 
sentata di magaiSci doni nella ricor- 
rensa di festa solenne celebrala dal 
Sglio Piladelfo ( Iv. v. 3 e. 18 { 3 
n.), e che questi era liberale e splen- 
dido. (Iv. S 4 n. — MW. p. xxsti. ) 
Descrive il rhyton o corno esento 
per ordine di questo principe (MPC. 
v; 7 I. 14 n.), ed 11 tuo gran bacca- 
nale ( MC. t. 34 n. - MPC. V. 4 t. 

31 n.; V. 4 t. 7 n. ) , l' imsgine di 
Ssrdanapalo In Anchislo ( MPC. v. 

3 Ind. d.M. t. B. a. 11. 11.), Usiraor- 
diuaria pompa e magniScenxa db' 
giochi celebrati da Aalioco-EpUane, 
la quale dcscrlsione forma nno de’ 
più curiosi frammenti della storia e 
(leU'archrologla. ( IG. v. 1 e. 13 $ 

9. ) Descrivendo pavimenti a mu- 
saico della nave di Jerone, impiaga 
assai acconciamente la voce abaku- 
koa , diminutivo di obakos . tavola 
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qmdrlUier*. (MPC. v. 7 t. 46 n. ) 
Veneto in ta'l di«eorvn di f»c*ece, 
fi mrnslofie di una» rbiamaia Ercu- 
lea. (Iv. V. h I. li.) Indica un ceno 
Osi* ppT cnlul ck« pariìiaM Jeronlmo 
re a cia^erai per II primo del diadema 
di Sicilia. (IG. ▼. t e. I S ^ ii.)Tncca 
del carro an cui iraevastll tlmulat-ro 
di IVita (MPC. V. 4 I. S9 n.), d’ una 
follia di Uemeirio PuUoreetc (IG. v. 
7 c. 7 $ t nj, d’iin EracUde laren* 
lino, funesto adulatore di Filippo V 
re di Mac<'tJoMÌa (Iv. ^ 5 n. ) « deU 
l'indole bizzarra dì Aniloco Bpffane 
(Iv. e. Il S 9 n.) « da'difelii d'Au- 
fioco VII Everrete. (It. $I9o.) Loda 
l'arnionia ed il ritmo della prosa di 
Erodoto. (Iv. V. I c. 6 $ I n.) Asse- 
rlfce che Prine servi di modello alla 
famosa Venere Anadiomène d’Apelie. 
(MC. I. 96 n.) Ci serba nn epif:raDinia 
di Bdilo su’l ijran r4|ffon di Ctesiblo. 
(IO. V. 3 c. 16 S & "• - * 

p. 99.) Osserva che T eml(;razìane 
ila* dotti n de;;ll arcìsiiy perKeg^uilait 
da Tolomeo Fiscone» riaccese in Gre. 
da lo spetiiovi ardore de* buoni studj. 
(IG. iv. $ 19.) Le sue objezioiiì contro 
la cronologi del Fedro di Platone ^iè 
confutale. (Iv. v. 1 c. 6 $ I n.) Sem* 
bra che da Ifroo/^* la Grande, sopra- 
nome di Berenice, derivi il titolo di 
Mega'eo, dato ad un prezioso unguen- 
to d'Egitto. (MB. p. 943.) Dubia circa 
rautore deH iiiiio ad Apollo. (IG. v. 
4 c. 1 $ 1 o.) Ove nella sua opera 
accennasi all.i contesa caiilvilè di 
Sefeuco CsllinIcOf vuoisi che sla sfu- 
gito per abb.iglio il nome di Selcuco 
per quello di Demetrio. (Iv. v. 9 c. 
13 S 4 D.) Confunde il filosofo Posi* 
dooio con panezio suo prcceilnre. 
(Iv. V. I c. 4 5 14 n.) Adopera la 
pernia zóon In significalo d'imagine, 
o di figura umana effigiata per Tartl 
del disegno. (HG. p. 497.) Un suo pas- 
so fu mal inteso. V. Aqpiis 1- Àni* 
tìnidtf. in ^thenvuui dello Scbvel- 
gbaeuser. (IG. Iv. $ 4 a. UPC. 
V. 7 I. 96 n.) 

9 ATEOiEO da Eleusl. nticiat Tiglio 
di Speudone (OV. v. 3 p S9 ), donò 
ad un ginnasio II siiiiuUcro di un 
Ercole giacente, dedicato in occasio- 
ne di viitoria ottenuta ne* giochi 
Eleusini. (MPC. V. 5 I. 14 e n.) 

3 ATEiNEO, uno de' figli di Alialo I 
e della vezzosa e costumala Apollo* 
nide. (IG. V. 9 c. 6 * 9 e II.) 

ATÈ?IIA| arcoBie, nominato U e* 
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ptgr«r« HferìU d«l Vitooatl. (OV. r. 
3 p. 4tll.) 

i ATENIOKE, «nrlce. Il luo Do- 
me i de' pià geouini che i’IoceDlrlno 
ìD gemme «oiicbe. (OV. v. S p. l&h.) 
R.ppreWDtò in cemeo la eompoti- 
zlooe medetim. naUe fu ir.tle M ro- 
veteiodelmed.gUone d’AaioninoPio, 
eaprinente la pugna di Giove contro 
i Giganti. (Iv. V. i p. dU3.) 

S ATENIUHE, falereo, padre <11 
Cecropi.. (OV. t. 8 p. lui.) 

3 ATE^IIONE da Naronea. La ri- 
noroaaaa della >u> piliura, l’Achille 
riconoaciuio, loritce tmiavia nella 
aioria dell’artl. (MPC. v. i i. IT.) 

1 ATE:ì|ODORO, crtrfice più .n- 
tico che quello di Éadi, nato a dito- 
re nell’Arcadia, esegui io bronzo, ac- 
coiido Plinio, una nubile matrona , 
pmioto originale iniiato fiotcia da 
eltri. (OV. V. 4 p. 1«3, <98.) 

d ATENOUORO, stoico, precciiore 
di Cesare. (MPC. v. S L il n.) 

3 ATENOUORO di Rodi, uno de- 
gli irtefici del Liocoonte (MPC. v. 
1 t. 39. — OV. V. 4 p. I&U, i98.), 
Oglio d'Agesandro, stiro artcBce di 
quel gruppo. (MPC. iv.) Il suo nome 
dorieomenle è scrino io epigrafe di 
villa Albani. (Iv. e Ois. d. A.; v. .1 

I. 13 II.) 

I All, giovene amato do Cibele 
(OV. v. 3 p. 4U8 ), io si vuol ravvi- 
salo in belli stalua del mnseo na- 
poleone. (Iv. V. 4 p. 387.) In basso- 
rilievo ha il berreiio' frigio. (Iv. v. 
3 p. 318.) Di nn’iiedila sua tiataa 
scrisse II Viscoatl. (Iv. v. 4'p. zzivi.) 
V. AcotsTi, Aacaia.iU), Bacca, Cmzu , 
M.souaLZ, Mz.iz. 

i ATI, giovene trojano, intimo ami- 
cu del giuvenetto Giulio Cesare, dal 
quale Virgilio deriva l'origine degli 
Azj. (IR. c. 1 $ 9U.) 

ATIUA famiglia. Ne* suoi deaarj 
sono rsppreseniall i Dioscuri a ca- 
vallo in atto di correre. (HC. I. 9 
n ) V. Aasosia 3, Arno 3, Gmcia I, 
Rzoolo. 

t AI'ILIO (Q. ) Luerioae, Alilio 
(Q.) Haritimo, Alilio (Q.) Succetao, 
sudali ostiensi; Alltio (L ) Taniro, 
prefetto Augnusle, e Atilio (S.), con- 
sole, nominsti in epigrsi riferite dal 
Visconti. (MG. p. i3. — OV. v. 1 

р. SU, 81 ; V. d p. 68.) 

i ATILIO ( M. ) Regolo ( IG. v. 3 

с. 16 I I a. ), rispettabilo ronun<i, 
la cui virlù, eiaggeratt Ano ad uu 
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grida ipptoi ercdiMle, fa per molli 
«reali la mertriglia della alarla, e 
anmmioitlrA an modrilo ideale della 
più enblime coalaaxa. (in. a, S { 
Goneole. (IG. ir. — IR. ir.) V. Haaiia 
^ 6. Panalo ia Africa, ill6$avaoli 
IV. c., eel tempo della prima gaerra 

f unica, ri a'inlerteano alla lena dei- 
armata cel titolo di proeoaaole. La 
fortuna dianai proepera gii ai le’ ar- 
reria. Le troppo ramane battale o 
«pene da’ Cariagineai. L’orgoglioao 
procontate prigloaiero mori nella ava 
raltiviU. In rigoardo a'auoi meriti 
Iti eondootrooo le barbare vendette 
commette dalla moglie e da' Bgll. 
Accunie dagli tiorlei di maniere 
dure. Coraggioee amante della pa- 
tria, quati cooddente ne’deatini de' 
Romani. Di cottami templici e fru- 
gali. Si ceni dal tenerlo qual mar- 
tire 'della tua religione pe’l giura- 
mento, e qual vittima de' tool prin- 
eipj la più intrepida ebe ti coaotea. 
(IR. ir.) L'atroce tuo eroitmo vuoiti 
uaa favola orli&cioaameate architet- 
tala dalla cooaorte per eteeeondare 
i fini della republica. (BW. p. il.) 
Ignoto è tuttavia il tuo vero ritratto 
( Iv. p. uv. ), bnochf gli te ne al- 
Iribuitca qnalcuao. (Iv. p. U, 49. — 
UV. V. 3 p. ili.) Il Vitconli lo crede 
rappretenlalo ao le monete coniate 
da un Livinejo Regolo. (IR. e. 1 $ S.) 
V. Livibcm. Preleta è altra tua efSgie 
in gemma, della quale vuoiti tegntle 
iin chiodo eh *4 dietro al collo, come 
allusivo al tao tuppllcio. Potrebb'et- 
sere, anziché un chiodo, rettremité 
del paratonio, il col puntale, detto 
fiinjus, era talvolta della aletta for- 
ma. (OV. V. 1 p. MI.) V. Fu>no 1. 
ATIMETO. V. Coatmua i. 
ATLANTR, monte. Il tuo Genio 
vrdeti, in battorilievo, penonificato 
nudo dal meno in tu, e temigiacen- 
|r. («PC. V. 7 I. 17.) V. Caucaso, 
.tlaia (.Atlanti ti dicevano nella Gre- 
cia orientale que'che In halia t'ap- 
prllavano Telamoni. I moderni volta- 
rono talvolta tu le tpalle di etti ita 
menai archi. (Iv. v. 1 l 18 e n. ) 
V. Danva , Lazzi 1. Atlante Farue- 
viano. V. Goni, ScaLiorao 1. Jllanlé 
nd uso drl viaggiti dri tianor Otitttr. 
(»G. V. 3 c. 15 J I! n.| 

ATLETI. Preside di etti 4 Mercu- 
rio (liPC. V. I I. 7.), timbolo il gal- 
lo. (MW. p. 97.) Cantati da Terai- 
'ove. (OV, V. I p. MI.) Per fissare 
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fra’ dii erti competitori l'ordine delle 
prove usavano una specie di aoril- 
liooe. (MB. p. Ò8.) Si etercilavanir 
nudi (Iv. p. 6. — OV. V.4 p. 344.), 
unti e profumali. (MC. t. là o. — 
OV. iv.)Si coapargevano di polveri, 
lalrolta tolliliotime e preziose (HPC. 
V. fi I. 37,), e le membra ai liacla- 
vano di ceromi od unguenti. (Iv. n.) 
Adimrivano In Mrlfile. ( OV. iv. ) 
V. STMoiie. Veggonti per lo più cìnti 
Il capo di tenie o corone tortili. (MC. 
t. IO n. - MPa V. 6 t. 13, 41.) U 
■lieti lacedemoni unnvnno la penula. 
(HC. 1 . 11 o.) Il via<i era premio astai 
frequente de' vincitori (MPC. v. 4 I. 
tà; V. à I. 34 o. — OV. v. 1 .p. 15.), 
come anche In palma. ( OV. iv. ) LI 
Indiflierenii alla gloria di collocare 
le proprie imagìai ne’ ricinii calerai 
de’ lemp], ti tppagavtuo d' orntruc 
l'interno delle paTeatre o de' luoghi 
deaiiniti agli eaerciaj gionaitici. (IG. 
V. I Dite, prd.) Il nome trtconichc, 
dato alle loro ttalue (MR. p. 57, 134.), 
ai riieritee princliMlmeate alle di- 
mentlonl de’timurtcri, eh’ erano le 
aieaae di quelle del peraonaggio ral- 
figurale. (IG. iv. n.)ll tovriolendenie 
o giudice de’ giochi nileilci dicetil 
Agonolelt. (HPC. v. 5 t. 39; v. 7 I. 
43 n. — OV. V. 1 p. 188.) V. Gls- 
aaiiatca. Rappreaentalo quale uomo 
maturo, con corona e verga fron- 
tuia. (HPCi. V. 6 t. 34 n.) Li atleti 
chiamali Uloiladi ed Oiocalazi; nomi 
cb’etprimoDo la conlutione e la frat- 
tura de' loro orecchi, cagionate in par- 
te dal pagilalo e in pane dalle (aocia- 
lure alette, con le quali li difendevano, 
ed anche da altri melodi o modi di 
gìonaalica non abbastanza noli. Fané 
il tenerli coti campretal , e I' averli 
di buon’ ora infranti nell' etercizio 
impediva ad etti In loro nniurnle 
ettensione. Antotidi o nnfòtidi crnnv 
una iprcie di laaeinlure onde ni ttrin- 
gavano, come ti 4 detto. Il orecchi 
neiraccingerol ni certame, I quali di- 
ventavano perciò piccoli, allaccitli e 
uniti quasi alla tetla. Da' tempi eroici 
si cantiniiò a ensciarsl cosi, no' ginna- 
sj, finn a qne'deH’ impero rootono. Li 
autori parlano degli ompiaatri id- 
operali nel curorll. (Iv, v. C t. Il e 
n ) Ad ischivare la presa de' caprili 
nel bollare della lolla a' introdusse 
forse il costume del cirro o cìulfeliu 
«opra la nuca. V. Carzt.ii, StuTovio. 
Pioibit» il btuerai ■ pujni nella 
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Màiplice lotta, e l'atteirarti nel lem- 
plice pugilato. (|<r. v. 6 I. 34 e 
n.) Le corte o cenami degli koptili 
« atleti con armatura attai frequenti 
nella Grecia. ( OV. v. S p. !S8 ; v. 
3 p. i86. ) Molte paja di atleti ti of- 
feriraaoin iipettacoloda Pompeo nella 
^dicatloae del tuo teatro. (MG. n. »ii, 
Wti. ) Celebre fra li atleti * Milone 
crotoniate. («W. p. «3.) L’atleta di 
Gneo fu ricopialo da opere di arul- 
lura. (OV. », 1 p. 103.) Atleti t’In- 
eoairano rappreteniaii In parecchi 
■HUHimeoti. (MFC. ». f t. 4C: ». 6 
I. 36 e n., 37 e n. — OV. ». 8 »> 
*38 ; V. 4 p. 388, 390, 39 ( , 303 , 510.) 

® " olhttiica, bei 

libri del Fabri, d'onde tono attratte le 
dltieruzion! del BureUe Intorno agli 
aljeii. (MPC. ». 5 I. 36 n. ) V. Bat- 
•Moae, CitTo, Cfaco. Conte . Diano* 
■Ito l, Ditcoaoio, FaLcotioii, Cal- 
ao I . Ciata.aio , Clorati , Keaotc 1 , 
Patcaaiio. Taoco, Vitcìroni. 

ATLOFOBA o Portairice del pre- 
mio è chiamata nell'epigrafe di Ro- 
tetta una aaoerdoteata tIì Bertalce. 
Forte di un tale tacerdozio il co- 
slumA decorare quella «ergine che 
avelie ottenuto il vanto nella corta. 
LI antiquari pigliano in esame que- 
«0 titolo. ( IC. ». 3 e. Il S 7 n. ) 
V. Viiioiio.». ' 

atmosfera. Simboli di cita to- 
no 1 Dinicurì, Giove. Mioerra e Glu- 

*'** 1 * ^ **.**fv * *• pertooiO- 

cazlone Itide. (MW. p. 415 ) y. d,. 
titaziozE, Tiaone. 

11 ^^* monte. Secondo il ditegno 
di Dinoerate do»ea ridurti ad iinlni- 
menio eoloaio. nella cui manca sa- 
rebbe stata una città vera, nell'altra 
una gran patera, lerbalnjn delle tue 
eque. Sopra medaglie greche » rap- 
prewniaio in ggura umaaa. ( MPC. 

V. ♦ la 16 n.) 

ATOn. V. VE.vtai:. 

ATOSSA, regina pertiana, prota- 
goniala di una tragedia d’Eaehiln. Con 
Berte divide ed intieme aecre- 
ice I iutereite dramatico. (OV. » 1 
3 P. 64.) V. JhciioTii 1. 
ATAACIAf diti adJtMnie * CI» 

, retia, ed aatociata con està ne'rae- 
• oniid»li avvenimenti militari trai- 
mettici da Livio. (OV. ». 3 p. 179.1 
ÀTRRM4^ V. Poareo 4. 

ATREÌ3IEL V. Manto 3. 

ATRIDI. V. P»e„o,. 

ATROMETO. V. Etcaiaz 1 . 


ATT (o:; 

ATROPATE, Alropatene. V. Lo»- 
ci-zaur (di). 

ATROPO, da crr;id, certo, con l'<i 
privativo, è la Parca del pattato, 
che co 'I nome n'etprime l'immutabi- 
le neceuRl, delta perciò l’Inflettibile 
delle Parche, per eccellenza, e la ne- 
cettità della piorie. RappretentaU in 
battirilievi con il velo e l'orologio to- 
lare,(MPC ». 4 I. 31 e n.) V. PaaciE. 

AITALI DE, da Aitalo I redi Per- 
gamo. Coti deuominavati una dello 

10 tribù dell 'Attica. ( IG. ». 3 c. » 

8 * "•) 

ATTALIDI , il cui iiipite è File- 
lero (IC. ». 1 e. fO 8 1.), durante 
la loro ittoaiiia, e«rcilarono II tacer- 
doatb di Vetta. (Iv. c. 9 8 f n. ) La 
dltfaiit del re di Siria ne crebbo 
l’inOuenza o II tiaU , e divennero I 
principi più pottenli di tutta l’Atia 
minore. Cuatioiiarono ad usare la co- 
rona de' Pritani anche dopo attunto 

11 titolo di re. (I». 8 S e n.) 

f ATT ALO I. nipote di Piletero, 
dello figlio del divin Toro, tuccetto 
al ougino Eumene tu'l trono di Per- 
gamo. Vincitore de’ Galli. Primo nella 
tua dinastia ad intitolarsi re.tfngran- 
diace i propri domlnj. Forlunalo nelle 
perigliose lotte con I re tlrj , bilinj 
0 macedoni. SI pone tolto II patro- 
cinio de'SomL.ii. Adorato per la tua 
moderazione ed equità; Illustre so* 
pra molli altri principi pe M nubile 
amore alle lettere ed all'arti; immor- 
tale Il tuo nome nella storia artistica 
e letteraria per la biblioteca di Per- 
gamo da Ini fondala, e per li arazzi 
Attalici inventati ad ornamento de’ 
roagnillcl tuoi palagi. La madre di 
lui appellavati Aniiochidr. Noreudu. 
dopo 40 anni di regno, nel 197 prima 
di C. (IG. V. 1 r. 98 3e n.), lasciò 
4 figli avuti dalla graziosa e autiu- 
itiata Apollonide rizieena. (|v. 8 5. 
— OV. ». t p. 359.) Gli ti errttero 
statue. Il \ isoonli reca le ragioni per 
•« 'l'taR ffil ascrivo una medaglia. 
(16. iv. e n.) 

1 ATTaLO II, figlio d'Apalloaidr 
ciziocna. DI 61 anni tue^ste al frl- 
lello Eumene 11 nel trono di Per- 
gemo, e riiccupù,(prr 4 lustri. Sposo 
la regina cornala. Prudente e destro 
co' Romani, m' quaR fn soccorso con- 
tro I Galli. Fini con onore, e mercè 
rinlerpotitioae senatoria, la guerra 
mossagli da Fruvia || ; ritorno il co- 
gnato Ariarate VI lu'l togHodi Cap- 
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ptdocio ; arcU uliimi >u«lanni(bl»n- 
<louò le redini del (;a>erna nelle ninni 
de’ tuoi favoriti. Perdalo nelle vo- 
luitd, obliò tulle tue guerriere e po- 
lilicbe virtù, iranno l'amore prrl'tr- 
li, onde avea gran guato per I qua- 
dri, ed olTerae 1U0 talenti ad uno d'A- 
riaiido rappresentante Bacco. In pro- 
potllo del quale aneddoto, riferito da 
Plinio, il Viaconli fa i belle otaer- 
vaaionl, alorico-arliilica runa, crìtica 
l’altra. La corte d'Alialo favoreggiava 
eminentemente le lettere. Egli era 
pingue all' eccetto. Si narra che, in 
un co '1 fratello Eumene, Inalxatte in 
Citico un meravlglloao tempio alla 
madre. Quell' ant^uarlo credo, rav- 
visarne l’efBgle in alcuni medagllooi. 
(IO. V. S e. 8 $ S e n.| 

5 ATTALU ni, figlio unico d'Eu- 
niene II. Alla morte di Aitalo II lo 
tccltro di Pergamo pattò nelle tue 
mani. Mori aeiiu figli, e lasciò ere- 
de del tuo stalo II popola roma^. 
Vuoiti che co’l veleno alTrellattalto 
mone di tuo ilo. (IC. v. 1 c.9$! 0 n.| ■ 

A ATTALO, stoico. Salto al magt- 
tiero di lui Seneca cultivò la Gloaoe 
. na. (IR. e. * % » p.) 

4 ATTAMBILU, re della Caracene. 
La tua effigie ci viene esibita dalle 
medaglie, intieme co 'I tuo nome ad 
I tuoi titoli di Solere e di Evergete. 
(|G. v. 3 c. 17 S 6.) V. Caiviim. 

5 ATTAMBILU , aerino nel letto 
di Dinne j4lhnmbilui, re della Caca- 
cene e della Metaenia tolto Trtjano. 
Viete in età potierlom a quella del 
precedente. ( IG. v, 3 c. 17 S *• ) 
Probabilmente egli fu l’ Immediato 
tticcrttore di Munnrte. (Iv. g 8.) 

ATTEOAE, figlio tvrnlurain d'Au- 
tonoe ( Hit. p. 198. - OV. v. I p. 
3&8; V. S p. !&4 ; v. A p. 6IH. ) e 
d'Aritleo, (MB. iv. — UV. v. A Iv.) 
Caociatore divorato da’ prnprj cani. 

( OV. V. S p. 16i. I Vide Diana nel 
bagno. ( MFC. v. I I. IO. ) La tua 
Moria mitologica è rappresentala in 
tarcofagl (MB. p. 193, 101. — MFC. 
V. I I. IO D — OV. V. A p. fild.), 
in gemme (OV. v. 1 p. ISA.), in pit- 
ture ( MB. p. 100. — OV. T. fi u. 
S7tX), in itialm, enarrala da parecchi 
BUliMd. (MB. ^Iv5', SOU.) V. Poii- 
caoTO. Vi allude exiandlo I’ Ariosto. 
(Iv. p. 199.) La tua melaroortMi ve- 
desi indicata con le coma del certo. 
(OV. v. 1 p. 161.) V. Gaacsnt. 

ATTICA. Sue divinilA tutelari era- 


no nelluno (HPC v. A 1.38 n.). Mi- 
nerva e Nemesi. (OV. v. 1 p. 191.) 

V. Hitnivt, Nrmmo I. Le tue cave 
tomminitiravano'ln copia marmi Mt- 
tuarj. (MFC. ir. Fref.) Alla vendita 
de’ metalli che traevtnti dalle tue 
miniere pretede'vano i Puletl. ( OV. 

V. 3 p. at. ) V. Baamo. Jitica di. 
Fautania. (HI’C. iv. I. 19 n.) Oe diii^ 
Itelo attira di Gregorio corintio. (OV. 

V. 3 p. 179.) Beg. Virfc. (Iv. V. I p. 
308.); Ltcì. attica delHeurtio. (.MFC. 

V. 6 I. 13 n.) Koele» ottica di Aulo 
Gelilo. (OV. Iv. p. 167.)F'(Uti ottfei 
del Corsini. ( IG. v. I c. A g 16 n.) 
Dietion. alile, di Heride. (HW, p. 8.) 

V. Biai, Ginn, Noni, QntTii-i, Rodi. 
Sirena attica era il nome che li dei 
diedero a Sofaele. (IG. v. 1 e. I g 9.) * 

ATTICIAKO, acultore afrodltiear. 

Se ne leggono U nome e la patria in 
una tlatoa di Firenze. (MB. p. 39! 

— MPC. V. I I. 61 Ou. d. A. : V. 

3 t. Al. — OV. T. I p. 9A.) 

I ATTICO , romano, filosofo epi- 
cureo, atta! esperto neirarte di moU 
tiplleare le proprie ricchezze. (IR. 
c.Ag 8 n.) 

1 ATTICO (Fnmponio). A' trattali 
che dettò intorno le genetlngie e la 
storia degl’ illustri Romani aggiunte 
le loro iroagini , e compose inoltre 
alcuni epigrammi da scriversi sotto 
ciascuno. (IG. v. I Dite, prel.n.) Esti- 
matore dell'Indole di M. Antonio. (IR. 

C. ! g 16 n.) L'antica e tempre fedrie 
tua amiciiia fii il solo rifngin e con- 
forto che rettatse a Cicerone io mei- 
10 a’ suoi grandi travagli. (Ir. c. 1 
g 18 D., 31 ; c. A g 3.) Essa vieppiù 
ti ritccese in occasione da' viaggi 
elle queali fé' in Alene , ove qnegli 
allora dimorava. ( Iv. c. A iv. ) La 
tua casa in Roma era situala al Qui- 
rinale, e t’adornava di un busto d’A- 
rittotele. (IG. iv. c. A g 8 e n. ) 
Juie. di Cornelio Nipote. (Iv. Dite, 
prel. n.) 

3 ATTICO, figlie d' Ipparco , non 
ti sa perchè chiamato Giulio Attico 
dal Burìgny. Egli da principio potè 
con le l.irghe auslanze della moglie 
aotienerg la. mina delle paterne for- 
luae, e.per l'avventurosa scoperta 
d'uno de' più divisioti tetari rhe re- 
giairi la storia, divenne il più ricco 
di Grecia; scoperta famosa allrcti 
per le rare ciroostanze che l'accom- 
pagnarono. ConcgMne a lui solodal 
regnante Nerva tallo intero il godi- 
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memo, moslroul In vile ed In morie 
(>mde e generalo. ((\V. 4 P- SW, 

!4i.)Egli,con^ vide II Bgllo apirgire 
nell’eloqiienu li preiunxtone e l'ir- 
dlmenlo de’ lofiill, rnppe • colpi di 
pietra I butti de' lumml orilorl che 
adornivano I viali e le gollerie di 
sua casa. (IG. v. I c. 6 $ 7 o.) & 
* ATTICO (Erode) , figlio del pi«- 
cedente Attico ( OV. v. I p. MI , 
•M8.), nato, durante l'impero di Tra- 
Jano, nel liorgo di Haraiona, da fa- 
miglia airnirte d'antichissima nobilli, 
vissuto fino agli ultimi anni di IH. 
Aurelio od a' primi di Commodo, di- 
scendente da animali più volle in- 
signiti di supreme magisiraturr. lino 
de* più singolari uomini dell'elù sua 
Mr rkchcizr, per talenti e cosiunl. 
D'Indole viva, Irasporiais , violenta. 
Koiì liDiiiiinc da smarrxzc. ( Iv. p. 
SSil ec.) Nelle epigrafi porla I gioml 
romani di Tiberio Claudio. ( Iv. p. 
SU ; V. 1 p. 83.) Ottenne dalla sto- 
ria il raro e splendido ^ogio , nes- 
suno al par di lui aver siculo meglio 
usare de' suoi tesori ; chè asssi li- 
berale si mostrò sempre verso I let- 
terati e li inCgenii, magnifico nelle 
magistrature e negli spettacoli , in- 
defesso ned' Imprendere e compire 
opere puhilehe. Dottissimo, ed ampio 
Mecenate de'doiii,j St diè alla filoso- 
fia, e specialroeiite all’oratoria, talché 
fu chiamalo re della greca , re delle 
favelle, ed anlonomaslirawenle lin- 
gua d'Atene. Seguendo II genio del 
suo lemM, pregiava sopralutto la 
facilita di parlare estemporaneo, e 
preponeva li artificiosi ed affettali 
sofisti della moda a’ tanto più stima- 
bili autori deH'antichilé. Stanziatosi 
in Roma , enidi nelle lettere belle i 
figli di Antonino Pio, poscia collefhl 
su^ Irono, H. Aurelio e L. Vero, 
consegui, il 143, l'onor del consolato 
ordinario, e condusse a moglie l%«s- 
spicus romana Annia Regilla, da cui 
jibbe 4 bambini. Incolpalo poi della 
morte immatura di lei, restò affatto 
assoluto, ed, a purgarsi da si nera tac- 
cia al cospcllo del vulgo, allegglossi 
per buona pezza a lutto stravagante 
ed emessivo, ned omise eziandio ppiù 
temuti mezzi della anperstlxlone pa- 
gana. (Iv.v. 1 u. Miss., 347.) V.Rs- 
rtni.Li. Si cruciò tanto d' essersi per- 
duto, ancor glovenetto, in un'arringa 
reetiala avanti l'Imperatore, che stet- 
te a un peio di'giltarsi nel Danubio. 
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( Iv. p. 349. ) Non è noto che Kri- 
vesse mai versi. (Iv. p. 330.) Posaes- 
aore d'smenissima villa nei suddetto 
pago di Maratona. (Iv. p. 313. ) Ap- 
pose iscrizioni n' simulacri de’ suoi 
lavorili, che per I campi dell' Attica 
e ne’ boschetti e Intorno a' fonti aveva 
collocati. (Iv. p. 313.) Rlnovò l'Odeo 
di Atene In oimre della sua Regilla. 
ove la ai credobepoln. (Iv. p. 383, 
3&3. ) A lui N. Aurelio affidò la no- 
mina de' professori di filosofia. Co- 
nosceva intimanienie il sofista Teodc- 
to per capo degl' intrighi e delle ca- 
bale de* suoi avversar]. ( Iv. v. 3 p. 
171.) Parecchlhutori bnno menzione 
di Attico , specialmente Filoslrato , 
che ne dettò la vita; come pure molti 
marmi scritti, fra 'quali i Borgbesiani, 
contenenti le inebri iscriaioni Trio- 
pee illustrale dal Vltconll. (Iv. v. 1 p. 
139.) Mémoiret tur la vie d'Htroiei 
Àttieui del Burigny. (Iv. p. 140.)7n- 
ecripi. Herod. del Salmpsio. (MB. p. 
zini4) V. Eaone 3>F>t0ivnATo 1. 

5 ATTICO, figlio del summento- 
vato Erode Attico. A lui , fanciullo 
ancora, M.. Aurelio concessele iMe- 
gne della óobiltò senatoria decorate 
d'un fregio a foggia di -mezza luna. 
(OV. V. 1 p. ISU, 182,331.) Era si 
stupido e acimuniti^ che durò fatica 
estrema ad apprendare ralfsbcto„.nc 
forse vi sarebl>e riescilo mai sefiza 
uno siralagems del padre che. Insie- 
me con esso, fe' educare 14 garzon- 
celli coetanei di lui, a ciaacuno de' 
quali aveva imposto il nome, ed an- 
che prolmbilmcnte faceva portare in- 
dosso il carattere di etiscuno de' 14 
elementi. (Iv. p. 346.) Forse, ad onta 
della sua stupidezza , fu inalzato alla 
dignilò consolare. (Iv. p. 349.) 

6 ATTICO Bebio. V. Buio 1. 

7 attico, console. V. Hstuso 1. 

ATTICIRGA. V. Basi. 

ATTIUE. V. Osmii 1. 

ATTIDU (L.), figlio di Spurio, no- 

minala in epigrafe riferita nel Hc. 
Pref. , 

A ITINE. V. Zuosz I. 

ATTIO. V. Ascdio 1. 

ATTORE. V. Fonasarz 1. 

ATTORL V. ConuispiCoai 1, Di:- 
■ooTEsz 1 , HrpucniTJi , Israio.vi , 
Tcstuo, TasncMs. 

ATTDARJ. V, TjBELUOyBS. 

ATL’RIA, oegiooe dell' impero de- 
gli Arsacldi. (IG. v. 3 e. 13 $ 9 n.) 

ÀVBE, V. AroLU). 
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AUBIGNAC ( <r ). a lui U Dacler 
rirerlice nnlcrpreliiioae d'un pan» 
di Euripide ialorno a' cori, che 
lef^vaai prima io Aerane. (OV. t. 

1 p. M3.) 

AtCliEMO. V. Aaicio 8. 

AUCTO. V. Ciivio. 

AUDIFHEDI. p., mastra di credere 
ebe quel Gn. Enol»arbo cb*ereaae ed 
arricchì H tempio di tiettuuo, aia il 
nedeaimo che quegli della medaglia 
( IR. c. S $ !3 n. ) da lui illuairau 
(Ir. — OV. ». * p. 591.); congel- 
lura che non a'accorJa cun la ero* 
oolngia. (in. Iv.) V. Eeosauio 3. 

AUOINEO, nome del terao mese 
dell'anno macedonico, segnato in me- 
daglia. (IG. V. 3 e. 15 $ 11.) 

AVDOLEONE, re di Peonia. Su le 
sue monete vedrai un aegno in fog- 
gia d'ancora. (IG. ». S c. 4 $ 3 n.) 

I AUFIDIU (C.) VUtorino, cansolr. 
nominato In epigrafe riferita dai Vi- 
sconti. (OV. ». » p. 56.) 

J AIFIDIO (L.) Felice, 9glW di 
Gneo, mentovato In lapide riferita nel 
nPC. V. 1 Leu. d. M. 

. AliFlilA, cittì nel Sannio che per 
riguardo a Roma era cietnontana n 
sia di qui dall'Apenoino. Ve n'avra 
forae un’ditra ; e tra loro si faranno 
distinte con U apposti di eia e di trans 
mofuana. (OV. ». 1 p. *9.) V. Oa- 
iciii, 

auge, 6glia d'Aleo re di Arradla. 

( MB. p. !3*. — OV. », 1 p. 136. ) 
Per effetto digacrete tresche con Er- 
cole residt, gravida. (OV. iv. o ». 1 p. 
316.) Consegnala dal padre a Nau- 
plio suo conldente perchh la giltaue 
in mare , hingo il viaggio tu sor- 
presa da’ dolori del parlo, e, ritira- ^ 
lati nel lioseo del manie Partenio , 
vi dii in luce un figlio (MB. i».l che , 
per eaaere sialo nutricalo da una 
cer»s, ai nominò Telefo. Li dei d'Ar- 
esdia lo presero In custodia. (I».~ 
OV. ». 1 i».) Altri apporla dlveraa- 
menie questa »ulgar trsditione. (MB. 
i».) V.Tclcfo I. Essa forma il sulijello 
di varj monumenti. Il Visconti lllasira 
un nnalogo gruppo in marmo. ( OV. 
i». p. 135, |36.) 

ÀUpC., abbreviatura del plurale 
Juntstui che s’incontra nelle laeri- 
aioni. (HG. p. liS, U3.) 

ACGIA. Ercole., nel purificare le 
tue stalle daU'immnndraae, coatrasse 
lordure. (MPC.». il. iOen. e Ind. 
d. M. I. B. n. 7.) V. FoaaiVTS 1. 
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ALGST. V. Rtcaici. 

AliGLRE, imo de’ nomi d' Apollo. 
(OV. ». i p. xuvi.) V. Arou. 0 . 

AL'GlItll erano seasfiK personaggi 
de' più nobili e trgnalaii. Abito loro 
proprio, usato pariicolarmentc nelle 
cerimonie de’ tarrificj , era la Ima. 
(■B. p. 319.) Della dignità augurale 
audavann inslsnili li Augusti. (MPC. 
». 3 t. 16 n.) V. Citi. Battone au- 
gurale. V. Litgo. 

AIIGCRI.VO ( C. Serio ), console , 
measionalo In rara epigrafe riferita 
dal Visconti. (MPC. ». 6 I. 59 n.) 

AUGURJ, teslimonj della supersti- 
aione pagana. (MW. p. 35.) Fuor di 
Smirne era un luogo dove al accor- 
rerà a prenderli, lo Roma , più che 
altro»», dominarono (Iv. p. 36.), e si 
piglia»ano ne’ sacelli auburbani. (I». 
— OV, ». 1 p. 167. ) Ve a' arano 
di diserte mtaiere. ( MW. p. 35. ) 
Quello di lunga vita trovasi per lo 
più espresso con In voce latina ai- 
roa, econ laareca sàstsa. (I». p. 130.) 
Vi avevano T chiamati da’ Greci tir- 
donea, e da’Latini ornino^ consltienli 
nel notar le parale che ai udivano 
proannsiare a caso, dopoàiralìcati al- 
cuni riti di religione. Mie (wi cia- 
scuno interpretar doveva al suo pro- 
posito : genere di auperatliiune che 
serbati qua.vi In.steuo fra il nostro 
vulgo. (Iv. p. 35. — OV. ». 3 p. 315.1 
Si haonU varj eaempj di auguri preti 
dal fuoco. ( OV. V. 1 p. 15U, 153.) 
V. IcansKto. Nel prenderli al poteva 
stare assiso, ( 1». p. 1 57. ) Que’ che 
repotavanvi mandati da Giove sono 
descritti da Omero e Virgilio. ( Iv. 
V. 3 p. 163.) Piante di triste augurio 
erano l’elee ed il cipresso. (MPC. 
». 3 I. 1.) V. Kàhhàscu. Tacete. 

1 AUGUSTA, città. V. Cnsaaca 3 , 
Baunica, Stutn, Ttcaasia. 

3 augusta famiglia. Di tempo in 
tempo le al decretavano onori e fe- 
ste. ( OV. ». 1 p. 79. ) A qualclM 
personaggio di essa le eolonie ed i 
inunicipj conferivano il inagitlrato 
municipale per ritrarne splendore. 
(Iv. p. *1.) 

AUGUSTALE. V. Aama I. 

AL'GUSTALI. I loro collegj erano 
dappertutto nelle colonie romane. Non 
ò certo ancora che fossero divisi in 
3 datai, di giovenl e di vecchi. (OV. 
». 3 p. 36.) (Ielle epigrafi sono chia- 
mati aartri jfuguata/aa, aodo/aa Àu- 
gatlatu, aocardolta corporU Jugu- 
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iialiaii). (IR. e. & g 3 n.) La d(|;nhi 
Auguiiale, aacerdoxio conaecrato al 
cullo d’Auffuato e de’ tuoi tuccettori 
deificali, era im' onori ficcnxa a rita 
che accordavaai, nelle colonie e ne* 
munleipj romani , a 8 pertonag(;l , 
che per questo titolo al astldevano 
immediatamente dopo I decurioni o 
«enatori della cillé. (Ir. $ 3.) I veri 
e proprj Augnatali «ennero dopo la 
morte d'Aogiiito. (HPC. r. i Leu. d. 
yi.) V. MnctaixLi, Vie. 

AUGUSTE, Imperatrici. Le donne 
Anguria furono mogli de' pontefici 
maaiimi, e tpesto Insignite di tuhlimi 
ilignilA sacerdotali. (MB. p. 79. ) A’ 
tempi della naacente domioaxione as- 
soluta de’ Cesari non ti ardi prose- 
guirle d'onori sorrani senxa qualche 
temperamento. (HPC. v. S L il. ) 
Ainbixiose d'elevarsi al grado de’ nu- 
mi. (OV. V. 1 p. 4S6, 3ìi.) Portano 
talvolta titoli ed attributi di drll3 
( MB. p. leò. — OV, Ir. e V. 4 p. 
;03.), e sembiante mitologiche. (JIPC. 
iv. n.> Atitaali di comparire sotto il 
personaggio allegorico della Pietà 
(.MB. p. 78. — OV. V. 4 p. 518.) e 
dr altre dee benefiche. (]1C. p. 70 ) 
Paragonale a Giunoni (HPC. v. i I. 
48 ; V. 7 t. J7. — OV. v. I p. .1!4.), a 
Cereri, a Proserpìne, ii Veneri , ma 
non a Mane. (NPC. v. S iv. — OV. 
,v. 4 p. 483.) Il pavone spesso è Mpo 
delle medaglie battole In onore di 
esse ( MPC. V. 7 Iv. n. ), e ne’ monn- 
mentl elleno son recate al cielo più 
frequenltmenle su questo animale, 
che su l'aquila. (OV. v. S p. 318.) LI 
linliquarj usarono rstiniariie le ima- 
ginl dalla foggia delle acconclaliire, 
aniichèda'lralli delle fisionomie (MB. 
p. 89. — MPC. V. 9 t. 48.); Il per- 
chè I musei abondano di effigie di 
donne imperiali. (.MPC. iv. ) V. Cx- 
rcLu, Gttii.li 14, 18, OsEccatst. 

AUGUSTEO o Tempio de' Cesari. 

' Vi ti veneravano le statue degl’ im- 
peratori eiiandio viventi. (MB. p. 970. 
_ MG. p. 14. — OV. V. 1 p. 107.) 
V. Bistuciie, CoLOsiE. Tcart. 

• ÀVOUSTEVK, bell’opera del Be- 
'cker. (MB. p. viti. — OV. v. 9 p. 438.) 

AUGUSTI paragonali a Giove (MPC. 
V. 3 1. 1, 6; V. 51. Ì6en. — OV. v. I 
p. 65.) ; venerati, ancor viventi, come 
divialià tutelari (MB. p. 145. ) ; de- 
corati della dignità augurale ( NPC. 
V. 3 r. 16 n.), della pontificale (Iv. 
V. 9 i. 46 n. ) c del sacerdoxio Ar- 
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valico. ( Iv. V. 6 I. 39 n. ) Insegna 
della lor dignità il |iaraionio ( MB. 
p. 146.); loro nume tutelare, compa- 
gna e custode la Fortuna, (MPC. s. 
4 I. 1 ec., 18.) Propria di essi, dopo 
l’apoteosi , è la corona radiata. ( Iv. 
V. I t. li n. ; V. 3 t. 6.) A’ buoni 
al dà exiandt'o quella di ouercla. (iv. 
V. 3 iv. ) Ne' piedestalli delle loro 
statue 0 ne’ loro tempj ai vedevano 
le effigie delle città beneficate. (Iv. t. 
46 a.) Delle loro statue eroiche, in 
enhdontioa la nudità, li abbigliamen- 
ti, tono II hiuioiiao mantelli greci , 

I pallia o manti greci, le cAlamydsa 

0 paludamenti oommunl a' Greci ed 
a’ Latini, ed I Iherores proprj di più 
naxioni. ( OV, v. 3 p. 61 ; v. 4 p. 
501.) Nello medaglie li Augusti ap- 
pajnno spesso con la tunica succinta, 
su la quale affibbiata è la clamide. 
( MB. p. 970. ) 1 simulacri di qtie' 
tanti, parte caperti deU’rgida Pome, 
ro manco ed il petto, parte Involtine 
le ginocchia. e le anche, e si spésso 
ripetuti in medaglie ed in gemme . 
alludono a Giu, e Egioco, o ne imi- 
tano le inisglni. (OV, v. 1 p. 195.) 

II Visconti dà l'elenco de'loro su- 
perstiti ritraili in mole colossale , o 
quasi colossale. (MB. p. 989.) Per le 
vittorie degli Angusti solcano inal- 
xarsi monumenti adorni di barbari 
debellali. ( OV. v, 4 p. 456. ) Dalla 
mone del XII Augusto finoall’lnsu- 
gm-axione di Commodo , periodo di 
80 e più soni , al cinsero in Bona 
dell’alloro imperiale uomini perviitii 
e talenti degni di quell’ apice eiCre- 
mo dell'iimaiM grandezxa. (MPC. v. 
3 I. 6.) 1 primi Augusti collenbl fu- 
rono 91. Aurelio e L. Vero.. (MG. p 
149.) Caligola è l'obbrobrio delia di- 
gnità Angusta. ( MPC. Iv, I. 3 n. ) 
Co’l nome d’Augiisii si appellarono 

1 pochi dei onorati da’ Vicomtesiii. 
(iv. V. 4 Leu. d. M.) Il porfido, pe'l 
auo colore purpureo, srrabió desìi- 
nato a servir di lomlia a’ personaggi 
Augusti. ( Iv. V. I. li n. ) V, Bellori. 
Cxsiai I , CoLosiE , larEiiTORi , Iii- 
iti 1, Micisiai. 

AUGU8TO. Prima che il senato 
gli cooleriaca raulorilà auprema con 
questo sacro lilolo, il 97 innanxi I c. 
c. , chiamasi Ottavio od Ottaviano. 
(IG. V. 9 e. 7 S 8 ; v. 3 c. 14 S 3 
n. — in. c. 1 S 1 n. ; c. 3 S *• ) 

Molli senatori propongono di dargli 
piuttosto quel di ltomulo.(IR. c. I i,,) 
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Figlio ili Alia. (Iv. e. ] s SO. ) Fi- 
glio ailoiiivo cd erede del divo Giulio. 
(IG. v.S e. 7$ 7 n. — IR.c. 3 g i. 
— «PC. V. 3 I. i ; V. 6 I. 40. ) V. 
niros. il cognome di Ceure gli 
diviene proprio, mercè l’adoiione nel- 
la famiglia de’ CiulJ. Varie cluà fon- 
dale o rlcMmlle iniun onore ap- 
pellano Nnceurea o Ciilè del glo- 
vene Cesare. ( IG. v. 3 c. i4 9 ^0- ) 
Velleirl tuo luogo originario, e forte 
ntllvo. ( «PC. V. 1 t. 45. — OV. v. 
3 p. 51 ; V. 4 p. 3S4.) Scrihonla tua 
moglie. (IR. e. 4 $ 5 n.) Livia altra 
tua maglie. (MR. p. i60. — UV. v. 
f p. Si.) V, Livii. Giulia tua 6glla. 
Tiberio tuo llgliatir* e Bglio adoi- 
live. (OV, V. 1 p. 304.) M. Anionio 
tuo oogntio, ma rivale ( IR. c. 4 $ 
6 n.), e da lui appretto e tconSllo. 
( Iv. c. 1 $ 15. ) Tranquillo amalore 
della tpota di Mecentie. (iv. c. 4 $ 
7.) Principe delli geme togata, le- 
latore delle vrlutie usanze romane. 
(«PC. V. S 1. 45.) Preconitxaiogli l'im- 
pero da un improvitotrdere di Bam- 
lue. (OV. V, ip. l53.)Digrandi talenti 
e d'Inviditia ioriuna. (MB, p. 160. — 
«PC. V. 3 t. 1) In tu I i7 anni, uo- 
mo ttraordinarlo (IR. c. 1 $ 15.), e 
reggitore del governo. L'Ingegno ed 
il valore tlimali meraviglioti in lui 
al glovene, che la tleaaa tua ginve- 
nesza diventa un titolo di giuria. I 
poeti non cessano di canttre il loro 

S lovene eroe. (IG. v. 3 c. 14 $ 10.) 

rtxio lo suppone «ercurio che, per 
vendicare Catare , pigliaste umane 
sembianze (Ul. c. 1 $ 13. ); ed cgK 
già console ne danna t«tl II occitori. 
(Iv. g 15.) Sconvolge la republica, 
e prepara la ctdula a’S tocj del- 
l'uturpata potenza. («PC. v. 3 t. 1.) 
Vince Set. Pompeo. ( IR. Iv. $ 15. ) 
eAllo tconfitto collega Lepido latcia 
la vita e la dignità di pontefice maa- 
timo. (Iv. g 33.) «algrado che ce- 
lebri con regia magnificenza I fune- 
rali di Cleopatra, e ne franiitclij le 
ceneri a quelle di IH. Antonio, non 
tl attiene dal condecortre il proprio 
trionfu con flmagine di questa re- 
gina. (IG. V. 3 c, 13 $ 19.) Uavanil 
al tuo Genio cadde, per non più tur- 
gere, la libertà latina. («PC. v. 3 1. 
1.) Crudele nel principio e ttabili- 
mento del tuo regno («W. p. 103,), 
e facile a sentenziar di morte. (IR. 
c. 4 $ 7.) «ette a delilierazione, 
certo per ipocrisia, te conservar gli 
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convenga, o no, il supremo potere. 
( Iv. c. 3 $ 1 n. ) Reputato e detto 
novello Quirino. ( «PC. v. 6 t. 39. ) 
Console 11 volle. Salutato poter in- 
tria il 1 innanzi l'e. e. ( IH. e. 3 $ 
1 e n.) Frale Arsale. («PC. v. 6 t. 39 
n.) Pontefice toramo. (Iv. v. 3 I. 46.) 
Iniziato in Atene a' misteri eleusini. 
(BC. U 16 n.) Allonlantlore da Roma 
de’ riti egitj. (Iv. i. 3.) 01 38 anni 
Connumerato a gara dalle città fra' 
loro dei. (ilIPC. v. 3 1 . 1 n.) V. rfoais. 
Studioso d'atilmigliarti ad Apollo, 
anzi di fartene creder figlio; Il per- 
chè segno alle tatira de' Romani. (Iv. 
V. 5 t. 3 n.) Sacerdoti addetti al tuo 
cullo. V, AocutTtLi. GII tl vuol de- 
dicare in Alene il tempio di Giove 
Olimpico. (Ir. V. 3t. 3 Add. d. A.) Livia 
gliene Inalza uno tu ’l Palatino. (Iv. 
V. 7 I. 31 n. ) Altro gli è dedieat» 
a P.ila. (OV. V. 3 p. 398.) Nel 747 
di Roma, inttilulore di fette in opor 
de’ Lari, memorande ne’ civili falli, 
appellate Compitalitia, ed I Lari ai 
appellano Compilaltt, da eompituin, 
a’ijuali erige un tempio vicino al pa- 
lazzo de’Cetari. Si celebrano 3 voile 
all’ anno, ed io ette il popolo roma- 
no rende un publico cullo tl Genio 
di quel principe che, bravo politico 
e fortunato guerriero , sa, lullavia 
glovene, regger francamente le redi- 
ni^el governo, spegner le guerre 
civili, domare i nimici dello alato. Cosi 
attocia un' inttiluzione politica ad 
una rellgiota , e crea ad un tempo 
magitirali subalterni con f obligli 
di vigilare tu ciascun quartiere. Que' 
roagìtirali ti chiamano Picomagiatri, 
Magittri vicorum , Magtilri Utrum. 

( MPC. V. 4 I. 45. — UV. T. 4 p. 
145, 346.) Con la conquista dell'E- 
gillo procaccia a Roma abondanza 
d'annona, e le frumentarie tue lar- 
gizioni imitate tono da’ tuoi auccet- 
aorì. ( «PC. V. 6 t. 39. ) Presso al 
tuo palazzo tu’l Palatino, innanzi al 
cui vestibolo turgono per ordine ae- 
nalorio 3 allori ( Iv. v. 4 I, 45. — 
OV, v. 4 p. 145.), fonda la biblioteca 
detta d' Apollo, fregiala delle imagini 
di filosofi e acritlori tomml. (IG. 

1 Dite. prel.)La tua daiiilioleM ter- 
bau in Campidoglio. (UV. v. 1 p, 305.) 
Suo obeliteo. V. Oacuazai. Decora II 
nuovo foro, da lui eretto, con le sta- 
tue de' grandi uomini celebri nella 
ttorla romana. ( IR. e. 3 g 9.) V. 
Ktiua. Desidera che I grandi dell’lni- 
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p«ro conlritMilieano (irslibelllmenlo 
della capitale. (Iv. e. 3 $ I.) Riva* 
leggia co 'I ano Mecenate in trattare 
I dotti come amici e ramigllarl; laon- 
de il aecok) di lui non vanta per 
anche l’eguale ne' ratti deile lettere. 
(Iv. c. ♦ S 1-) Simiiolo d' Augusto è 
il Capricorno. (IG. v. 3 c. 46 $ IO 
n. — OV. V. S p. 386. ) Sacro alla 
tua memoria il mete d'agntlo. (OV. 
V. i p. SS.) Egli, acrivendo, seguiva 
la proountia , snslchè le anriogie 
(MG. 43.), e ralTorzava II dito in- 
dice con un cerchietto d'nsao, per- 
chè netta veccbietxa te gli erano in- 
deholite le giuoliire. ( MFC. v. 7 t. 
S6 D.) Ebbe come festivo il giorno che 
per la prima volta pelosti II nienlm 
(OV. V. f p. VI.) A|H>crifl i discorsi, 
riferiti da Dione, che suppnngonsi a 
lui diretti da Agrippa e da Mecenate. 
(IR. c. 4 $ 3 n.) Virgilio lo dice nu- 
me degli agricultori ( MFC. v. 6 I. 
."IO n.), ed Orario ora prcttens diviu 
(4G. V. S c. 8 S 4 n. — MFC. v. 3 
I. S n.), ora tutela prtrteiu Italia' , 
ilomincei/ue Auniir. (MFC. Iv.) Vedeti 
rappresentato in busii ( Iv. v. 4 t. 
16 ; V. 6 I. 39 e n., 40.1, In gemme 
(Iv. V. 2 I. li, 46; V. 3 t. 1 n., 1 
Add. d. A. e t. 6 n. — MW. p. lOS, 
136. — OV. V. 3 p. 424, 426.), in 
ittalue (MFC. V. 2 t. 46, 46; v. 3 I. 
4 e n. — OV. V. 4 p. 324,466, 468.). 
in medaglie (IG. v. 2 c. 7 S 8; v. 3 
c. 14 S 40. — IR. c. 1 S li*, 25; c. 
3*4. — MC. Fref. — MFC. v. 4 I. 
22; V. 2 t. 46 n. e Ott. d. A. : v. 3 
t. 6; V. 4 t. 45; v. 5 I. 34 n.. 44 n.; 
V. 6 I.- .IO e n., 40 e n., 41 e n. ; v. 
7 I. 31 n. ), in pitture. (MFC. v. 3 
t. 2. — MW. p. 106.) V. FtTiao. In 
aemhianzs di Giove. (MFC. v. 3 1 . 4.) 
Piudo, quasi un dio od un eroe. (Iv. 
t. 4, 6 n.) Con piccolo manto intorno 
a’ fianchi ed alle coicie. (Ir, t. 1. ) Con 
la clamide e la corsila. ( OV. v. 4 p. 
294. ) In etè senile, pieno di dlgniiè 
e di grave bellezia. Adorno di laurea, 
le ciii foglie non sono vere, ma imi- 
tale con l'arte tu la tnperficie di un 
naalro o diadema decoralo nel cen- 
tro di gran gemma orUcolare. (MFC. 
V. 6 I. 40. ) Cinto di mirto (OV. v. 
3 p. 45.), di qiiercfa (MFC. v. 3 t. 6 
n.; V. 4 t. 46 ; v. 6 t. 41 ii. — OV. 
V. 4 p. 291, 399.) e di tpiche. (MFC. 
V. 6 t. 39.) Radialo (Iv. v. 2 I. 46 
e Ott. d. A.), togato (Iv. t. 46; v. 3 
r. 4 o.,3.) e velato. (Ir. v. 2 l. 46; v. 
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3 I. 2.) li tuo Genio, riguardato come 
benefico, ami come dio, si effigia in 
sembiante glovenili, co ’l capo velato, 
con la toga indotto, e con la patera 
ed II cornucopia in atto di sacrificio. 
(Iv. V. 3 I. 2; V. 4|. 46.) Frammtnti 
intorno all'edaeasione d'Àugueto di 
Nicolò di Damasco. (IR. e. 3 * I n.) 
IHuttrationi delle iterltitmi rinve- 
nute nel maueoleo d'Jugutio del Vi- 
sconti. (OV, V. 4 p. XXXV.) Oct. Jug. 
di .Sveionlo. ( MG. p. 43.) V. Asciai, 
Acgt,. , Cosconoii , Epvlj. 

AUGVSTODVNUK. V. Ainos. 

AULA , prenome addetto ancora 
alle donne. (OV. v. I p. 33.) 

AUCARI, popolo, di cui netsiin geo- 
grafo ha fallo ditllnla menxione(OV. 
V, 3 p. 241. 437.), e che in origine 
non erano forte che I giiardiaui d’un 
qualche sacro ricinta reso venerabile 
alle genti de’ eoniorni dalle tradizio- 
ni religiose. A poco a poco vi avranno 
fabricala airinlorno una cillé, li abi- 
tatori della quale ti riguardavano co- 
me ministri di quel tanluario. ( Iv. 
p. 242 re., 440.) Sopra una medaglia 
di etti il Visconti scrisse Oteervn- 
zioni e Memoria, (Iv, p. 241, 437.) 
V. Acliose. 

AbLEI. V. Ftaiprriiiu. 

aulete o Tibicine, vincitore in 
molli certami, rappresentalo in erii- 
dilittimo vetro della dattilioirca Va- 
ticana. (MFC. V. 6 t. 43 n.) V. Tu- 
Loaio 14. 

Al'LIDE. V. Nurini. 

Al'LIONE 0 Alliergo. (OV, v. 3 p. 
244, 440.) Cosi chiamottl uu antro 
ove Bacco, reduce dall’ India, riposo 
qualche notte , e celebrò le sue or- 
gie. (Iv. p. 246, 442.) Esso avrà dato 
luogo allo stabilimento degli Aulari. 
(Iv, p. 246.) Della tua certa posizio- 
ne contendono li amori. Taluno lo 
colloca alle foci del Callicaro. ( Iv. 
p. 245.) 

4 AULO, prenome utitalo nella fa- 
miglia d’un Cornelio Cotto. (OV. \. 

I p. 32.) 

2 AULO. V. ErimoDiTO 4, Giaisio, 
UliSLio 4, Fotruuio 5. 

3 AULO, artefice famoso in gem- 
me (OV. V. 2 p. 420, 493, 207.), fi- 
glio di Aletta ( MFC. v. 3 i. 41 n. 
— OV. iv^. 420.), fratello di Quin- 
to artefice , libertino di condizione 
(MFC. iv.), poscia aserltlo alla citta- 
dinanza romana, nominato In un ve- 
tro del museo Barberini. (OV. iv. ) 
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Il tuo Eictiltpìo orpanienlo del imi- 
teo Strott). p. i31.) Il tuo Do- 
me in è forte «gl^lunlo da 

mano moderna. (Iv. p. 4S7.) ?fon to- 
no da ditlin{;uerti più Aulì incuori 
in gemme. ( IttPC. v. 3 41 n. ) V. 

Bticci. 

4 Alito Gelilo, autore delle Aoc/et 
attfCie I MPC. v. 3 I. 16 e n. — OV’, 
V. i p. i67.>. parla deiriito romano 
di raderti la bartu e 1 capelli ( IR. 
c. S $ 9 n.) • e di autori latini che 
imitarono Potldlppo. (OV. v. 4 p. 179.) 
Ricordando I comici greci, le come’ 
die de* quali erano pattate tu *1 tea- 
tro latino, tofgliinge il nome di que* 
tto poeta a quel di Henandro. (HPC. 
V. 3 !• 16.) Toccando de* giufimenli 
ile* Romani per i tempj do* Dloaciiri, 
dice cM H uomini non gmnvioo per 
CeeUMTO« nè lo donne per Ercole. (MO. 
I. 9 o.) Lodo Erode Attico. (OV. v.i p. 
348.) Riferioee la lettera con la quale 
Filippii il macedone nominava Ari- 
ttoiele a precettor d'Alettandro. (IG. 
V. 1 c. 4 $ 8 n.) AlTt^rma che il fi- 
lotofu Htidide coprivaai della rica, 
quando. In onta alle leggi, recaveti 
travealito, quasi ogrtlgiuroo, da Re- 
gara ad Atene per udirvi Socrate. 
(K. S Ì9.) Cita Panfila. (Iv. c. 6^1 
n.) Corotneiie un errore cronologico 
circa il poeta Euripide. ( Iv. c. 1 $ 
io n. ) 

Al'LOMA, nella magna Grecia, no- 
me cangiato per una «pecie d' atpi- 
ratioue iu quello di Caulonia. (RPC. 
V. 6 Ind. d. R. i. D. ii. 4.) 
ÀVLÒnS. V. Elmo 3. 
àVLOPOEOS. V. Fuiti. 

AliLPS. V. Blacas. 

ÀVLLLÀlilJ di Plauto. (HW. p. 
iSO. ) 

JVR. V. OacccHi. 
aerata fazione. A* tempi di Do- 
miziano fu aggiunta alle 4 rinomate 
frizioni del circo , ma ebbe breve 
durata. (RFC. v. 5 i. 38 re. n.) 

àVREàX, nome latino che primi- 
tivamente signiflca cavalliere, ab a- 
^endit, nei (ij/f/andit mirtòu/. (MPC. 
V. 4 t. 36 n.) V. Auielia 3. 

i AERELIA, liberta , proprietaria 
delle terme per la \ia Komenlaoa. 
(OV. V. i II. 88,) 

3 AtRELIA Crcfcentia. A questa 
patrona del municipio trebulano fu 
ereitoun liroulacro da'Triclinlarj tre* 
bulani, come apparitee da epigrafe 
riposta dal Visconti odia classe di 
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quelle che riguardano I* anione di 
più corpi o coiiegj. (OV. V. 3 p. 59.) 

3 aI'RELIA gente. Ne* tuoi denarj 
romani vedesi un cocchio irati» da 
S Centauri Dendroforl, e con topra 
una delti, presa da taluno per Er- 
cole. Il nome di Aurelj è anaiogoji' 
latini aureax ed auriya, ambedue si- 
gnidcanti primitivamente cavallierr. 

probabile che, rendendo miiologica 
la toro origine» essi atleltaisero il 
aimliolo del Centauro, come diseen- 
denii da quc'priml Inventori delle arti 
equestri, o sul com* emblema dell’ e- 
quitazione» donde il lor nome tl de- 
rifCva. Che poi, contando più tu la 
lernHnanione dello stesso nomr, che 
su la radice, lo riferissero ancora al 
culto del Sole, aembra un conMt- 
tura più fastosa che verlsimlle. (MK:. 
V. 4 t. 26 n.) '' 

4 AERELl.A Monnina mentovata In 
epigrafe riferita dal Visconti. ( IG. 
v. I c. 7 S 4 n.) 

5 ALRELIA via. In un sepolcro li* 
tutto luogo quella ai scopersero di- 
verse antichità. (MPC. V. 3 1. ió n.) 
V. PoaCAHKCi^lA. 

f AlKELlA.NO, imperatore, dà unn 
maggior estensione mI circuito di Ro- 
ma. (OV. V. 1 p. 2.) Sconfìge le genti 
spedite da Vararane 1 in ajutu di 
Zenobis. (IG. v. 3 c. 16 ^ 4 n.) 

2 AURELIANO (Celio). V. Celm» 2. 

3 AURELIANO collegio. V. Col- 
leu. 

1 AURELIO Alessandro nominato 
in epigfide riferita dal Visconti. (5IG. 

р. 12i>.) 

2 AURELIO (L. Elio) Vero. V 
A’ero 3. 

3 AURELIO (M.) Antonino, cogno- 
miiLStn II Filosofo, figlio adottivo di 
Antonino Pio (MG. p. 58. — UPC. 
V. ò t. 28 ec.) e di Domizia Lucilla 
(MC. Pref.), consorte di Fauilioa mi- 
nore (OV. V. 1 p. 281 ; V.4 p. 379.), 
padre di Lucilla (MPC. v. 3l. 18 n.), 
d'Aunio VeroCesare(OV.v.2p. 309.) 
e di Cominodo (Iv. v. 4 p.37l.), ni- 
pote di Faustina (MPC* v. 6 I. 49 n.). 
aliievo di Sesto cheruneso ( Iv. v. «3 
I. 18 n.) e di Giunio Rustico, a’quali 
ascrive tutte sue buone qualità. (IH. 

с. 4 $9.) Principe ottimo (MPC. iv. 
e V. 6 I. 50. ) » (flicité del genere 
umano (Iv. v. 3 1 . 18.), onore di cito 
e del trono. Parve dato quasi a pre- 
stito dagli dei. Fortune e sventure 
Ite provarono io pace ed io guerre 
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la vlrtuoia tempra. Hai per metllzia 
o per alleffrexza alterato il auo volto. 
( MB. p. S80.) La lua salute (piatta 
per poca temperanza neeli stndj e 
nelPascetict della tua filoaofTs, e toa- 
leniita continuamente da Galeno con 
la teriaca. Influì ' alquanto au ’l mo. 
rale del auo carattere , e gli porti 
quella delicateaza che tratie il ano 
stoicitmo più all' Indolenza che ad 
una forte aeveriil. Per questa non 
represse abbastanza li abusi de’ mi- 
nistri, nè provide l’impero di un mi- 
glior tucertaore. ( Iv. p. S81. ) Co- 
minciò a regnare nel 460. (OV. v. 1 
|i. 3ti.) Ordinò il rittauro di Smirne 
per. terrerauoto diatrotta. ( IG. v. 1 
c. 6 $ 7.) Assegnò la magnifica mer- 
cede di 40,000 dramme a’ professori 
■Il filosofia. (UV. V. 3 p. Ì7I.) Con 
la sua morte chiuse la serie degli 
ottimi sovrani che da Kersa in poi 
ai erano seguili senza interrozione. 
iNPC. V. 6 I. 60.) Per una colai tua 
minutezza, che parca piccolezza , fu 
dello philotofjham aniculam. Dello 
oltresi il Dialogista. Empio, sacri- 
lego a noma colui che, polendo, non 
serbava presso di aè le imagini di 
lui. (MB. p. Ì8S. — HPC. v. 6 Pref. 
n. ) Bappreteniaio con clamide su 
l’omero manco (HPC. Iv. I. ili ), co ’l 
velo e con la corona di spirhe sicco- 
me frale Arsale. (Iv. l. 39 n. ) In 
butti. (MG. p. 68. — HPC. iv. 1 . 39 
n., è6 n., 60. — OV- v. I p. 9(1 ; v. 
è p. 386, 473, 601.) In gemme. (OV. 
V. 3 p. tflO, 309.) In medaglie. (IG. 
V. 3 c. 44 S 46. — MC. Ind. d. M. 
n. 4. — OV. v. 3 p. 68.) In istalue. 
(MG. p. 69. — HPC. v. 8 I. J3; v. 
0 t. 60 n. — OV. V. 4 p. J78, 394.) 
Aotlila intorno la tlatua equestre 
rh'è in Campidoglio del Visconti. (O V. 
iv. p. xizvi.) V. Falcoset. I baaslri- 
llevl del tuo arco trionfale, fregiati 
<1 i figure storiche ed allegoriche (HPC. 
V. S I. 46 n. — OV. V. 3 p. 63. ) , 
«domano il Museo capitolino. (MB. 
p. 248. - HPC. V. 6 I. 98 ec. ) V. 
Houso, Trinli 4. 1 captivi Germani 
.vutto emblemi assai proprj del vin- 
citore de* Mareomannl. (HG. iv.) H. 
Aurelio è nominato in frammento di 
lapide gabina , riferiu dal Visconti. 
(Iv. p. 466.) Egli scrisse De eira sua. 
(MPC. V. 3 t. 48 n.) Capitolino com- 
|iose la vita di lui. L'ipiano riferisce un 
suo rescritto. (IB. c. 4 J 9 n.) V. 
Anstr.z 99. 
fai. I. 
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4 AURELIO (H.) Comazonle. V. 
Valsalo 44. 

6 AURELIO (H.) Ilariano. V. Iii- 
Riiso. 

G AURELIO (M.) Marino aomlnaln 
in erudita epigrafe votiva e mllllare 
riportata dal Visconti. (UV. v. 4 p. 
414.) 

7 AURELIO (M. ) Zotico. V. Zo- 
tico 9. 

8 AURELIO Olimpio Nemesiano. 
Kzaeaiaso 4. 

9 AURELIO Orette. La tua urna 
cineraria vedesti fra le antichità del 
museo Napoleone. (OV. v. 4 p. 4Ui.) 

in AURELIO (Ti.) Paolo. V. Sia- 
alici a. 

41 AURELIO Vittore, nel tuo libro 
Dt ririt illiulribus , è il solo che 
dica cavalliere cornano il padre di 
Cicerone. (IR. c. 4 $ 3 n.) 

49 AURELIO Vittore, nella tua E- 
pitonu , aOrrnia aver Adriano pro- 
tette ed esercitale le arti (MPC. v. 

6 t. 46 n. ), e Caracalla alTeltalo il 
lare di Alessandro. (Iv. t. 66 n.) 

AURELIUPOLITI di Tracia. Il li- 
po di un Centauro nelle monete bat- 
tute da essi fe’ sospettare un qualche 
rapporto fra l' Imagine de’ Centauri 
e la gente Aurelia. ( MPC. v. 4 i. 

96 n ) 

AL'II/O, primitivamente cavollic- 
re, nome latina ab aijendii, nel agi- 
tandij auribiu. (MPtI. V. 4 t. 96 n.) 

V. Cisco. 

JVBIS. V. OseccBi. 

ÀVRITt. V. Lzrai. 

JVHOE. V. Lenti. 

AURURA, detta da'Greci fiiòi (MB. 
p. sxxviii. — MW. p. 193.), ed anche 
Aeniero, e da’Latlnl dira, è sorella del 
Sole. (MPC. V. 6 t. 4 6 n.) Nelle mo- 
nete romane de’ Plauzj comparisce 
con le ali. (Iv. — OV. v. 9 p. 934.) 
Invaghita dell'ateniese Cefalo, forma 
il suggetto d'un intaglio e d’una pit- 
tura di vaso greco. ( MB. iv. — OV. 
iv. p. 969.) Riconosciuta dal Visconti 
in un intonaco d'Ercolano, seminuda, 
cinta di raggi, e con nastri nllruversu 
al petto, non osservati dagli esposi- 
tori. (MPO. iv.) Nell’Alli d Olimpia, 
presso l’Ippodameo, surgeva la sua 
statua. (MB. p. 47.) V. Beczao, 

Fcioste 4. 

j/IJS. V. Onecciii. • 

AUSONIO , scrittore cristtono , e . 
che scrisse per io più a Crialiani , 
introduce spesso nelle sue poeue le 
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(tniniii pagane. ( OV. v. i p. 3iG.) 
Chiama Arlei Oatlula Roma. (Iv.W. 

4 p. vili ) Annovera le iraprete il'Er- 
cola. ( MFC. V. 2 I. 0.) Conia fra’ 
profeavorl il glovenetto Alio Tirone 
Deifldio. (Iv. V. 1 Noi. hiogr. d. V.) 
Kiferiice, volio in Ialino, un epigram- 
in.v greco aopra Venere Anadiomène. 
(MC. t. 26 n.) Vuoisi che un suo ver- 
so alluda alle lerme di Massimiano. 
(OV. V. 2 p. 105.) Celebra In famo- 
sa giovenca di Mirone. ( MPC- v, 7 
». 31 n ) Ascrive a Cleobolo il Jfodii» 
optimum , ed a Piiiaco II Tempua 
rioice. ( Iv. V. f l. 8 n. ) Loda He- 
nandro. (|v. v. 3 l. 18 n.i Parla del* 
ropuicnaa di Cartagine dopo i tempi 
di Diocleiiano e Massimiano. (Iv. v. 

7 t. 17 n. ) Leggnosi de’ suoi versi 
siiscritllad una pittura del calendario 
Lambeciano. ( Iv. v. 4 t. I ec. n. ) 
Autore del poemetto Loditi trpt. Sap. 

( IG. V. 1 c. 2 S 2 n.) Serisse anche 
f)e laud. Àreì, ( OV. v. 4 p. vili. ) , 
Profeti. (MPC. v. I Jiot. biogr. d. V.), 
ProtrepUron ( IR. c. 4 $ 4 n. ) ed 
F.pitjr. (MPC. V. 7 t. Si n.) 

AlISPICJ. V. SacniFicj. 

MISTRI4. V. Ecshel, Jicnuss. 

.4VTOCRJTOR. V. AnsaceS, Srav 
nell), TnirosE I. 

.\LTOLICO, eroe indigeno delle 
contrade pontiche, il cui ritratto po- 
Irebb’ essere impresso In monete Ivi 
coniate. (OV. v. 3 p. 4al.) 

ALTOMEDOSTE, auriga del carro 
d’Achille (OV. v. 2 p. 276.), rappre- 
sentato in gemma. (Iv. v. 3 p. 421.) 
V. Alciuo. 

.AliTOSOE, figlio di Cadmo, mo- 
glie d’Arisleo ( OV. v. 1 p. 2s4. ), 
sorella di Semele, madre iiifeiico di 
Aiteone. (MB. p. 198. 203. — OV. 
iv. p. .3.’i8.) V. Eschilo. 

AliTO.'SOMI.A. V. Isinici giachi, 
.Sinu 3. 

ALTORE. Ciò che distingue un 
eccellente untore non è tanto ras- 
sema de’ difetti , quanta I' esislenia 
di certe bellexie e di ceni pregi , 
rh’esser non possono se non il ri- 
sultato di talenti non communi. (MPC. 
V. 1 t. 14. ) È facile che II eruditi 
s'abbaglino co 1 considerare un au- 
tore a peni, e con l'esaminare una 
sua parola fuor del contesto, (iv. v. 
" t. 27 n.) 

AUTli.N , I' aniirn Ju^tt’todumim 
ricerdsto dagli acriltori. Vi si veg- 
gono tuttavia le vestigio di un antico 


AVE 

teatro, e dagli scavi che vi si f.inuo 
spesso ne emergono preilosi monu- 
menti. (OV. v. 4 p. vili.) Vi si SCO. 
perse, tra II altri, nel 4810, un’epi- 
grafe, di cui il Visconti offre la no- 
liais. (Iv. v. 3 p. 237. ) 

AL'TUSNO. Bacco ne * il dio. (MB. 
p. 186.) I suoi 3 segni sono la Bilan- 
cia , lo Scorpione ed il Sagittario. 
(MG. p. 172.) lin uomo con ali agli 
omeri ed n' piedi, con bìlancie in ma- 
no, ed un piccolo globo aotto i piedi, 
rappresentato in gemma, è Terable- 
ma del segno dello xodiaco che for- 
ma l'equinoxlo d’autunno. (OV. v. 3 
p. 430.) Effigiato in piccolo bassori- 
lievo qual donna semigiacenle , ed 
avente a’ suoi piedi un Genio che le 
offre un canestro di frutti. (Iv. v. 4 
p. 504.) Anche l’autunno delle belle 
4 bello; famoso dello di Euripide 
verificatosi in Alcibiade. (MPC. v. 2 
t. 42. ) V. AuaiTU. 

jtUXlLUTOR. V. Aiisseteue. 

ACXO. V. Obe. 

AVP.JA. V. GiovEsaxii. 

AVELLA (d’), principe, a Kapoli, 
possessore deila Minerva di Eutiche. 
(OV. V. 2 p. 424.) 

1 AVELLILO (d'), principe. Me’suol 
poderi irovossl un monumento rap- 
presentante 2 Cariatidi Canefore. 
(MW. p. 84.) 

2 AVELLILO Franceteo M. , cnv. 
(MC. Pref.), editore d’ un Giornale 
numismatico a Napoli (Iv. Ind. d. M. 
n. 3.), scriue dotte osaervasloni su'l 
ritratto io medaglie di Terone ( lv. 
Pref.), e ne chiamò in dublo la ge- 
nuiniifi. (IG. V. 2 Pref.) 

AVENTINO, colle, iu ’l quale Pol- 
lione, con iafoggio di magniffcenia , 
aperse una biblioteca. (IG. v. 4 Diac. 
prel. — IB. c. 4 8 7.) V. Poniosn 1. 
In agosto vi si celebravano le feste di 
biapa. (MG. p. 66.) Dopo la vittoria 
dell’Aventlno, Ercoleabbandonos si al- 
le goxxovlglie. (MPC. V. 5 L 44.) V. 
CiSDELsaai, CscES», Coscaa, Swselli. 

A VERCAMPO, autore insigne (OV. 
V. 2 p. 456.) de’ seguenti scritti : Dii- 
ieri, de Àtei. 4f. num., et da ntim- 
eo'itoniiat. (IG. v. 4 c. 4 8 2 n.; v. 2 
c. 2 8 I n.), e Médaillct da cabinet rie 
la reiiie Chriitinr. (OV. v. 4 p. 218, 
24.3.) .Annotò la Sicilia numitmaliea 
del Parma. (IG. v. 2 c. 1 8 6 — 

MB. p. xt. — MC. t. 14 n.) Dimle 
un’edixione di Giuseppe Flavio. (IG. 
V. 3 c. 11 8 5 n.) Con le facili sue 
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cnageiiure pretesa che FiliiliJr, r«- 
i;in« Sicilia, false la sposa di Gelone, 
R arili sostenere che Demarata e Fi- 
lislide potevano euero una peraooa 
stessa, flv. v. 3 c. I $ 6.) Descrisse 
inaianirnie i denarj della gente Osti- 
na. (MG. p. 'i.) Deiioli sono le sne 
congetture circa le monete d'Imera. 
(OV. V. 1 p. 4ÒC.) 

AVERBO. V. Plotosb. 

AVEROLDO, autore del libro Pili. 
fU Brete. (OV, v. i p. 633.) 

AVERRIJBCI del. Questo epiiein, 
signi6c.inle che allontana e schila I 
mali ( MC. I. 9 n. — MPC. v. 8 t. 
17. ). fu dato a* Castori ( HC. iv. ) e 
od Apollo. (MPC. ». d t. 14. — OV. 
V. 4 p. 3H. ) V. CtiiniDE, PiTosc i. 

AVIDIO Cassio. Su lui L. Vero nu- 
triva giusti sospetti. In JeitUo Oli- 
rlo di Viiirszio. (MB. p. 381, 383.) 

AVIGBOBE. V. Putti. 

AVILLIEBO (Q.) Felice noniinsin 
in epigrafe riferita dal Visconti. (.UG. 
p. 93.) 

1 AVILLIO Fiacco, prefetto d’E- 
gillo, nominalo In greca epigrafe ri- 
ferita dal Visconti. (OV. v. 3 p. v.) 

3 AVILEIO (Q.) Alleo, vicotuaesiro, 
nominalo in epigrafe riferito nel MPC. 
V. 4 Leti. d. M. 

AVITO ( Ti. Claudio ) , liberto di 
Xerone, nominato in epigrafe riferita 
del Visconti. (MG. p. 141.) 

AVOLTOJ, animali sacri n Beith. 
(NIV. p. 114.) Dal lor colore nero 
ed oscuro , onde tono delti ctgyp- 
1104 da’ Greci, vuoisi derivala r eli- 
inologia del nome jEgyptot dato da 
• Imero al Nilo. (MPC. ». 3 I. 47 n ) 
L’a»oliojo fu il punitore di Prome- 
teo. (Iv. ». 4 t. 34.) V. Gniro. 

AVORIO, nubile materiale che an- 
ticamente aolea connetterti con l'oro 
nelle opere di maggior Importansa. 
lo siffatti lavori segnalaronsi Fidia e 
Policleio. ( MPC. V. 4 Pref. ) V. Co- 
lossi, Minai, TOBEV3I.4TJ , Tontit- 

TlCl. 

JXILLJ. V. Anin. 

A\J Nasoni. V. .Xisose. 

AZaRA (d‘) Giuseppe Nicola, co». 
(MC. I. 3.S n. — MPC. V, 3 lod. d. 
SI. I. A. n. 5. - OV. V. 1 p. 143 ), 
ministra del re di Sp.vgna presso la 
Hrpublica francese ( IG. v. 3 c. 3 S 
I n. — OV, v. 3 p. &I. ), ministro 
l'Irnlpotenxiario del medesima presso 
la s. .Sede (MPC. V. 3 iv.; v. 3 Ind. 
d. M. t. A. n. 10. - OV. V. 1 Iv.), 


consigliere di alalo (MB. p. SO. — 
MPC. ». 3 tv.) , uomo leraniente il- 
lustre (MG. p. C3.), assai inieliigenir, 
e guidalo in ogni tuo acquista dal 
fior de’ letterali e degli artisti, che 
sempre in tua casa convenivano (OV. 
». 1 p. u.), cultore egregio, e Mece- 
nate d’ ogui maniera di lettere e di 
talenti. (MPC. v. 1 Noi. blogr. d. V. 
— OV. Iv. p. 143. ) Aile luminose 
prerogative del grado accoppia le 
più singolari doli d'ingegno, di sa- 
pere e di giitln. (MPC. ». 3 lod. d. H. 
t. A. n. 6.) Editore delle opere del 
Menp. ( MC. I. 36 n. — itfc. ». t 
t. 14 e n.) Traduttore in itnagauolo 
della »lta di Cicerone del IfiddielOD, 
corredala di note e monumenti. (MPC. 
V. 3 t. 1 n. ) Possessore di una ric- 
ca, superba ed importante raccolta 
d'antichità. (.MB. p. 136. — MG. p. 
61. — MPC. V. 1 Noi. biogr. d. V., 

I. 14 n. e Ind. d. H. t. B. n. I n. ; v. 
3 Ind. d. H. I. A. n. 7; ». 8 1. 1 n.. 
3 n , IO n. j ». 6 I. 6 n.| V. 6 L 84 

II. — OV. ». S p. 61, 131. ) Regala 
al console Napoleone un pretioto er- 
me d’Alessandro, emerso da uno sca- 
vo fatto eseguire presso Tivoli n sue 
spese. (IG. v. 3 c. 3 $ 1 n.) 

AZARBAL. V. Bosto. 

1 AZIA, madre d' Augusto. V. Bil- 

BO 1. 

I AZIÀ Qulntills, glovene romana, 
lituo cippo sepolersle serviva di 
piedestallo ad ano statua di fanciullo 
nel museo Napoleone. (OV. ». 4 p. 
607.) 

AZIA.CO, uno degli epiteti d’ Apol- 
lo. (MPC. ». 1 t. SI.) V. Scopi 1. 

1 AZIO. A ricordanza di quella me- 
morabile ballaglla (MPC. v. 3 I. 33 
n.), avvenuta il 733 di Roma (IG. v. 

3 c. 14 $ 10 n.), io cui fu sconfitto 
M. Antonio (IR. c. 3 $ 36.), s’intti- 
tiiiroiin frtte, dette perciò ,/clia (MPC. 
iv.), ed in Roma ogni 6 anni ti ce- 
lebravano giochi solenni. (IR. c. 3 
$ 1.) V. NiCOPOLI, PlLlTISO 3. 

3 AZIO (M.) Balbo. V. Bilbo 1. 

3 AZIO (P.)Ermerote nominato in 
rtiriosa epigrafe riferita dal Visconti. 
(OV. V. 1 p. 101.) 

4 AZIO Navio, augure, che taglia 
un sasso con un ratojo, è il tipo di 
un medaglione. (IR. c. 3 n. fin.) 

5 AZIO Tirane Delfidio. V, Accosto. 

6 AZIO (L.). V. Accio I. 

AZJ. L’origine della loro famiglia 
è un’ingrgnoaa finzione di Virgilio. 



416 AZT 

La iua aolichilà però non i eonlra- 
detia frt’ Latini. (IR. e. < $ SO.) Ebbe 
var j MOttori, e fa Itretta in parentela 
con la famiglia di Pompeo Magno. (le. 
a.) V. Art S, Luieai. 

À/.OF, mare, rappreaenlato da lun- 
gi lo una dalle tavole del HW. p. 
183, 484. V. Esm. 

AZTECHI ammettevano selle loro 
iradiiionl 5 età del mondo, contando 
quella in cui erano. Per agevolare 
la lettura e l’ Intellicensa de' loro 



AZZ 

geroglifici , callocavano talvolta in 
capo ad una linea I primi aegal o , 

J ier coai dire, I primi caratteri della 
raae geroglifica della linea auaae- 
guente , ed In tal guiaa queati primi 
aegni vini trovano ripetuti. (OV. v- 
3 p. Sto, Sii.) V. Drré. 

AZZOLINI) aignori di Fermo, a' 
quali appartengono le reliquie di un 
antico tempio di GabJ. (HG. p. i8.) 
AZZURRO. V. Huaa. 
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B, lederà che aon è itraBo vedere 
(cembUle nelle male affine P (OV. 
V. 1 p. 30. ); acamblau poi per V (re* 
quentiaalmameole l'inconira la ogni 
fona diserUtori amichi. (MG* p. ISO.) 
B. H., nelle epigrafi, ai apiegaaoper 
Btn$ Mtrenlij tic. (OV. I*. p.. i09.) 
V. 1^. 

BABEC. V. Perico. 

BABILONIA. V. ALCssianaa IS, Sa- 
uveo 1. 

BABRIA, poeta anteriore al aeeolo 
d’Augiuio, volae in elegaoUiainii ver- 
ti greci le favole di Esopo. Quanto 
eoncerne questo autore, i frammenti, 
r eU ed il merito di lui fu chiarito 
eoa assai critica e dottrina dal Trr- 
irhitt. (IG. v. i c. S $ 9 e n.) 

B.iCCANALIoTiasI, feste in onore 
di Bacco. (MPC. v. 4 t. 39. ) Adorni 
spessa deU'effigie d'Èrcole. (Iv. t. 39.) 
Proibiti come surgente di gravi dis- 
ordini e corrottele. (MC. t. S6 n., 30 
ec. n. — OV. V. 9 p. 314.) Le sta- 
tue di Bacco, onorate nella campagna 
«on le oscure cerimonie di quelle 
orgle, furono il, 667 di Roma Sbat- 
tute pe ’l celebre senatoconsulto Mar- 
clann, tranne solo le venerate per 
antica reiigiane. (MO. p. 49. — BIPC. 
V. 3 t. 43 e u.) V. KrcTBClj. In 
qnel decreto si permettono ancora In 
cerimonie bacchiche, purché U nu- 
mero de' celebranti non avaasi quel 
di 3 uomini e di 3 donne. (MG. iv.) 
Quelle orgie rumorose per sacro co- 
atume ceìebravansi su’ monti , onde 
a Bacco repiteto di AretlphotUi, o 


sia Frequentatore di montagne. (MFC. 
V. 4 t. 30. ) Da’ Prenestini ritenuto 
più tenacemente che da altri. ( MG. 

IV. ) In esse sveano luogo le are (MPC. 

V. 4 t. 30 n.), le Cenefore (Iv. t. 33 
n.), le dame «MB. p. 137. — OV. v. 

3 p. 333.), l’acclamazione svne (MPC. 
*. 4 t. 33 n.), le maschere (Iv. t. 3(1 
n.), I tintinnaboll, i crotali, I cem- 
bali, I timpani, il vaglio mistico, la 
citta, i leoni, le tigri, I serti d’edera 
e di fiori , I Centauri, Il elofanti, i 
cameli, rombrellino. ( MC. t. 34 n. ) 
V, Citn. Oiaattu, Vicite. Coti pure 
la lira (Iv. L 83.), la siringa (MPC. 
V. 6 t. 13. ) e le bei ineatingSbili . 
per le quali forse Bacco era detto 
Lampadio$. (MC. iv. n.) V. Pim.Chi 
toccava o scuoteva I misterleti ar- 
redi de’ baccanali credevati Invaso da 
mania religiosa. (-MPC. v. 4 t. 30. ) 
Questi si veggono espressi apsai fre- 
quentemente negli antichi monumenti. 
(Iv. t. 34.) lo bassirilievl. (MB. p. (34, 
338. — Ma 1.36. -MPC. V. I t. 33 ; 
V. 3 Ind. d. M. t. D. n. 3, 9 ; v. 4 t. 
30, 31, 31, 34, 39,30;v. 51.7.— 
OV. V. 4 p. 303. ) In gemme. ( .MC. 
t. 34 n. — MPC. V. 6 t. 13n. — HW. 
p. 110, 136.) In vasi. (MC Pref. e t. 34 
n.) Alcuni gruppi lascivi, rappresen- 
tanti la Ilcwza di essi , ebbero da 
qualche moderno la denominazione di 
M5.ite e d’Alcibiade. (MPC. v. 1 t. 
45.) Famoso è il baccanale di Tnlo- 
meo Filadelfo. (MC. t.36 n. — MPC.~ 
V. 4 I. M) n., 31 n., 39.) V, ATtVr, 
CoLTcìLi, Goal 1, Miiroacss, Tilii 4. 
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D ACCAi^TI, afcuacl ili Dacco (MFC. 
V. 4 I. 30. ), drtte Btiurldi , dalla 
bauara onde al adornatann. Gurr- 
rirre irionfairicl, toltero nrl rampo 
l'armi e le rirrhnxe a' viiili rd oc- 
rtii Indiani. (MC. I. 34 j>.) Con rate 
li antichi rsprinie%ana l' impeto delle 

f aaaioni amoroae. Quaai acniprn nel- 
alibigliatnento acrliano la aemplicild 
della loro origine campettre. (Iv. t. 
36 ec. e n.) Benché chiamate alano mo- 
drate e decenti nello airaao furore 
delle orgie e deH'ebrrzia, ai veggono 
frequcntemenle arminude e laarivr. 
(IT. t. 34 n. - MFC. v. 4 I. 39, .^0 e 
n.) Portano talvolta tuniche pirghet- 
Intr, dette crornte (MFC. v. I i. 44), 
e si ammantano or dell’ agretto ( Iv. 
I. 45 n. ), or di iarga vene diacinia. 
(MC. t. 36 ec. n. ) V. Acni. so. S' in- 
contrano raiandio con tunica cinta 
di campanelli. (MFC.V. 4 I. 30 e n.) 
V. TtsTiaatsoit. Co'lomblcinti di pelle, 
tiv. t. 31 n.) Con lira. (MC. t. 30.) 
Con faci. (Iv. t. 35 n. — MFC. iv. t. 
31.) Con piccoii capri. Con aerpi in 
mano. Con tirao. Con chiome diaciolte 
( MC. t. 36 ec. e n. — MFC. iv. t. 
30. ) . alle quali Orazio dà il nodo 
viperino. (MC. iv.) Con armille, col- 
lane e coturni. ( Iv. t. 34 n. ) Son 
loro pr^rle le nacchere e la ai- 
rlnga. (MFC. v. 4 I. 46.) Il coro di 
eaae appellavaai propriamente Tiaao. 
(MB. p. 338.) Le riiribondr aono dette 
Menadi e Tiadi. (OV. v. 3 p. 315.) 
In sembianza di baccanti ai veggono 
coronate Melpomene e Talia. (MC. I. 
39.) Figure baccanti si rappresenta- 
rono in bastirilievi ( Iv. i. 34 n. — 
.MFC. V. 3 t. 41 ; V. 3 t. 40 n.; v. 4 
t. 30; V. 5 I. 9, 18. — OV. v. 4 p. 
399, 483.), in gemme ( MC. Pref. e 
t. 34 n. — MFC. V. 5 t. 13 n. — 
MW. p. 134. — OV. V. lp.31l ee., 
,375; V. 3 p. 410, 413.), In pitture 
(MC. I. 34, 36 ec. n. — MFC. v. 4 t. 
33 n. ) , in iatatue (MC. t. 34 n. — 
MFC. V. 1 t. 44; V. 3 t 41. - OV. 
V. 4 p. 456, 458, 497.), in vasi. (MC. 
t. 34 n. - MFC. v. 4 I. 30 n. , 30 
n. ; V. 5 I. 13 n. — OV, v, 3 p. 368.) 
Furono da alcitni anti>|iiarl credute 
Vittorie. ( MC. t. 34 n.) Sacranti j 
tragedia d'Euripidr. (MB. p. 83. — 
MFC. v. 4 l. 35 n. — Mw. p. fl)0.) 
V. Baccisitt, Mavì 1 , Hne 1, Sent- 
oEt, Ttruii. 

BACCELLI. L'epoca di questo com- 
mune e nobile fregio delle arche se- 


polcrali risale a' buoni tempi deirartl. 

Il grato loro serpeggiamento aenibrn 
provenire dalla sianalatura spirale 
delle colonne o de' vasi e cinerari 
eircolari. (MFC. v. 5 i. 16 e n.; v. 

7 t. 13.) V. Ancnc, Colosse. 

BACCHE, ninfa che , Insieme con 
la sorella Brome , muri Bacco su ’l 
monte Fiisa. (MC. t. 3$ n.) 

BACCHETTA. V. IIaoio. 

BACCillADI. V. CirszLu. 

BACCIIILIDE , celebre poeta co- 
mico (MFC. V. 1 t. 8 n.), greco som- 
mamente beneficeto dal re Jerooe. 
(IG. V. 3 e. 1 S 3 n. ) Il suo nome 
leggeai in frammento acoperto vlcin 
rii Tivoli. (MFC. iv. t. 8; V. 6t. 3*.) 
Egli, presso lo scoliaste d'Apollonio, 
chiama Ernie TadiQtra. (MC. t. 17 
n.) V. Vossto. 

BACCHINO, autore della disserta- 
zione De tytirit (MC. l. 3 e n.), o- 
pina che il culto d' Iside s’Introdii- 
cesse in Roma circa l'anno 554 <11 
Roma stessa. (Iv, t. 3.) 

BACCIO .Andrea , aitinre del trat- 
talo De vlnif. (MC. t. 43 n.) 

B.ACCO. Diversi Bacchi si rienr- 
dano da’ mitologi e da Cicerone, ma 
lutti concedono la maggior celebrità 
al tebano (MC. I. 58 n., .33. — MFC. 
V. 3 t. 39. — OV. V. 3 p. 330.), 8- 
glio di Semele (MC. t. 38 n. — OV. 
V. 3 p. 167.), nato dal femore di 
Giove. (MC. Iv. - MFC. v. 4 I. 19.) 
V. Auose 3, Giove. Tale è il nome 
di Libero o Dionisio , derivato dal 
greco baeeheeiij cioè ab intaniendo, 
e questo a cagione dell' ubriachezza 
a lui attribuita. (MC. iv.) V. Diosi- 
sio 1. Bambino fu curato dalle Ninfe 
dodonee , che il posero nel vaglio 
mistico. (Iv. t. 34 n.) Nutrito da Leu- 
cotea (MFC. v. 4 t. 34.) sua zia (Iv. 
V. 6 t. 5.), da Sileno (MB. p. 53. — 
MFC. V. 4 I. 37.), da Nisa (MFC. iv. 
t. 34.) e dalle Indi. (Iv. v. 5 I. 9.) 
Nrl tempo che fu educalo da Cibale 
s’addomesticò con i leoni, de' quali, 
a vendicarsi de’ Tirreni, àssunse tal- 
volta le spoglie. (Iv. v. 4 t. 33 n.) 
Guarito pe ’T latte di Giunone da 
una furiosa mania. (Iv, l. 34.) Nume 
Tolulluoso e molle ( Iv. v, 3 I. 39 , 
41 ; V. 4 t. 35 n. — OV. v. 3 p. 
163.), simbolico della natura (OV. v. 
3 p. 114.), delle stagioni ( Iv. v. 4 
p. 386.), della poesia ( MFC. v. 1 I. 
43.) e del Parnasso, su’l quale gli si 
celebravano feste e sacrificj. ( Iv. I. 
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SS, 4i.) V. Orìzio i, Tirso. Fomìie 
del piacere , e simbolo dell’ umèna 
l<*tixia. ( NC. t. 34 0 . — MFC. v. 
t t. 28; V. 4 I. 19. — MW. p. Gl. 
— OV. V. 3 p. 1G7.) Una «ielle mag* 
glori divioiti agresli. (MFC. v, 1 t. 
43.) Annoveralo anche fra le terre* 
stri. ( Iv. V. 4 I. 26. ) Strettamente 
rongiunto con le marine. ( Iv. v. 6 
f. 6. — OV. V. 4 p. 9. ) Padre di 
Uenopione (MW. p. 90.) e di Slaflio. 
(Iv. p. 100) Concorse con Venerea 
generare Priapo. (MC. I. 29. — MFC. 
\. 4 t. 24 e n.) Compagno d’Amore 
(MC. I. 34. — MW. p. 6S. 50.). di 
Ercole (MC. i. 42.), «li Venere (MFC. 
V. 2 t. 28.) e delle ?iinfe. ( Iv. e v. 

3 t. 43.) Lo tradizione gli assegna 

4 donne. ( Iv. v. 2 I. 41.) Sorprese 
Arianna (Iv. t. 44 e Ind. d. t. B. 
n. 6.), e, o perchè se ne invaghisse, 
o per forza, e ron pugna navale ae 
Tappropriasse, (Ini co 'I condurla in 
Isposa. (Iv, V. 4 I. 24.) Gli si ascrive 
BioUis.5Ìma parte nella liberazione 
della regina degli dei. (Iv. i. 11 n.) 
L’anfora cb’eblie in dono da Vulcano 
la cedette a Teti. (tv. i. 29 n. ) in 
lui si riconoscevano ambedue I sessi. 
(MB. p. 116. — MFC. V. 2 i. 28; v. 
ò I. 10; V. 6 t. 8 n.; v. T i. 3. 
MW. p. 61, 99.) Dopo morte fu trai* 
mutato in dio. ( MC. t. 34 n. ) Egli 
al chiama con diverse appellazioni. 
Bromio. ( MFC. v. 6 t. 8 n. MW. 
p. 68.) Cablro novello, e perciò gli 
si danno tenaglie e martello. ^MFC. 
V. 5 t 7 n. ) Datilllo. Il suo simu- 
lacro fu dedicato da Euchenore Aglio 
di Cerano figlio di Fuliido. Annero* 
nismo il voler questo Bacco lo stèsso 
che il Satiro di Prassitele , di cui 
narra Pausaola. (Iv. v. 6 1 . 6 n.) £• 
niallo. (Iv. V. 4 l. 11 n.) Epafoo £• 
pafio, none che si conta fra il epiteli 
di lui negl’inoi Orfici, dove con quello 
di Tag€9 è traduuo dallo Scaligero. 
(Iv. V. 6 t. 6 0. ) Esimnete. riell’a* 
prire la piccol arca serbatrice della 
misteriosa sua imagine, Euripilo, uno 
de’ greci eroi combattenti a Troja , 
divenne furibondo. (OV. v. 2p. 283.) 
Hebono Dassareo più particolarmente 
è chiamato quando rappresentasi bar* 
baio. (Iv. V. 4 p. 83. ) //yez o Piu* 
>io, perchè riguardato quul emblema 
deil'elemcnio umido. ( MFC. v. 6 t. 
6 e n. ; V. 7 t. 7. ) lacco. V. Iscco. 
liugio, dairuecello ilogc a lui sacro. 
(MC. t. 36 D.) LampodiQs» V. Bacca* 
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!uu. Lienitè^, dal vaglio che gli servi 
di culla, e ch’era uno degli arnesi 
più celebrati nelle sue pompe. (3IPC. 
V. 4 (. 29 0. ) Lieo, da lyetn , di- 
staccare, sciogliere, per esprimere 
ch'egli ci libera dalle pene della vita. 
( MC. t. U II. — OV. V. 4 p. 79, ) 
Liaio. Di esso, e del Bacco di Figalen 
parla Fausania. (MFC. v. 6 Pref. n.) 
hielpomeno; per la sua .vovrintenden- 
za alia tragedia, veneravasl in Ate- 
ne. (Iv. V. it. 19.) V. PouiiosE. iV«7r- 
thécopherot , dal portar in mano In 
ferula, frutice adoprato ne* baccanali. 
(Iv. V. 4 Ind. d. M. l. n. n. 1. — 
OV, V. 2 p. 204.) Mcielio o Kottur* 
no, co’l manto stellato, sopra una 
cista mistica. ( MFC. v. 1 t- 43 n. ) 
Patroo , antico aimulacro dì legno 
dedicalo da Poliido in un tempio a 
Megera. (Iv. v. 6 t. 6 n.) Pogone o 
Barbato ( Iv. t. il n. ) o 1* Indiano. 
( OV. V. 4 p. 4i>0. ) Fuer trtenws, 
(.MFC. V. 2 I. 28.) Il Sabazio reputalo 
lo stesso che il Pluvio. ( Iv. v. 7 i. 
7.) V. Sabazio. Saltatore. Con questo 
epiteto viene salutato in un Inno di 
Orfeo. (!v. I. 2.) Taurino. Le sue in- 
segne furono prese da Eucraiida vin- 
citore degl'indiani. ( IG. v. 3 c. 17 
S 2.) Tesmoforo o Legislatore. (MFC. 
V. 4 t. 19. \ Tioneo. ( Iv. v. 2 t. 28 
n.) Trieierico, Protogono , Fanete, 
Ericapeo, Meli. ( Iv. v. 6 t. 8 e n.) 
Frequentatore di montagne, dresi- 
phoetés, perché le solennità delle ru- 
morose sue orgie si celebravano per 
aacro costume su* monti. (Iv. v. 4 i. 
30.) Bacco fu confuso con Giano (Iv. 
V. 6 t. 8 e n.) e con Osiride. ( MC. 
l. 29 n. — MFC. v. 2 l. IC. — MW. 
p. 117. — OV. V. 2 p. 114.) Lo stesso 
che Apollo (MC. t. 29 e n.) ed il Sole 
(Iv. — MFC. V. 2 i. 31 n.; v. 6 l. 
3 n. — OV. iv. e v. 4 p. 264.), che 
forse è la sua stella. ( MFC. v. 5 t. 
13.) Tra esso cd il Sonno passa qual- 
che analogia. (Iv. v. 6 1 . 11.) V. Sox* 
no. L’unione ed amicizia sua con Ce- 
rere vuolai derivata daH’affiniià delle 
loro invenzioni. (Iv. v. 4 t. 19.) Di- 
stinto dagli altri numi per le molli, 
delicate e quasi feminee sue forme, 
onde a lui repUcto di Thél\imorphot. 
(MC. I. 28. — MFC. V. 2 i. 28.) Bacco 
è r institulore di religioni ( MC. t. 
34 n. — MFC. v. 4 t. 19.), autore 
di molti costumi si civili, come mi- 
litari (MFC. Iv. t. 22 n. ), autore e 
preside del teatro. (MC. t. 31 a. ^ 
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ttPC. V. 3 1.37.) Gli li altribiiucono 
molte altre inveniioni ( MC. iv. — 
5IPC. V. A I. !1 n.), conta del dia- 
dema I MPC. V. I t. J9 Chi. d. A. ; 
V. 3 t. «0; V. ♦ t. SS n. — OV. ». 
l p. II6.I, della pittura, de' contiti, 
delle danze , dell’ arte della guerra 
ìMC. t. 33 n.) e delle iniegne giier- 
resrhe (MPC. ». 4 I. SS n.). del vino 
( NC. t. SS n. ) e de' IrionH. ( I». I. 
34 n. — OV. ». S p. 408. ) V. Hli- 
aio I. Agl'Imperatori romani trion- 
fanti nell’ allegrezza della relebre 
pompa chefaceasi dall rnlrar in riii4 
per lalire al Campidoglio, acclama- 
tali dal popolo co'l cognome di lui. 
( MC. t. SS n. — OV. I»,) V. Io. 
Vuoisi che Bacco inventasse altresì 
la natigazione. (MPC. ». S t. SS n.) 
Capitano prode e fortunato che al- 
tri emuli non ebbe delle sue geste 
che, molti secoli dopo, Alessandro e 
Pompeo. (Iv. I. S9 ; V. 4 I. S3.) Vin- 
citore mitologico delle Indie. (IG. v. 
3 c. 17 S S. — MC. t. SS n., 30 re. 
n. — MPC. ». 4 t. 4S; v. 5 t. SS ; 
V. 7 t. 2. — OV. V. 4 p. 447. ) Il 
suo trionfo additato da carri, da prl- 
p.ìonieri, <ia elefanti e eameli. ( MC. 
t 34. - MPC. ». 4 t. 33.) Reduce 
ila quelle contrade, dimorò qualche 
notte a riposo nell’antro detto Au- 
lione, c VI celebrò le sue orgie. (OV. 
V. 3 p. S44, 44S.) Piantò I suoi ter- 
mini a eolonne, com’EreoIr, al enn- 
Une delle guerresche spedizioni. (NC. 
t. .34 n.) Il suo cullo ne' misteri eleu- 
sini congiunto a quello di Cerere e 
di Proserpina. (MPC. v, 4l. 19.) Re' 
suoi famosi misteri , assai collegati 
con que’di Cibele (I». I. 30 n.), c con- 
fusi con que’ di Ati lOV. v. 3 p. 467.), 
si venerava il serpente Orgio. (MPC. 
V. 3 I. 43.) Questi ed i suol riti ere- 
devansi effiespi a procacciar riposo e 
felicità alle anime de'lrnpassatl. (MB. 
p. 86. — MPC. iv.) Li initiali suoi 
serbavano negli ornamenti de' prò. 
prj sepolcri la nemorie de’ misteri 
a cui erano ascritti. (MC. i. 34 n.) 
In Grecia divennero sue le stiprrsii- 
zlonl d'OslrIde. (MPC. v. & t. 9 n.) 
Il adb culto, eommtine con Ercolr, fu 
ravvivato da superstizioso adulazione. 
(Iv. V. 4 1.56.) V. ScTTtniol.Enlramlii 
si veggono uniti in parecchi monu- 
menti. (OV. V. 5 p. 350.) Bacco avrò 
tempio a Rodi (MPC. v. 5 t. 13 n.), in 
Roma (Iv. v. 4 t. 49.), Itt Alene ( OV. 
V. 3p. 163.), presso II quale surgeva 
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il tuo gran teatro. (Iv. p. 163,311.) 
In qnesta ultima città gli erano dedi- 
cali 44 altari. (MC. I. 44 n.) La nii- 
inlogia gli dà un corteggio di semi- 
dei che in parecchie delle loro mem- 
bra tengono alcun che di simile alla 
capra, e che I Greci chiamavano co' 
nomi communi di Sileni, Satiri, Fau- 
ni, Poni. (OV. V. 3 p. 313; v. 4 p. 
98.) A lui perciò si riferiscano le ma- 
schere biincsche, sllenichr, ec. (MC. 
t. 34 n.) Spesso le divinità bacchiche 
appajono effigiate in semplice ms- 
schers. (MPC. ». 6 Pref.) V. Mz.scnESE. 
Le tìsriUa o leste che in onor di Bac- 
co sospendevtnsi agli alberi sono ram- 
mentate da Virgilio. ( MC, I. 34 n. ) 
GII si offerivano le primizie de'frulti. 
(MB. p. 486.) Gli a' immolava il cv- 
pro (MPC. V. 1 t. 19.) , aotio le cui 
forme egli ti naacoit per isehifsre le 
insidie di Tifone. (MW. p. 80.) A lui 
sacre le tortore, le colombe (MC. I. 
33 n.), il gallo (Iv^ t. 3à.), le tigri 
(Iv. I. 38, 33 n.), I serpi ( Ir. t. 34 
n.), la pantera (MPC. v. 4 i. 44 Add. 
d. A.), I delfini ( Iv. v. 4 I. 36 n. ) 
e le danze muliebri. ( HC. t. 34 n. , 
36 ec. n.) Trascinato tu 'I carro da 
pardi, tigri, linci (Iv. t.SSn.), Cen- 
tauri (Ir. I. 34. — MPC. ». 4t. 32, 
36; v. 3 t. 7.), e fbrt’anche da ele- 
fanti. ( HC. t. 34 a. ) Coti pure dal 
grifo (MPC. V. 3 t. 10.1, da pantere 
( MC. t. 28 n. — MPC. V. 4 l. 21; 
V. 3 iv.) e da cavalli. (MPC. v. 4 iv. 
e n.) V. CsVÀLit , Latri , Piaìstbl- 
l,um. Il leone ha rapporto aocb’eaao 
con le cose bacchiche. ( Iv. v. 6 I. 
9 n. ) La vile è atto emblema e va- 
.ghrzza. (MB. p. 33. — MPC. v. 3 I. 
4 n.) Suo simbolo caratteristico è la 
fiala ( MPC. V. 4 Ind. d. M. i. B. o. 
I ), chiamala tuo scudo. (Iv. — MW. 
p. 4(KI.) Il tirso (MPC. v. 3 I. 40; v. 

7 I. 3. — NW. p. 37. ) , sua Itàcia 
(MC. 1. 38 n.), coperto di pampini, ne 
simboleggia il furore e T rateo poe- 
tico. (MPC. V, 4 I. 43.) Sicuro se- 
gnale di Bacco è lo ttrofio (MC. t. 
30.) 0 benda, detta miirt, credemno 
(Iv. I. 3S n.. SI n. — MPC. v. I I. 
41 ; V. 3 I, 38 e n., 29.) e diadema 
(MB. p. 83.); vocaboli però che han- 
no lutti un aento loro particolare. 
(MC. I. 28 n., 31 n.) Bacco fu ritratto 
in varj modi, secondo le diverte qua- 
lità a lui attribuite da’ miiolagi, (MPC. 
V. 3 t. 38.) Biforme, emblema fono 
delle amorose dalaezie che sveego- 
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no sema i suoi ssispicj. ()1W, p. 61.) 
Spessa infame, eil In seno alle sue 
nulrici. (OV. v. S p: liU.) V. Pluto. 
Vestilo, e lalTolla seminudo. (HC. I. 
SS. — JHPC. V. 3 t. 58. ) Ciacente. 
(MB. p. 82. — MPC. V. I I. *3; v. 
i I. 1 a.: V. 7 I. 17 n. ) V'elslo del 
mania di Venere. ( RIPC. v. 3 I. 40 
n. ) V. Misto. Ora turbato ( MC. I. 
.10. — MPC. V. 5 I. 38, 41 ; v. 5 i. 
6 n. — OV, V. 4 p. 430, 470.), ora 
imberbe. (MPC. v. ò l. 6 n. ) Vuoisi 
che ne' campi deirindia si lasciasse 
crescere la barba. (M\V. p. 61.) Quan- 
do con chioma lunga, e ben acconcia 
(MPC. V. 3 I. 40.), e rannodata (Ir. r. 

4 t.38.), e ealamistrata (HC. t. 30 n.), 
e quando con brere e crespa. ( MPC. v. 
6 I. 6.) Le ciocche di essa ricadentigll 
su 'I petto e sn li omeri, onde il Bacco 
Intonso, sldicerano propriamente bo- 
jtrycAoa, nome che i granunatici deri- 
vano da botryt , grappilo d’uva. Dn’ 
mllograB onorata di elogi e di epiteti. 
(MC. I. 38 n., .80. — MPC. v. 3 i. 38 e 
n ) Con doopia tunica sciolta. (HC. t. 
.86 ec. n.) In abito feminilc. ( MPC. v. 
3 Ind. d. M. I. B. n. IL 9; V. 7 I. 3 e 
n.) Con il sirma. (OV. v. 4 p. 83.) 
.Strettii I fianchi di fascia o sona. (MPC. 
V. 7 I. 3.) Con la bassara (HC. i. .84 
n. — MPC. V. 3 t. 41 Uss.d. A.; v. 

5 t. 8; V. 7 t. 3 n. — MW, p. ISO ), 
dono di Ciliele, nel quale arredo egli 
si avviò per il conquisto dell' India. 
< MPC. V. 7 I. 3. ) Con la nebride 
(MB. p. 83, 83. — HC. t. 34 n. — 
OV, V. 3 p, 167.) , in cui brilla un 
aureo cinto. (4>V. iv. ) Con coturni 
simili a' Venator]. ( MPC. v. 3 I. 36 
n. ; V. 4 I. 37 n.) Con la ferula. (MC. 
I. 34 n. — MPC. V. 7 I. 33 u. ) Co 'I 
nappo. (MB. p. 339. — MPC. v. 1 I. 
43.) Co'l cantaro. (MPC. v. 3 Ind. d. 
M. t. B. n. 8, 9 ; V. 7 i. 3.) Con io 
rapo la stlen^de. (IG. v. 3 c. 18 S 

6 n.) Con serto d' alloro intorno al 
petto. (MPC. V. 4 t.30 en.) V. IroTi- 
niint corone. Con corona di edera (MB. 
p. 88. — HC. t. 43. — MPC. V. i 
t. 18; V. 4 t. 30 n., 31. — OV. v. 
1 p. 191.), di fiori (MPC. v. 4 t. 33.). 
di pampini, di uve (Iv. v. i 1. 41;v. 3u 
38. — OV. v. 1 p. 194. ) , di pino 
(MPC. V. 1 t. 41 n.; V. 4 t. 39.), di 
rose ( MC. I. .86 ec. n. ) e di vite. 
(Iv. t. 38.) In aria di maestro, di le- 
gislatore (MPC; V. 3 I. 38.) e di vo- 
ìultnoso. (Iv. I. 41.) In islato di lan- 
guoce, efletlo della sua Iniemperania. 
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(OV. V. 4 p. 79. ) Ubriaco e vaciU 
lente, sorretto da Aerato (MPC. v. 
4 I. 311.) n da altri bacqanli. (Ir. t. 31.) 
Appoggialo mallemenln sopra una 
figurina, creduta la Speraosa. ( H8V. 
p. 88.) In attitudine di riposo, (MPC. 
v. 1- 1. 41.) Co'l capo inclinato su li 
omeri. (Iv. v. 4 I. 31.) Si fa trarre 
da un Fauno le crepide, affin di sa- 
lire su 'I letto preparato per un con- 
vito. (Iv. V. 3 Ind. d. M. I. B. n. 6.) 
A cavallo di un asino, (iv. v. 6 I. 7 
n.) Cornuto, emblema deirubriaches- 
xa. (Iv. V. 3 I. 38.) Con corna dla- 
riete. ( Iv. v. 6 I. 6 n. ) Spesso de- 
scritto da'elasslcicon le corna, od an- 
che con le scrobianxe di loro. (Iv. t. 

6 n., 9 e n.; v. 6 t. 6 e n.) Siffatte 
Imsglni, o sia che derivino dallo Sci- 
tlsmo, 0 vero dalle superstisiooi egi- 
slache , o da qualche non difficile 
allegoria, sono assai rare ne’ monii- 
nienll antichi. (Iv. v. C c 6.) V. Ecsuel, 
lUacaaviLiE (d'). Iliconosciulo exian- 
dlo nel Toro xodiocale. (iv. v. & t. 

9 n. ) La sua svclicxx.i e gioventà 
non può essere stata ideata che per 
denotare come lo sfogo delle passio- 
ni richiegga la frescbexxa ed 11 ri- 
goglio drgli anni. Se talvolta mo- 
strasi in aspetto virile, non può dirsi 
vecchio, avendo sempre in volto l't- 
laritA della gtoventù. (MW. p. 61.) 
Delle sue figure s'adornavano I fonti 
(Iv. p. 31. — OV. V. 1 p. 18i.) ed 
i giardini romani. (MPC. v. 0 t. 8.) 
nessun genere di suggelli ne' mo- 
numenti d'antiche arti più spesso si 
incontra di quello che le favole , le 
feste , I simboli, I riti bacchici ne 
rappresenta. La metà quasi degli a- 
vanxi artistici sono memorie ancora 
del largo culto e delle grandi ed e- 
stese allribuxioni di questo nume. (Iv. 
v. 4 t. SU; V. 8 I. 7.) Alcuni suoi 
simulacri ti diceano brina ed htbona. 
(HC. t. 30 n.) VedesI rappresentato 
in bassirilievl (MB. p. 53. — MC. t. 30 
n., 34 e a. — MPC. v. 1 t. 43 n.; v. 

3 Ind. d. H. t. B. n. 5, 6 ; v. 4 Pref. 
et. 19 ec. — OV. v. 3 p. 160; v. 4 
p. 79, 386, 444, 470, 493.) ed in butti. 
(MC. I. 30. — MPC. V. J I. 9; V. 6 
t.6e n., 7 e n. — OV. v. 4 p. 384, 
408, 4.89, 447.) Quelli di Bacco India- 
no si erano oltremoda moltipllcali , 
e si ebbero un tempo per ritratti di 
Platone. La sola acconciatura peraltro 
del crine doveva disipare l'abbaglio. 
(OV. iv. p. 439.) In ermi. (MC. t. 31, ' 
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t n., 33. - BIPC. V. 3 Ind. d. M. I. 
B. n. 8 , 9; v. 3 t. 40 Uis. d. A.; 

V. 5 t. C I). ; X. 0 I. 6 r n. , 8. — 
n V. V. 4 p. 398.430. 4.39. 463.) Li ermi 
Propitri, o posti dinanzi alle porte 
delle case, che lutti in Atene si ri* 
t»uardavano per Mercurj, aveano in 
Sicilia il nome di Bacco, a cui dal 
mosto onde asper|*cxansi quelli ermi, 
s’impose I’ appellativo di Mórychot, 
(MPC. V. 6 I. 8 n.) V. Xvftyci/os, 
In gemme. (MC, I. 34 n. — MPC. v. 
3 t. 41 e Ind. d. M. T. B. o. 8. 9; 
V. 4 !. 49; V. 6 t. 7 n. — MW. p. 
XX, 91. — OV. V. 3 p. 803 ec., 316, 
34G, 374, 375; v. 3 p. 408, 409.) In 
gruppi. (MC. i. 39 n. — MPC. v. 4 
1 . 41 ; V. 3 Ind. d. M. I. B. n. 6. ^ 
MW. p. XT, 57. — OV. ▼. 4 p. 79, 
86.) In medaglie. (MC. Praf. — BIPC. 
V. 4 t. 88; V. 6 1 . 6 n., 40.) In musaico. 
(MPC. V. G t. 6 n.) In patera. (Iv. 
V. 4 I. 19.) In pitture. (MB. p. 53.) 
V. AaisTine 3 , Ctesiuicu. In isiaiue. 

p. 447. - MC. l. 38. 39 n. — MPC. 
V. 4 t. 43, 43 ; v. 3 t. 38, 39, 41 e n. ; 
V. 3 I. 40, 43 n.; V. 4 l. 19, 32 n.; 

V. 5 I. 4 II. ; V. 7 i. 3 e n. ~ MW. p, 

fio, Gl. — OV. V. 3 p. 467; v. 4 p. 
78, 83, 879. 339, 368, 483.) V. S*a- 
lu^xpiio. In vasi. (MC. l. 39 n., >U 
n. - MPC. V. 1 t. 41; V. 4 l. 19; 

V. 6 t. 40. — OV. V. A p. 86i.) V, 

Mm€ 9. Sotto le tue sembianze ama* 
va di comparire Antigono (BIPC. v. 
G t. 9 n.); ed Alessandro e Verone 
ne ostentarono publicamente il per* 
aonsggio. (MW. p. 59.) Nuovo Bacco 
ai denominò Tolomeo XI (IG. v. 3 c. 
18$ 47.), e Bacco anche Tolomeo XII. 
(Iv. $ 48.) La cena di Bacco, detta di 
Trimalchione, assai ripetuta ne’ menu* 
nienti. ( OV. v. 4 p. 470; v. 4 p. 
401, 470. ) V. TmiisLcaiovB. Il suo 
trono acuito in marmo. ( MPC. v. 7 
t. 44.) I n alcune figure di lui vennero 
ravvisati sacerdoti bacchici. ( Iv. v. 
3 Ind. d. H. t. B. n. 8, 9. ) 1 suoi 
GenJ, domatori del Ceniaum, rappre* 
sentali in varj monumenti (MB. p. 
29. - MG. p. 33. — MPC. v. 4 t. 
61 ; V. 6 1. 13 e n. — OV. v. 4 p. 476, 
478; v. 4 p. 609.), ed in vasi fittili 
lati sono per lo più i Genj ermafro* 
diti. (ÌIB. p. 417.) V. Achato 4, Ab* 
pelo, EniisraouiTo. Portano al ventre 
una fascia hnramezzaia di foglie di 
edera e di corimbi ( MG. p. 33.) , e 
corona in capo. (MB. p. 39.) Il più 
diligente scrittore di cose bacchiche 
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è Nonno. ( MC. t. 34 n.) In Bacchu 
di Luciano. ( MPC. v. 4 t. 39 n. ) In 
Bnerhum di Aristide. (Iv. v. 3 t. 2<s 
n.) V. Abdissìre 1, BitcssALi, Oiccx.i* 
TI, Ciste, Co.vviTo. l'aaANO 2. Artefici 
di Bacco. V. Teateo. 

BACHCT. V. BUziauc (de). 

BACHI V. Dolma. 

B^.TtLOy. V. Satieso. 

Baffi Gemile. Dicesi che in sua 
casa a Roma fosse una lapide che 
riguarda Epafrodilo. (MG. p. 438.) 

BAGLIOM , commendatore , dico* 
tosato in lettera del Visconti. (OV. 
Y. 2 p. 495.) 

BAGNI pressoché ogni giorno co- 
•tuiiiati dagli anlicbi. ( MPC. v. 3 t. 
35.) Deità tutelare n'era Diana* (iv. 
t. 38.) Ne possono essere ornamento 
anche le Grazie. (Iv. v. 7 i. 40 a.) 
Simboleggiali dal vaso. (SlB. p. 73, 
74. — MPC. V. 4 t. 43 ii.) Tenuti 
come postriboli , ed i loro ministri 
annoverati, anche legalmente, fm’ le* 
noni. (OV. V. 2 p. 86. ) 1 communi 
a’ 2 sessi fregiati d’iniagini ermafro- 
dite. (MB. p. 418.) V. EavAFEotuTo. 
Vi si adoperavano urne, che per !•> 
più erano senza manichi (OV. v. 3 p. 
446.), le itregghie o striglll (MPC. 
V. 3 t. SS. — OV. iv. p. 429. ), le 
sedie ( OV. v. 4 p. 372.), e rampollo 
dell’olio (MPC. iv.), ed unguenti per 
ungersi. (Iv. v. I i. 40.) L'ampolla 
e lo striglie erano arnesi assai ne- 
cessari, e sono metonimicamente ram- 
mentati per indicare una tal quale 
cura del corpo e commodità della per* 
tona. (Iv. v. 3 Iv.e Ind. d. M. t.B. n. 
3, 5.) V. Liebeti. Entrando io essi, non 
deponeasi 1* ornamento deli'àrroiUa. 
(BIB. p. 74.) Ne' bagni de' Romani 
era un luogo per serbare le polveri, 
detto grecamente Coniaterìo. (MPC. 
V. 5 t. 37. ) Il metodo di bagnarsi 
con le aque lepide stimavasi assai de* 
llzioso ( OV. V. 4 p. 233 .), ed effi- 
cace a refocillar le membra lasse e ad 
estinguere immediatamente ogni sen- 
so di stanchezza. (Iv. v. 3 p. 327. ) 
Secondo questo metodo, anche al di 
d’oggi communemente usalo per tulio 
Levante, la persona non discendeva 
nella vasca o labro, ma si facea ver- 
sar l’aqua tepida giù per le membra, 
cominciando dalla cervice. 1 Greci 
lo conoscevano sotto il nome di cro- 
vitit o di caCiron^ftj(lv. v. 4 p. 233; 
V. 3 p. 327, 44C. ), ed 1 Latini lo 
chiamavano i>€rfuiionein, Pariicolar* 
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nwnxe per esio sembrano fatti alcuni 
>asi ad uso di gronde scodella con 
un manico piatto e rettangolare che 
si attiene ad essa In quella guisa 
che I luanubrj deiranlicbe patere di 
bronzo, a que’de’ nostri legami. ( Iv. 
V. 1 p. *31, 133.) V. CoscHC. I vasi 
do l>agno non difTerìvano da que'dede 
vendemie. Vi si osservano soiiiamen* 
le le teste di leone con i buchi cor> 
rispondenti. (MPC. v. 4 t. 19 n.)V. 
/../i7Ay^pES4JtToai. La circostanza del 
bagno fu scelta frequentemente dagli 
nrtefiri per rappresentar nude le Gra« 
zie (MB. p. 73. — OV. v. 1 p. iU.) 
e Venere. (MPC. v. i r. iO. — OV. 
Iv. p. 187^ 445.) Pelle ds bagno. V. 
Gsesdiule. La pianta e sezione d'iin 
Itanno turco di marmo bianco, eretto 
sud Bosforo, a 5 roillla circa da Co* 
stantinopoH, dal sultano Adbul Amet 
nel KIosk della sua primogenita, 
deal nel MW, p. i74. V. Agi’R, Usja, 
Gàiu, Isieas, Lavacsi, LETTEsaTi, Poi* 
PEI, POZZUOLO, bESECA 3, SiSlCSSA , 
Tesic. 

BAGNO (di), marchesi. V. Hoste- 
Bello. 

BAUMAN. V. Sassav. 

1 BAIIRAH G<iur. V. Varabask 4. 
Dshram Khslef. V. Vabarase 3. Bsh* 
ram Schahindch. V. Vabarase 1. Bah* 
ram Segansaa. V. Vababasb 3. 

S BAÌIRAM ben Miirdan i$cha, au- 
tore persiano, assegna la durata del 
trono degli Arsacidi. (IG. v. 3 c. fò 

S 1 r.) 

BaILLY scrisse la storia dell'a- 
stronomia antica, e quella delPorieD* 
tale; S opere assai rare. (OV. v. 4 

p. 5G0.) 

BAI.MABGODE. V. Giovi;. 

BAJa, lungo celebre per litorali 
delizie. (IIPC. V. 6 t. 6. ) Le sue a- 
que termali meritamente da* Romani 
tenute io pregio ed Ih costume. Sem* 
bra però che in Orazio vengano po- 
sposte alle gabìoe (MG. p. 8.), tol 
che li abitatori di colà udivano a 
malincuore la rinomanza a cui que- 
ate erano salite , perchè cosi anda- 
vasi smimieido il concorso alle loro 
proprie. (MPC. v. 6 i. 6i n.) Famoso 
il ponte che passava 11 mare da Bsja 
a Pozzuolo. (MG. p. 73.) V. Calicola. 

BaJARDI, nel Catal, de' monum. 
d'Brcolano^ descrive un almplegma 
del Museo napoletano, rappresentante 
Oreste ed Elcilrs. (MB. p. x.) 

BÀJJZETTE, tragedia di Racloe. 
(OV. V. 3 p. 473.) 


B.iLA. V. ALCS5ÌSDI10 13. 

BALACLAVa , città , porto e ca- 
stello, SII 'I mer Nero, nella Tauri- 
de, dirimpetto a Sinope in Asia. La 
tua veduta è riportala nel M>V. p. 
i83. V. Cristalli, Giorcio (s.). 

BALAGA. V. AtiikLti 31. 

BJfjÀK. V. Cleiu: (le) 1. 

BALAtSTIO.Cosi dagli antichi La- 
tini e Greci (MPC. v. 7 i. 39 n. — 
OV. V. 1 p. 35 ; V. 1 p. 234.) è dello 
U fiore da alcuni voluto di melogra* 
nato, e da altri di melogranaio sii- 
veiire. Dallo è altresì balausto, ba- 
lausta e balaustra da' moderni Ita- 
liani , che primi lo ritornarono agli 
usi architettonici. La sua forma ap- 
partiene a* buoni secoli deirorchltel- 
lura antica. (MPC. Iv.) Per una pre- 
tesa simiglianza co’ raggi solari fu 
sacro al Sole, anzi ne divenne em- 
blema ; il perchè li artefici antichi 
ne applicarono la figura a* raggi che 
coronavano I simulacri di lui. (Iv. 
V. 5 t. 3, 44 e n.; V. 7 I. 39.) Que- 
sto fiore si ebbe per misterioso. (Iv. 
V. 7 I. 38.) Lodata la sua pianin 

r ier diversi usi mediclraii. Passa re- 
azione ira essa ed I candelabri. (Iv. 
t. 39.) La sua figura raddoppiata, 
dall' orizonlale situazione trasferita 
alla perpendicolare, e adattata n* can- 
celli, diè origine alla foggia ed ai 
nome de' recenti balaustri. (OV. v. 1 
p. 35 ) V. Acuesti, Casdelasri, Filax- 
URO. Racci, Sole. 

BALBI Noiij, di origine plebea, an- 
nobilitisi con le jnagisirature. Uno 
di essi, tribuno del popolo, segna- 
lossì per ropposizione ad alcuni atti 
del senato. (IR. c. ò % I.) 

1 B.ALBINO. Uonunientu unico di 
lui, uve si eeceiiuino I numismatici , 
può dirsi una lesta in bronzo. Ca- 
gione di tanta scarsezza si ba forse 
da reputare la brevità del suo regno 
e rinfelicità del tuo fine; chè, in un 
co’l suo collega Piipieno, cadde vit- 
tima della licenza de'PrctorÌanl.(MPC. 
V. G t. 58.) in Enxim. et Balbin. di 
Capilnlino. (IG. v. 4 c. 5 S ^ " 

MPC. iv. n.) V. Gorimaro S. 

3 BALBINO ( Atrio ) ricordato in 
epigrafe di Cspua riferita nel MC. 
I. 4 n. 

3 BALBINO , console. Lepido, ri- 
dotto in condizione di privato, e spo- 
sto ad ogni genere di persecuzioni, 
massime quando suo figlio cospirò 
contro Ottavio, fu costretto d'impto- 
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rare, a faror della propria conaorle 
aoapella di eomplicild co ’l figliuolo, 
l’indiilgmia di quei conaole, del quale 
egli in addietro area fatto acrivere 
il nome in le tavolette di protcri- 
aiene. (IR. c. 1 $ Ì8.) 

B4LBIS. V. t\4Ly.F.. 

1 B VLBO (H. Aaio), originario del- 
l'Arida, contorte della turella di G. 
Celare. La loro figlia Ada era madre 
d'Auguito. Balbo fu prima nominalo 
conimiiiario da Calare per la divi- 
sione delle terre della Campania, Cile 
fe’ distribuire a :0,000 de' Romani 
più indigenti; indi pretore, e fora'an- 
che guiernalore di Sardegna. I no- 
mi e la magistratura di lui sono in- 
dicali in medaglia. ( IR. c. t $ SO.) 

S BALBO ( L. Cornelio ) Teofane 
di Cadice. Suo padre adottivo cbia- 
inavasi Teofano o Teofanlo. Mercù 
tale adoxiooe, non consegui da' pros- 
simi suoi parenti che qualche eredi- 
tà. (IG. V. I c. & S 3 n. ) /Vo Cor- 
nei. Balbo di Cicerone. ( HPC. v. 3 
I. SO n.) 

3 BALBO (N. Nonio), proconsole. 
Tra le mine d'Creolano ti trovarono 
•2 statue togate e S equestri di lui e 
di suo padre , con epigrafi riferite 
dal Visconti, e per ultimo un' altra 
statua della madre di esso procon- 
sole, con epigrafe alquanto mutilala 
riferita anch'essa da questa antiqua- 
rio. (IR. c. & s I.) V. Vir.iais S. 

BALDACCHINO. V. BEaai.so. 

BALDI. V. Qoisto S. 

BaLDIM, p., deaerile una moneta 
di Coti 1, lu cui il Viaconlì, in vece 
delleffigie di questa principe, rico- 
nosce quella di Nerone. (IG. v. S c. 
7 $ 13 n.) Diede itn'ediiione dell'o- 
pera del Vaillant, A'umirmolo impe- 
ratorvm vmlantinra. (Iv. S 14 n.) 

BALDUINO. La sua opera /)< ral- 
reo fu illuMratn da Giovanni Fcd. 
Nilant. (lIC. t. 17 n.) 

BALIA, Nutrice, e Balio trovsnsi 
indicati In epigrafi con le voci mam- 
ma e tata, ttoniia e iio/mua. A que- 
sto proposito curioso è un celebre 
distico di llarsiale, riferito nelle OV; 
V. 4 p. 631. SperificalamenM poi 
la voce mamma ledesi usala in sin- 
golare epigrafe Ialina riportala dal 
Visconti. (MPC. V. S t. IS n.) Balia 
dell' età cadente è detl.i da Pindaro 
la Speraoia. (HW. p. 68.) 

BALIMERE, goto, padre di Teo- 
dorico, esempio di piromanxii. (OV. 
V. 1 p. 147.) 


BALLEO, sconosciuto principe Il- 
lirico, Le medaglie che ce ne fanno 
avvertili non presentano sicuri indiij 
di autenticità. (IG. v. S c. 6 n. fin.) 

BALLI. V. Dia». 

BALSAMO arabico. Per esso ai mo- 
itra la Providenza nel donare ai ge- 
nere umano anche iponlanei medi- 
camenti. Questo arboscello vedeai im- 
presso in un mosaico e su le meda- 
glie di Trajano. (OV. v. 1 p. IIS. I 
Le mollezze de' balsami , proprie di 
Venere, non convengono a Diana; ni 
Pallide, ni Giunone stessa non vol- 
lero usarne neppure II giorno del 
contrastato giudizio. ( HPC. v. 1 t. 
10.) V. CzDsvcai, Evionz. 

BALTEO od Armacollo, arnese che 
attraversa il petto, scendendo dall'o- 
mero destro so 'I fianco aioislro. Ne* 
monomenti è impiegalo a cingere la 
spada, a tenere sospeso il turcasso, a 
regger la lira. Il primo i del cosiome 
guerriero, l'altro tanto di questo quan- 
to del venatorio, il terzo deirabbiglia- 
raento citaridico. (MB. p. 13.) Dato 
a Marie ( OV, v. 4 p. 364. ) , a Mi- 
nerva (UIC. t. 13.), ad Apollo (HPC. 
V. 3 t. 39; V. 7 I. 1.), a Diana (Iv. 
V. 8 Iv.), a Venere Vinellrice, azione 
unica intuita l'antichità (MB. p. 111.), 
ed a Roma. ( OV. v. 1 p. 186.) V. 
PzTiso. Balte! incrocicchiati al petto 
ed agli omeri veggonai nelle Parche 
a sostegno delle ali, come anche lo 
molle sculture antiche, e massime nel- 
le statue delle Vittorie di Postdam. 
( MPC. V. 6 t. 4 n.) Veggonsi ezian- 
dio lo figure etrusche. ( Iv. v. 4 t- 
43 n.) Il balteo cilaredico era molto 
ricco ed ornalo. (Iv. v. 7 t. 1. ) V. 
Cazpi'soj. De anliquorum rorauihiu 
dello Sebeffer. ( Iv. v. 3 t, 11 n.) 

balzana. V. Stesi. 

BAMBI.M. V. Fisciinu. 

BANCHETTO. V. Cobvito. 

BANCHI. V. Gidlio 6. 

BANCHIERE, detto dagli antichi 
grecamente trapéxita, a latinamente 
Mensario, rappresentato In gemma 
luentre se ne sta contendo la moneta 
su ’l suo banco o mensa argtntaria , 
in cui posa lo scrigno portatile del 
denaro, indicato da' Latini co 1 nome 
plurale di loculi , esprimente I varj 
compartimenti e tiratori di quel mo- 
bile. (UV. V. 1 p. 366, 367, 881.) 

BANDERUOLA. V. Psicae , Tou. 

BANDI Gian Carlo-, card., vescovo 
d'Imoln, a cui il Viseonll dedicò al- 
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cuni «llsvè iu 'I potMiio di Pio VI. e talTolia di pergole. Ivi pare che 
(OV. y. d p. 6t9.) aache I tavernieri aponeiaero il loro 

BAITDIKELLI Baccio. Alni alilebbe vino venale. Si trovano deaerine da- 
attribuire II rislauro del detiro brac- gli autori, e rappretenlaieldtgll ar- 
do nel gruppo di Ltocoonle. (HPC. v. tiali. (OV. v. 3 p. 83.) V. Cjlybm, 
t I. SA n. — OV. V. 4 p. 487.) Me’ PaintsTt. 

batiirilievi che fregiano il ricinto B.ARALDI, tbb., di Modena, pubi!- 
del coro nella caledrale di Firenze ed uo’accuratiafimt lua biografia del 
ripeti alno all’ alTellaaione le poti- Horcelli, nella quale Interi un brano 
aloni di tchient, (MFC. v. & v 1.) delle noliiie biogrtllche dello atetio, 

V. HotToaaoii. dettale dal Vlaeonli. ( OV. v. 1 p. 

BARDini Angelo Marta, can., au- bUb.) Fublicò altresì una Adiisia bto- 
tore della bella diuertaxione Dt o- grafica del Cancellieri. ( iv. v. 4 p. 
btiiteo Catorit Àugviti. (MFC. v. 3 ili. ) 

I. 16 n. ; V. b l. >8 ec. n. ; v. 7 i. BARBA. In està non i male sim- 

46 n. — OV. v. 3 p. 190.) V. Lac- Lolegglata la fona produttrice e ge- 

nnaiiasa biblioteca. nerttiva. (MPC. v. 1 t. 16. ) Questo 

BANDITORE o Cerlee ( OV. v. 1 carattere cronologico non può rlle- ' 

p. 183. ) 0 Frecone o Araldo. Que- vani tenia molto criterio nelle ima- 

st'onicio In Roma en asceso In gran- gini di pertoniScailonl ideali o mi- 

de riguardo, come titeatano ti I’ o- lologiche. (OV. v. 3 p. 4b.) Talvolta 

razione di Cicerone Pro Quinctio , indica mestizia e duolo. (IR. c. t $ 

ti le invettive di Giovenale contro 11 n. — MW. p. 76.) Alcuni glovenl 

siffatta gente. (Iv. v. 1 p. 81.) Alle romani la portavano per capriccio c 

volte il trombetta, Aiaroaa/piclla, ne’ per vaghezza di singolarizzarti. (IR. 

sacri certami, differiva dal banditore. Pref.) Sembra che II antichi Romani 

che dava Salo alla tromba per fare temeasero di comparire troppo vee- 

tilenzio al solcane preconio del vin- chi per eoromandare le armale, on- 

ciiore. Questa era quul la primizia de guardavsnti dal mostrare I peli 

di quella gloria che accompagnava bianchi. (Iv. e. 1 $ 9 n. ) Un segno 

in Grecia I fortunati atleti ^r tutta di barba costumavati ancora per una 

la vita. (MFC. v. b t. 86 e n. ) V. specie di mollezza e d’eleganza da’ 

Caduceo, Ctisilao, Eleu«, Mzacuaio, glovenl si ncH ultimo secolo della rc- 

Mosebach, ScETTscs Via- publlca, come nel primo del dominio 

cae. de’ Casari. Que’che pregiavano mollo 

BANOl'RI , autore dell'/mmrium quel primo Sore di età pelavanti più 

orientala ( IG. v. 3 c. 7 S ^8 n. — tardi assai del dovere, chiamati per- 

MI’C. V. 7 t. 36 n. ) e delle Jnliq, ciò da Cicerone barbatuli juvantt. 

Coiuiantmop. ( IG. v. 1 Dite. prel. ( Iv. c. 3 $ 1 1 ; c. 4 $ 4. — MPi;. 

II. ), equivoca intorno alle fazioni cir- v. 3 t. 17 e n. ) L’uso di |iorlarla 

centi. ( HPC. V. b t. 38 ec. n. ) V. t’Inirodutte in Roma tolto l’impero 

Tasisi. di Trajano e di Adriano. ( IG. V! 1 , 

BANIER, alib. Il suo scritto tu la c. 6 $ 6. — MPC. v. 6 1 . 61. — HW. 
Jfito/ogiafutradulto eannotato.(HC. p. xvi, 74. — OV. v. 3 p. 4b.) An- 
t. 11 0 .) In una ditaerlazione parla che I Greci la portavano, matalme 
de' Centauri in genere. ( HPC. v. 4 I letterali, ad esempio de’ SlosoB che 
t. 31 n.) Oppone dlfSculla al disegno non la dismisero mai. (IG. Iv.) Fra’ 
del circo olimpico dato dal Follard. Greci stetti divenne poi generale l'uso 
(Iv. V. 6 Ind. d. H. I. A. n. 1.) di radertela. (MFC. v. 7 t. 33. ) A’ 

BAA'KES proferisce II chiealoeli tempi di Demostene li Ateniesi te- • 

suo giudizio intorno al valore de’ guivano a portarla alquanto mozza, 

marmi greci trasportali a Landra Nola è la lunga barba alla spartana, 

da .lord Elgin. (HPC. v. 1 HoL biogr. (Iv. v. 1 t. 43.) AH’epoca d’Aletsan- 

d. V. ) ' dro molli Macedoni te la pelavano, ‘ 

BARA. V. Sascofaci, SESAriOE. ed altri no ; di qui un decreto che 
BARACCHE, sotto le quali abhan- volea rasi lutti i militari ; moda che 
donavasi a’ piaceri di Bacco, e tanto poi tanto si distese da uniformarviti 
amate dagli aniicbi , e preferite a’ quasi tulli i principi delle dinastie 
portici, alle loggie, alle camere, era- macedoniche , c per6no I letterati, 

no una specie di tende o capanne, (IG. iv. c. 4 $ 8; v. 3 c. 3 $ b. ) I • 
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Mce^oti egizj >e U radevano affano, 
«d in cene occasioni te i'applccava- 
no posticcia. (MPC. v. 1 I. 16. — 
HW, p. H.) Un filo di barba, chia- 
malo fronda di pers'a , pende dai 
nientu di parecchi idoli e aimulacri 
d'Egitio. Il Visconti assente di mai 
grado che quelle barbe posticcie sia- 
no fibre deila pianta suddetta , e le 
pensa lìismenli papiracei , anzi che 
no. Un tal filo in alcuni è fittizio. In 
altri vero. (MPC. iv.) V. Oso S. Lun- 
ga barba , e scendente per il petto 
l'usavano i prischi Germani. Non ve- 
ro ehe in Europa la moda delle bar- 
be lunghe provenisse dall imperalure 
Utone. (M>V. p. avi.) V. BuascaMo, 
Paascni I, Loscouaoi. Egli però fu au- 
tore della pazzia, durala qualche tem- 
po, di giurar per la barba. ( Iv. p. 
IVI, H.) Tenuto in gran conto, e co- 
me solenne da Augusto e da Nerone 
il giorno che per la prima volta se 
la raserò. (UV. v. i p. vi.) La barba 
vedesi rasa ne’ ritratti del secolo III, 
ansi sembra piuttosto recisa con le 
retoje (MPC. v. 7 t. li n.) ; usanza 
romana continuala per molli secoli. 
( OV. V. 3 p. }3.) Corta negl'imperiali 
di EIsgabalo In poi. (MPC. v. 5 t. 31.) 
Folta, breve e tagliala in poca di- 
stanza dalla cute ne'ritratli greci del- 
l’elè di Pompeo. (MB. p. 70.) L'EcUiei 
parla egregiamente de'rltratti Imrbati 
di varj Augusti e personaggi romani 
a’tenipi di Nerone. (Iv. p. 361.)ffartxi 
tomtnt. V. Oiocsns 4. Dt barba iltn- 
ruiiij tesi del Gubllingio. (MC. t. 34 
n.) V. Esostaai) 1, Itmarti. 

BaRBvIII, Speeialwenie orientali, 
come frigj, persi. Indiani, vestili da- 
gii artefici d’ una specie di brache 
(MPC. v. 4 I. 38 n. J, delle annxyri- 
ilet e aaraborn. (Ir- t. 38.) V. Si- 
sriu,- Vinti e caduti , sag^smenie 
adoperati dalla arti antiche a soste- 
gno delle staine equesiri. (Iv. v. 3 
I. 40. ) Tre statile di essi , in abito 
persiano, sculplle in marmo frigia, 
e reggenti un tripode di bronzo , 
surgevano nel rlciuto esteriore di 
Giove Olimpico in Atene. ( Iv. v. 7 
I. 3.) Li antichi usavano distinguere 
con la ricchezza della materia i sl- 
iniilacrl de' vinti e de’ prigionieri on- 
de ornare solevaiiai i monumenti che 
s'inalzavano |ier le vittorie degli Au- 
gusti. (MB. p. 77 , 78. — OV. v. 4 
p. 446, 461, 466.) Que’ dell’ arco di 
Coitaiiiino, cd I celebri auiutirati nel 
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conile de' Conservatori, hanno una 
clamide sovrapnsta alia tunica di lun- 
he maniche, e succinta. (MPC. v. 
I. 6.) Alla lor foggia vedesi anche 
vestilo Sileno. (MC. t. 34. ) I Greci 
appellavano barbari la maggior pane 
degli altri popoli, quantunque fossero 
non meno di loro istruiti nelle scien- 
ze , nel commercio e ne’ buoni co- 
stumi. Non erano però si avanti da 
eguagliarli nel gusto delle ani che 
dipendono dall' imitazione della na- 
tura e dalla fantasia. ( IG. v. 1 c. 6 
$ 1.) V. i;Teait.Ao, Tzsrs 1. 

B.AIIB.vnU ( Ermolao ). V. Eaao- 
Lto 3. e 

BARBATO. V. Bacco, Conaeuo 2 , 
Sciriosa 9, Saazeco 3. 

BAIIBAZIU (M.), questore, fe’ ce- 
niare moneta rappresentante Ottavio 
e M. Antonio, su la quale leggesi il 
suo nome. (IR. c. 3 S -&■) 

BARBERI.VE monache , a Roma. 
Nei loro giardino Imminente alla valle 
di a. Vitale, anllcamenle valle di Qui- 
rino , che divide il colle Quirinale 
dal Viminale, si rinvennero un grup- 
po rappresentante la scrofa d'Alba 
(MPC. V. 7 t. 33 n.), un’eccellente 
statua, della la Venere del Canipido- 

t lio ( OV. V. 4 p. 414.), ed un bel 
sciilapio imberbi. (MPC. v. 3 t. 3 n.) 
BARBERINI, palazzo, la cui faccia 
verso il giardino si adorna di bellis- 
sinie aquile a bassorilievo. (MPC. v. 
7 I. 36 n.) Fra le preziose amichila 
di quel palazzo e museo tono da anno- 
verarai un celebre vaso Isvoralo a ca- 
rneo (OV. V. 3 p. 139.), una lucertola in 
bronzo, creduta dal Visconti la stes- 
sa del bronzo originale del Saurol- 
tono (MB. p. 166.), una tavola egizia, 
ediM dai AVinchelmann , su cui è in 
figura mostruosa il segno del Sagit- 
tario (MG. p. 63.), una Giunone (MPC. 
V. 3 t. 30 Osa. d. A.), un famosa e 
bel Fauno dormiente, trovalo presso 
la mole Adriana . che ha molto dei 
fare del Laoconnte (Iv. t. 39 Oss. d. 
A. — OV. V. 3 (1. Sta J V. 4 p. 147.), 
una statua di Oidone che porta il 
nome d’Arianna (MPC. iv. Ind. d. M. 
I. B. n. 10.), de' candelabri grandi 
(MG. p. 113. — MPC. V. 4 I. 1 ec. 
n.), un bellissimo leone ( MPC. v. 7 
I. 39.), parecchi bassirilievi (Ir. v. 
4 I. 16 0 ., 38 n.; v. 6 t. 6 n. , 38 
ec. n.)j sarcofagi (Iv. v. 4 I. 16 n.; 
V. 5 t. 18 n., 33 n.), butti (Iv. v. 6 
t. 36 e n., 69 n.), statue (Iv. v. I t. 
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ìT d.; V. ! t. 47 e Ind. d. H. t. B. o. 
40;v. 3l. l,4Sn.,S7n.: v. 7 I. 49. ), 
iin manoscriilo (Iv. v. 4 Leit. d. M. 
n.), un musaico ( Iv, v. 7 t. 46 n. ) 
cd un monumento Scipionico. (OV. v. 

4 p. 45 , 36.) Nella temila de’ prìn- 
cipi Barberini, a Corcnllo, nel lerrl- 
lorlo di Paleairina, si dissollcrrarono 
alcuni' bassirilievi. ( MPC. v. 4 t. 38 
n. ) Diiicrtation tur le vate Barbe- 
rini del Vlsconll. (UV. v. 4p. xxxv.) 
Oattilioleca Ilarberini. V. Geime. Il 
card. Francesco Barberini ordinò uno 
scavo su 'I Viminale. (Iv. v. 4 p. 436.) 
tEdee Barberinae del Tezlo. (.UPC. v. 

2 I. 31 n.) 

BaRBIA. V. SiLiusTU. 

B.ARBIÉ du Bucage piiblleò una 
bella caria della Grecia. (UV. v. 3 
p. 479.) Tradusse In rrtnceae 4 ope- 
re del Reveit. (Iv. p. 493. ) Altaceò 
con olijezionl dotte ed ingegnose un 
parere dello Smart Intorno al Par- 
tenone. (Iv, p. 9.3.) 

BARBUCALLO Giovanni , poeta , 
cantò la catastrofe di Berito avvenuta 
nel 564, ed un ritrailo di Socrate in 
idiiuro. (IG. V. 1 c. 4 $ 4 n.) 

BARC. A. La loro famiglia , da cui 
usciva Amilcare . era una delle più 
illustri di Cartagine. (IG. v. 3 c. 19 

5 * n.) 

BARCACCIA, nome d'una locanda 
presso plaiza di Spagna , a Roma. 
(OV. V. 4 p. 317.) 

BARCHE. V. Nsvi. 

BARD. ANE, nome che pare II me- 
desimo che Vararane. ( IG. v. 3 c. 
16 S 4 n.) V. Anssca 41 , Ctesifo.i- 
TB 4, Ecsati. 

BARENIO Martino. Coogcniira li 
Visconti ch’egli dedicasse a’ fratelli 
Moelleri rediaione gosslsrlense della 
prima epigrale Triopea. (OV. v. I 
1». 456, 457.) 

BARI. V. Cassino, Ptictio. 

Barili. A’ barili d’avorio Proper- 
zio paragona le parti della tibia che 
a’inseriscono una dentro I’ altra , e 
che cinte sono da cerchj , appunto 
come que’ vasi. Ma tal barili ebur- 
nei, cioè I flanll, versano carrai cd ar- 
monia i quindi r elegante metafora 
libare earmen, presa ilal rito di li- 
bare ulna ne’ sacriUcl. (MPC. v. 7 t. 

3 n.) 

BARNES Giuseppe premisela vita 
d’EtiripIde alla beila edizione che die- 
■le di questo tragico. (IG. v. 4 c. 4 
li 4U n.) 
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BARONI. Nel loro palazzo a Palo 
era una statua togata di Seneca. 
(MPC. V. 3 t. 47 n.) 

BARONIO, autore degli jtnnal. ec- 
eltiiail, (IG. V. 1 c. 4 S Su.) V. ‘ 

Gtonot 4. 

BARRE (la). V. Fociaan. 

B ARSINE. V. ALESSAXtMio 45. 

BARmÉLE.lIY, abb. (IG. v. 4 c. 

44 $ 3.), luminare degii archeologi 
francesi (MPC. v. 5 t. 13.), beneme- 
rito delta numismatica, specialmente 
per I suol studj su la palengralìa delle 
medaglie ( OV. v, 3 p. 393.), dotto 
academico parigino, amatore caldis- 
simo deU'arli greche e romane. (Iv. 

V. 4 p. IV.) Mirabili te sue opere per 
eloquenza e sapere. ( IG. v. 4 c. 6 
S 4 n. ) Studia assai intorno al ce- 
lebre bassorilievo dell’apoteosi d’Èr- 
cole. ( OV. V. 3 p. 79. ) Crede che 
l’Antioco venuto a contese con Serse 
fosse il III e non il IV, come altri 
prètende. Spiega ìngegnosaracnte una 
piccola medaglia di esso Serse ( IG. 
v. 4 c. 14 S 3.), due iscrizioni fenicie 
(Iv. S 4 n. ), le iscriziuoi Amìclee 
(MPC. V. 4 t. 48 n.), ed un musaico 
di Paleairina. Prova a coasoiida l’e- 
sistenza dei flauto Iransverso presso lì 
antichi. (Iv. v, 5 t. 13.) Osserva che 
Saffo non abbandonò la patria per 
seguire Paone la Sicilia, e la vuole 
immischiata negl’ intrighi sediziosi 
d’Alceo. (IG. v. 4 c. 4 S 5 n.) Parla 
degli ArsscidI (Iv. v. 3 c. 15.), di un 
dramma del re (sotarze (I*. $ 16 n.), 
di medaglioni di Vologese IV (Iv. $ 

43 n.), di Licurgo e delle sue leggi 
(Iv. V. 4 c. 4 S I n.), di Pericle ( Iv. 
c. 3 S 3 n.), di Pitagora (Iv. c. 4 $ 

4 n.), di Socrate (Iv. $ 4 n.) e d'I- 
socrate. ( Iv. e. 6 $ 4 n. ) Riferisce 
tradulla la lettera onda Filippo il 
macedone invitava Aristotele a pre- 
oettor d'Alessandro. (Iv. c. 4 g 8 n.) 
Ragiona di una moneta arcadica, a nel ■ 
l’esaminàrne 11 rovescio propone una 
ingegnosa congettura non accolta dal 
Visconti. (HPU V. 6 Ind. d. M. t. B. 
Add..d. A.) Inverisimile la stia oploio- 
ne.tuttorhè dubiamente sposta, circa 
una medaglia d’Abgaro e di Manno. 
(IG. V. 3 c. 14 $ 18 n.) Non bisogna 
credere con lui che la madre di Mitri- 
date, principe armeno, non fosse &• , 

glia legitima di Antioco II Grande. (Iv, 

V. 4 c.44$ 5 n.) Krra nel supporre 
che .Milziade, nella seconda invasione 
de' Persiani , proponesse di combat- 
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lerli in aperU cii»pt(fo«. { Iv. v. i 
c. 3 $ S ».) Sembra che non cono* 
aceaae le corse de* carri usate io Gre- 
cia nelle pompe sacre. (OV» 3 p. 
it9.) Resta altamente sorpreso in ee- 
dendo il tesoro artistico del Carapldo> 
gllo ( Iv. V. 4 p. 111. ) , e lamenti la 
povertà del'lluseo francese. ( Iv, p. 
HI , IV. ) Trasmette lo disegno allo 
Zoega un antico piombo velitèroo. 
(Iv. V. S p. V.) Piiblica un monumento 
atenieae (MG. p. 135.), da lui detto 
di Clioiseul. (ÓV. v. 3 p. ÌU4. ) Il- 
lustra alcune rare monete alessan* 
drine. ( MG. p. 67. ) Autore del ^4}- 
yage d'Ànnchartit (OV. iv. p. iS8.), 
n ilrl foynge tn ìtalie, ( Iv. v. A 

p. IH.) 

i BaRTOLI Giuseppe, autore di 
/)/ijer/osiùni due tu ’/ Muteo vero- 
/tese , scioglie le frivole objecioai 
del Masson circa l' autenticità d"una 
epigrafe di Aristide sofista. (IG. v. 
1 c. 6 S T n.) 

3 BARTOLI Pietro Santi, elegaole 
eopiatore dell' antico. (MB. p. 6. -- 
MPC. V. 5 t. 35. — OV. v.5p.424.) 
Incide , abbellendole secondo il suo 
costume, le miniature di uno de'pià 
vetusti e memorandi codici , di Cui 
si pregi la storia dell'arte diplonuio 
lica, tal che te reca con pochiaslma 
fedriié. (IG. v. I c. 7 $ 6 n. ) Incide 
Hliresi la colonna TrtiiDa. (OV. v. 
8 p. 379.) Con un pò Oi eorreslone 
aggiunta fa compafirt bellltalme le 
miniature del Virgilio eatteano. (MPC. 
V. 5 t. 39 n. — OV. v. i p. 41.) Un 
suo disegno di musaico fu cavato da 
nitro più antico eaittenie nella biblio- 
trca deirEscuiiale. (OV. iv. p. 169.) 
Asserisce tutte le statue che tono nel 
curtile de’ Verotpi essersi ritrovate 
presso la chiesa di a. Agnese fuori 
ie mura, per la via Nomeotana , dal 
({tiale scavo emersero esiandio 8 in- 
signi bassirillevi del palazzo Spada. 
(Iv. V. 5 p. 454. ) Di lui il Visconti 
rito i Se/Hjlcri (lUPC. v. 5 t. 18 Add. 
d. A.), ie Lurente (MB. p. C. ) e le 
Pitture antiche del teyol. da’ Aoiom. 
(IR. c. 4 n. fin.) 

BARTOLnO scrisse De armillit 
veterum (OV. v. 2 p. ||.), De inau- 
ribfts (MB. p. 23S.) e De (MPC. 
V. 4 f. 3U n.) 

BARTOLOZZI, celebre, a petizio- 
ne del duca di Portland, Incise db 
Mgeniissimamente in più rami un sin* 
gufar vaso creduto d' onice. (OV. v. 
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% p. 130. ) Quantunque le incisioni 
dclTopera Coiut of thè Seleucédttt ^ic-j 
alano state eseguite dal suo prezioso 
bulino, i disegni però non ispirano 
tanta confidenza che basti a riguar- 
darli come ati’intuiio autorevoli. (IG. 

V. 5 c. 15 $ 6 n.) 

BARTOLliCCI consultalo , quale 
giureconsulto, dal Nardi intorno al 
riprtti inamento dell’ ordine (latrizio 
in Sabina. (OV. v. 3 p. 479.) 

BARl'EL. V. CASoacE. 

BÀRZJL, Barsel. V. Basalts^ 

BARZIO Federico Goti., nella sua 
Clopit Froj)trtiana, non si sa per qua- 
le equivoco chiami Gabj f'olstorum 
ojtpidum. (HG. p. 8.) Non interpreta 
bene un passo di Properzio, in cui 
è discorso d una di quelle rotelle di y 
marmotii la quale era acuita la faccia 
di un Tritone che, posta nel pavi- 
mento di qualche luogo publico, ri- 
ceveva per i pertugi 1^ piovane 
o acorrenii. (MPC. v. 6 t. 6 n.) Corn- 
ilo un Indice degli scrittori citati da 
eneca 11 Filosofo, già Inserito nella 
Biblioteca Ialina del Fabricio. ( Iv. 
t. 61 n.) 

BASaLTE. pietra dura e nera, o In 
cui domina il colore oscuro, e che 
rassimigiia al bronzo ed al ferro. 

(MPC. V. 6 i. 14 n. ; V. 7 i. fi n., 35 
n. — OV. V. 3 p. 33. t tasto assais- 
simo dagli Muliori egizj. (OV. iv.) V. 

Nilo. Noverato da recenti raiseralogi- 
ati fra le rocce dette cornee, più o me- 
np Oliste d’altre materie che rendoole 
granilose. Quel de’ moderni, credulo 
una concrezione vulcanica, non è mai 
composto di massi di grande disine* 

Irò. (MPC. V. 7 I. 35 n.) li Visconti 
crede vedere nella parola baaolie un 
chiaro segno del vetusto Oerzet o 
ìiarzal, aerbaCoci dalla lingua ebrai- 
ca, e che veramente significa dd Fer- 
ro. (OV. iv. p. 33, 34.) tn ingente 
vaso di basaiie nero egiziano si rin- 
venne nel giardino di s. Andrea a 
lHooie-Cavsllo. (MPC. v. 7 t. 35 n.) 

Su ’l liasalte scrisse un articolo il 
Wad. (OV. iv. p. 34.) 

BASI attiche delle colonne. La loro 
giusta altezza dev’essere, compreso 11 

{ ilinlo, quanto mezzo diameiru di co- 
onoa. Cosi Vitruvio, che diairibuìKc 
l’altezza dell’ aiticurga lo modo che 
nella parte superiore resta un terzo 
del dismetro della colonna, ed li rima- 
nente lo assegna al plinto, e, lasciato 
questo, divide quest’ aiticurga iu 4 
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parli; ana la dà al toro aaperiore« 
fs l’altro 3 le' suddivide In 9 , una 
pe l toro di sotto , e T altra per I 
listelli e per la scoila, che I Greci 
thiaosarono trochìjlon. {OV, v. S p. 
39ó. y V. lacniuosi, rtoni, PotzroLO. 

BASILEA. V. GaASiUTici, Raorica. 

BASILICHE renane formate prea* 
sappoco da un portico rettangolo^ 
ed aventi nel fondo lemleìrcolaro il 
tempio con i simnlacri degli Augusti, 
Tali fabriche erano coperte. (IR. c. 
9 % Un, — MW. p. 174.)$oIev8fto 
essere quasi appendici del foro. Or- 
dinariamente appendice di esse era 
l'Augustco; el’apside o tribuna che 
le terminava, tenea le veci del detto 
tempio. <.MPC. v. 3 1. 3 e Oss. d. A.) V. 
Li TUOSTROTOS, PwiToaE, REOÌÀ. 
Con leSbssiliche Centenarie, che era- 
no per la via Preoestina, può aver qual- 
che rapporto la moderna appeliaiii>- 
iie di Centucelle. ( Iv. v. 1 1 . 13.) 
V. CE.vTcsAaio numero, Gonuusi. Ba- 
silica Giulia. V. Giclis 3. Basilica 
milanese. V. Miuvo. Basilica oiriet^ 
lana. V. Otricoli. Parecchie basiliche 
« rìsiiane furono edificale In Roma da 
Costantino. (Iv. v. 7 C. 11 o.) In quelle 
de’ss, Pietro e Paolo s’ammirano molte 
l'olonne di marmo greco a vena. (MB, 

307.) Anche quella di s. Lorenzo, 
(uori le mura, ne ha delle superbe e 
grandi di marmo frigio. (MHC, v. 7 
1. b n. ) La basilica di s. Agnese, per 
la via Nomeotana, è ad un iiiillio dalla 
città, (Ivr I. 41.) La Siciniana sarge 
MI l’Esquìlioo (Iv. I. 4C.), ove una 
Volta aizavasi anche quella di Csjo 
e di Lucio. (|v. V. 2 l. 34.) Basilica 
Sessorìana, V. CosTAVTno 3. Basilico 
Vaticana. V, Casi cllilri, Ciauhsi, Va • 

TICAXO. 

BVSILIDJAM. V. ÀBRtXJS. 

BASILIO, il silo dittico fu spiegato 
dal Buonarroti. (MB. n. 373.) 

BV.SlLn*OTAMO. V. EuhOTA. 

M\,S!Ll.SCll. V. La'siAco palazzo. 

liAS.>l\CIO, autore dell’ f//jroir« 
We.f Jiiifa. (IG. v. 1 e. 4 ^ ò n.) 

BA^SARA, nome proprio della tu- 
nica feroinile di Bacco, che gli copri- 
va interamente i piedi. Li scobasii 
d’Orazio lo derivano dalla Libia (MC. 
f. 34 0 . — JlIPC. V. 7 t. 3 n. — OV. 
V . 4 p. 83. ), forse dal luogo detto 
Bdssara, ove si lavorava tal sorta di 
veste. Altri la pensa uni specie di 
(MC. iv.) V. B.iTIlf.tS.W- 
tri ne trae il uome da 
/\>ì. I. 


BA$S ARE, vocabolo oon cui i Traci 
chiamavano le volpi. (MC. t. 34 n.) 

BASSAREO, epttalo di Bacco (MC. 
t. 34 D.) , specialmente quando è rap- 
presentato con barba. (OV. v. 4p. 83.) 

BASSARIDI. V. BiccAsn. 

* BASSlRILtEVI. L’arte di essi si 
compone delia scultura e del dise- 
gno in piano de’cooiornl. Porraano 
la più ricca, varia e certa classe di 
tutta rantichUà figurata. Ilon si sa 
dagli eruditi con qual nome appellati 
venissero presso U antichi. Alcuni 
impropriamente II dicono anaghjpha, 
altri abusivamente toreumat'i. (.VPC. 
v, 4 Pref. ) Il Visconti avvisa pe'l 
primo che ad Indicarli si usò da’ 
Greci il vocabolo fypoa, e che typus 
nel senso stesso fu adoperato anche 
da* Latini. (Iv. v. 3 1. 14 n.; v. 4lv.) 
La loro remotissima età prova l’eslre- 
roa antichità dell’ arti in Grècia. U 
luogo dove con maggior pompa sfog- 
giarono fu ne'ienipj. Se ne abbelli- 
rono poi i lati delie are, le basi de* 
aiinulacri, le siele o cippi de’sepoi- 
cri. (Iv. V. 4 Iv.) Serbati lungamente 
illesi, piùdi tanti altri monumenti di 
slmil genere, anzi più elaborati, merce 
lo zelo e la religione onde s» prosegui- 
vano i sepolcri. (Iv. v. 5 Prer.) Fin dal 
principio dell’arte trasportali dalla 
plastica ad arricchir i lavori metnIHci. 
Qualche rara volte, e nella deeadenza 
della Grecia , tennero vece di sta- 
tue erette a’ benemeriti dello patria. 
(Iv. V. 4 Pref. — OV. V. 3 p. 373.) 
Ne’ luoghi sacri terbavansl i rappre- 
sentanti le effigie de' numi c le loro 
avventure mitiche. Servirono ezian- 
dio come di tabelle figurate o d’ una 
qualche parte del ciclo mitico, od 
anche dell’ intera storia ciclica. Ac- 
compagnati da epigrafi, e talvolta dl- 
siinil a guisa di tavole cronologiche. 
Destinati ad abbellire II archi trion- 
fali, ed a cìngere, quasi dVna fascia 
spirale, quelle Immense, vuol torri, 
vuoi colonne, delie quindi coditi, 
t'iiiino uso, e divenuto poscio il più 
commune , fu d’ ornarne l sarcofagi 
(MPC. iv.), radamente però da olii- 
mi scultori (MC. t. 44.), ed in alcuni 
di essi se ne veggono '3 ordini. 
(MPC. ir. l. 34.) V. SARcoFAr.i, Sr- 
RoLciii. La loro composizione non può 
bastare a farci pienanirnic conoscere 
quella delle pitture. 11 bassorilievo 
di dimensioni piccole « mediocri fu 
dagli artisti per Io più reputato di 
y 
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lenof^ riulto. (Ir. Pref.) Su quelli de’ 
Greci le figure che reppresenuno 
uomini sono per consueto più piccole 
che le rappresentanti le. divinité. (OV. 

3 p. 316.) Pochi li antichi no> 
mani ne trasportarono di Grecia. 
Degl’ innumeri a noi rimasti, raris- 
simi uno i degni di riguardo in 
latto aeicganxa. (MC. iv.) Li artisti 
recenti hanno perduto afiatto il bello 
e meraviglioso effetto riportato dagli 
antichi, pretendendo imitare, ne' loro 
capriccioai bassirilievi , tutte le ap- 
pareoxe, ed usurpar tutti i roetxi della 
pittura moderna. (MPC. iv.) I molli 
bassirilievi del MFC. furono descritti 
dal Visconti io S volumi. ( Iv. v. 4, 
5.) V. Dodwkll 3, Stuc(4), Zoeca. 

1 Basso, y. a.'^iuu 3, Luia^uo, 

Salkjo, SiLPicii) 8. 

3 BASSO (Giunio). Il suo sarco- 
fago è nelle Grotte vaticane. (MFC. 
y. 7 t. 17 n.) 

DASTABDO. V. Giclieino, Tolo- 
neo il. 

BASTONE, attributo di Eacuhipio 
c d’Igta. (MPC. V. 2 t. 3.) Per con- 
sueiu portato dagli Spartani nelle as- 
aeoUdec. <lv. v. 3 t. i3.)Mosxo, au- 
lito porti da’iuodcrui in mano de’ 
aimulacri , ed in vece dello sceltro 
antico. ( Iv. V. ò t. S6 n. ) 1 bastoni 
che sorreggono le braccia di Diana 
Efesina aun detti vera dagli antichi, 
per essere simiglianii agli spiedi, ar- 
mi da caccia. (Iv. v. 1 i. 31 .) Quei- 
raccrnnamento di bastone che ve- 
desi nei pugno cbitiso di simulacri 
egixj indica >1 simbolo, o l* acceaao- 
rio intero. Nelle greche equivale ad 
tino sceiirOt o ad una lancia, e nelle 
egizie ad un flAgcIio, o ad una verga. 
(Iv. V. 2 I. i7 Osa. d. A.) V. 

SCOS , Delfico, Scìmuvk 1 , Vessillo. 
Bastone augutdle. V. Litio. Bastone 
del coQimando. V. Paraxosio. Baslunc 
pastorale. V. Pli>o. Bastone trans- 
verso. V. Vis^ kToni. Bastone venato- 
rio. V. Caccia, LjgòboLOS. 

BATICLE, artefice di Magnesia as- 
sai antico, rappret**niò lo in vacca 
allo presenza di Giunone ne’ bassi- 
rilievi in bronzo del trono dcll'Anil- 
clco (MW, p. 93 ), cd in esso, c ne- 
gli ornamenti drt Calrieco , cesellò 
la favola delle Leucipiiidi. (MPC. v. 
4f. 41.) 

BATILLO, giovene, favorito di A- 
nacreontc, rappresentato io medaglia 
di fabrica recente, e credesi ancora 
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sopra di un moderno diamante. (IG. 
V. i e. i S 6. - OV. V. 2 p. 291.) 
L’arte sua ebbe dispensata la trage- 
dia e la comedia dalia favella. (Mrc. 
V. 2 f. 24.) 

BÀTILLVS. Sopra di esao porta- 
vasi il fuoco dinanzi agrimperaiori 
cd a* magistrati romani; uso tratto 
da* re deU’oriente, e forte trasferito 
quindi nelle favole bacchiche , che 
adornarono U conquistatore dell’ In- 
die della bataara e del diadema, fregi 
ed insegne de* despoti di quelle con- 
trade. (.MPC. V. ò I. ».) 

BAIO. V. Gicavti. 

BaTRACHIONE, cuoco vii Lnrissa, 
ricordato da Luciano. (IG. v. 2 c. 3 
% i n.) 

BaTIIACO , archileiio spartano. 
Plinio racconta la novella che que- 
gli, insieme con Sauro, rappresen- 
laaae una lucertola ed una ranocchia 
nelle volute de'tecnpj racchiusi ne’ 
portici diOliavÌA per allusione a’Ioro 
nomi. (MB. p. 158.) V. Cassio 1, Lt • 
CESTOLA, Rasa. 

RÀlRACOaWÌIACUlÀ d Oinero. 
(MPC. V. I t. n.) Ad essa allu- 
iloDo i lo|ii. (Iv. Ind. d. U. t. B. n. 
1.) Vi ti descrive ralleaiiza delle ra- 
ne e de’ granchi. (UV. v. 2 p. 331.) 

BATTIÉ. V. IsocsATB. 

. BATTILORO. V. IìhjttumÌ, 

BaTTISTERJ antichi sono per lo 
più di forma rotonda. (MPC. v. 7 i. 
Il n.) V. Otosc 4. 

Batto. La sua colonia contribuì 
a framischìare le superatixront libi- 
che con la mitologia greca. (OV. v. 
1 p. 11'9.) 

BATTOCriIlO. V. Tacco. 

1 BATTO.AE rilrane atleti, armati, 
cacciatori e tocrificanti. (MPC. v. 5 
I. 9 n.) 

2 BATTONE di Sinope scrisse in 
iin’operp particolare la vita di Jeru- 
nimo re siracusano. ( IQ. v. S c. 1 
S 3 h) 

3 Battone, gladiatore, y. Eeoco. 

BAITRIA.NA , vasta e fertile re- 

gtoiie nell'alta Asia, corrisponderne 
in gran parie ai Khurasaan de' re- 
centi geografi, divisa verso mezzo- 
giorno pc' munti dei Paropamtso, ora 
di Can ttfhar, da* paesi degli Ariani, 
Aracusiani e Indiani citeriori; dagli 
aliri lati rirìnla da deserti e da bar- 
bare popolazioni aciiicUe. Dairoccaao 
ali* oriente dUicsB per ben ‘-1K) leghe 
luogo le rive dell* Osso> il moderuo 
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Cihqn. Cosi detta ab antico dàlia 
ciitÀ che n* era la capitale. Questa» 
f‘d il fiume d’onde essa traeva il no> 
me, si chiamavano exiandio Zarìaspa. 
La parte che (guarda a settentrione 
deirOtso fu conosciuta sotto rappeb 
Iasione da$o(;dian8, di cui Uaracao- 
Afilli Samarcanda, era la capitale. 
In prima fu conquista degli Acheme> 
nidi , poscia d'Alessandro, infine re* 
faggio di Seleuco. I Greci ivi stao> 
7.iati si resero indipendenti, e Teo* 
doto, detto altresì Dlodoto , divenne 
signore di quelle terre: ribellione 
che preceder dovette la panica. (IG. 
V. c. 17 e n.) Lo signoria greca 
vi fu spenta verso il 1 innanzi Te. 
c. 1 prtiicipi lopravenuii erano prò* 
babiimente generaaìune degli Scili 
conquistatori del paese, o vero sa- 
trapi ereditar). (Iv. $ 3.) I Batirianl 
profTersero ajuto a* Romani contro 
Sapore per la liberazione di Vale* 
riano. (Iv. o.) Hate si appone TEc* 
kbel , dicendo appartenere a questa 
regione tutte le medaglie aventi per 
tipo un Ercole che. riposa, neiratii* 
tudinc eh* è sopra i letradrammi di 
Antioco II. (Iv. $ 4.) Il Visconti il- 
lustra le geste ed I ritratti d’alcuiit 
re greci di colà (Iv. $ 1 ec.), e propone 
un esattissimo specchio di essi nel* 
l'ordioe di lor -successione. (Iv. % 3 
11 . ) lialgrodo r iiìMtoria rtyni bac~ 
trinni del Bayer (Iv. c. 17 n.). po- 
che ed incerte sono le notìzie che di 
questo regno ci rimangono. (Iv. ^ 3.) 
jHemorin «u la ditiruziont del re- 
gno di' Ortei nella Sattriana delGui- 
gnes. (Iv. n ) 

B4l’CI ed Ippocrate, nomi di sposi 
che leggonai In un oionuniento se- 
polcrale citalo dal Visconti nel Ca- 
^ lalugo d'nicune epigrafi greche della 
raccolta Elgininna. (OV. v. 3 p. SOU.) 

BAUCO. V. Doviuk. 

UXUDKLOT Dairval ( IG. v. 3 c. 
18 8 17 n. ) scrisse al duca d' Or- 
léans una Ltiire tur le j^rrteudu 
Solon dee jùerreg <jravéee (IR. c. 4 
S 7 n.), diede una versione francese 
de* frainmeati di Forfirij, ed è au- 
tore della Stòria di Tolomeo Aulete 
( IG. iv. ^ 16 n.) e d’uiia 
zìone 4o//ra una pietra antica. ( Iv. 
S 17 n.) La giustissima sua critica 
va talvuli.i framisia ad alcune con- 
getture oITailo inverisiroili. (Iv. v. 1 
t:. i H 3 0 . ) Pretende ravvisare il 
semblaate di Tolomeo Aulete iu un'o* 
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maitsia, ed il phorbeion nel velo che 
gli ravvolge per metà il viso. ( Iv. 
>. 3c. lSSl7n.— OV. V. 2 p. 128.) 

UAUINE, in Francia. Vì si scoper- 
sero reliquie d'aoiichilò. (OV. v. 4 

р. ì\.) 

BAI TOi\E. V. ARrvDio. 

B.VV.ARO museo. Vi è una medaglia 
politica. (OV. V. 3 p. 241.) 

BAYER Teofito Sigefredo , dotto 
ed erudito uomo. La sua i/i$toria 
eUessena et narAocna^ publicata a Pie- 
troburgo nel 1734, è no ricco depo- 
sito di antiche autorità, se bene dia- 
gradevole di lettura per il difetto 
d'ordine e di distribuzione nelle cose. 
(IG. V. 3 c. 14 $ 14 n.) Scrisse altresì 
ì'Uitlvria regni òoctrìoni la quale 
racchiude una buona couipilaiione 
de* passi d' autori antichi su tal ar- 
gumento; nel resto però è vera so- 
rella alla precedente. Tocca del re- 
gno de* Greci nella Battriana. ( Iv. 

с. 17 II.) mostra e corregge la cro- 
nica di Dionisio patriarca di Tel- 
mar. (Iv. c. 14 S 14 n., 16 n.) Parla 
del re Abgaro Manno (iv. S 1^ 

e d’iio fallo di destrezza e coraggio 
di .Manno figlio di Abgaro. (Iv. S Ih 
n.) Riporta una medaglia di Adriano 
con Icffigie d'un re di Edessa. (Iv. 
$ 14 n.) rVon fa menzione d’ApvUo- 
doto re della Battriana. In un nie- 
dagUnne di Eucraiida piglia un mo- 
nogramma per una data, e per poi 
accordarla con la storia proponeva di 
mutar la cronologia degli Arsacidi. 
(Iv. c. 17 $2 n.) Guìdoto ila un c- 
quivuco storica, ravvisa una croce 
fra le gemme che in alcune medaglie 
freniaiio la tiara del re Abgaro. (Iv. 
c. 14 $ 18 n.) Equivoca ancora c'rrc.i 
l'epoca della ribellione de’ Parti. Uv. 

c. là S 1 n*) 

BAYEt'X. In quella chiesa catedra- 
le già da tempo insiDemorabile solen- 
nemente sponeaai, in certi giorni dei- 
l'anno, la tapeszeria ricamata della 
regina Matilde sposa di Guglielmo il 
Bastardo. (OV. v. 3 p. 216.) 

BAYLE, critico soutie, autore d‘un 
fìision, Mtor. e crii. { IG. v. 1 c. 4 
S I ^ Suppl.) Riconosce come più pro- 
iialdle d'ogni altra l’opinione di chi 
non aninietle 91. Bruto discendente 
dHll^antico Bruto. (IR. c. 2 S *1 '**1 
Raccoglie quanto li antichi cì lascia- 
rono intorno nd Ortensio. (Iv. c* 
4 $ 2 n.) Tocca della tradizione |m>- 
poUtes'^a che attribuìTa miracoli ad 
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Apulej'). (fv. S lo n.) Parla il Archi- 
loco (IG. V, I c. 4 $ 3 n. — MFC. v. 
0 t. SO n.), di Pericle ( IG. iv. r. 9 
S 3 n. — MFC. iv. t, 30 n.), d'Al- 
ceo {IG. Iv. c. I ^ 4 n.), d'Anavui* 
^;ora (Iv. c. 3 g h n.), U' Arislotele 
<lv. e. 4 g S n.), d'Apollonlo liaoen 
(Iv. g S n.), di Cameade ( Iv. g 6 
j).), di Crisippo (Iv. g 14 n.), dlKii- 
elide mecarese ( Iv. g 19 n. ), dì E« 
sellilo (Iv, c. 1 g 8 n.), dXuripide 
Uv. g 40 o.)y di Epicuro (Iv. c. 4 g 4G 
n.), di Esopo (Iv. c. S g 9 ii.), di Pi< 
fagora ( Iv. c. 4 g 1 n. ), di Ta- 
lete (Iv. c. S g 3 n), di Zenone 
niosofo epicureo (MFC. v. 6i. 33 n.), 
della roereirice Laide, e noia lutti i 
discordi pareri de(jli autori su '1 conto 
di cosiei, senxa però darsi premura 
di coDiporli, ( IG. iv. c. 8 gin.) 
Parla anche delle principesse che 
portarono il nume d'Kuridice (Iv. v. 

3 c. S g 8 D.), e delie supposte lei* 
tere d'Arìsleoclo. (Iv. v. 1 c. 8 g 4 
n. ) AffidaiQ a Plinio, sbaglia in cre- 
dere Ipparco scrSitore d'iin sistema 
nteiafisico su Forii^ine delle anime 
vmiaoc. (Iv. e. 4 g IO Suppl. ) 8ba> 
t*lia pariraenie riguardo a Periandro. 
(■ Iv. c. 3 g 3 n. ) Cunfunde Tacito 
io storico co '1 padre di lui. (OV. v. 

4 p. 59.) 

ÌIAZZA!^0. rie’ contorni di quel 
castello, presso Bologna, alle sponde 
della Saraoggia, si rinveiMu:* nel 4818, 
una citta mistica. (MG. p. 60.) 

BEATI. V. Abscidi, Occaso. 

BEAtFORT, nella sua Rétiub. ro- 
mamt, noia la distinzione fra nier* 
votar e ne<jottator. (.MG. p. 437.) 

BEBEIDE, palude. V. CoRoaioe. 

4 BEBIO (C.) Attico nominalo in 
epìgrafe scoperta a Giulio Gamico, 
«.riferita nel MC. Pref. 

5 BEBIO (M.) Felice nominolo in 
epigrafe riferita dal Visconti. (OV. 

1 p. 98.) V. Lorama. 

3 BEBIO (P.) Giusto, duumviro, 
onoralo di statua dal municipio £r> 
l>ano, città quasi Ignota presso il 
Liri, per grandiosi spettacoli offerti. 
(MG. p. viu, 418.) 

4 BEBIO (L.) Donrinato in epigrafe 
clorica scoperta \icln delia 31uaii' 
dola, e riferita nel MC. Pref. 

BEBRICE, nume d'un gladialoreche 
riportò 15 di quelle tessere che ac- 
compagnavano la palma de'trionfaii 
cvrtADii. (MG. p. IX.) 

BLBRICI. V. .Vxico. 
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BECCO. V, Capììo. 

fiECK, autore del libro De hUef” 
prelaliontveterum icriptorwn attrae 
momimentoruin. (OV. v. 3 p. xiii.) 

BECKER, antiquario alemanno, de- 
gno di stima (MFC. v. 7 t. 37.), au- 
tore della bell’ opera iniisolata Ju~ 
•jUitemn. ( UV. v. 3 p. 438.) Piglili 
nn candelabro per un turcasso (MFC. 
ìv, n.), c Varco scitico per un ser* 
pente. (Iv. Ind. d. M. (r B. n. C.— - 
OV. V. 4 p. 411.) 

BEDA di Bisanzio, uno de* più 
valenti allievi di Lisippo, esegui in 
bronzo la statua di un supplicante o 
ringraziarne li dei, che era. celebre 
presso li antichi, da* quali fu rcpli- 
calanienie imitala. Alcuoi amatori 
r attribuirono , con poco probabile 
congettura, a (ialamide. 4 OV. v. 4 
p. 4dU, 461.) V. AiM)R*XTt. 

BECERO scrisse Oòjert'ot. et Can- 
ject. ( IG. V, 4 c. 7 S 1 n. ), StHci’ 
leyium antiq. (MC. t. 48 ec. n.), y/l* 
cesiij, eie. (MFC, V. 5 i. 48 ii. ), 
Thfsrpal. ( MW. p. 103. ) e Thes. 
brandeb. (MC. t. 43 n.) liu eonin di 
molli nomi di .Minerva. ( Iv. t. 1*2 n.) 
Nota il ridente del volto di Bacco. (Iv. 
t. 28 n.) Afferma che co *1 Sole fu con- 
fuso Ercole (Iv. t. 43 n.), ed in gros- 
so volume raccoglie i ffguranieaii di 
lui. (MW. p. 55.) Illustra pe *1 primo 
la voce cetos, aquila, presa in senso 
di frooiespizio o tìmpano de'lempj. 
(MFC. V. 4 1. 43 o.) Con la scoru 
di mal sicuro epigramma deirAato* 
logfa tenia distinguere le diverse 
Muse sopra le medaglie della famìglia 
Ponipooia. (Iv. v. 4 i. 36. ) In ran» 
cippo da lui riportato scambia stra- 
namente Nemesi per l’ Aurora. ( Iv. 
V. 2 t. 43 e n.) A torto gli sembra di 
vedere reffigic del comico Posidippo 
lo medaglia greca. (Iv. .v. 3 i. 16 
n.) Erra nel tradurre un* eptgrale 
greca riferita e corretta dal Visconti 
(Iv. V. 2 I. 13 n.), e nello spiegare 
uu lungo di Dioduro circa Alessan- 
dro Magno. (IG. v. 3 c. 3 $ ^ n.) 

BELEiNO. V. Torri: (della). 

BELGIO. V, CoBiitLOXE’, Fjyr.u. 

BELGRADO. V. Netuso 4. 
BELIDl. V. Davaipi. 

BELISARIO che cieco fosse e men- 
dicoèfavola del vulgo. (MB. p. GT,t>8.) 

BELLA (la) era il nome d ima sta- 
tua colossale in bronzo di Fidiu, rap- 
presentante Minerva. (OV. V. 4 p. 481.) 

BELLEGABDE, generale > huuìì- 
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titìo in Itftlfra del Visconti. (OV. v. 
i p. 573.) 

IIELLIiROFONTE, eroe, iDontalo 
su ’l PeRAsn, pugnò con le .4maioni. 
Ì.3IB. p. IO.) napppeienlMo, in gem- 
me e nc'con] di Corinto, combattente 
con la Chimera, ed io allo di rite- 
nere per la briglia, e di domare etto 
Penalo. V. Gna ville. Ha barba lunga 
aCnloma acconcia all'uso etrusco, ed 
4 Wtikn di coraxia. ( OV. v. S p. 

tt!.) 

niÙUEY, abb. Le sue dotte eco- 
rioni riceribe gli procacciaronomoln 
ricoanscrnta da’ medaglisti. ( 16. V, 
3 e. di S 10. ) Scrisse una HeiBorln 
su le medaglie della cittd di Ànaaar- 
bn. (Ir. V. d e. 7 8 9 n. ) Spiega le 
iscrizioni di Cuma asiatica edite dal 
Csylus. (OV. V. d p. 3US.) Della una 
dissertazione su l’era di Sinope. (HPC. 
V. 3 r. d n.) Publiea con erudite an- 
notazioni un' epigrafe conceroenle 
Polentone I re del Ponto. ( IG. v. 3 
c. 7 8 8 n.) S’iniratiene doltamanle 
tu la regina Pilodoride, spiegandoae 
una medaglia ( Iv. J 9 n. ) , e tu la 
dinastia degli Ariarati e degli Ario- 
barzani. ( Iv. c. dd n. ) Fa nsterva- 
nioni sopra un’ epigrafe onoraria di 
Ariobariane. (Ir. f 6 n.) lUuttra con 
dotte indagini l’esistenza di Same. 
Somministra Iraporiantisaimi ichia- 
rimenti tu la terminazione roto che, 
riunita al nome di un personaggio, 
forma quello di molla città dell’Ar- 
menia. Addila la differenza o , me- 
glio, l'insensibile graduazione che 
sembra trovarti tra quella e l'altra 
terminazione certa che pressappoco 
ha il medesimo valore nelia lingua 
armena. (Iv. c. d3 J 3 e n.) In una 
dotta diastriaziooe ferma resitlrnza 
e la situazione di Dioeesarea de'Cen- 
nati. (Iv. c. d3 $ d e n.) Prova la data 
della morte (T Antioco Filopatore con 
medaglie Inaino allora ignote. (Iv. % 
30 n.) Reltilca in parte la cronolo- 
^a de’ Seleucidi. ( Iv. 8 33 n. ) Pu- 
bliea per la prima volta una meda. 

Ha appartenente ad un re delle 

ommagene, senza sapere a chi pro- 
prio attribuirla. (Iv. c. 13 8 S en.) 
Illutira quanto ai riferisce a’ re sa- 
oerdoli d’Olbn, nella Traehlotide , e 
ad altre città. (Iv. v. 3 c. dà S 3. ) 
Compila la vita del re Maga, ed il- 
lustra la pietra Incisa che lo rap- 
presenta. (Iv. c. d8 8 S X.) Dilucida 
osa la caatueta sua critica e dottri- 
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na la storia di Zenodoro (Iv. c. i4 
8 dO n.), la genealogie e la serie dt 
principi numidi , e reca l'apografo 
più corretto e compilo di un’antica 
■scriziono in onore di Giuba 11. (Iv. 
c. d9 $ d n. ) I monumenti numisma- 
tici confermano la sua congettura lu’l 
tempo della mone di quel re. (Iv. 8 
3 n.) Scopre avanti ogni altro la vera 
lezione dell' epigrafe del rovescio di 
una medaglia d'Erode Agrippa. (Iv. 
c. dà 8 di n.) Parla di medaglie del re 
AntiocoGripodv. V. 3 c. d3 8 13 n.), 
edel silfio vegetabile aroma! icò. (Iv. v. 
3 c. 18 8 3 e u.) Ascrive aenia pro- 
ve ad Ariarate V le medaglie aventi 
1’ epiteto di Eiisebe, al quale difetto 
tupplitee il Visconti. (Iv. v. 3 e. di 
S 3.) Un medaglione d'Ariarale VI , 
co’l Uloto di Filopatore, distrugge 
una tua opinione, per In quale av- 
visava che 11 sopranorae di Epffane 
potesse essere il distintivo di esso A- 
rinrate. (Iv. 8 3 n.) L’epoca in cui coi- 
locs Ariobarzsne sn I Irono, per o- 
pera di Siila , al Visconti non pare 
aottenibile. S’ inganna nel credere 
hnpretsi sn le medaglie di qual prin- 
cipe la aedia curule ed altri orna- 
menti di magistrati romani (Iv. 8 d 
n.) ; parimente circa una meda^ia 
di Zenodoro, dicendola mal Intesa 
dagli antiquarj (Iv. v. 3 c. dà 8 dO.), 
ed anche circa la lettura dell’ epi- 
grafe d'unn medaglia d'Erode Agrip- 
pa. (Iv. 8 di D. ) Poco probabile à 
quella sua opinione, fondata sopra 
li^n pregiudizio cronologico, per la 
quale aitrlbuiice ad un Poicmone, ma- 
rito della principessa Aba, un num- 
mo aocrilto dal Viscooil a Polemoue 
figlio di Zenone sacerdote e princi- 
pe d'Olbn. (Iv. 8 3.) 

BELLEZ^, Bello. V. Acclshiziosi. 
Anriacs, Anzi, OssiUEne, Gnecii, Ve- 
sini, Zel’si. 

BELLI, incisore in gemme del se- 
colo XVI. (OV. V. 3 p. ISO.) 

BELLICIA Modesta , -vergine Ve- 
alale, rappresentata in un bronzo del 
museo Vaticano. (MFC. v, 3 t. 3U e 

u. e Ind. d. M. t. A. n. 3.) 

BELLtCIU Torquato, console, ri- 
cordato in lapide Gruieriana. ( OV. 

v. d p. 3à8.) 

BELLONA. V. Euro. 

BELLONARJ usavano piagarsi co- 

^ me i Coribanli. ( MFC. v. à I. 9 n.) 
Il Vallicelliano i còroiiato àirisitca. 
(MC. 1. d.) 
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BELLORI eian Pietro ( IG. v. i 
Di$c. |irel.)y anllquario, ti dirrbKf, 
empirico, di erudiiione aatat tuper- 
6ciale e senza critica. (UV. v. 3 p. 
379.) Di lui ti citano i Refluenti scrit- 
ti: Jdmir, rom. 011/1*7. L 2 n. 
— MFC. V. 4 t. 25 0 n. ), yeieres 
arcuM <IG. v. 2 c. 12 $ Il n. 

p. 218.), Imagin. iUuur. (IG. 
V. 1 c. 6 S 7 n.), Fragm. putìg. rr/. 
i7o»icr (MFC. v. 1 t. 12 0.), Péci. 
on/17. cryptfirum rom. (1 t. v. 4 r. 
29 n. - UV. V. 2 p. 4M.), Pite dt' 
;»iriori. ( OV. v. 2 p. 434; v. 4 p. 
K7.) V. BoTTàii, ^k»oyc. Scrisse pure 
Intorno alla colonna Trapana. 

3 p. 379. ) Publicò la sua raccolta 
di antichiié Iconografiche senza cu- 
rarti di renderla compiuta ( IG. v. 
i Dite. prel. )» e parecchi ritratti 
che non godono di tutta raulenticità 
<Iv. c. 4 n. fin.) , nrr esempio, quel di 
T. Listo (IR. c. 4 n. fin.), di Talete 
( IG. V. I c. 2 g 6.) e di Platone, ec. 
(Iv. c. 4 S 0*) Pretese a torto di 
avere scoperto quello d'Ovidio in una 
lettura del sepolcro da lui detto de’ 
Catoni. ( IR. c. 4 n. fin. ) Pigliò un 
pome per un'ampolla. (MB. p. 245.) 
Chiamò Trimalchlone un Bacco In- 
dico e Barbalo. (MFC. v. 4 t. 25. ) 
S'illute riguardo alle ville. ( Iv. i. 4 
ec. n.) Nelle Lucerne apportò un Si- 
leno vestito. (MC. t. 34 n.) < 

4 BELLOTTI, antiquario, pubtlca, 
negli Jtti eruditi éèih Sofietà 
hrizzìQM, una diasertaaione illustra- 
tiva d’una medaglia eo ’l ritratto, a 
quanto sembra, di Alceo. ( IG. v. 1 
c. 4 ^ 4 n. ) 

2 BELLOTTI Felice, signore ehis- 
rissimo, reca in italiano pressoché 
leuersbneoie le Congetture intorno 
al tempio creduto di Gtooe Pahel' 
ienio in Rgimn, scriue in greco dal 
Mustoxldi. (HW. p. XXII. ) Li editori 
deirOpere VItcooiee citano un brano 
deir etegantlsslma aua traduzione di 
Esebile, In cui Aloasa parla dcll’Eii- 
ropa e deirAsia personificate. ( OV. 
V. 3 p. X. ) La sua versione di Euri- 
pide eclisserà per certo tutte le altre. 
(Iv. V. 4 p. XXXII.) 

1 BELO, re, uno degli autori dell* a- 
sirologfa (OV. v. 2 p. 296.), appel- 
lato Zan dagli Egiziani. (0W. p. 53.) 

2 BELO, marito d’Ancbirroe. (MPC. 
V. 3 t. 43 n.) flon è improbabile che 
la sua statua al irovaue nel portico 
d’Apollo Palatino insieme con quelle 


delle Danaidi. (Ir. Ind. d. H. t. A. 
n. 9.) V. Dasaidi. 

BELON Pietro pellegrinò per le 
contrade della vetusta Troja. Con- 
fonde mio di Omero eoo la Troja 
d'AiettamJro. ( MW. p. 471, 473.) 
Parla di tragelafi da lui veduti. (MFC. 
V. 7 t. 32 n.) A tuo avsiso, il luogo 
che corrisponde alT antica LIblasa 
porla il moderno nome di Diaelfatb 
(IG. V. 3 e. 49 g 4 n.) Pi Iwi 
cordano li scritti Relation, nftywtF. 
p« Ì7I.), Obteroations t efc.«\mFC. 
Iv»), De admirando nperiim 
«rrlf prtBitantia. (IG. iv.) 

BELRESPIRO, siila. V. Pinmil. 

BELVEDERE. Le celebri statue 
nominate da quel giardino sono capi 
d’opera del disegno, ed ultimo sforzo 
della scultura. ( MPC. v. I Pref. d. 
A.; r. 2 t. 34 e n.) Vi ti ammirava al* 
ira volta una bella statua di Fiume, 
collocatavi forse da Leone X, Insie* 
me con altri 2 grandi Fiumi aco'l 
Nilo. Coti quella delizia del Vaticano 
rappresentara con 4 fonti, ornati di 
egregie statue di Fiumi giacenti, una 
isl quale Inisgine del Paradiso ter- 
restre irrigato da 4 grandi fiumi. (Ir. 
V. 4 I. 36. ) Giulio 11 vi fece porre 
anche il famoso Apollo (OV. v. 2 p. 
420; Y. 4 p. 25, 333.), Il Laocoonte, e 
r ammirabile frammento di una sta- 
tua d’Èrcole, detto il Torso. (Iv. v. 
4 p. 331, 333.) V. Dura, Eucols 14, 
L&ocooxtb. Pioto HI l’sdornò del Mer- 
curio detto l’Antinoo. (MFC. v. 4 t. 
7. — OV. V. 2 p. 434, 439; v. 4 p. 
55.) EravI Inoltra una Venere, pro- 
digio di bellezza. (MC. Pref.) Il men- 
tovato Giulio II acquistò snche Te- 
gregis icollura della Cleopatra, per 
poi collocarla , vuoisi co ’l consiglio 
di Bramante, nel fondo del gran cor- 
ridore, o vio coperta di Belvedere. 
(MFC. V. 2 t. i4.) Ivi è il gran nic- 
chione di quel celebre artista. ( Ir. 
r. 7 t. 27 n.) Il giardino di Belve- 
dere, Incorporalo .ora al MFC., formo 
la scuola del gusto, ed il tempio delle 
arti. (Iv. V. 2 t. 39.) V. Aauxsà, 
Giclio 6 . Lbosb 6 . Statue. 

BELZONI. V. Uais. 

BEM.\. V. Sofia (s.). 

4 BEMBO Ambrogio., viaggiatore 
veneziano, trascrisse aBi-touton una 
epigrafe mutilala che riferiva il no- 
me di Gotarzp, inciso al di aopra della 
figura d'un re che tenea tina staiuina 
della Vittoria. ( IG. r. 3 c. 45 | 46 n.> 
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t BEMBO, ford. \ luì apparlMe- 
va li» aniìchisiìmo manoscritto di 
Terenzio, che poi passò nella biblio* 
tpca Vaticana. <IR. c. A % i n.) Ta> 
vola Uenibioa. V. Iside. - 

BENDA, ornamento dal.ii||Be ^MC. 
t. òì n.),dnia ad (•iday^jllWe egi< 
aie (Iv. I. i.), a Teseo. nVC. v. i 
t. 7.) Propria di Bacco (Mc. t. S8.), 
tua par diversa dal credemno e dalla 
mitra di esso (Iv. i. 31 n. ) , il cui 
diadema pende di quò e di là dal 
collo lo 2 larghe bende o leninìscl. 
(MPC. V. 6 I. C. ) V. Cono 1 , Cae- 
oemo. Diadema, Fasce, larcLC, Pnon- 
MKiON , Tk!iia. 

BENE. Chi lo fece, ain da* primi 
secoli del mondo, ai ebbe la ricono* 
Bcenza degli uomini, e fu onoralo e 
deificato. (MW. p. 117, 1 18.) Ne aono 
distribuiriel Nemesi e la Fortuna. 
( MPC. V. 3 t. 13 n. ) Gio>e ne è il 
principio. ( Iv. i. 1 n.) Jatab è un 
verbo ebraico che vuol dire far del 
bene. (IG. v. 3 c. U S 5 n.) V. A* 
cATODCJio:«B. Civica setta, Dialisti, E* 

VEVTO, JuTAPr I, VULCAVO. 

BENEDETTINI. V. Dicloiiatica , 
SJovnACcoa. 

1 BKNEDCTTO, autore di glosse. 
(MPC. V. 3 I. « 0.) 

3 BENEDETTO XIV adorna li Cam- 
pidoglio di beile statue. (OV. v. 4 
p. 03, 101, 311, 3S4, 414.) V. Stop- 
pasi. 

BENEDIZIONI. V. Lostraziosi. 

BENEFIALE Marco , pittore, pre- 
giato ollievo della scuola di Bologna. 
Sotto di lui, ih Roma, studiò il Re- 
velt. (OV. V. .3 p. 293.) 

BENEFICENZA espressa dal mo- 
dio e dal cornucopia. ( OV. v. 2 p. 
160. fV. Mooio 1. Crisippo trasse le 
niaMimc ed i precetti di essa dalTi- 
cQAologia delle Grazie. (MB. p. 71, 
72. — MPC. V. 4 t. 13 n.) Non de- 
ve adombrarsi dall' interesse. (MB. 
p. 72 ) Grazioso chiamasi l'uomo be- 
nefico. (MPC. iv. (. 13.) Ottimamente 
dissero alcuni, affermando che l’uomo 
allora più imita li dei , quando più 
usa della beneficenza. (Iv. t. 9.) Dee 
benefiche sono Igla (OV, v . 4 p. 229.), 
la Concordia, la Feriilìià, la For- 
tuna. ( MG. p. 70.) lìt òene/iciis di 
Seneca. (MB. p. 71.) V. Bene, CoasA, 
iìtHERASt Eveucete, Jutapb 1, Mi- 
TEA 1, OftoaiSDE. 

BENEVENTO. Vicino ad essa è un 
luogo dello ancor oggi Taurasl, pres- 
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so n Rame Calore. (OV. v. 1 p. 28.) 
Jntiq. btneotnt. di moos. de Vita. 
( MG. p. 14. - MPC. V. 9 t. 44 n.; 
V. 4 Leit. d. Bl. n.) Noiice$ sur Ut 
annet de la ville de Bénévtnt del 
Visconti. (OV, V. 4 p. mziv.) 

BENEZECII, consigliere di stato 
a* tempi d^lcooaole Bonaparte. (0\\ 
V. 4 p. 359.) 

BENGAZZI , nel golfo di Sidra , 
airorienie di Tripoli, provincia del- 
l’Africa, ove naque Settimio Severo. 
Vi si rinvenne un ritratto di Giulia 
Pio. (OV. V. 4 p. 39.S.) 

BENKOWITZ. V. Semisi. 

DÉNOIT Elia, nel criticare la rac- 
colta epigrafica dei Fabretti, dimo- 
strò le scarse cognizioni che avea 
in fatto di filologia, e forse la pro- 
pria paraialhà per II Grooovio , la 
cui patria gli ebl>e offerto un asilo. 
(OV. V. 3 p. 386.) 

BENTDTSEN, nel libro Marni, 
ipee., parla delle epigrafi me* 
triche. (MW. p. ix.) 

BENTINCK. contessa. Stampato ad 
Amsterdam è il catalogo delle sue me- 
dsglie. (IG. V. I c. é % ì n.) 

BENTLEJO , editore di Terensio 
(IG. V. 1 c. 7 $ 4 n.), commentatore 
di Callimaco (MPC. v. 9 I. 98 n. ), 
emenda un luogo di Fedro (IG. iv. 
c. 9'tl 9 n.), e restituisce corretto 
in Lucano il nome del re Tarcondl- 
rooio. ( Iv. V. 3 c. 14 $ 1 n.) Scrisse 
De metrit Terent. ( Iv. v. 1 c. 7 J 
4 n. ) e Pieeert. de fabut. Mtopi. 
(Iv. c. <; 9 n.) 

BENVENUTO. V. Cttusi; 

BEO. donna licia, nel tao inno so- 
pra Delfo , parla del poeta Oleoe. 
(MPC. V. 1 I. 27 n.) 

BEOTO, figlio di Melanippe. (OV. 
V. 3 p. 289.) 

BEOZIA fu descritta dallo Stuart. 
(OV. V. 3 p. 287.) Ivi Amore avea 
cullo, simulacri, misteri (MB. p. 106.), 
e solenni feste eelebravanai in onore 
di Giove. t.MC. t. C. ) In quelle mo- 
neie vedeai la testa di Bacco Bor- 
béto con le corna di loro. (Iv. Pref.) 
Prezioso epigrafe, Inaerlta nel Cata- 
logo ragionato d’ iscrizioni greche 
della collezione Elglniana , contiene 
un decreto del consiglio generale 
di quelli abitatori intorno la scelu 
di 3 mogi^rail siraordlnarj pe *1 ri- 
sarcimento di parecchi oggetti del 
tempio di Anfiarao. Quell’ epigrafe, 
supplita dal ViKoutl, appartiene al- 
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rcpoca de'tuceeuoii d'Alrtundro , 
e forte non è potleiioro al 171 avanti 
l’e. c., epoca in ebe il consiglio ge- 
nerale de' Beotj fu sciòlto da’ Ba- 
nani. ( UV. V. 3 p. IS3. ) Bototiea 
•li Pauiania. (MB. p. KX).) V. Asrto- 
sa 1, Duoi.a.vTa. 

BEREA. V. Deaaniio IS, Fiiirro 8. 

BERENGARIO , ne’ sigilU de' suoi 
diplomi, apparisce con lunghissima 
barba 8n dall'anno 910. (MW. p. ari.) 

1 BERENICE. Quattro principesse 
diverte neHa storia de’ Tolomei por- 
tarono questo nome. f.llB. p. 3Ì4. ) 
La prima e più famosa è 

S BERENICE, delta la Grande, 
moglie di Tolomeo Solere. (MB. p. 
343.) V.UceAico. Principessa nata In 
Macedonia dalla prosapia di Anlipa- 
iro e Caasandro, figlia di Anligonn 
< IG. V. 3 c. 18 $ 1 0 . ), sposatasi 
•la prima a Filippo officiale macedone 
llv. $ 3.), indi, perla decantala bei- 
leasa, per le accorte maniere, e no- 
bili doli, al predetto sensitivo « vo- 
Intlnoso monarca. ( Ir. — MB. ir. ) 
Sali alla più eccelsa fortuna. Adorala 
in vita dal marito e dal figlio Tolo- 
meo Filadelfo (MB. p. 344.), prose- 
guiu in mone di onori divini. (IG. 
iv. — MB. ir.) La tua memoria fre- 
sca e gloriosa nella potlerild per la 
proiezione concessa dal re ano figlio 
agli uomini letterati. ( .MB. p. 146. ) 
Qnal Venere novella ebbe cullo in 
Egitto. (Iv. p. 144.) Rappresentala in 
aembianie d'Iside. ( Iv. p. 341.) La 
sua effigie ci viene oSerta da un bcl- 
liuimo bronzo, q nel rovescio delle 
monete di Tolomeo Lagide. < IG. iv. 
S 3. 3 n., 4. — MB. p. 341.) Non è 
ben ceno II quando fiuisic ; assai pro- 
babile però che la mone le rispar- 
miasse il dolore di mirar I’ astaui- 
nio d'uno de’ tuoi figli caduto vit- 
tima della gelosia fraterna e delFam- 
blzlone propria, e che non vedesse 
l’esordio delia guerra accesa fra li 
altri tnoi figli Maga e Filadelfo. (IG. 
iv. f 1.) Snppotta la tua fratellanza 
con Tolomeo, (iv. n. — MB. p. 344.) 
Sublime l'elogio che In un soavittl- 
ino idillio ne fa Teocrito. (MB. p. 346.) 

3 BERENICE Evergetìde, figlia u- 
nica di Maga (IG. v. 3 c. 18 $ 7 e n.), 
moglie e cugina di Tolomeo Evcr- 
gate (Iv. $ 6, 7 n. — MB. p. 3U.), a 
cui fu concessa dal genitore in gua- 
rentigia di pace. V. Ciausics. In- 
cbioevole ad ardir cote eccedenti I 


limiti de* suoi diritti. Fida agl'impe- 
gni del padre, retitle intrepida alln 
madre che voci darla ad un prin- 
cipe macedone da colei vagheggiaits * 
Ella congiura contro di ioi, e 16 fo 
perire nel letto stesso di Apanir. Ri- 
masta vedova, con l'alterezza sua 
attraversa lajnlre dell'.iccorto e niaU. 
vagio ministro Sosibia; il perchb 
costui se ne sbriga con farla truci- 
dare in uno co ’l suo secondogenito 
Maga. (IG.iv. { 7.) L’ollerla della sua 
chioma nei tempio d’Arainoe in Libia, 
per llfellce successo della guerra di Si- 
ria intrapresa dal marito, è la più cele- 
brata astone di sua vita , d’ onde la 
deificata suocera Arsinoe Filadelfide 
o Venere Zefiritide la fé’ rapire di 
notte dal suo ministro Zefiro, (tv. — 
OV. V. 4 p. 644.) Quest) è il celebre 
alea agiias di Catullo o sia di Calli- 
maco. (IG. iv. n. — OV, iv. p. IBS, 
644.) Si sparse voce quella chioma 
esaere stata attuata fra li astri. (MB. 

. 144.) V. Coaoaz 3. Le medaglie ci 
anno trasmessi i lineamenti ili Be- 
renice. (IG. iv. S 7, 8.) Tipo di esse 
è il cornucopia. Fu divinizzata, e forse 
ancor vivente ebbe culto. Confusa da 
taluno con Berenice figlia di Tolo- 
meo Filadelfo. (Iv, $7 e n.) De coma 
Beraniees, traduzione di Catullo. (OV. 
iv. p. ini, 644.) 

4 BERENICE, figlia di Tolomeo Vili, 
regnò da aè sola per 6 mesi. ( IG. 

V. 3 e. 18 $ 7.) Moglie di Tolomeo IX, 
dal quale non eblM prole. In Atene 
le fu eretta una statua pretto quella 
del padre. Sposata, per opera di Siila, 
ad Alessandro II tuo lìgliatiro , in 
meno di 19 giorni restò da lui oc- 
elsa. (Iv. $ Ifi. e n.) Parecchi meda- 
glisti le attribuiscono una gran co- 
pia di nummi che, a parer del Vi- 
sconti, spettano a Berenice Everge- 
tlde. (Iv. 5 7, 16 n.) 

6 BERENICE, figlia di Tolomeo 
Aulete, vinte la prova su le altre 
sorelle dlspulantisl, durante l'assenza 
del padre , il Irono di Alessandria. 
Qui celebrò le nozze con un principe , 
veroo preteso rampollo de' Seleucidi, 
che poscia, trovatolo di modi spia- 
cevoli, lo fa' ttrozsare , pigliando in 
sua vece un giovene cappadoce di 
parti propriamente regali. Essa in- 
fine fu atastacrata dal padre. ( IG. 

V. 3 c. 18 S 17.) V. Aacntzso 6, 
Sitzcco 7. 

0 BERENICE, regina di Siria (IG. 
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T. 3 c. 18 S S- ) I frutto del primo 
autJlaggio di Toloiueo Filatlelfo. (Ir. 
$ 6, 7 B.) CredeHa'ipoaa dell'Erer- 
gete è ibagllo che da Igino tolsero 
alcuni moderni. (Ir. J 7 n.) Adot- 
tata per figlia, e teneramente amata 
da Arsione seconda moglie del Fi- 
ladelfo. (Ir. $ 6.) Antioco II Teo la 
sposò dopo il ripudio di Laodice, indi 
abbandunoUa per ricongiungersi alla 
prima. (Iv. t. S c. 13 S 3-) Corag- 
giosa, se bene sfurtnoata. (Ir. J 7.) 
Soccorsa e vendicata dal fratello E- 
vergete. (Ir. r. 3 c. 18 $ t.) L'odfo 
della sua ri tale non fu pago che 
quando la ride spenta, insieme co'l 
figlio avuto da Antioco, onde io im- 
mensi disastri minò la Siria. Ma il 
sangue di lei fu asterso da quello di 
Laodice. (Ir. r. S c. 18 J 3.) 

7 BERENICE, la più celebre tra 
Ja figlie di Erode Agrippa ( IG. r. 
3 c. 14 S 11 o.) per belleiza ed ar- 
ventùre. (Ir. $ II.) Di Id anni Sposò 
Erode fratello di asso Agrippa. (Ir. 
r..S c. 7 $ e n.; r. 3 c. 14 $ IJ.) 
Gioveoa vedova, sfregiò 11 proprio 
onore per la liccnxiosa vita menata 
co ’l re di Calcide. SI uni a Polemo- 
ne II, ma poco vissero insieme. Ella 
tornò alte prime pratiche, finché al 
accese di migiior fiamma e più ono- 
revole, cioè di Tito ( Ir. v. * e.- 7 
S fi-), il quale, sacrificando alla pu- 
hlica opinione, la rimandò. (Ir, n. ) 
Strtmct, tragedia di Bacine. (Ir. — 
OV. V. 1 p. 473.) 

8 BERENICE , figlia di Salome e 
di nn idnmeo, chiamalo Costabaro,' 
principes.va nipote d’Erode II Grande. 
Per le sue imprudroie perdette il 
marito Ariatobolo. Riparatasi a Ro- 
ma con I figli, guadagnossi la ef- 
ficace benevolensa di Antonia madre 
di Germanico e di Claudio. (IG. v. 
8 c. 14 ;; 11 e n.) 

9 BERENICE, citté dell' Egitto, 
presso cui facessi la caccia degli e- 
Icfsnti iiutlioiia da Tolomeo Flla- 
delfo. (IG. V. 3 e. 18 $ 1 n.) 

BERGIER,neir//isioirs iUm granii 
cAemina da /'empire roinoin (IG. V» 

1 c. 2 G 9 n. — MPC. r. 6 t. 51. ), 
opina che In riguardo alla figura 
quadrala degli ermi siasi 'talvolta 
data dagli antichi una forma analoga 
a'caralleri sovr'essl sculpili. (IG. iv.) 

BERGONDl Andrea. Suo è il ma- 
terasso coperta di lensuolo su cui 
posi un ermafrodito Borghesiano. 
(MB. p. 120.) 
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BERILLU assuggettalo da’Iioraani 
a |Bl>etla. (MG. p. 137.) 

BERISADE o Parisade, nominalo 
in Dinarco e In Oemoslene, fu con- 
fuso da qualcheduno con quello che 
regnò su la Tracia insieme con A- 
madoco e Kersohleto. ( IG. v. 2 r. 
7 5 1 n.) 

BERITO, citté della Fenicia, ono- 
rava particolarmente I Ulonciiri. (IG. 
r. 9 c. 13 G 14 n.) V. baiuiLcii.Lo. 

BERLINO, eadnia in potere degli 
Austriaci e dè'.Bussi, restò padrona 
de’ suoi monuménti d'arce, ché quel- 
li non osarono sottrarne nnlla. (OV. 
r. 4 p, XII. ) Ivi era un ritratto di 
Didio Giuliano. (MPC. r. 7 t. 21 n.) 
Negli alti di quell' Acadeniia leggesi 
una Memoria magistrale circa la 
vendita de'metalll che traeranal dalle 
miniere attiche. (OV. r. 3 p. xv. ) 
Nuovi Memorie della r. Academia di 
Berlino. (IR. c. 4 j 6 n.) MuceUani 
berlineti. (MB. p. 180.) V. Faaacis. 

BERN4IÌD, filologo moderno, Jd 
Slot., equivocò intorno aH'omonimo 
Ippolita. (MB. p. xxr.) 

BERNARDI , incisore in gemme 
del secolo XVI. (OV. v. 9 p. 130.) 

BERNARDO (s.), uno degli uomi- 
ni più dotti, santi e csndim che il- 
lustrassero la Chiesa, loers de'moltl 
«'gravi mali provenuti dal dominio 
lalDporale de' pontefici ne' secoli bar- 
bari. ( MPC. v. 1 Not. hiugr. d. V.) 

BERNAY, in Francia. Uliimamente 
visi scopersero reliquie antiche. (OV. 
r. 4 p. IX.) 

BERNI.no Lorenzo , cnr. , potea 
co 'I suo grand'ingegno divenir som- 
mo neH'arle; ma abbandonò la buona 
strada per adottare quello stile ma- 
nierato che poi trionfò nelle sue o- 
pere. ( MB. p. 3U4, -NOd. ) Perdè di 
vista il hello ed il sublime dell'anr, 
e ridusse le sue ligure ad un’ alte- 
razione di forme tutta propria di lui, 
rappresentando caricali animassi di 
cadenti carni ne' ritratti muliebri, 
ed un languida airollamento di mu- 
scoli ne' virili, e adoprò uno stile di 
panneggiare pochissimo imitalo dal 
vero, olente dall'antico. Nato per fare 
obedirn il marmo a'suoi concetti^ ma 
eziandio di questo pr^io non usò 
troppo a lode. In elé glovenile lavorò 
regevolmente le 2 teste dell’anima 
cala e dell'anima penante nella sa- 
cristia di a. Giacomo degli SpagnuoU, 
ed il gruppo di Apollo e Dsfoe. (Ir. 
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p. 3lM.) Ouctt'nllinio r. tlrgnti d'ooo- 
rilo luogo fra le «cullare moderne, 
e cerlamente del pelino fra le Ber- 
niniaoe. ( Iv. p. 3116. ) IHell sono I 
Ilei «erti rhe sopra lai lavoro «crisse 
l'ebano Vili. A slagione già matura 
operò il Davide con la fionda, che 
fu soverrhiamenle encomialo ed am- 
miralo. (I«. p. 3U6.) Biisrci, luiisvia 
gto«eneilo_, im 'erniafrodilu Dorghe- 
siano. 113, Mi). — OV. v. 

4 p. 416.) Con Impiegare 4 colonne 
«itinee nell’ nitare vflicano , a solo 
sostegno d' un padl^fone o baldac- 
chino, diede alla machina molla ric- 
cheiia, e secondò l'opinione cominiine 
su ’l conio di quella specie di colon- 
ne. (MPC. V. 5 I. 1 n.) V. OOLoasE. 
Preferiva a tulio il reato delle scul- 
ture amiche il gruppo di Pasquino, 
flv. V. 6 I. 18 n.) 

DEiiniS (de), eminentissimo, pot- 
aenore, in Albano, di bella copia in 
bromo di un superbo vaso. ( HPC. 
V. 4 I. 1» n.) 

BERUALDO, nelle sue annolsiionl 
ad Apiilrjo . parla a dilungo della 
calaclisla. (MC. I. 3.) V. ArciEJO 1. 

BERRETTU. V. Anca, Ctesu, Ct- 
uaa 4, Dtaia, Dionono 3, ■«nToaci- 
LI , Meatni, Paco. 

BERTALDO, nel ano libro Dt aro, 
male a proposito chiama aro bislun- 
ga quella delle medaglie di Conlanao 
Cloro con l'epigrafe Memoria ftlix. 
(MPC. V. 4 I. 36 n.) 

-BEBTÈ Gio. Anionio.figliodi Gism- 
batlisla scultore academico e padro- 
nale di cave de' marmi in Carrara , 
richiesto del suo giudliio circa la 
maleria dell' Apollo di Belvedere , 
proferì questa essere marmo greco. 
(MPC. V. 1 I. 14 Add. d. A.) • 

BERTIIELEMY dipinte nella sof- 
filla del vestibolo del museo Napo- 
leone l'origine della scultura, o l'uo- 
mo formalo da Prometeo, ed animalo 
da Minerva In presenta delle Parche. 
(OV. V. 4 p. 369.) 

BF.RTULUl. V. Vasi. 

BERTOLI scrisse d'J'jmleJa, 
(MPC. V. 4 Leti. d. M. n.) Reca la- 
pidi di questa città intitolate a Sil- 
vano. (HC. Pref.) 

BESA. V. FiLorarro. 

BESANZUNE. V. GatavELLS (di), 
n BESSI, popolo guerriero della Tra- 
cia ( IG. V. 3 c. 6 S 3. ) , ridutto a 
dovere da Marcello e da Giunio , ed 
eccitalo a nuova rivolta da un tneer- 
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dote di Bacco. (Iv. $ 4 ) V. Coti 4. 

BESTIE. Le loro pelli furono le 
prime vesti e le pià antiche arma- 
ture degli uomini. ( HW. p. 146. ) ' - 
V. Caccia. 

BKTABHO. Coti lo acolitsie d’A- 
pollonio chiama II ballo de' CuretI 
da’ loro concertati pasti. (HPC. v. 4 
t. 9 n.) 

BETH-DÀGON « sia casa di Da- 
gone, nome di città filistea; Belh-PAs- 
gor o aia casa del Phegor, nome di 
città orientale, tratto da quel del din 
de' Moabiti; BtthSAemeieh o casa 
del Sole, nome d'una q)ilà parimente 
orientale.. (UV. v. 3 p. 34G, 446.) 

BETHEh. Ivi Abramo c Giacobbe 
eressero altari al Signore. ( MC. I. 

18 ee. n.) 

BETOCECE, villagjilo presto Apa- 
raea tu l'Orontr, dedicato da Antio- 
co re di Siria , forse 11 1 , al servi- 
gio d'un tempio di dove. (OV. v. 

3 p. 383.) 

BETTI Giuseppa^ nella tua tenuta 
di t. Angelo nel Tlburiino, trovò >in 
bel Tritunn. ^PC. v. 1 t. 34 n.) 

BETTUni nicolò, tlpografot amico 
del Munii, a cui dedica il Museo Pio- 
dementino del Visconti. Ne publiea 
alcun» opere, e per il primo la ver- 
sione di. Omero, procacciando coti 
rinomanza a' atto! torchi. (Nl’C. v. 1 
Ded.) Dedica parimente al vieerò Ra- 
nieri riconogrann romana dell’ anll- 
quario suddetto. (IR. Ded.) 

bevanda degli del. V. Anaaosu. 
Bevanda oblislosa. V. PnonaiLio. Be- 
vande. V. Nettcso l,(u;«!ii>ao, Noua, 

Brio, Vsst. 

BEVILAQIA di Verona. Quella ca- 
sa era passeditrice d'un gabinetto di 
oniichità. (OV. v. 4 p. 399, 403.) 

BIAGI , monaco camoldpleae, au- 
tore d' un libretta sopra uoo slalui 
del Sole (MB. p. 160.), e dell' opero 
Monumettra arac, et lai. ex inue. 

Jnc. Aonii. (MC. I. 9 n. — MPC. v. 

3 t. .34 n. — MW. p. sui.) 

1 BIANCHIM scriaae Demonter. 
feisl. ecel. guadri-partitm (IG. v. 1 
c. 3 J 7 n. ) e Proleg. ad Jnaetae. 

(OV. V. 3 p. 60.) V. Q. 

3 BIANCHINI , mona. , di Verona 
( IG. v.-l c. 3 J7.), direttore della 
piccola collesione vaticana di ClO- 
mente XI (MFC. v. 6 l. 36 n.), edi- 
tore del planisfero vaticano (MG. p. 

67.) , autore del Palano de’ Ceeari. 

(Iv. p. 69.) Arricchì la patrio di uo 
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Importunle frainni«nln in mnwico, 
«caperlo a Roma <ii TAvenlina , nel 
quale rav\i«ò rerficie di Chilone. 
(IC. le.) 

1 RI VJiCOSI Carlo. boloj;ne«e, ne- 
ll Ofttiteoli Ifttrrarj di Bolojna , 
eacrive una ciila niislica. ( p. 
60.) Detta fiifiuiioni sopra un ca- 
rneo antico raimresent'inls (iiove, 
(OV. V. I p. X.) 

S BIANCONI Lndoeleo, consigliere 
(MPC. V. 3 I. 43 n. ), in opera po- 
stuma ragiona de' circhi. (Ir. I. 3i; 
V. i I. .'1$ ee. ) Possedeva una ninfa 
bacchica. (Ir. v. 3 t. 4.3 n.) 

BIAACOSPOO. V. Faci. 

BIAi'HTE, nativo di Prime, lebano 
d'origine (MPC. V. 6 I. 13 ). figlio di 
Tanlamo, savio, segnalatosi fra i 7 
della Grecia, amalo si per la sua 
eloquenia sempre adoprsln a favore 

0 degli oppressi o del bene publico, 
si per munifica attivila e per con- 
tegno ognora moderalo ed eguale. 
Morto nel foro Ira le braccia, di un 
nipote, dopo guadagnale, arringan- 
do, una causa ad un suo amico. Li 
Jonj furono da lui esorlali a fran- 
carsi dal dominio de'Lidj e de’ Persia- 
ni, e a trasferirsi in Sardegna. ( IG. 
V, f e. 3 $ 4.) Rappresenialo in er- 
me scoperto a Tivoli con epigrafi che 
ne recano il nome ed il notissimo 
apoficgma Pltrique honìlmtm mali, 
riferite dal Visconti. ( Iv. — MPC. 
V. 1 1. S ; T. 6 I. J J , 33. 1 Vedesi 
parimente In altro erme doppio. (MPC. 
V. C t. 34.) Nelle medaglie della sua 
patria è carallerlxialo dal tripode , 
innensi a cui egli sta ritto. (IG. I«. 
Add. d. A. ) V. Savi. Ravvisato in 
sirail modo anche nel bassorilievo del- 
Fapoieosi d'Omero. (Iv. n. — MPC. 
V. 1 t. 37 e Ind. d. M. t. B. n. i.) 
Di lui, delle sue sentenze e de' suol 
scritti, se pur ve n' ebbe, parlano 
Laerzio ed il Brucherò. Mal a pro- 
posito se ne legge II nome nell’elen- 
co degli scrittori citali da’ Ialini au- 
tori Oc rt rustica, ordinalo e pu- 
blicalo dal Fabrieio, ( MPC. v. 6 t. 
33. ) I dotti divideansl fra lui e Tst 
letenell'aggiudicareil primato dell’o- 
norata schiera di que’SavJ. (Iv. 1. 34.) 

BIB.hCE. V. Eacoiz H. 

BIBIÀ sacra parla del lusso de’ 
musaici antichi. ( UV. v. i p. 468.) 

1 Settanta, reputati II autori della fa- 
mosa versione di que' Libri santi , 
non erano, seconda il più probabile 
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parere, che I 73 membri del consi- 
glio o sinedrio che presedeva alla si- 
nagoga d'.AIesaandrIa, dietro l'auto- 
riià de' quali venne eseguita, e po- 
scia del loro siilTragio suggellata. 
(IG. v. 3 c. 48 $ 4 n.) V. Asistza 4, 
CAincT, EaszsTi. FAnnirm 4 , Fabdi- 
cio 4, Masi 4, MAiocai, Toaoheo 3. 

BIBLIOHÀKIJ del Dibdin.(HW. 
p. ni.) 

biblioteca. Primo In dare l’ e- 
senipiud’una biblioteca privala vuoisi 
Aristotele. ( IG. v. 4 c. 4 S 8. ) In 
quelle di Pergamo e d' .Alessandria 
gran lusso sfoggiarono li Aliali e i 
Tolomei. ( Iv. e. 7 S 6.) General- 
mente a’adornavaoo de’ ritUllli degli 
uomini illustri. (Iv. DiàtLjù^ ) Bi- 
blioteca Palatina o i’ tS SSgg V. Au- 
ci'STo, Pautiso 3. Bibtiowm diTo- 
zio (Iv. V. 3 c. 6 t 4 n. — MPC. v. 
& t. 17 n. ), e d’Apollodoro. (MV. p. 
303.) Bibliot. unh. del le Clerc. (MAV. 
p. &6. ) Bibliotheea graca (MPC. v. 
3 t. 41 n.), Bibliotheea latina del Fa- 
bricio. (Iv. V. 6 1 . 3 n.) Bibliothégu* 
britanniqae. ( OV. v. 3 p. 374.) Bi- 
blioteca italiana. V. Italia I. Dt 
bibliothecis scrisse Lipsio. (IG. v. 
1 c. 7 S 6 n.) 

BIBLO. V. Lcciaso, Papiso. 

BIBULO, scrittore sospetto e pre- 
venuto delle memorie intorno la vita 
di H. Bruto, dei quale era nipote. 
(IR. c. 3 S 31.) 

BICCHIERE. V. Rito, Tazze. 

BIDBNTÀL. V. FUlgerITA. 

BIDENTE. V. fiPAOA 1. 

BIE (de). V. NnnisaATicA. 

BIFOLCO, secondo il costume an- 
tico, copriva la testa e II omeri d’un 
cuculio o cappuccio. (OV. v. 3 p. 348.) 
Rappresentato in gemme co ’l capo 
chino au la sua verga , seduto alla 
custodia d una vacca, e in atto di por- 
tare in ispalla l’armatura d’ un ara- 
tro, in mano una secchia, e co '1 ca- 
ne in compagnia. (Iv. p. 317, 318.) 
Arnese proprio de’ bifolchi era la 
bisaccia, plran. (MPC. v. 3 t. 34 n.) 

BIGA, carro tirato da 3 cavalli- 
(OV. V. 3 p. 430.) V. Cisco, Oche. 

BIGAMIA. V. SoezATE 4. 

BIGIO marmo. V. HAnit. 

filGOE. V. FatOERlTA. 

BILANCIA o Libra , segno zodia- 
cale e autunnale, simbolo deH’equino- 
zio. (MG. p. 173. — OV. V. 3p. 3.) 
V. VesERE. Data sH’EquiU. (OV, v. 
3 p. 370.) V, Pescatori. 
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BILLEO. V. Tio. 

BiLLIENO (C.)i gioreconnillo rd 
oraivre commcoriato da Cicerone (MB. 
p. VI. ) , anencnie di C. Billirno le- 
gato de' Romani , a cui i DclJ inai- 
zarono una aialua con rplgrafe, ope- 
rala dali’efeaino Agaaia figlio di Mc- 
nofilo. (Iv, p. VI, 48, 49.) 

BIJIART (di ), barone, critica a 
torto il Jobert in una aua vera rd 
ingegnava iolerprelazione di un’epi- 
grafe di Pompeo. (IR. c. 1 $ 48 n.) 

BIOGRAFI greci amanti d’ ornare 
talvolta le loro opere con abbelli- 
menti eiaggeraii, inventali ed anche 
falai. (IC. v. 4 c. 8 S 4 n.) 

biografia. V. Vira 4. La Bie- 
‘jrafla univirtnie antica e moderna 
riporla' alcuni arlicoli del Viaconti. 
(OV. v; S p. S7J.) 

BIOiVDI Domenico trovò un Amore 
nelle terme di Costantino su’l Qui- 
rinale. (MB. p. 408.) 

4 BIONDO. V. Meuteao 4. 

3 B10?(D0 Flavio. A’ suoi tempi , 
nel principio del secolo XV, si trovò 
vicino alla basilica di a. Lorenso In 
Roma un’ara amica dedicata al Genio 
del teatro di Pompeo. (IR. e. 3 S 48 n.) 

4 BIOXE, ne’ suoi Idytl., descrive 
un giovene cacciatore che a’avviene 
in Cupido. (HPC. T. 4 I. il.) Atlri- 
bulsce a Pan rinvcnilone della tibia 
obliqua. (Iv. V. & I. 43 n.) L'n suo 
verso illustra, piò d'agni altro anti- 
co autore, un’ sra.( HC. I. 38 ee. n.) 
Scrisse anche Bpitaph.Jdonldit(MPC. 
V. 1 1 . 34 n.) ed Bpithal. Jckil. et Dei- 
dam. |lv. w ò I. 47 n.) V. Mosco 3. 

3 BIO?iE, magistrato, di, cui sem- 
bra leggerai II nome in medaglia di 
Priene. (IC. v. 4 e. 3{4Add. d. A.) 

3 BIONE, siciliano. V. Cani. 

BIUT apiega lo zodiaco di Dende- 
ra, a cui attribuisce molti secoli pri- 
ma di C. (OV. V. 3 p. IV.) 

biotico. V. ToariLio. 

BIOTTO di Diradio. La sua colon- 
na sepolcrale è ricordala nel Cata- 
logo d'epigrafi greche della colleiione 
Elginiana. (OV. v. 3 p. 303.) 

BIPE^.VE d Scure, uno fra'crepun- 
dj de’ fanciulli. ( HPC. v. 3 1 . 33 e n. e 
Ind. d. M. I. A. n. 43.) Forse Indi- 
zio della protezione spedale de* Ca- 
blrl lo Samotracia. (Iv. I. 33 n.) Data 
Irequentemenle aile Furie. (Ir. T. 5 
I. 33 n.) 

bisaccia. V, Bifolco. 

BISELLIU. V.'Ciim.vTtLiio. 
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BISETO. V.' AaisTorzzE S. 
BI-SODTOX vicino a Kirmanschah, 
nel Curdistan. In un grand'arco acar- 
pdlatn nella roccia di i|iirl monte 
appajono 3 figure alirguriche, che 
voglionsi 3 vittorie. Di tal monu- 
mento, eretto forse in onore di Sa- 
pore trionfatore ili Valcriano, vedevi 
il disegno nell'Atlante ad uso del 
viaggio del signor Olivier. (IG. v. 
3 c. 48 S il n.) 

BIST-4X. V. FlTJXJ. 

BITIXIA all'oriente termina co ’l 
Ponto, ed è bagnata dal Sangarlo , 
all' occidente ai estende tu la Pro- 
ponllde fino allo sbocco del Rindaco. 
(IG. V. 3 c. 8 J 4.) Verso il primo 
allargavasi ora più, ora meno in ra- 
gione de’ confini assegnatile, quando 
alleapondedeiripplo, e quando a quel- 
le del Partenio. (Iv. c. 40 S 3 n.) Oc- 
cupala per lunga pezza da varie tri- 
bù di Traci conosciuti tolto il nome 
di TioJ 0 BillnJ retti da capi nativi 
di lò , e dipendenti dal gran re e 
dagli satrapi dell' Asia minore. Sot- 
tratta dai conquislttore Alessandro 
al dominio persiano, senz'essere tut- 
tavia suggella a' Macedoni. Lasciata 
mr tealamenlo a’ Romani doH'ullima 
Nlcomede. (Iv. c. 8 $ 4 e n.) Ridutia 
In provincia aotio il consolato di Lu- 
cullo. (Iv. g 8 n.) Vi si celebravano 
ludi delti Saterla , e con una certa 
rivalilò fra I tuoi re e quelli di Per- 
amo. (Iv. S 9 n- ) V. Giove. L’ era 
itinica comincia con l'elò di Eipete. 
Il Visconti Illustra le geste ed i ri- 
traili d’alenni re di quella contrada. 
(Iv. $ 4.) Il Sevin con 3 Memorie su 
la storia della Biiinia ne chiarisce le 
antichitd. Non ti conoscono tetra- 
drammi de’ re bilin] tenta data dòpo 
quclji di Nlcomede II, battuti II 480 
dell’era bilinlca. ( Iv. n. ) Tipo co- 
stante di essi ò Giove. (Iv. 3.) LI 
storici ci hanno serbali pochi nomi 
di regine biiiniche.- ( Iv. f, 8.) Il de 
Brosset, combattuto dal Visconti, In 
lunga dissertazione tu li avvenimenti 
di quel paese, preferisce la propria 
fantasia a’ dettami della sana critica. 
(Iv. c. 8 n. fin.) Se ne ha la storia 
acritta da Arrlano di Nicomedia. (Iv, 
$ 4 n.) V. .Mesa. 

BITINICO . senatore , viliima de’ 
tirannici sospetti di Scs. Pompeo. (IR. 
e. 3 $ 49.) 

BITINIÓ, eliti della Bilinls. (OV, 
V. 4 p. 309.) 
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BlZ.VNZIO,.oilii fondata <5SiiRni 

S rina dell'e. c. da una •yj^pia di 
egarcsi, ora occupala in parte dal 
palano e da' giardini Uell'iniprratore 
turco, delti il Serraglio. ( MW. p. 
176.) Lambita dal Bosforo tracio. (IC. 
V. c. 7 S^t.) Famiglit bismiitu del 
Ducange. (Iv. r. I c. 7 6 n.) lliti. 

hìjz, del Cedreno. (UPC. v. S I. 38 
ec. n.) V. Bixts. 

BIZAS , eroe mitologico . di cui 
porla il nome la citi! di Biiaozlo. 
La sua lesta Ideale vedesi sopra me- 
daglie coll liollule. S’ ingannò chi 
pretese ravsisarla exiandiu in S cor- 
niole. (IG. V. 1 c; 3 S 2.) 

BIZIA . città della Tracia, su le 
ouimeda^ie s'incimiranode' durismi. 
fIG. %. 2 e. 6 $ 6 n.) 

BLACAS ( di ) d' Aulps , duca. La 
sua pregiatissima collesiune era ricca 
di un'argenteria antico (UV. v. 1 p. 
a.), di molle gemme che già compo- 
nevano la celebrala raccolta Siruz- 
siaos (Iv. V. t p. 131.), di molli vasi 
llv. p. III.), deU'ammirabile eroegre* 
co combattente di bronzo , e della 
Iiella Jlinervs in cosinme di alile an- 
tico. (Iv. V. à p. u.) 

BLAISE rappresentò a bassorilievo 
il Tevere nel museo Kapoleone. (UV. 
V. à p. 170.) 

BLA.^CIIaRD , editore di Arriano. 
(OV. V. 3 1). 70.) 

BLASIUcil (Comelj). Sembra che 
riguardassero II Sripiuni come usciti 
del loro stipite. (IR. c. 1 $ 0 o.)Le 
loro medaglie hanno per impronta 
una testa d'uomo senza barba, e con 
elmo, che tl Visconti parve quello 
di . Scipione Africano il maggiore. 
(MFC. V. 7 I. 13. ) Certo b che uno 
di essi couseerò queir imagine nel 
tipo delle monete romane. (IR. iv. 
; »■) 

BLU.'SD (te), abb. (IR. c. 3 1 n.), 
antiquario francese, arricchì la dal- 
liliotrca già d'Urléona di note mollo 
leggiadre e piene di studio e di ri- 
flessioni, benclii il lettore ti desideri 
talvolta sicurezza di giudizio ed op* 
poriuoiià e sceltezza d’ erudizione. 
(PV. V, 3 p. 116.) V. Uaiii.'W (d’). 
Scrisse con qualche inesattezza della 
vita d’ Agrippo. (IR.c.3 g 1 n.) Dettò 
una disaerlaziiine sopra un ritratta 
d'Alessandro JVIagao. ( IG. v. 3 c. 3 
ì 1 n.) Nelle Ontfvasituii topra al- 
itine medaglie del umteo del signor 
Pelterm (Iv. v. 3 c. là J & u.) fé' co- 


BOC HI 

noscere quello di Dionisio tiranno di 
Tripoli. (Iv. S 9.) 

BI.IMENBACH. V. Bnicc. 

BLLNDELL Enrico , cav. inglese 
(.mPC. V. 3 I. $ n., Add. d^ A. e Ind. 
d. m. t. A. n. 9. ) , di fino gusto in 
belle arti, pregia ed onora le lette- 
re. (Iv. Ind. iv. ) Possedè una scelta 
collezione d'antichità. (Iv. I. 3 n. e 
Add. d. A.) Dona un rarissimo bas- 
sorilievo inedito al pontefice. (Iv. v. 
(1 t. 3 D.) 

BLISUNE. menzionnto'in epigrafe 
riferita dal Visconti, vuoisi il nonie 
del padre d'Eraclìlo. (IG. v. 1 c. à 

10 Suppl. n.) 

BO.AGRIO, piccolo fiume nella Beo- 
zia, di cui parla Strabene. ( OV. t. 
3 p. 383.) 

BOCCA. V. CÈMOS , llzscBEnz , 
PzsTosiui, StLsszio. Bocca della Ve- 
rità. Sotto questo titolo il vulgo co* 
noscea in Rumo un gran mascherone 
di mune marino che nel centro di qual- 
che piazza servivo ad accogliere le 
aque per i perlugj aperti nella bocca, 
nelle narici e negli occhi, e a dare 
scolo ad esse in una cloaca. Il M ine- 
kelmonn sembra che gli dia il nome 
di Oceano, ma il Visconti lo stimo 
un Tritone. Tal monumento è l'unicti 
e luminoso commentario d’ un passo 
di Properzio. ( MPC. V. 6 t. à. ) V. 
Cazsnz aqua. 

BOCCHI. V. CI.VZI.U. 

BOCCO, re della Mahritania, con- 
segua Giugurla prigioniero o Siila. 
A questo, eletto pretore, manda, in 
segno d'amicizia, parecchi leoni per 
farli perir nell' arena. Consacra in 
Campidoglio un gruppo di statue al- 
lusive a quel primo fallo rappresen- 
tato ezianiiio in medagli.v. (IR. c. 3 
(i il e n.) Con poca critica si è vo- 
luto ravvisare l’effigie di lui in al- 
tre 3 medaglie. ( IG. v. 3 e. 19 n. 
fin. ) V. Elzbel, SZSTI.VI. 

BUCIIAR'r Samuele, uomo dotto, 
nel suo Fhaltij preutnde, con mera- 
viglia degli eruditi, che dalla voce 
ebraica zopfian, significante coni- 
glio, avesse derivalo il nome la Spa- 
gna , Spatiia presto I Greci , quasi 
Saphania. rersisle nel tuo avviso 
anche aeWHierozoicon , dove puro 
mostra che il saphàn della Scrittura, 
benchò fra li Ebrei più recenipval- 
ga il eunicutns de' Latini, era presso 
i più antichi II nome d'altro animale 
della specie de' topi. ( MB. p. 3C7. ) 


Kel Canaan parla del promonlorio 
Tcnaro. (MPC. v. 4 L 3Ìi a.) 

BODOM, tipografo ieilBae, fu In 
proeiolo d'eaaare ebiamato a Roma 
per eatguire la atampa delle aniiebllà 
BaKbaalaae illuatraie dal Vlacooti. 
(kK p. atri. ) 

bOECKll , erudito alemanno, nel 
auò Corpus intcriptionum ijrctcaruvi» 
parla di 3 Asandri (OV. v. 3 |k xiv , 
XVI.), e Diove dtibj non lievi contro 
l’epigrafe d'un basaorillevo iiapole* 
tann di Cariatidi. (MG. p. x.) 

fiOETO, statuario cartagiiiesc (OV. 
V. i p. iH7; V. 4 p. Ì6C. ), celebre 
per opere di orificeria , vissuto prò* 
Ijabilmeoie all'epoca della distruziO' 
jie di Cartagine. Si può congetturare 
che il suo nome greco non fosse che 
la traduzione d’un altro cartaginese, 
come AzarbaI , u simile. Segnalossi 
neireffigiar fanciulli, poiché se oe ri* 
corda uno iu bronzo doralo posto nel 
leinpio di Giunone in Olimpia. (Iv. V. 
4 p. 167.) Famoso tra’suoì più pregiati 
lavori è il gruppo di un putto che si 
trastulla con un’ oca, imitato poscia 
da nitri, già descritto da Plinio ( MPC. 
V. 3 I. 36. — OV. \. i p. 1S7J V. 
4 p. IU6.), il quale sembra fosse col* 
localo nella grande collezione onde 
Vespasiano arricchì II tempio da lui 
dedicato alla dea della Pace. (OV. v. 
4 p. 167.) 

UOETTlGEn di Dresda (MB. p. 
xsii.t. Tiratore degli nrchrolugi ale* 
niaiini. (MiV. p. xvi. — OV. 3 p. 
137.) Tutto sapiente, ingegnoso H;he 
procede dalla sua penna. Parla delle 
.Amazoni (MB. iv.), del gruppo detto 
«li Bacco e d’Acrato (MW. p. xv.), e 
dello smeraldo, (iv. p. \ix.) Pretende 
che l’India fosse la patria delle onici 
o oiccoli orientali a 3 colori. (OV. 
V. 3 p. 137.) Encomia il Visconti. (Iv. 
p. tx.) Publicò una raccolta co '1 ti* 
uAo Jrchtolcffjie uud Aumt. (MG. p. 
34.) Scrisse le Peinturet Ues vaies 
•jrecs (MB. p. ixix. ), e i'Àrcheolog» 
(Itr imiterei. (Iv. p. xxxvii.) 

DOISSARDO, autore della Topo* 
qrophia xirbii lìomct. (MC. t. 14. n.) 
Solito presentare incisioni, U dise- 
gno delle quali non è tratto dagli 
«irigtnali (MPC. v. 3 i. 45 n.; v. 4 
I. 46 n. ) ; ragione dell'essere tante 
imngini aliene dal gusto e dallo stile 
degli antichi, ed avere uu a.spetio 
d’iuipostura e di falsità, del che non 
dee poi tacciarsi quel diligente rac- 
coglitore. (Iv. V. 4 i\.) 


BOISSONADE forni lumi e consi- 
gli per riconogralia romana al Vi- 
sconti (IR. Pref. ), che poi commu- 
nicò a luì belle osservazioni perle sue 
dotte fatiche sopra Filostrato. ( OV. 
V. 4 p. XXXIII.) Scrisse Commentatio 
epigraphiea. (1G. v. 3 C. 16 $ t3 n.) 

BOIVIlX parla d’ un compendio di 
Storia di Dionisio d’Alicaroatso. (UV. 
V. 3 p. 363.) Fa esaiiissimamcnte in- 
tagliare in rame il ritratto d'Ippocra- 
te, e lo pone nelle sue note a ISicc- 
furo Gregors. ( IG. v. 1 c. 7 ^ l 
Aòd. d. A* o«) 

BOURO ( M. Vezzìo ), console, 
menzionalo In raro monutueoio rife- 
rito dal Vltconii. (MPC. v. 6 i. S9 n.) 

BOLLA d*oro, insegna de* nobili 
ninvenettl romani. (MB. p. I3G. 

MG. p. 31. — MPC. V. 3 1. 34.) Si dis- 
metteva nel tempo stesso che indos- 
savasi la Ioga pura. Essa è rilevata 
in fonna di lente per poter roccliUi- 
dere de’ filatterj o amuleti. Di rado 
è appesa a largo nastro , essendolo 
per lo piti ad un piccolo curduneocol* 
lana. (MPC. Iv. ) Ordinariamente si 
dedicavo agli dei Lari. In epigrafi 
riferite dal Grulcn» e dal Viscimil e 
dedicala ancora a Giunone e ad Er- 
cole. In Italia si usò fregiare di si- 
mile ornaineotu le imagini d’altre dei- 
Jà. (Iv. n.) Si veggono luliavia per 
i musei de' simulacri biillsti. ( MG. 
p. 30. — MPC. iv. t. 34 c II.) Bolle 
a foglie di edera sono nel Museo e- 
Iriiseo del Cori. (.MPC. v. 7 i. 11 n.) 
Il Ficoroni scrisse un liHllalo su la 
Bollti ri ‘oro. (Iv. v. 3 t. 34 n.) 

BOLLaTÌDÌSTI riportano li atti di 
s. Costanza a'iS febrojn. (MPC. v. 
7 t. 11 II.) Motetno che i nomi d'ai- 
culti luoghi c d'alciine famiglie sono 
corrotti da quel di Projettu o Prc- 
jello. (OV. V. 1 p. 217.) 

BOLLICAM'E nqua. V. Sxlosx. 

1 DOLUG.XA. Vi scotre da presso 

il piccolo Reno, fìume dalia Gallia 
cisalpina. (IR. c. 3 $ 25.) Bologna 
d'Italia. La mummia di tpieH’ Insti- 
tufo sr^mbra orgunienlo del)>ststenza 
iiiEgiUu di qualche popolazione gi- 
gantesca. (MPC. V. 4 I. lo.) L'Insi- 
gne patera Cospiana, riferita ed illu- 
strala da esìmj autori, appartenente 
ad esso lusliluio, rappresenta i nai.vlì 
di Minerva. (MC.t. 13 e n, — .MPC. 
ir. Ind. d. 51. 1. 1). 1; v. 6 t. 1.) 

V. BxfZiao, Bt.vuuLb, Bu.vcoxi i. 

2 BOLUG^.4 Gtovaatii, autore del 
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celebre Mercurio Mediceo volarne, 
descritto dal Lanzi, e copiato molte 
volte ne’ piccoli metalli. (MC. I. n.) 

DOMARE, nel suo Dizionario, parla 
del fiore narciaso. (OV. v. 2 p. 13.) 

BoMtSCÀRìOS j voce i(jnoia a’ 
lessicografi. Io epigrafe greca, letta 
ed illustrata a dovere dui solo Vi- 
sconti, significa una piccola ara o 
colonnella. (MFC. v. 6 t. 15 n.) 

BOMPLaMD. V. lltUBOLor. 

30 a J Ma(er. V, Dsó. 

B0NA>M, illustratore del museo 
Ktreheriano (IRC. I. 32 n. ), publica 
una statua di Giove con il tiilmine 
( Iv. I. 4.), ed un’ara esistente a 
Roma in quel museo. ( OV. v. A u. 
iòl.) 

1 BO.NAPARTE, console, generale, 
imperatore. V. ^apoleosi:. 

2 BUNAFARTE, luad., consorte del 
sucldctlo. (OV. V. A p. 6ó2.) In suo 
ritratto veramente meraviglioso fu 
Sposto a Parigi dal Gerard. ( Iv. p. 
Ó17. ) De<kiderò avere dal Canova un 
gruppo d’Amore c Psiche. (Iv. p. 552.) 
V. àt^r.ìi.^isoy. 

3 BO.\.\P\RTE Luciano, ministro 
dril lnterno. (UV. v. A p. 369.) 

BOAARELLl Prospero della Ro- 
vere, co., possessore di singolarissi- 
nin cista. (31G. p. 49.) 

BO>'COMPaG;>ÌÌ, card., seernnrlo 
di stato e fautore de’ ietleraii. (OV. 
V. 1 p. 159.) V. Looovisi. 

1 BO.>£LLI possedè un carneo an- 
tico rappresentanie la morte di Daf- 
ni. Communica per icilera al mdlin 
le Osservazioni che II Visconti vi fe’ 
sopra. (OV. v, 3 p. 239.) 

2 ROVELLI Cario, nunzio in Ispa- 
gna f nominato cardinale, conduce 
seco a Roma il Kabrelii. ( OV. v. 8 
p. 375.) 

RO.NPILIO Benedetto fregia di pit- 
ture e grotteschi il Vaticano. (MFC. 
V. 1 Pref. d. A.) 

BO?IGARSlO aomminisira al Sai- 
masio un verso delle epigrafi Trio- 
pee mancante alla copia Casaubonia- 
ns. (OV. V. 1 p. .300.) 

BO.MZZOf suggetto incognito, no- 
minalo in e|)igr«ife posta nel tempio 
già dell'Onore e della Virtù da lui ri- 
storato. (UV. V. 2 p. 404.) 

nOMSA. V. WtLnca. 

BO.>OMI Antonio, artefice romano, 
risiaurò un gran vaso di tosolie. 
(MFC. V. 7 f. 35 n.) 

30SÌA/S Beentus, V. Evesto. 
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BORBOXICO museo. V. \ipoli, 

PsnsscAvuoto. 

BORDE (ls> Mérévllle Alessandro, 
uditore del consiglio di stato, sum- 
pò a Parigi nel 15U2 , in foglio at- 
lantico , la beli’ opera Deu ription 
cTun purè en moiai(/u» ^ ilécouvert 
dans l’uncienne viile ù'Jiatica» (MFC. 
V. 7 t. 46 n.) 

BOREA. V. Calsi, Cipselo, Zlte. 

1 BORGHESE ( d. ) M. Antonio , 
pi'incipe d' animo grande. Inanima 
con uobiii condizioni 1 tentaiivi del- 
rilamiltun su l'ampio suo tenitorio , 
detto dal vicin lago,Pantuo de'Orif- 
fi, non molto lungi da Roma. X'e- 
mergono le reliquie di Gahj (MG. 
p. 0. — 5IPC. V. 1 Noi. biogr. d. 
V.; V. 0 I. 41 it. — OV. V. 4 p. 
237.), le quali si sculpìte, cooie scritte 
veugono do luì acquistate od orna- 
mento delle delizie ond*è più ameno 
e celebre il Pincio. (MG. iv.) V’. pt>- 
cio. (Questa rinomalissima villa, chia- 
mata perciò Pinciana, è F empòrio 
de* più rari cimeIJ. (MB. p. ni, xlvi.) 
La raccolta de’ meglio insignì vedesi 
nell’opera inlituiata Monumenti scelti 
Bor/jhesiani Hlustratid<i Ennw Quiri» 
no f'iseonti, nuovamente publitutti per 
cura del dottore G'iocanni Labus , 
Milano, 1537, Essouelle sue doiiricK* 
fu seguilo dagli altri antiquorj. (Iv. 
p, 111 , XV.) Inouraggiaio e rimunerato 
dui suo Mecenate. (Iv. p. xlvi.) Quel 
lavoro per l polìtici rivolgimenti de’ 
tenipi soggiaqtie a gravi vicende, 
ed olle sue poche mancanze soppe- 
rirono in qualche modo li editori ro- 
mani. (Iv. p. XV, xLVii, xiviii.) Le teste 
de'Osari del suo palazzo, « del Vevpa- 
aiaiio sono di porfido, e fai tui‘a moder- 
na. (3t?C. V. 3 t. 3 n.; V. 6 I. 59 
0 .) Fra quelle Veneri ve ne ha una 
oh è delle più perfette, di coi molte 
sono le rìpeiizlooi (MB. p. 95, 96.), 
e che, secondo il Winckelmann , non 
la cede In pregio alla Medicea. (OV. 
V. 4 p. 415.) La statua detta vulgar- 
mente il Gladiatore, già ornamento 
delle imperiali delizie d’Anzìo (MB. 
p. 1. 2. — MFC. V. i U 14. — OV. 
V. 4 p. 499.), figura eroica e coni- 
balienie a piedi con un nimico a 
cavallo , è opera iostgne di Agasla. 
( .MB. p. V cc., 45, 17. — MFC. iv. t. 
.37 II. ; V. 5 I. 21 n.) Si celebre ed in- 
comparabile statua (MB. p. ni, 1, 2, 
19; 20.) fu argunitDio di congetture 
molle e svariate (1 t« p- ni ec.)^ tra 
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cui seaibra preferibile quella di rhi 
ravviva Teseo aztulTjnteai con lp> 
polirà, (iv. p. IV.) Li amichi la prc* 
{'iaronof e tie trassero copie. (Iv. p. 
30. ) I Dionumeml Borgheslaai pas' 
.sarooo da buona pezaa a decorare il 
.Museo francese. (Iv. p. xiv. — MG. 
p. II.) La gran sala della villa Non- 
•Jratjone a Frascaii si adorna di ri* 
traiti d'uoinioi Illustri. (IG. v. 4 Disc. 
prel. n.) Drserizimtt ilella villa Bor- 
•jtiese di Giacomo Manilli. ( MB. p. 
166 . — OV. V. \ p. 256.) Sculturg 
titilla villa Borijhete del LaosbaPU. 
(MFC. V. 7 Incf. d. M. t. B. n. 4.) 
V. LAvariiri. ttlla Borghese óti Moti- 
telatici. ( Iv. V. t Àt o. ; V. 3 f. 
S n.) Ijettera del Visconti al principe 
<t. i/. Àntonio Boi ghese in proposito 
d’alcun^^iQtmtnenu tlefla eua villa, 
(OV. jg» v.) V. sott. 

2 BQffGlMpE (d.) Faolo, principe 
Aidobrandini. A lui scrisse una Let’ 


iera il Visconti topra un antico ca* 
/iteti. (OV. V. 4 p. XXXV.) 

d BORGHESE Scipione, card., ni- 
pule efi Paolo V, fondaiore del nobi- 
lissimo auburbàno della villa piociana, 
<HM|uÌ8tò le 2 iscrizioni Triopee , ora 
(lette Uortjhetiane. (OV. v. i p. 250.) 
V. Thiopiu. 

fiOBGHE^I Bartolomeo (OV. v. 
4 p. U03.) , giudice cunipetentisaìmo 
d’ogni sorla d'ipalici rnonuiuemi (MG. 
p. VII.), archeologo insigne (OV. v. 
4 p. 6u2. ), nelle tue mimùm.. 
p irla deHa celeberrima medaglia de* 
Magnesj ai Sipilo, che vuoisi impron- 
lata della testa di Cicerone. (MW. 
p. 406.) Osserva tessere gladiatorie 
del museo Angelini a Rimini. (MG. 
p. VII.) Procura agli editori milanesi 
dell’Opere Viscontee copia delPEcuba 
d'Euripide (radutta dal Visconti, tolta 
da un esemplare della biblioteca di 
vSavignano, del quale lAmaduzzl scris- 
se, essere lavoro non mai publicafo, 
4*d averne esso supplito il frontespi- 
zio con le stampe di Propaganda. 
(OV. V. 4 p. 602.) 

BORGIA Stefano, card., prefetia 
della s. Congregazione dell' Iodica 
(OV. V. S p. 3 . 3 .), uomo chiarissimo, 
erudilissinìii e gentile, promotore de- 
gli sludj auiiqimrj (MB. p. 154. r— 
MPC. V. 2 t. 12 n. ; v. 3 Ind. d. BI. 
t. C. D. L), e cuilivaiore delle lettere, 
delie scienze e deirarti l>eUe. (MFC. 
V. 5 Ind. d. .M. t. B. n. i. ) Consul- 
tote, quale archeologo, dal i>'ardi iii- 


nou 0 ^ 

torno al ripristinamento dell'ordine 
patrizio in Sabina. (OV. v. 2 p. 479.) 
A lui il Visconti direue una Lettera 
tu il'un antico piombo veUterno. ( Iv. 
p. 33.) Il suo vasto, nobilissimo mu- 
seo a Velletri, de'più cospicui e istrut- 
tivi dell’Europa, divizioso di tutte 
aorta di monuuienti insigni, non so- 
lo di greca e romana, ma d'egizia, 
e di qualsiasi altra esotica erudizio. 
ne (MPC. V. 3 t. 43 n. ; v. 4 Ind. 
d. M. t. D. n. i; v. 5 Ind. d. M. t. 

B. n. 4 ; v. 6 Ind. d. M. I. A. 0 . 3. 

~ OV. V. 2 p. 243.), cootenea fram- 
inenli di tavole mitologiche (OV. v. 
3 p. SI. ), altro frammento Arvalico 
(HG. p. IIS.), una medaglia di Ha- 
crino ( MPC. v. 4 1 . 34 n.), alcuni 
bafiirtlievi (Iv. v. 3 t. 46 n. e loti, 
d. M. t. A. n. 6; v. 4 t. 40 n. : 
V. 5 I. 26. — MW. p. 44. ), vorj 
aisiri, tra i quali uno d’avorio (MC. 
t. 2.), insigni patere (MPC. v. 4 t. 
49 e Ind. d. M. t. B. 0 . 4; v. 5 i. 23 

n. e Ind. d. Al. r. B. n. 4.), un erme 

doppio scritto (Iv. v. 6 t. 2SAdd. d. 
A. ) , la piti conservata delle citte 
mistiche ( BIG. p. 48. — MPC. v. a 
t. 4 n. ), nn ‘epigrafe dì piccola ara 
(MG. p. 151.), un serpentello In broii> 
zu (MPC. V. 3 t. 47 o.)y una staluelta 
(Iv. V. 3 {. 41 n., 44 11 .), un insi- 
gne globo celeste cufico (Iv. v. 5 t. 
9 0 .), una lamella (OV. v. 1 p. 132.), 
e copia di animali e tazze di luci- 
dissimo alabastro di barbaro lavorio 
orientale. ( MC. i. 25 n. ) V. Ciste. 
Foetilia cegyptiaca musei Borgiani del 
Wad. (OV, v. 3 p. 34.) JS'umt cegijpt. 
imp, musei Borgiani f'e/ftrù dello 
Z*»ega. (MPCr v. 4 t. 40 o. ) Chartn 
piipyr. ìiìus. Borg. dello Schow. (iv. 
V. 6 t. 45 n.) V. Hi.utE.t, VcLLi:Tai. 

BORGO appellalo demo dagli a- 
tenietL (OV. v. 4 p. 293, 355.) V. 
5o*i. 

BORGO- VECCHIO, a Roma, presso 
al Valicano, ove tuttavia vedrai un 
fonte. (OV.. V. 4 p. 507.) 

BORiOAT Antonìcs raccoglitore di 
antichità, noto pe’l libro iniifolau» 
Coìl^tnntfi, nel quale publici) i brani 
più curiosi cadutigli sott’occhio, con 
alcune spiegazioni del Venuti. (MPC- 
V. 3 f. 42 II.) ♦ . 

BORRICIHO Olao. nell* ^n(i 9 ure 
urò. Rotn. fìicies, scrisse osservazioni 
sopra li emblemi d’un'arca sepolcra- 
le. (MFC. V. 7 t. 44 n.) 

BOUiU>-MEI orti, a Roma. Evvf 
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un' epigrafe deUicela * Mercurio. 
(OV. V. 1 p. 74.) 

BOnSA. V. Mucdiio, Hitieo, Vi^- 
Tuce. 

BORZACCIII?!!. V. Cotomi. 

1 BUS (du) , (ulore del libro Bl- 
tipia graca. (OV. v. 1 p. 35 J. ) 

S BUS (du), nelle sue Béfitxiotu 
*ur la poétie et la peinttire, chiù* 
ma il bel bualo Famesiano di Cara- 
caila iiliimo aaspiro dell' arie. (MPC. 
V. 6 u 5S e n.) 

1 BOSCHI, Foreste, Selve. La dea 
n'è Diana ; presidi ne sono le ninfe. 
Ercole, Silvana ( MC. r. I* ec. e n. 
— MPC. V. 7 I. 10.) ed Anlinoo (UV. 
V. 4 p. Jl4.); re 11 leone. (MPC. T. 
4 I. i ec.) Furono I primi tempj de- 
gli dei. (MC. iv. n.) La mitologia greca 

f eraonilicò I boschi. (MPC. iv. t. 16.) 

adrona delle selve, è uno de’ titoli 
di Diana suddetta. (Iv. v. 7 iv.) So- 
pra la loro antica idolatria scrisse 
il Checcoxsl. (MC. iv.) V. DesDuoroai, 
Dooosa, HiaDca, Loco, Tocioioe. 

S BOSCHI, nella casa di questi si- 
gnori a Tivoli 4 una bell’ara qua- 
drilatera. (MPC. V. 4 I. 45 e n.) 

BOSCOyiCH, p., matematico e fi- 
losofo insigne, prese somma cura di 
uno scavo eseguita su 'I monte del 
Tuscolo nel 1741, e fece disegnare la 
pianta de’ niagnilici edificj, de’ quali 
rimanevano le vestigia. ( MPC. v. 7 
I. 47 n.) 

BOSFORO cimmerio, regno funesto 
a’ principi che portavano il nomedi 
.Mitridate. (IG. v. ’4 c. 7 S 12.) Co'l 
Ponto circonda il mar nero e la pa- 
lude Meotide, e geograficamente guar- 
da esso Ponto. (Iv. c. 7.) V. Ancttu- 
nscTim, LeDco.sioi. L’ era di questi re 
cominciò nel regno di Mitridate III, 
il 457 di Roma. (Iv. S 1.) Tenevano 
soggette varie popolazioni , ognuna 
delle quali reggessi da un capo, spes- 
so ereditario, che s’arrogava il titolo 
di re; titolo che si vede sfoggialo 
su le iscrizioni, ma non su le mone- 
te. (Iv. g8.) L’antica schiatta di que' 
re si era estinta prima che Valeriano 
montasse in soglio, ed i susseguenti 
reggitori di quelle contrade ^rono 

r ote da poco e spregevolissima. (Iv. 

24.) Avevano 11 privilegio d’essere 
iranteficl degli Augusti divinizzali. 
Per lo più nelle medaglie le lunghe lor 
qhiome ondeggiano sopra le spalle. 
E veriaimile che le teste laureate 
siano d’imperatori romani. (Iv. S 13.) 
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Le imagini di quelli appajono sem- 
pre più accurate e finite che quelle 
di questi. (Iv. J 15.) Dopo Rescupo- 
rl IH il volto deU’ìmperatore che vi 
è impresso non può essere determi- 
nato che dalla data. ( Iv. $ 30 n. ) 
Su le monete di bronzo frequente- 
mente si leggono de’ numeri. (Iv. J 
li. ) Il Visconti illustra le geSle e i 
ritratti di re che dominarono colò. 
(Iv. c. 7. ) Il Koehler ed il Raoul- 
Rochetle disputano intorno ad alcuni 
di essi. (Iv. Pref.) Il Cary della la -fra- 
no de’ re del Solforo. (Iv. g 10 n.) 
li Mionnei parla di varie medaglie di 
re sconosciuti del Bosforo cimmerio 
contemporanei d'Augusto. ( Iv. g 29 
n. fio.) Dal 139 in avanti aH'oro delle 
zecche del Bosforo si sostiiui l’ ar- 
gento, e più spesso ancora l’elettro, 
che negli anni susseguenti si fé' sem- 
pre meno puro, e più abondanle di 
rame, finché, degenerando di mano 
In mano, fini con essere lutto rame. 
(Iv. g 24.) Quel regno, che con va- 
ria fortuna crasi serbato per più di il 
secali, terminò con la morte dell’ul- 
timo Sauromate. (Iv. g 19.) De Boi- 
phoro thracio del Gylliu. (MB. p. 130.) 
V. Bzgsi, Diatuina, Sicsoas (Gran). 

BOSII.AM , porlo di mare in In- 
ghilterra. (OV. V. 3 p. 117. ) 

1 BOSIO, nella sua Bona lotttr- 
roiiro, fa belle osservazioni su li em- 
blemi delle vili, dell’uve e della ven- 
demla che adornano un’ arca sepol- 
crale di porfido. (MPC. v. 7 I. 11 n.» 

1 BOSIO, in una nota, che in va- 
rie edizioni di Cornelio Nipote pre- 
cede la vita d'Annibale, accenna con 
molta esattezza li autori principali 
che trattarono di questo gran capi- 
tano. ( IG. V. 3 c. 19 g 4 n.) 

BOSSI Luigi , mona. , cultissimo , 
nella sua Spiegazione di uno roc- 
eolta di gemme, avvisa l’inverislml- 
glianza dell’ opinione del Wiackel- 
mann circa i fregi d’uo trapezoforo. 
(MPC. V. 5 t. 10 a.) Combatte l’In- 
gegnoso parere dell'AfcerbIad che at- 
tribuisce a’ Varangi le iscrizioni Ru- 
niche onde sono segnati 9 nastri in- 
cisi su la superficie del marmo che 
forma le spalle d’ un leone sedente. 
La sentenza del Bussi ha bisogno di 
migliori prove che le toccate som- 
mariamente nel suo opuscolo fran- 
cese. (Iv. V. 7 I. 19 n.) 

BOSSO. V. CssszTTias. 

BOSSORNIO, nello Quali, rom-t 
IO 
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pirl* de' Lari. ( HPC. v. 4 Leti. d. 

M. e II.) 

SOSTARE, illoslre generale car- 
lagineie , viiiima della cruda Tea* 
della de' figli e deila moglie di A- 
lilio Regolo. (IR. e. S S >•) 

BOSTUrcUOB. V. Bacco. 

BOTAMCA, Bolanici. V. Caarava- 
re 1, Dioscoaioe 3, llaujui I, IlaaTia, 
lUnam, Zoenioae. 

BOTRICO d’Eraclea. La tua colon- 
na aepolcrale i meniionata nel Ca- 
talogo ragionato d’ alcune greche e- 
nigrafi della colleaione Elginlena. 
(OV. V. 3 p. 103.) 

BOTRTS. V. Bacco. 

BOTTA. V. Fauio. 

BOTTARI, prelato. ( OV. r. i p. 
111. ) Il ano Butto Capitolino con- 
tiene le leale inedile e ben avverate 
di molli uomini illnalrl, e buon nu- 
mero di rimili aoienlici della aerle 
imperialeegregiamtnlediaegnati. Non 
è però acevro da mende ( IG. v. 1 
Disc. prel. ) , poiché vi ti tcorgono 
continne inverialmiglianae e grande 
difetto di confronti e d'analogie. (MFC. 
V. 6 t. IS ec. n.) Non fe’ atteniione al 
ritiauro d’un erme d’Ippocrale quando 
lo publicò come ae fonte di Scno- 
craie. t IG. iv. c. 7 $ 1 n. ) Prelese 
rinvenire l'effigie d’Apulejo in altro 
erme; ma I lineamenti del filosofo 
tono troppo incerti su* conlomiali 
per poter giustificare simili confronti. 
( IR. c. 4 J 40 n.) Confuse il flauto 
iransverso con altra specie di flauto 
dal solo becco ritorto. ( HPC. ir. i. 
13 n.) Spiegò assai IndiOTerentemenle 
una statua Achillea. ( MB. p. 41. ) 
Ravvisò in un simulacro di Adriano 
ora un Marte , ora un gladiatore. 
(HPC. V. 3 I. 49 n. ) S’ illuse ragio- 
nando d'un’opera di Hirooe ( iv. v. 
7 I. 14 n.), del cacciatore capitolino 
(OV, V. 1 p. 83.), e su 'I fatto delle 
Muse. (HPC. V. 4 t. 49 n„ 10.) Cre- 
dette il gruppo d’ un fanciullo con 
oca simbolo o Genio deH'inverno. (OV. 
V. 4 p. 167.) Riguardava l’Anlinao 
come la più bella ttatua del suo mu- 
seo. (Iv. p. 144.) NcIT-dppend. vtttr. 
musili, et pici, od Btilor. Piti, erypi. 
roto., descritte a lungo la figura di 
un'antica apota. (MC. t. 8 n.) 

BOTTI. I poveri contadini dell’At- 
tica, costretti dalla guerra a rifu- 
gire In gran numero alla cittì, cer- 
cavano un asilo dentro di case. Certo 
è pure che Diogene riparava tal- 
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volta nella gran botte d'argilla, do- 
lium, che stava nel Hetron. ( IG. v. 

4 c. 4 $ 41 n.) Di botti di legno cer- 
chiale a ferro fanno diatinta ricor- 
danza Strabone e Plinio, e com'eatc, 
verso il tempo d'Auguatn, cerchiati si 
usavano I vasi o tini di legno. (MFC. 
V. 7 t. 3 e n.) V. Ctni , LjbIU. 

BOTTIEO. V. Giove. 

BOCCIIAliD. V. Bona 3. 

BOIDELOT. V. Nolani, (di). 

BOIG. V. Olbis. 

BOLTIIER, presidente (IG. v. 4 c. 
6 S 4 n.), celebre letterato francese, 
commentatore delle Tutcolane di Ci- 
cerone, In apposita disaeriazione pi- 
glia a difendere la morale di Sarda- 
napalo. ( HPC. v. 1 Ind. d. M. t. B- 
n. 41, 41.) Parla de' viaggi di Ero- 
doto. (IG. iv.) 

BOIIILLON di io disegno un bu- 
sto che fu nella villa Albani. (MB. 
p. XIV.) Nel Jfua. frane., publica ine- 
sattamente un marmo che fu poi cor- 
retto dagli editori milanesi de' HG. 

р. 444. Busto Bouillon illustrato dal 
Sainl-Victor. (OV. v. 4 p. 486.) 

BOURDELOT, editore deH'..filAiop. 
d'Eliodore. (OV, v. 3 p. 441. ) 

BOTTEROCE credè con poca ve- 
risimigliania riconoscere sopra mo- 
neta gallica il volto di Ormiorijc 
principe elvetico. (IG. v. 1 Intr. n.) 

BOVACCIANO. Presso quella torre 
dove surgea l'antica colonia ostiense, 
si trovarono belle e curiose antica- 
glie. (OV. V. 1 p. 56.) 

BOVILLE campane o piuttosto er- 
oiche, vicine a Veroli, ed ora dette 
Rauco, cosi nominate dagli stallaggi 
de’ buoi. Etimologia forse vagheggia- 
la da Floro In una sua enfatica e 
nota espressione. Di esse parlano 
Plinio, il Volpi e l’Arduino. (OV. v. 
1 p. 40.) V. FasTTOccme, Gicus 4.^ 

BOZE ( di ) Claudio ( UV. v. 3 p 
XVII.) , chiarisce con mollo sapere e 
con Bollile critica la sloria della se- 
conda dinastia de’ principi dominanti 
nel Bosforo. ( IG. v. 1 c. 7 J 4 n ) 
Osserva che nella a. Scrittura Giob- 
be è chiamalo religioso e giusto. (Iv. 

с. Il S 1 n.) Dò al Lancellot un Im- 
perfetto disegno della lapcxzeria ri- 
camata della regina Haillde, tratto 
dal museo del Faucolt. (OV. iv.) Non 
giunge a dicifrare nè il tipo, nè l'e- 
pigrafe d'un medaglione, monumeiito 
del genio di Caracalla per la pale- 
stra greca. (HPC. v. 6 l. 55 n. e Ind. 
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•I. IH. t. A. n. i.) Ccniurito a torto 
dal Wesacllngio in riguardo a Periaa- 
de. (IG. r. 1 c. 7 5 1 n.) Amore di 
usa DUstrtasione su d' alcune tne- 
damile di Smirne (MFC. v. 6 lod. d. 
B. ir.), e d'nn’altra au di bel sar- 
cofago ateniese trasportalo di Gre- 
cia in Francia , su cut efBgiato è 
Tritlolemo. (OV. ». J p. n.) 

SRÀCiE. V. AiusaiMDi , LiBEart. 

BRACCI , abb. , autore del libro 
Commentario de antiquis ecalptori- 
bue. (MFC. ». J t. 51 n., 37 n., 48 
n.) Con poca dottrina critica racco- 
glie ed illustra le gemme co’ nomi 
degli amori; è una guida poco illu- 
minala che disvia facilmente chi la 
segue con contdensa. (OV. ». 1 p. 
fI6.) Molle forse da Ini recate come 
antiche sono moderne. ( Iv. p. 118.) SI 
veudiea della giusta disistima mostra- 
tagli dal tVinckelmann. (I». p. S6a) 
Fublica per Venere Marina un’AnS- 
Irlte. (Iv. p. t99.) Vuole che l'Inci- 
sore Aeslone non differisca dall* ar- 
teflcC omonimo dipintore di Alessan- 
dro e Rossane. (Iv. p. 569.) Adotta 
l’errore comroune di supporre bar- 
bale le imagini di Pirro. ( Iv. p. 
316.) Sbaglia intorno a’ principi de- 
gli artefici che effigiarono Venere 
nuda. (MB. p. ■185.) A torto ripren- 
de l’arte degli antichi nell’adoperare 
la trasparensa degli abiti. (MFC. v. 
5 I. 48 n.) Distingue pid Aulì Inci- 
sori di gemme. ( I». v. 3 t. 44 n. ) 
Fublica la sottocoppa degli Ardabu- 
rj. (OV. V. t p. 511.) V. ÀNTIO- 
cms. 

BRACCIALETTO. V. Anuiits. 

BRACCIANO. Quel duca poaaedeva 
il famoso carneo co’ 5 busti chiamati 
communemente Aiessandro ed Olim- 
pia. (MFC. ». 6 Pref. n.) 

1 BR.ACCIO. L’appoggiarsi di esso 
au ’l capo è sltlludlne usala dagii 
antichi a significare il riposo. (MFC. 
». 5 t. tO e n. ; V. 4 I. 16 ; V. 5 t. 8; 
». 7 t. 13 n.) V. Fclicitì’. Piegare 
ambedue le braccia su ’l capo espri- 
me un riposo più profondo, il riposo 
eterno. (I». ». 7 t. 13 n.) Il braccio 
attaccato a'fianehi 6 proprio di staine 
egizie. (Iv. ». 5 I. 17.) Aperto, dato 
a Livia in forma della Fieli. (I». t. 
47.) Steso, una delle più magnifiche 
gesticolazioni degli arringalori. (1*. 
». 3 t. 93.) Dentro del mantello. Era 
stile di msiieolare in tal modo da- 
gli anticbl oratori ateniesi ; atto mo- 
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desto, e comprovato anche da’monu- 
menti. (Iv. ». 6 Ind. d. M. t. A. n. 
I.) V. ALciBunz, SoLoszl. Il destro 
ripiegato al gomito, distintivo di Ne- 
mesi. (Iv. ». 4 t. 43 n. ) V. CzTUA . 
Egitto, Esoiuioaz, GiioisToai , Hs- 
ai 1, Psacaszio. 

5 BRACCIO Alessandro spiega fal- 
samente un luogo d’Applano , ove 
descrivesi la lustrazione d’una flotta. 
(OV. ». 1 p. 41.) 

BRACCmOLI. V. CzsoauBM. 

BRÀCTEdRIl. V. BRATTUttU. 

BRADAMaNTE. I nostri poeti ima- 
glnarono sublime la bellezza di que- 
sta guerriera. (MFC. ». 5 t. 38.) 

BRADUA. V. Arno 8. 

BRAME. V. CLZPSioaz. 

BRAMANI. V. Zoaiico. 

BRAMANTE. La sua vita fu scritta 
dal Vaaari. (MFC. ». 1 t. 7 n.) La- 
vorò gran nicchia o apalde In Vati- 
cano. ( Iv. v. 7 1 . 43 n. ) A Roma 
fabricò iin maestoso palazzo su le 
ruine del gran teatro di Pompeo. 

( OV. ». 4 p. 48, 59U. ) Porse ebbe 
parte nel disporre ed ordinare Ir 
statue di Belvedere. (MFC. ». 5 i. 
44.) V. Belveoezz, CtscaiLEMà, Map- 
rzi 5. Il suo tempietto su ’l Giani- 
colo, mercè le curo di Fio VII, tor 
nato all'antico splendore. (HC. Pref. 
d. A. n.) 

BRANCO. Nella sua bocca respi- 
rava la Tolutll, (MFC. ». 1 1. 14.) 

BRJlfDEB, thee. del Begero. (MC. 
t. 43 n.) -V 

BRASCIll Gian Angelo. V. FtO 1. 
Il duca Bracchi , nipote di Fio VI. 

( MG. p. 133. ) Per nozze Bracchi il 
Visconti scrisse un’ode intitolala Le 
Mute. (OV. ». 4 p. 6 li.) . ) 

BRÀTTIÀRII o piuttosto Brocreo- 
rii, nominali in erudita lapide ri- 
portala dal ViMonti, sono I làsttiloro, 
chiamati In altro marmo valicano 
JurifUée èraetaorfi. (OV. ». 1 p. 76.) 
Insieme 00 * doratori eressero un’ara 
alla Coneordls, che bassissima era, 
e con 5 Isti concavi. (MB. p. 595. 
— MFC. ». 4 1. 95 n. — OV. I».) 

BRAURONE, borgo dell’Atlles, ove 
pretendesi che Oreste portasse la 
statua di Diana Taurica. (OV. ». 3 
p. lU.) 

BRAURONIA. V. Diass. 

BREÀST. V. Busti. 

BRECCIA pavonazza. V. Mazui. 

BREISLAK, autore delle Oeeerrn- 
sioni litologiche intorno olla città 
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rfi Roma itsinpale in fine de' tuoi 
/'l'iijgi /Siici e ìitnlogici dtlla Cam- 
pania. (IR. c. I S I n ) 

Brema, v. iiùttt. 

BRERA, a Hilino. V. LtneaTi, Pt- 
raTTI t. 

BRESCIA , patria doiciuima dei 
Labu» e dei Tosi. Per cura de' de- 
putali di queli’ Ateneo vi ti acoper- 
teru antichità preaiosiitime. (OV. v. 
1 Ded.)E\vi uno de' pochi esemplari 
del MuieojWortlefano tlampaln a 
Landra. (ilfSV. p. in.) Piit. di Rrt’c. 
dell' Averoldo. (OV. T. 4 p. 51J ) 
Jfonunianti onticAi scoperti in Are- 
scia, ditsertaiione publicata dal bre- 
sciano Ateneo. (Iv. v. i p. 370.) V. 
COLLCCJ. 

BRET (le). Il catalogo del tuo mu- 
seo è inierito nelle Btmorie di Tre- 
aoux. (IG. V. S e. 13 S I n.) 

BRETAGNA. V. Bairtaaici, Rn.ses. 

BRETUN (le), secretarlo perpetuo 
della cittte delle belle ani dell’ln- 
stitulo ntiiontle di Francia. (UV. v. 
4 p. 578.) 

BREPIJR. di Rufo Pesto. (MB. p. 
U7. - MG. p. J4.) 

BRIAREU. V. Ciei. 0 , Tirtsi. 

BRIASSI , artefice illustre e rino- 
mato (MPC. V. 1 t. Il n. ; v. 7 t. 3 
n.), allievodì Lisippo, esegui in bran- 
co statue di Seleuco I Nicstore (IG. 
V. 3 c. 13 $ 1), e aculpl imagini di 
Bacco (MPC. T. 7 t. 3 n.), d'Esculapio 
(OV. r. 4 p. 105.) e dTgls. ( Iv. p. 
333.) Rammemoralo da Plinio. (MPC. 
V. 1 I. 11 n.) 

BRIDAN scalpi a bassorilievo nei 
museo Napoleone il fiume Nilo. (OV. 
V. 4 p. 370.) 

BRINDISI. Vi ai vede un capitello 
assai singolare ornalo di figure, e cbe 
corona una gran colonna composila 
di marmo greco, di circa 7 palmi di 
diametro, che con altra simile, ora 
abbattuta, dominavano il porto, e 
servivano forse ad un fanale. Nel 

f iiedestallo d'esaa leggeai un’epigrafe 
atina, forte posteriore al monumen- 
to, in cui ti ricorda un Lupo Pro- 
tospalario rialoratore di quella citti 
aotto li Imperatori bizantini. ( MPC. 
V. 7 .L 43 n.) 6a. Domisio vinte la 
battaglia contro I triumviri nel mare 
Jonio tra il porto di Brtadiai, d'onde 
era uscita la flotta d'Ottatvio, e i’E- 
piro,dov’era diretta. (IR. e. 9 $ 3 n.) 

BRISEA, aollea ciitA, ove le sole 
donne trattavano le cose sacre e li 
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arcani riti del dio Bacco. ( MC. t. 

Un.) ' 

BRiSEÀ, simulacri. V. Bacco. 

BRISEtDE. V. Mcziaiic(de), Ovidio. 

BRISSOMO, giurrcoosulio (MG. 
p. 89.), scrisse De formulit (MB. 
p. 79. — MPC. V. 3 t. 19 n. - OV. 
V. 3 p. 43.), De haruepieuin respontie 
(MG. p. 89.) e De regno Perearum 
(IG. V. 3 c. 16 $ 3 n.) 

BRISTOL, milord inglese, pottet- 
sore d’ un bel gruppo di Mercurio 
tu l'ariete, che vedeasi in Roma net 
palttzo degli Orsini a Monterratu. 
(MPC. V. 4 t. 1 ec. n.) Acquistò un 
vago musaica scoperto ne’ contorni 
di GabJ. (MG. p. 19.) V. Ilaavar. 

BRITANNICI, titolo che t'arroga- 
rono alcuni Augusti. ( MG. p. 35. ) 
Britanniche isole. V. Netic.vo 1. Bri- 
tannico museo, ricco d' etimj monu- 
menti tolti al più bel tempio dell’an- 
tichitA. ( OV. V. 3 p. X, XI. I La tua 
Sinopti corre per le mani di tutti. 
(Iv. p. XV.) Peceruin pipuloruin et 
reguin nummi, gai in Jfiiseo bri- 
tannico adeervantur del Taylor Com- 
be. ( IG. V. 1 c. 3 S 8 n. ) Tetoro 
britannico dell’Ilayin. (MPC. v. 3 i. 
13 n. — OV. V. 3 p. 3«, 439.) Ai- 
bliothigue britanwque. ( OV. iv. p. 
374.) Pragm. britan. del Hazochi. 
(IG. V. 3 c. I S 3 0 .) 

1 BRITANNICO, a Stazio, equivo- 
cò nel credere la pianta del piede 
d'Achille suggella a ferita. (MB. p. 44.) 

3 BRITANNICO, figlio unico di 
CUudio (IG. V. 3 c. 7 S U. — OV. 
V. 3 p. 363; v. 4 p. 307.) e di Mes- 
salina (MB. p. 136. — OV. iv.), nato 
tu 'I cominciare del regno del padre 

OV. V. 4 Iv. ), deificalo sotto Tito 

MPC. V. 7 I. 30 0 . ), occlso da Ne- 
rone. (OV. V. 3 p. 45.) Vedevi la sua 
effigie in varj monumenti ( IG. iv. 
— MB. p. 135 , 198. — MPC. v. 3 
t. 34 n. - OV. V. S p. 38, 44; v. 
4 p. 307.), due de’ quali sono nobilit. 
almi. (MB. p. 136.) V. Clscdio 10, 
■assaxiiis 1, Naaoiia 1. Britannico. 
tragedia di Raciae. (OV. v. 3 p. 473.) 

BROCATELLO di Spagna, specie 
di marmo. (OV. v. 4 p. 407.) 

BROCCUETTA. V. CatTene. 

BROCCIUERO. V. Clipeo. 

BROME. V. Bscore. 

BROHIO , uno de' nomi di Bacco. 
(MPC. V. 6 t. 8 II. MW. p. 5S.) 

BRONTE. V. Ciclopi. 

BRONZINO. V. Altiuiho 3. 
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BRONZO, materli, in cui non si tteromn della ramiglia d’Augnsto, di 

disdice una certa maggiore esattexsa, anche Quintino Varo per marito a Li- 

o che vedasi trattata dagli antichi villa.e lasuasutorìtiénellecongettu- 

eon linee e contorni alquanto meno redi Seneca. (NPC.v. 7 t. 36 n.)Erra 

dolci che nel marmo, come quelli nell'escludere Artabano I dalla serie 

ohe nel colore oscuro abbisognano, de’ re parti da esso inserita nelle 

per essere distinti, di piò forte im- sue note a Tacito. ( tC. v, 3 c. 16 

pressione, li perchò li scnltori me- $ 3 n.) 

glio avveduti, in copiando II originali BROLKHUSIO, in Properzio, male 
di bronco nel marmo bianco, segni- argumenta da un luogo dello scolla- 
rono un altro alile. (HPC. v. 3 t. 60 ste di Persio intorno alle DanaMi 

e n.) La maggior parte de' menu- ch’erano nel portico d'Apollo Pala- 
menti in bronzo andarono smarriti: tino. ( MPC. v. S t. S n.) V. Bea- 

le ceneri però del Vesuvio ce ne custo- nsaao. 

dicono parecchi. (16. v. d DIsc. prel.) BROWN, inglese, acquista statue. 
Si osservano talvolta statue di mar- e le cede al sommo pontefice. (HPC. 

mo guernile In qualche parte di bmn- v. 1 l. 66 n. ) 

zo. (HPC. V. 3 t. 16 Add. d. A.)Non BRIICE osserva le fonti del Nilo 
mancano esempi d'opere in bronzo celi stesso dove furono prima scoper- 

con base marmorea, ove segnato ap- te dal Paez. 1 suoi fiaggi vennero 

periva il nome dell’artefice. (Iv. t. 69.) annotali dal Blumenbsch. (HW. p. 66.) 

Di bronzo erano talvolta le porte BRLCKERO, uomo dottissimo ol- 
messe dagli antichi a’ loro tempj (HG. tre ogni lode (HPC. v. 3 1. 13.), nella 

p. 130.), li altari, e communemente sua Bittoria critica phifosofihiir . 

anche I tripodi ed I focoll. ( Iv. p. raccolse con molta diligenza e cri- 

130, 131. ) Famosi artefici in bronzo tica quanto ci lasciarono li antichi 

furono Hirohe e Policlelo. (HPC. v. Intorno a Seneca. (IR. c. 6 $ 3 n. ) 

6 I. 1 ec. )Bronzi d’ Brcolano. ( IG. Parla d'Anassagora ( IG. v. 1 c. 3 

V. 1 Disc. prel. n.) V. Bssiltu, Bua, § 8 n.), d'Aniistene ( Iv. c. 6 $ Il 

BoonsanoTi t, Czsasao, Coainro I, la- n.), d’ Apollonio tlaneo (tv. S 3 n.) , 

risso, Hsnuaaia, Huss, NunisasTica, d’Aristotele (Iv. J 8 n.), di Biante 

PasTOBi, Scm-Tosi, Ststui, VemB, (HPC. v. 6 t. 33.), di Cameade (IG. 

ViTToau I. Tempio di bronzo. V, v. 1 c. 6 <; 6 n. ) , di Criaippo ( Iv. 

Hiseavs, Il rimbombo de’ bronzi co- $ 16 n.), d’Epicuro ( Iv. $ 16 n. ) , 

stumavasi in tutti I riti più sacri. d'Eraclito ( Iv. $ 19 Suppl. n. ) , di 

( MPC. V. 6 t. 30 a.) V.TisTtsssBoi. 1 . Diogene (Iv. % 13 n.), di Pitagora (Iv. 

BROSSES (de), presidente (IR. c. 8 I n. ) , di Platone ( Iv. $ 6 n. ) . 

6 S 6 n.), illustre letterato francese, di Socrate (Iv. S 6 n.), di Teofrasto 

difende la morale del re Sardanapalo. (Iv. $ 9 n.), di Zenone d’Elea. (Iv. 

(HPC. V. 3 Ind. d. H. t- B. n. 11 , $ 3 n.) Attribuisce con poca verlsi- 

13.) Inserisce, nel III volume della miglianza a Sesto eberonese alcune 

sua Hittoir» de la république ro- brevi dissertazioni soggiunte all’ o- 

' maina, «le., por Saitutte, un» copio- pere di Sesto empirica. (HPC. v- 3 

sissima vita di Sallustio. Il grande t. 18.) 

ritratto che vi ha premesso non è BRÙN (le), celebre pittore fran- 
che il busto incognito di filosofo gre- cese, disegnò In Roma varj monu- 

co con lunga barba. Confundu Andrea menti. (MB. p. 166. — HG. p. 68. 

Fulvio con Pnlvlo Orsino. (IR. Iv.) — HPC. v. 6 t. 9 n.) 

Il Visconti ne critica la lunga Aa- BRUNCK Rie. Fr. Filippo (OV. v. 

seriazione su le ultime vlecnoe della 1 p. 368.), doiiissimo (HPC. v. 3 t. 
Bitinia, riportata ne’atliil rappllmenll 8 n.), celeberrimo, annotatore di A- 
a Salluatio. ( IG. v. 3 e. Sa. In. ) pollonlo rodio. ( Iv. v. 6 t. 31 n. Jf 
V. OasoBiaioa. - . Diede un’ eccellente edizione di So- 

BROTIER, abb. (16. v. 3 c. 11 $ fede. ( Iv. lod. d. M. t. A. n. 3. ) 

10 n. ), autore dello Stemma Qua- Publlcò anche Aristofane. (OV. v. 3 

rum (OV. V. 1 p. 333.), non esita a p. 639.) I suoi Jnalecta assai volte 

ravvisare in un Archelao ricordato si citano dagli autori. ( IG. v. 1 c. 

da Tacito il figlia d’Archelao re di 3 S 1 u. — OV. v. 1 p. 331.) Ne' 

Cappadocis, dal quale parere dlsente suoi Jdetpoti è descritta una gemma 

11 Visconti. (IG. iv.) Nelle note allo rappresentante un baccanale. (HPC. 
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V. 5 I. 13 0. ) L'o> tua coo^atlura , 
nel letto d'ApoUonlo, circa Venere 
fu adottala dal Vltconti. (Ir. v. S I. 
8 n.) Afferma la vetutll remolitai- 
ma deirinoo a Cerere. (OV. r. 1 p. 
8.) Por che aacrira uoa delle iteri- 
niooi Triopee ad un qualche poeta 
Marcello, e l’allra ad Erode. ( Ir. v. 1 
p. 33tK) In Achyli StftUm ad Thebai, 
aotUene egregiamente la tcrillura del 
vocabolo Srynit, con un colo n. co- 
me laaola genuina. (Ir. p. 316.) Parla 
deli 'epigrafi metriche. ( MW, p. ix.) 
Su 'I conto di S Laidi meretrici a’in- 
ganna, credendo l'una figlia dell’al- 
tra. (IG. r. 1 c. 8 $ 1 n.) Il Viaconli 
corregge io doppio luogo la aua le- 
* alone d'un epigramma ( OV. v. 1 p. 
.838.), ed aliega i tuoi Patii gnomi- 
ci. (Ir. V. 4 p. 79.) 

BRIITCELLI. V. Locca. 
KRLMSWICK Luoebourg. Il mnteo 
di que' duchi conienea un celebre vaco 
d'onice, tu cui era anche Cerere con 
Triliolemo , venduto da un toldato 
che tolto l'area nel tacco di Manto- 
va, e tpirgtio dall'Eggelingio. ( OV. 
V. S p. 14.) 

BHUST. V. Bdsti. 

1 BRUTO Callaico, rincitore della 
Gallala. Famoti I tuoi monumenti 
nella atorla deli’arli. (MB. p. S68. ) 
ITel tuo tempio a Roma era una Ve- 
nero più bella della Prataitelia. (Ir. p. 
94. - MPC. r. 1 1 . 14 n.) V. Scora I. 

t BRUTO ( Decimo Giunio ) , uno 
degli aitataioi di Cetare, entrato per 
udoaione nella famiglia Poatumia. Su 
le monete che fece coniare chiamati 
Albino figliuolo di Bruto, nome at- 
aunio dopo la aua adozktoe; percioc- 
ché il aopranome d'Alblno area preao 
Il luogo di quello d’Albo io quetto 
ramo della famiglia Poatumia. Proba- 
bilmente egli era decorato del aacer- 
doxlo de’ fratelli Arrali. (IR. e. 1 $ 
1.) La banda de’ gladiatori da lui aa- 
aoldaia per terrire agli apeltàcoli , 
ai prealò exiandio a proteggere I tool 
complici. (Ir. S 31.) Arerà ottenuto 
dallo ateaao Cetare il governo della 
GalUa citalpina, che per diritto apel- 
uva ad Antonia. Mentre ogni coaa 
parca aecondare le tua parti, delato, 
tradito, abbandonalo da tutti, cadde 
rltlima del giualo riaeotimenlo de’ 
cuoi nimid. (Ir. $ t&.) 

8 BRUTO (L. Ginnio). Tal topra- 
noiue alla corte dello aio Tarquinio 
Il Superbo gli è procaccialo da quella 


tpecle d'imbecillità cb'ei aa diaimu- 
Itre , e che di più gli aerba la vita 
e qualche orrevole impiego, aebene 
poi per eaaa gli avvenga perdere la 
maggior pane delle fortune paterne 
tRupplegli dal re. Ii^iualizia che 
edbao e rattegnato ao^e; ma detfo 
e aperania di vendetta ogni di ali- 
molando lo viene. Lncrexia tua pa- 
rente, inaullata da Setto figlio di 
Tarquinio, gliene apre It^ada. Com- 
maodtnte ia cavaileria eie guardie 
reali, taggio in accoppiare la cele- 
rilà deli' eaecuaione alla prudeiua 
de’ progeid, orditee e tviluppa la ri- 
volta. Il popolo ne teconda docil- 
mente li afoni ; cangiata la forma 
del governo , egli e Collalino apoao 
di queirintigne matrona, t’impadro- 
nitcono , co ’i titolo di contoli, del 
aupremo potere. Coti fondata è la 
republica romana e la dignità con- 
aolare ; coti la tirannide distrutta^ 
memoranda vendetta ch'ei non pre- 
vedea quanto coalar gli dovette. La 
trama alla tua vita è tcoperta. Miti! 
a’congiurati ti trovano i 3 tuoi figli 
promettitori del più luainghevole av- 
venire. Egli, tempre eguale a té alet- 
30 , li tacrifica au li occhi tuoi al- 
l’interetae deila republica ed all'odio 
contro i Tarquinj. Me’ tumulti del- 
l’armi, e tra I furori della guerra 
cerca d’ataopire le interne ambtace. 
La tanguinota battaglia rottagli da’ 
tuoi nimici gli torna funetia, poiché 
tu ’l campo onoratamente periace tol- 
to I colpi dell’ emulo Arunte. Con 
pompa inuailala ae ne porta il ca- 
davere alla città, e la tua perdila é 
pianta dalle donne romane , come 
quella de’loro proprj genitori. I Ro- 
mani de' auccettivi tempi conoacevo- 
no aicnne atatue di lui; ve n’ era 
una di bronzo in Campidoglio, lavoro 
vetuttitaimo, che imbrandiva tguai- 
nato il pugnale, uno da’ terribÙ ec- 
citamenti a M. Bruto d’ aaaattinare 
il dittatore. (IR. e. 3 $ 1.) Se ne vuole 
vedere altreai il ritratto in antica 
tetta di bronzo, che perù non ap- 
parteneva a quella tlatua. Anche le 
medaglie ce lo hanno tramandato. 
(Ir. e n. — OV. v. 4 p. 333.) Rleo- 
noaciuio aenza rerun fondamento ao- 
pra una gemma. ( OV. r. 3 p. 339.) 
Cicerone allude alle tue imagini fatte 
di cera, e couaervate nelie eate de’ 
Romani, preteoi ditoendeoti della aua 
atirpe. (IR. itr. o.) V. Ctari. 
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4 BltUTO (H. Gioaio ) , unno ple- 
beu, ma di famiglia nobilitala dalle 
magiatrature, e aempre Tanagtorioao' 
di aorlire la alena origine che II 
fondatore della republica romana. 
Tolto di vita da Pompeo, al quale 
a'era reao prigioniero, deponendo le 
anni da lui impugnale dopo la morte 
di Siila per aoslenere la fallane di 
Lepido. (IR. e. S S SI.) Padre di 
'6 BRUTO (M. Glunlo). Fiero parti- 
iano (MB. p. S49.) , nato II 669 di 
orna. A 6 anni gli fu ocello il pa- 
dre , perciò naturai nimica di Pom- 
peo. La madre SerTllia diteendenie 
da’ Servii] Ceploai lo le' adottare in 
questa famiglia , una delle più Illu- 
stri e palriiie d’allori. Parente con 
Catane. Ricco, acuto d’ingegno, forte 
di carattere , chiaro negli itu^ lel- 
terarj , filosoScI e forensi. Sua maa- 
lima sediiiosa loslenula in un'arrin- 
ga a prò di Hiiune da lui publieaia. 
sebene non detta, era, convenire ad 
un cittadino l'occiderne un altro ove 
tornasse utile allo stalo. Ammiralo 
dal popolo. Nella guerra civile s’ap- 
pigtia al partito del senatore Pompeo, 
sorpreso di sua generositò. Cesare, 
dopo la giornata di Farssglia, l’anno- 
vera tra suoi amici e ronsiglieri, e gli 
dà il governo della Gallia cisalpina. 
Cauio gli è collega nella pretura. Con- 
giurano entrambi a favor della liberti, 
ed il più grande de’ Romani cade a 
tradimento sotto I colpi d’ingrati se- 
natori. V. Czsaas 4. Mal sicuro in 
Roma, gli si affida una straordinaria 
missione, e lontana provincia da go- 
vernare. Divide la sorte dell’ armi 
con Cassio, co’l quale nel corso di 
3 anni invade quasi tutto I' oriente, 
più tiranno che signore. (IR. c. S 
$ 31.) Sconfitto a Filippi dairarmita 
de’ triumviri (Iv. $ 3 n., 3i.), il 43 
avanti l'e. v. (Iv. $ 3 n.) Gittosi su 
la punta della sua spada, e muore. 
Se ne manda a Servilia il corpo av- 
volto in un mantello di porpora. La 
testa, trasmessa a Roma per collo- 
carla a’ piedi della statua dì Cesare, 
nel tragitto di Grecia in Italia è In- 
ghiottita dalle aque. Morte immatura 
preserva sua moglie dal dolore di si 
triste ritorno. (Iv. g 3i.) V. Poaiis. 
Nota la sua corrispondenia epistolare 
con Cicerone. (Iv. e e. 4 g 8 e n.) 
Li autori disenlono circa la sua ìn- 
dole morale e le cause del suo at- 
tenuto. L’opinione delle patrloilcbe 
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sue virtù, sparsa fra’ contemporanei, 
illuse la (ràslerità. Il Visconti ne 
pronunsia gludisio non troppo favo- 
revole. Lo dice vissuto sempre In 
meno a torbuleoze, vittima della più 
sordida usura , ipocrita , spergiura ^ 
(Iv. g 31,), stoico, ingrato, fanatico 
( MFC. V. 6 t. 6i. — OV. v. 4 p. 
333.), interessalo, egoista , ambiiioso, 
e non già disinteressato , ardente e 
sincero republicano. V. Scanio. Ave- 
va un* aria concentrala e risoluta. 
Cesare ne pavenUva la magra fisio- 
nomia (IR. c. 3 g 31.), a noi tra. 
mandala dalle sue rare medaglie (Iv. 
g i , Si. — MB. p. 349. _ MFC. 

V. 6 t. 61. — MiV. p. iOi.) 0 da un 
busto in marmo. ( IR. e. 3 $ 3i. — 
1>V. V. 4 p. 331.) Gliene fu attri- 
buito un altro, in cui il Visconti rav- 
visò Corbulone. (MB. iv. — MFC. iv.) 
GII si ascrive ancora un ritratto bel- 
lissimo profondamente inciso in sar- 
donica. fMW. p. 104.) Augusto non 
fé’ atterrare la tua statua In bronza 
che vide eretta su la publica piazza 
di Milano, ma anzi è certo che si 
congratulò ad un vecchio questore 
di Brillo che serbata aveva in pro- 
pria casa uo’imagine di lui. Fluiar- 
co copiò le memorie della sua vita 
da Bibulo e Volunnio, scrittori so- 
spetti e parziali (IR. e. 3 g 31. ), c 
ne inttitui un ParalUlo con Dione. 
Di lui parlò singolarmente anche Ci- 
cerone ed il Bayle. ( Iv. n. ) V. Ci- 
cznoai 1. Il Marino lo descrisse in 
versi. ( MiV, p. 106.) 

BBUTTERI, popoli della Germa- 
nia, riportarono vittorie sopra i Ro- 
mani. (MC. t. 18 ec. n.) 

BRU VÉRE (la). V. Tzosiusto 1. 

BRUZJ, popoli della magna Grecia, 
confederali contro di Roma, e mili- 
tanti sotto le insegne di Fiero. (IG. 

V. 3 c. 3 g 1.) Fer lo più le ìoro 
monete non recano i nomi de’ ma- 
gistrati. (Iv. c. I g 4 n. ) Tipo fre- 
quente n'è il volto barbato di Marte. 
(Iv. c. 3 g i.)V. Caotosz , Locai, Ma- 
casa, Teaiaa. 

Bù. V. BociaToao. 

RUBASTI. V. LzToroii. 

BUBULCU. V. Faoio i.a 

BUCCJ , nome applicato da Gio- 
vedale ad un gridatore. ( UV. V. •'! 
p. 367.) 

BUCCELLATL V. Icoaoenaru. 

BUCCINATORE. V. TaonasTTiEai . 

BUCEFALO, nome del famoso ca- 
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Titio d’Aletundro. (MB. p. 45S. — 
MW. p. 430.) V. CiTtLLt, Toro. 

BICETTAURO. V. Bccirtoro. 

BUCINTORO , di bucenlauro mo- 
stro composto d'uomo e di bue, no- 
me dslo ad una nate che forse avea 
siOatto mostro per insegna. Il Maf- 
fei pensava che venisse dalla parola 
Centauro, e dalla particola tu, che 
signiOca grandeaza, come se si di- 
cesse il gran Centauro. (MFC. v. 1 
t. SS n.) 

BUCOLICA, poesia inventata da 
Dafni (OV. v. 3 p. MO.) , presedala 
da Talla (MFC. v. i I. 13.), aimbo- 
leggiate dal pedo. (|v, Ind. d. M. t. 
B. n. S.) Buentic. di Nemesiano (MB. 
p. 63.) e di Virgilio. (OV. v. 4 p. 
448^ V. PiSToai. 

BUCRAMO, o teschio di bue im- 
molalo (MFC. V. 7 t. 44.), sculpilo 
in alcuni monumenti. (Iv. v. 4 l. 44 
n. e Ind. d. M. I. A. n. 3; v. 7 iv.) 

BVCVLJ. V. Hiae.vc. 

BUDDEO , Commini, G, L. > os- 
serva che la voce tkciit del foro at- 
tico sIgoiScava il denaro depositalo 
presso II giudice. (MFC. v. 3 i. 41 n.) 

BUDORO. V. Fouri.vTZ. 

BUE , emblema dell’ agricoltura. 
(OV. V. 3 p. 3G6.) Sotto le sue for- 
me cappresentalo Giove. ( MW. p. 
63.) Co 'I suo corpo spesso efSgialo 
Bacco. Farecchie masebere appajono 
ormate delle sue corna ( MFC. v. 6 
I. 0 n.), fregio presso li Egiziani an- 
che di fronti regie e diline. (OV. v. 
3 p. 360. ) Vederi rappresentato In 
gemme. (Iv. p. 360, .384; v. 3 p. 433.) 
ArieSci e scrittori assegnano buoi 
al carro della Luna. ( MFC. v. 4 t. 
16 n.) Trascinavano quello della sa- 
cerdotessa nelle feste Giunonle In 
Argo. (MC. I. 7 n. ) Buoi di bronzo 
dedicati erano nel tempio delfico. 
(MFC. V. 7 I. 34 n.) Se ne (loneano 
per antichiasima usanza I simulacri 
ne' piedestalli. (Iv. t. 34.) Buoi d'A- 
pollo. V. Mzacnaio. Qnelll d' Ercole 
tirati furono nelle stalle di Caco. 
(OV. V. 3 p. 384.) V. Ans, Bovitxz, 
Bccisvoao, Bt'cassio, Ciavaciaz, Eles- 
si , Eaitii , HsiPoaa.vE , Misoravao , 
PasiTtauss SiLosoas. 

BUb'AGO, uno de’ nomi d'Èrcole. 
(MW. p. 433.) 

BUFFON , eloquente natnrallsta 
(MFC. V. 7 I. 33 n.), Flinio franeese. 
(OV. V. 4 p. 308. ). Nella sua Hiitoire 
naturilli (MFC. v. 3 t. 44 a.), parla 
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del porfido (Iv. v. 6 1. 60 a.), dellaeiee- 
gna (Iv. V. 7 t. 38 n.), delle scrofe 
e de’ tragelafi. (Iv. t. 33 n.) Colloca 
nella classe delle onici tutte le pie- 
tre preziose composte di strali e 
falde di color vario. ( OV. v. 1 p. 
308.) V. Gniao. 

BUFFONI. Ridicola n’è sempre la 
fisionomia, e spesso anche stupida. 
(IG. V. 1 c. 3 $ 9.) V. Lnaiao. 

BUIILE, editore d' Aralo. (OV. v. 
3 p. 76.) 

BULBO. V. Miani, Occai. 

BVLB 0 Consiglio. La sua imagi- 
ne vedasi sculpita In medaglie gre- 
che, ed In servigio della lingua per 
lo più è feminile. ( OV. v. 3 p. 36.) 

BULENGERO Giulio Cesare, au- 
tore de’ seguenti scritti ; SyiUma 
opuieul. j Di ratione divinalionii 
adaersus GtnelhHaeoi ( OV. v. 4 p. 
147.) ; Di circo (MFC. v. 6 t. 38 ec. 
n. — MW. p. 431. ) ; De lluatro. 
( MFC. V. 1 I. 17 a.) Le notizie da 
lui raccolte intorno all’ignispicio so- 
no ammassate senza verun ardine e 
distinzione ( OV. v. 1 p. 448. ), onde 
in questo particolare lascia qualche 
spicilegio per chi voglia tornarvi so- 
pra. (Iv. p. 447.) 

BULGARI.TI, mons., trovò grandi 
candelabri in un luogo, ove credeii 
fosse VAcaderoia della villa Adriana. 
(MFC. V. 4 t. 1 ec. n.) V. Fsliuo. 

BULLANT. Dietro il suo disegno 
si eresse in Francia un mausoleo 
alla connestabile Anna di Montmo- 
rency. (OV. v. 4 p. 376.) 

BULLIALUO Ismaele publicò parte 
d’un’ opera di Teone smirneo. ( IG. 
V. 4 c. 4 $ 7 n.) 

BULMEU esegui a Londra In lin- 
gua italiana ed inglese un’edizione 
magnifica esplendida del Museo Wors- 
leyano costata 37,U00 sterline. (M3V. 
p. ut.) 

BUONACCORSI, abb., di Firenze, 

f iiibiicò a Roma una dissertazione 
lalisna su’ ritratti di Epicuro e Me- 
Irodoro. (IG. v. 1 c. 4 $ 47 n.) 
BUONA dea. V. Clodio 3, Dè6. 
BUONA grazia. V. Evca^HU- 
STI,!. 

BUO.NA-HANO. V. Denuo. 

1 BUONARROTI Filippo, senatore 
(MC. I. 7.), fiorentino (OV. v. 3 p. 
396.), uno de'primi luminari dell'anti- 
quaria. (MFC. V. 4 1 . 19. - OV. iv.) 
Merita eccezione nel copioso numera 
degl' imperili daltiliografi , bencht 
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•u poche gemme abbi* portali i auol 
lumi e le sue iquliiie ricerche. (OV. 
V. ì p. 146. ) Paria del cappello <> 
velo che vedrai alla teata di molle 
imagini d'Eaeulaplo e di varj medici 
greci < IG. V. I c. 7 S ^ "• ) 1 dell» 
nebride di Bacco (MB. p. ii. — MC. 
I. 34 D. ) , della favola di Amore e 
Psiche (MB. p. 98.), d’uaa parte dei 
romano vestiario (Iv. delle 

stole o palle ( della 

milella (Iv. I. 7.), da.’ ChéÌ^ì (HB. 
p. 31. - HC. t. 34 447We focac- 
de ( MPC. V. 6 t. 14 Tk ) , do’ grifi 
(Iv. I. 10 n.), del nimbo ( Iv. v. 3 
t. <6 n.), de’ giochi atletici (Iv. v. 
6 I. 38 ec. n.) , delle machioe dette 
ferculo (Iv. t. 31 e n. ), de' navigli 
sacri alle deità egizie (MW. p. 110.), 
degli emblemi e delle figure genti- 
lesche nelle snticblià cristiane (OV. 
V. 1 p. S16.), de’ monogrammi e delle 
cifre. ( Iv. p. JM. ) Prova con vale- 
voli testimonianze 1’ autenticiti de’ 
ritratti di a. Paolo. ( IG. v. 1 c. 7 
$ 6 0 .) GII sono dovute le migliori 
notizie delia deilà chiamala Telesfo- 
ro. (OV. V. 4 p. 107.) Ravvisa l'ef- 
figie di Galeno su ’l medaglione di 
Commodo battuto a Pergamo. ( IG. 
iv. $ 6.) Adduce le ragioni dei ma- 
vere il {tasso e sollevar la veste della 
Speranza ( HC. t. <8 ee. n. ), e del 
vedersi spesso la favola di Proser- 
plna rappresentata su li antichi aar- 
cofagi. ( MPC. V. 6 t. 6. ) Spone la 
dottrina Platonica del ritorno dal- 
l’anime al loro astro. ( Iv. t. 13 n.) 
Pensa che II modio sia un vestigio 
■Ielle colonne anticamente adorale In 
cambio di simulacri. (Iv, v. 1 t. I.) 
Avvisa che rstlitudine d’appoggiare 
sopra d’un sasso il piè sinistro fu 
usata dagli artefici nelle imagini de- 
gli eroi ( It;. v. I i. 19. ) , e che il 
Bacco primo e più vetusto, ed anche 
l'Indiano era barbate. (HC. t. 30 n.) 
Dice molle ed eccellenti cose delle 
antiche corazze ornale. ( MPC. v. I 
I. 60.) Crede che le ville siano i 
nastri dell'infula, e le tenie altri più 
piccoli nastri che adornano I’ estre- 
mità delle ville. ( Iv. v. 3 1. 30 n.) 
La sua opinione circa i nomi delle 
Grazie coniradice al coro de’ mito- 
logi e poeti. (Iv. V. 4 t. 13 n.) At- 
tribuisce un simulacro a Cleofuira 
o ad Iside, che vuoisi di Diana Tri- 
forme. Pensa ravvisare M. Antonio 
in un piccbio bassorilievo , il Che 
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nMSsi dal VmIìobIÌ. ( Iv. v. S t. K 
u.f nglia II freno di nemesi per una 
fionda. O''- I- 1d "■) Hono accurata- 
mente pronunzia espresso In perga- 
mena Insigne U libro de* Gludiet, Ove 
In vece è tmello di Giosuè. Bv. y- 6 
I. 16 n. ) Slnwna aSensaiMo I M> 
traili scuItld'lpiKicrateaver II plleo.' 
( IG. V. 1 c. 7 $ 1 n. ) llinsir» un 
bassorilievo rappresentante uu invitto 
iragedo. (MPC. v. I indt rti *e i. B. 
n. 7.) Scrisse jtnimaibitrMm si Mu- 
seo fiorentino ( OV, v. S p. 314 , 
115.), Oiitrvasioni sopra I mtdagHo~ 
III del museo Carptgna (MPC. V. 1 
t. 19 n. ) , altre Ouervazioni sopra 
alcuni medaglioni ( Iv. I. 19 n.), e 
finalmente Ouercacioni sopra aitimi 
frammenti di vasi antichi di oeird. 
(IG. iv. $ 8 n.) V. Dittici. 

1 BUONARROTI Hicbelangelo , 
principe della scultura moderna, gran- 
de osservatore dell’ antico ( MPC. v. 
1 I. 36.), primo, siftnmo artefice. 
( HC. t. 19 n. ) Corre |>er le scuole 
dell’arte, e non infondatamente, la 
voce ch’egli siasi perfezionato su’l 
superbo esemplare il Torso di Bel- 
vedere. (MPC. V. 1 I. IO.) Asssl ce- 
lebre il suo Hosè ( Iv. V. 1 t. 36. ), 
configuralo co ’l labro Inferiore ap- 
plicalo alla gengiva , configurazione 
molto propria a darci l’ Idea di chi, 
parlando, frastaglia, ( IG. v. 1 c. 6 
S 3.) V. EacoLsso, Itilis I, Il suo Sal- 
vatore In marmo s'ammira nella chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva a Ro- 
ma , al cui piede sporgente in fuori 
si è dato uu calzare di bronza. (MPC. 
V. 3 I. 16 Add. d. A. - OV. v. -4 
p. 181.) Dipinge II palazzo Valicano, 
regnando il pontefice Giulio II. (HPC. 
V. 1 I. 14 n.) Avviso per il primo le 
commessure de' pezzi onde formasi il 
Laoeoonie, un ristauro del quale, lavo- 
ro del Montoraoli, a lui ti attribuiva 
dal vulgo. (Iv. V. 1 I. 39 n.) Rell’o- 
pere da lui rititurale non cura di ac- 
conciarti alla maniera della scultura 
che supplisce: imitato in ciò da ehi gli 
venne dopo. (HC. Iv.) Ristaura una 
statua di Fiume (MPC. v. 1 t. 36.), 
ma non osa toccare la mano sinistra 
d'un superbo Meleagro. ( Iv. v. 3 t. 
34. ) Il Marlene afferma d’ aver ve- 
duto nella galleria di Firenze un mo- 
dello in cera, lavoro di lui, rappre- 
sentante Il suddetto Torso supplito. 
(Iv. t. 10 n.) Essa galleria s’adoraa 
d’un suo gruppo di Bacco. (HW. p. 
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AO. — OV. Ir. p.,ra.L8enibri qfae 
dalle fiatononle, Malte dagli aatlehi 
COI aaa celta .caricatura ptr ludi- 
cara Ja «aaMiau delle t aatnre 
unaaa a fcriaa, dM Joitaiae le for- 
me d’alcali ano! anuriacri, forte sen- 
za avtdgtlra al ditegaa di quelli ar- 
telci, aia fienai credMdolo usa ma- 
nicM di bellezze ideali, e iraTcden- 
dm-aaa traccia di quello stile fiero 
a fidi èdigralmenle era portalo. (MFC. 
V. f t. GII ^ano a Salto ignote 
le ia>ag|al-dl Deaioiiene. (IG. v. i 
c. 6 $ 3.) Nelle aue pillare li angeli 
sono senz'ali. <ilW. p. 7t.) Il citalo, 
Marlene appose noie alla Fila di lui 
scritta dal Condivi. ( MFC. v. t t. 

10 n.) 

BUONO-EVENTO. V. Evesro. 

BUFALO, teullore di Scio (OV. v. 
S p. artefice illuatre, vissuto 

presso l'infanzia della scultura. (MFC. 
V. I t, 10.) Primo a dare il cornu- 
copia alla Fortuna (HC. t. 18 ec. o. 
- MFC. V. 1 t. * n., IJ.), ed a fre- 
giarle il capo del polo. (MFC. iv. l. 
It.) Sculpisce vestile le Grazie. <MW. 
n. 91. ) Fone le ali al simulacro di 
IfcBieal, venerato a Smirne. (OV. v. 
S p. 133.) Il suo nome che leggeti 
in base antica, dissotterrala lungo la 
via Freneslina, è probabilmente fal- 
siBcato. (MFC. v. I I. 10. — OV.iv. 
p. U5.) 

fiURilL'RA. V. ScCOLd. 

BURCKHARDT . nella fialtra nu 
e. Grobtrt, dona la detcription daa 
ramidet , tu. . spiega lo zodiaco 
Dendera. (OV. v. 3 p. tv.) 

BURETTE. V. Atlzti, Fsaai 3. 

BURIGNY, autore delle Bémoirtt 
tur la ria d‘ Berodei Jiticut (OV. 
V. 1 p. 110. ) e della storia d'Aspa- 
ala. (MFC. v. 6 1. 30 a.) Scrive una 
dlueriazione su la superstizione de’ 
popoli intorno a’ sogni. ( Iv. v. 3 l. 

11 n. ) Delta ouervszioni sopra un 
luogo di Plauto riguardante Liparo- 
ne. (IG. V, 1 c. 1 fi 1 n.) Attesta il 
pregio delle epigrafi Triopee. ( OV. 
V. t p. 151.) ' 

BURLINGTON. V. Eulir 

BURMaNNO Secondo, p., dotto uo- 
mo (MFC. V. 5 L 11 n.) , diede una 
JnCologla latina. (OV. v. 1 p. 530.) 
Nel suo scritto Da veeiujalibut po- 
pulì rotnani , parla dei diritto della 
vigeslma. (Iv. v. 1 p. 101.) Nella sua 
ultima edizione di Properzio, mostra 
di non aver bene intesa la voce pn- 
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Uritut usata dal poeta per accennare 
a un uomo di aemplicilà rurale (.MFC. 
V. 5 I. 11 n.), e fa un’osservazione 
erronea intorno aila fbvola che que- 
gli narra di Peotesilea, riprendendo 
il Broukhuaio. ( Iv, t. Il n.) In una 
nota a Claudiano, tocca del costume 
di portare su le spalle le sedie cu- 
ruli. (OV. V. 1 p. 116.) 

BURRO, militare bravo e virtuoso, 
dato da .\grippioa per governatore 
al giovenetto Domizio. Onorato dal 
novello Augusto. Grande la'aua in- 
fluenza alla corte. Gli al rimprovera 
d' aver comechesia approvato il par- 
ricidio di Nerone. (IR. c. 1 fi 8.) 

BUSBECillO. V; Dioscoaioz 3. 

URSCIIINC parla di cbi introduase 
in Europa il modo di smussare, spia- 
nare il diamante, ed incidervi sopra 
emblemi e figure. (MW. p, xiz.) 

BUSSENTO, nella magna Grecia. 
Il Winckelmann riferisce la leggen- 
da della sua medaglia , in cui la X 
5 adoperala per 8 aH'uso de’ Latini. 
(MB. p. zzili.) 

BUSSI Feliciano interpreta mala 
un passo di Froperzio concernente 
Lucumone. (MFC. V. 5 t. 11 n.) 

BUSTI, probabilmente da butlum^ 
voce che ne’ più vetusti tempi signi- 
Geava il luogo ove abbruciavanal I 
cadaveri umani , e che nell’ eli po- 
steriori fu tratta ad indicare le tom- 
be e I sepolcri. (IG. v. 1 DIsc. |>rel. 
e e. 7 fi 1 n. ) Più usati presso i 
Romani che I Greci. (Iv. Disc. prel.) 
Perciò il Visconti, a cui non garba 
eh’ altri ne vegga l’ etimologia nel 
teutonico bruti, petto, equivalente 
all'inglese brtati, è d'avviso che si 
cbiamsuero cosi da’ monumeuli se- 
pulcrati, ove s'adopravano mollissimo 
quelle effigie che nel medio evo si 
dicevano busti. V. Roso. Per la qual 
cosa ne’ romani sepolcri se ne dis- 
solierrsno parecchi anche con epì- 
grafi certe ed auleniichr. Niun ve- 
stigio dell’uso de'busti osservasi nelle 
più antiche arti, e nè pure si sa di 
alcun nome proprio, greco o latino, 
conche si appellassero Isii riiralli.Si 
è poi cosiumsio significarli con la 
voce greca protomi , che però in 
questo senso cercasi invano ne'più an- 
tichi scrittori. V. Psusiais I. I gram- 
matici discutono su 1' uso costante 
di essa. Anteriormente a’ adoperò a 
denotare ne’ quadrupedi il mezzo di- 
nanzi, dal che non fu difficile tras- 
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ferirla a detigoare I busti delle ima- 
glnl umaoe, quando queste incomio- 
ciarooo a rappresentarsi in forma di 
busti, e cosi di mano in mano di- 
venne propria di essi. Il Visconti 
trova i’origioe di ai paniale rapprt- 
sentaiiooe nell’usania d’ ornare di 
ritratti i clipei, e nelle imsgioi di 
cera conservate dalla noblliè. Da 
qnella tengono tuttavia i busti an- 
tichi in rilievo la graslosa desioeo- 
xa in arco circolare dalla parte del 
taglio inferiore, foggia che li rende 
si elennti ; laddove pajono assai gof- 
S que' moderni, tronchi dal basso o- 
rlsontalmeote, che un passo amor di 
novità non lasciò fra noi sema co- 
piosi esempi ^ "‘II* sacre effigie e 
nelle sepolcrali. Pe ’i minore spendio 
che Importavano queste messe sta- 
tue furono s poco a poco introdotte 
anche nelle effigie de' numi , e piò 
spesso in quelle delle deità egisie. 
Invalso tal genere di simulacri, essi 
furono sìgoiàcatl prima co *1 voca- 
bolo vulius, bencbò alquanto Impro- 

f irio, e pHitioiio acconcio a denotare 
a maschera sola, Indi più commu- 
nemente con que' di Ihoraces, e tho- 
raeidti , e poscia' con molti altri , 
patte più generali, parte grecizsantl, 
e parte guasti, come etypevu, diicut, 
eyctuM, afrongy/a, thoracleta , sru- 
larium, e piu corrottamente rurfo- 
riunì , mittorium , e simili , di cui 
il Salmasio. Alla voce protomi in 
più bassa età fu sostituita la più par- 
ticolare ttehtarium . che può tra- 
dursi per imagioe co ’l solo petto. 
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e che per sé e nell’uso resta indeter- 
minata a algnificare tanto i busti 
seuljpiti in rilievo, come li attaccati 
al di dietro ad una superScie, e que- 
sti 0 cesellati, o dipinti. (HPC. V. 6 
Pret ) DI busti con mano , bencbà 
assai rari, se ne conoscono alenai. 
(Iv. lod. d. ■. t. A. n. i.) il nome 
della persona ranpresentata fu tal- 
volta scritto su *1 petto de’ busti pro- 
priamente detti , sia di bronzo . sia 
di marmo. ( IR. c. à n. Un. ) Per i 
musei ve ne sono di ritratti inco- 
gniti. (OV. V. à p. 308 , 39S , 397 , 
aOi.) I Butti dei BPC. furono illu- 
strati dal V'ucoutl. (MPC. v. 6. ) V. 
Calci, Paosoa, Oaarouo. 

BùSTROPBÈDOy i un modo di 
scrivere e di leggere, secondo il 
quale si và dalla arnlatra alla diritta, 
e da questa a quella. Cosi usavasi 
da’ Greci antichi, e ce ne rimane a 
prova qualche epigrafe, la più cele- 
bre delie quali t la Sigea. (UV. v. 
3 p. >, 300.) V. CiPSELO. 

RUTE , fratello di Erelteo. La sua 
arca sepolcrale nell'Acropoli dovette 
essere rioovata dopo la discesa de’ 
Persiani. (MPC. V. 5 Pref.) 

BUTO. V. Iside. 

BVXIS. V. CassBtTisa. . 

BYRES Giacomo, negotiante scoz- 
zese (MG. p. 49. - OV. V. 3 p. 15C.), 
acquistò in Roma una cista mistica. 
(MG. iv.) Possedeva un’onice su cui 
era effigiatu Edipo che occUe la 
aflnge. (OV. Iv.) 

BVRSA. V. CaaTiciaa. 
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C, iHlfr» alfsbelica. V. K, Sigiixi. 

3 per Caja. Questa lettera Inversa, 
annoverata fra le note di Probo, a’in- 
enntra in monumenti de'migliori tem- 
pi romani. (HG. p. <43.) 

CABIRA , città del Ponto , ove si 
coniarono monne. (OV. v. t p. 304.) 

CABIRI, 0 dei samotracj, reputati 
figli di Vulcano. (HB. p. 66. — OV. 
v. 1 p. 330. ) Sotto quella denomi- 
naiione, che significa bel possenti , 
da'Sirj veneravansi I Dioscuri. (IG. 
V. 3 c. 13 $ 14.) Avevano speciale 
patrocinio io Samotracia. (MPC. v. 
3 t. SI n.) V. Bimaa. Note insegne 
di loro aono il martello (Iv. Ind. d. M. 
I. A. n. IS ; T. 6 t. 7 n.) e le tenaglie. 
( Iv. V. 6 iv. ) Di essi parlarono il 
Gnthberleto e l'Astore. ( Iv. v. 4 t. 
’J II.) lluppresentati in gemma (OV. 
v. 1 p. S30.) ed in medaglia. (IG. v. 
3 c. 14 S fi.) Arcane le dottrine de’ 
loro misteri (HB. p. 66.), ioatituitida 
Trittolemo e Giasone. ( MG. p. 48.) 
Novello Cabiro t chiamalo Bacco. 
(HPC. V. 6 t. 7 n. ) V. CssaiLO , en- 
arri, Dioscosi. 

CABORA. V. OsaoesE. 

CABOT Giovanni Ermanno, pitto- 
re danese, autore del libro intito- 
lato Stucchi figurati esittenti in un 
antico sepolcro. (MC. t. fi e n.) 

CABRaL. V. Tivoli. 

CABRI.A , sommo e celebre capi- 
tano ateniese. ( IG. v. 1 c. 3 n. fin. 
— MPC. V. 1 I. * n.) Non è inutile 
per Is biografia di lui un frammento 
d'epigrafe riferito dal Visconti , che 


già appartenne ad un suo erme. In 
esso e nominalo suo padre Ctesippo, 
e la sua terra natale, o sia il borgo 
d’Exonia. (IG. iv. — MPC. iv. I. 8. 
— OV. V. S p. 441.) Suo figlio ap- 
pelisvssi ancli’egli Ctesippo. (IG. iv.) 
Cabria , vincitore ne' ludi Piij alla 
corsa delle quadrighe, ricordasi da 
Demostene neii’orasione In I\'earant. 

( Iv. - MPC. iv. n. — OV. iv. p. 
441.) Inventare di un'attitudine di- 
fensiva fu ravvisalo dai Leasing nel 
glad'iatore Borghese. ( MB. p. tv. ) 
Cornelio Nipote ne scrisse la vita. 
(MPC. iv.) V. LEootatsie. 

CACCIA, Cacciatori. Il valore nella 
caccia era una virtù onorata ed utile, 
nè ordinariamente disgiunta dall’al- 
tre virtù guerriere in que’ tempi che 
le mal formate società degli uomini 
non erano ancora ben sicure dalle 
belve assai moltiplicatesi su i'incuita 
terra. ( MPC. v. S t. 84. ) I gioveni 
di ricco lignaggio affettavano ne’loro 
ritratti II costume di caccia (HB. p. 
XLi.) ; uso che divenne quasi gene- 
rale dal II al IV secolo dell’ e. c. 
(OV. V. 1 p. 318.) V. CoLLsei ,_Gio. 
vasi. Caccistorl s'incontrano su' mo- 
numenti armati alla leggera (HPC. 
V. S t. 38 n.), succinti, con tasca, o 
specie di carniera da riporvi lavit- 
tovaglia pe’eani sospeso agli omeri, 
chiamato da Senofonte cynégssion 
(MB. p. Ifià.), con coturni (MC. 1. 17.— 
MW. p. 96.), con pileo ( MB. iv. — 
OV. V. 1 p. 19. ) 0 causla ( OV. iv. 
p. S6l.), con clava ( MB. p. SOS. ), 
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eoo cUmide (HC. i. Il n. — MFC. 
V, S t. 34 n.) avtilappiu al liniitro 
braccio ( MFC. iv. l. 31 , 33.) , con 
lance corte o Miiabu/u (Iv. t. 3i n.) , 
con ispiedi ( Iv. v. 1 l. 31. ) e co^l 
pedo. ( Iv, t. 51.) V, CoTcnai, Ditai, 
CuVELiom. Adoperavano 11 bastone 
pastorale per pigliare le lepri, detto 
perciò grecamente lagóbolot, basto- 
ne da glitarsi alle lepri. (IHW. p. 9d.) 
Le frecce da caccia iovenlate da’ 
Uloscuri, ed I cani per Inseguire le 
fiere addestrati primamente da' me- 
desimi. (HC. t. 9.) V. cune. Si veg- 
gono eiiandio cacciatori con lo scu- 
do al braccio. ( MFC. v. 1 t. 3S n.) 
Per occasione della caccia s’intro- 
dusse r uso di sedere su ’l dorso al 
cavallo. (Iv. v. 1 1.51. — OV. v. 3p. 
139.) 1 Centauri non furono che I 

B rimI cacciatori equestri. (MFC. iv.) 

urante la caccia, vuoisi rapito Ga- 
nimede. (Ir. V. 1 t. 35 n.) A caccia 
occisì i liiobidi. (Iv. V. 4 t. 17.) LI 
Ateoiesi arcano cacce per csterminio 
de’ lupi. (HC. L IS ec. n.) Rinomata 
quella del terribile cinghiale deva- 
statore delle campagne caliilonie. 
(HB. p. S09.) Tolomeo Filadelfo ne 
institui una vicino a Berenice per 
prendere II elefanti. (IC. v. 3 c. 18 
S 1 n.) Il genio per le cacce ferine 
venne in moda da Coramodo in poi. 
(OV. v. 3 p. 318.) (juestc insangui- 
narono li spettacoli di Roma antica. 
( HPC. V. » Prrf. ) V. Giochi. Pan è 
nume tutelare della caccia. (HB. p. 
19S , 197.) V. Fsc.vi. Cacciatori fu- 
rono Adone (OV. v. i p. 18.), At- 
teooe (HPC. v. 1 t. 39.), i Centauri 
(OV. V, 3 p. 314.), I iiioscuri (HC. 
t. 9 n.), Eodimione, Giasone, Ippo- 
mene (O V, v. 3 p. 1 8.), Tfarcisso. (MFC. 
V. I t. 59. — OV. iv. p. 381. ) Il 
nome di Heleagro addila il trasporto 
alla caccia di questo eroe. (MFC. v. 
3 t. 34.) V. MiraiDira lU, Hìhìute , 
Fausti 4. Caccialrici Agave (Ir. v. 
I t. 39.), Aialanla (Ir. t. 3U.), Diana 
(Iv, ev. St. 38 n.), le Furie, (iv. v. 
a t. 33 n.) In abito venatorio si veg- 
gono Dldone ( Ir. v. 3 t. 33 n. ), I 
Fauni, i Centauri (Iv. v. 1 1 . 39.), Ga- 
nimede (Iv. v. 3 t. 35 n.)ed Ippolito. 
(Iv. 1 . 33 n.) Il Genio della caccia effi- 

f iato in gemme. (HW. p. 96. — OV. y. 

p. 353, 377.) Tra le cacce rappre- 
sentale in monumenti (MB. p. su, 
195. — MC. I. 9. — HPC. v. 3 I. 
35 n. ; V. 7 t. 46. - MW. p. 06. — 
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OV. V. 4 p. 533.), ricordevoli sono 
quella di Tolomeo Solere dipinta da 
Aniifilo (IG. V. 3 c, 18 S I.), e l’al- 
tra d'Alessandro, ove c«*l suo erano 
I ritratti de’ suoi amid^ A^to d'opora 
di Lisippo. (HB. p. lÀi. ) Caecimri 
rappresentati in gBilMa. ( OV. v. 3 
p. 318. ) ed hs uM. (Iv. VK> 1 p. 74.) 
Bella è la statua tM ea^bllno. (Iv. 
p. 83.) I Giovi Cinegt^o Cacciatori 
con i cani , in medaglie, sono poco 
sicuri. (MG. p. 167. — MFC. v. 8 
t. 1 ee. n.) V. Gimloi, La strepito- 
sa orribile Caccia era effigiala so- 
pra l’egida di Hinerva. ( MFC. v. I 
I. 8.) Il Conti dettò un poema inti- 
tolato De venatione. (MC. t. 9 n.) V. 
EPtPTioe. 

CACO. V. Bue, Eacou 11, Evss- 
oao, Paliasiio. 

CADAVERI. I Greci significavano 
li imbalsamati con le voci tarichot, e 
taricheuein, (MFC. V. 7 I. 33 n. ) Il 
costume di sepelire In Ispeluncbe ed 
In altri luoghi sotterranei le memo- 
rie della nostra caducltl, che disgu- 
stano i sensi e contristano la fanta- 
sia , gii antichissimo ( Iv. v. 3 I. 1; 
V. 5 Pref. — OV. v. 1 p. 8. ) , re- 
stò quasi del tutto spento dall’ uso 
de* roghi, tanto più maestoso e po- 
lito; ma a poco a poco si rinvigorì 
circa l'epoca degli Antonini. ( MFC. 
V. 5 iv.) CIÒ fu per avfanlura ef- 
fetto o del cangiamento delle opi- 
nioni genlileache, o delle dottrine 
cristiane, o Bella searseiaa delle le- 
gna da fuoco ornai insulleleoli a tanti 
roghi. (Iv. V. 4 Pref. y- OV. Iv. p. 
10.) L’antichitl costumò segnare con 
monumenti durevoli il busto o ustri- 
no, 0 sia il luogo precisa dove si 
era arso il cadavere di qualche il- 
lustre. (MFC. V. 1 t. 13; v. 5 t. 38 
er. n. ; V. 7 t. 36.) Raccolte daH'am- 
morxato rogo le ossa e le ceneri, si 
solcano aspergere quelle care reli- 
quie di lacrime, di balsami preziosi, 
di libszioni, e racchiudere in vaso 
per lo più di piccola mole; il qual 
rito, adoperato verso le reliquie di 
alcuno , dicessi propriamente Corn- 
arle. ( Iv. V. 5 t. 34; V. 7 t. 36.) 
i Ateniesi usavano sepelire I cada- 
veri come se guardassero verso oc- 
cidente. ( OV. V. 3 p. 94. ) V. Aa- 
cna, CoasELiA 1, Moait, Roco, Sahco- 
PACi, SEPOicai, Vasso.ve. Fsusania at- 
testa un’ immensa grandeua di cada- 
veri egisj. (MFC. V. 4 1 . 10.) V. Cbeii. 



♦:ì« CAD 

CADÈS Tamtao, rinonulo irtitta 
« Roma. (OV. v. S p. 43S. 371.) 

CADI , vati di terra atretii nella 
aommild, cbiiui co 'I anghero, e ado- 
perati dagli antlcbl per conaerrare 
il tino. Si formavano aacbe in mar- 
mo ed In alabaalri preziòai. Plinio 
nc deferire li uii direni. (HC. I. 
il n.) V. Botti. 

CADICE o aia Gadira. In qtielle 
monete puniche I' Ercole fenicio è 
Imberbe. (MPC. r. 1 t. 5.). 

CADMILO. V. Cisaao. 

CADMO, fondatore di Tebe. Il ano 
Imeneo con Ermioae figlia di Vanr- 
re fu celebrato coT concorao delle 
Muaci'fOV. T. i p. 816.) lo alto di 
com^ttere il aerpe di Marte, custode 
della fontana Arcxiade in Beosia , 
è il aubjetto di gemme. (Ir. r. 1 p. 
163, 377 ; r. 3 p. ii9.) V. Aaaoau, 
DajoiaaTt , Leocona , 8iiiEi.a , Ta> 
im , WiacuLuaa. 

CADL'CEO , In greco carycelon , 
clrycelon o rérycia , cioi rerga di 
banditore o d’araldo, era d'oro, e sin- 
golarmente propria di Hereario ( MB. 
p. 61. — HC. t. 13 ec. — MG. p. 
159. — BU>C. r. 1 t. 6. — OV. r. 
1 p. IX, 181.), datagli da Apollo (HC. 
t. 13 n.), ond’egli torti II topranome 
di Chrytorrapis , Vergadoro. (MPC. 
V. 1 ir.) Re' monumenti più moderni 
ed elaborati apparitoe con una rer- 
ga alata , o sormontata da un plico 
alato, intorno alla quale t’avrolgono 
1 serpi. Re’larori più antichi è as- 
sai più semplice. Ordinariamente non 
è che una verga diridentesi quasi In 
1 rami ritorti ed intrecciali, alcuna 
volta terminali In tette serpentine. 
(MB. p. 61.) I serpi , onde a' intrec- 
cia, alludono ad una favola rammen- 
tata da Igino. ( MPC. ir. ) V. Coa- 
coaoit. Adorna d’ana specie di vo- 
lute nel allo dove cominciano a se- 
pararsi I serpi è apposta al gruppo di 
Mercurio e Vulcano in villa Plnciana. 
(MB. p. 60, 61. — OV. V. 1 p. 11.) Di 
pregi e virtù mirabili, e poco mancava 
che non giungesse alla divinsaione. 
(MPC. Iv.) Appellata verga della fell- 
cil*. (MC. t. S3jn. — MPC. v. 1 l. 6.) 
Simbolo della stessa (IG. r. 1 e. 1 g 
1. — MPC. Ir. — OV. V. 1 p. 186.) e 
della riccbexta IMC. 1. 13 n. — MPC. 
Ir.) e della providenu. (OV. r. 1 n. 
186.) Li autori si traiengono della 
forma e dell’uso tuo. Varie novelle 
al rootano della tua origine. ( HC. 
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ir.) Il Visconti sospetta che tal em- 
blema derivasse nell’ arti greche da 
fonte egixiana, e che altro non fosse 
che il gerogliflco della geometria, o 
deirinvenxione deH’ agrimensura at- 
tribuita a Tot; gerorilfico indicato 
da Orapollo'per una linea curva che 
s’arvolge intorno ad una retta. (MB. 
p. 61 .) Rappreaentato in gemma. (OV. 
V. ! p. 383.) 

CJECÀS , nome di latino artefice, 
cavato da alcuni antiquari dall'epi- 
grsfe d'uoa gemma, le lettere della 
quale sembrano piuttosto designare 
chi si servi deirintaglio per liiipron- 
ta , il cui nome, riguaruo alla dis- 
attenxione degl' incisori antichi nel- 
l’ordine delle leggende, potrebbe an- 
che leggersi Ko»c® , da Casca , co- 
gnome assai nolo. (OV. v. 1 p. 133 ; 
V. 1 p. 311.) 

CMDKÌVS. Un gran numero di 
iscriiioni Ialine prova la necessità 
del dittongo in questo nome. (OV. 
r. 3 p. 3à6.) 

CjBDO. V. Cesto. 

C£STDS. V. Cesto. 

CAETAM Onoralo, mona., gentile 
e cullo (MPC. V. 6 t. 16 n. e Ind. d. 

H. t. B. n. 8.) , fratèllo del duca di 
Sermonclla (IG. r. 1 c. 6 J 1.), pos- 
sessore di ricca raccolta d’antichità. 
(MC. Ind. d. M. n. 4. - MPC. r. 1 

I. 41 n. ) Il palaxxo della famiglia 
Caetani in Roma è preuo a. Maria 
maggiore. (OV. v. 4 p. 406.) 

CAPARELLA. V. Cirx.sà. 

CAPPA , città fabricsta da’ Greci 
nel V secolo su le ruine di Teodosia, 
riacquistò questo antico suo nome 
dopo che se n’impadronirono I Russi. 
Rei IIW fu rapila a’ Tartari da’Geno- 
vesl , scacciatine poscia da li a 71 
anno da’ Veneilani. Ripresa per la 
seconda rolla da’ Genoresi, e fortifi- 
cala. Rei 1474, radula In potere de’ 
Turchi, perdi' il suo ragguardevole 
commercio. Rei 1774 questi lo ce- 
dettero a' Russi. E nella latitudine 
di 44 gradi, 68 minuti, su l'Eussino, 
presso a'confini di Circaasla. L'Oderi- 
ei parla delle sue vicende. La sua ve- 
duta è nel MW. p. 184. V. Gaecons. 

CÀFISION, nel dialelin dorico in 
vece di Cefiiion, nome che s’incon- 
tra sopra un bassorilievo sepolcrale 
greco. (HW. p. 16.) 

CAGLI, piccola città del ducato di 
Urbino. ( OV. v. 3 p. 374. ) V. Fa- 
sntTti 1. 
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CAIRO ed Abele oirinino t Dio I 
loro oloceuui, e l’inora te topri 
la terra, o sopra qualche loiiruxione. 
<MC. I. 1S <c. n.) 

CAIRO. A II miUlt drea di di- 
itanta au la riva occidentale del Nilo 
veggonai II enorail lavori di 4 pira- 
midi e d'uoa tSnge. (MW. p. ifig. ) 

V. Ziaia. 

CAISTRO, dumo nell’Asia nioore 
con ali'lotorno delialoie planiti^Le 
varie genti che le abitarono, benché 
di^e nelle aituaiionl, veniviapcon- 
alderale per DOS sola eitU. (OV. v. 

5 p. 480.) 

CAJARO. V. Faccio I. 

CAJO, prenome d’uoo de’ igli di 
Germanico e di Agrippina seniore 
morto nella sua inbnaia, rinomo 
poscia nell'ultinio de'fraleUl ehe re- 
gnò dopo Tiberio, e ch’ebbe il so- 
pranome di Caligola. L’epigrafe con- 
tenente la memoria del luogo dove 
se ne bruciò il corpo, è riferita dal 
Vlicontl. Egli era il fanciullo tanto 
amato dal bisavolo Ottaviano Augu- 
sto che, dopo perdutolo, ne baciava 
l'effigie ogni volta che usciva di pa- 
laixo. (MFC. V, 7 I. 36 e n.) V. Fi- 
lose. 

CALABRIA , suole della magna 
Grecia, d’onde emersero melti anti- 
chi monuDienii. (MB. p. xxxit.) 

CJLJGVHJS Julia, in monete, 
signidca una colonia romana della " 
Spagna tarragoneae, che avea preso 
il cognome d) Hassica. (IR. c. 9 n. 6a.) 

CALAI, figlio di Borea e d'Oriala, 
al quale si danno le all. ( MFC. v. 

6 t. 3 n.) 

CALAIDE, liberto d’Apono, la cui 
iKritione sepolcrale fu publicata dallo 
Spon. (OV. v. ò p. 474.) 

CALAMAJO. V. Cmiora , Hsavo- 
ntiii. 

CALAMiOE , artista contempora- 
neo di Frassitele, (MFC. v. 1 t. 14 
n.) Serbava ancora qualche cosa dello 
stile duro e magro delle scuole più 
vetuste. ( Iv. Osi. d. A. — OV. v. 

4 p. 161.) La maggior parte de’auoi 
lavori erano di bronco e d'attento. 

Il Visconti congetturò un tempo che 
l'Apoilo di Belvedere fosse II suo, de- 
sertiio da Plinio, gli esistente negli 
orti Serviliani (MFC. Iv.V, una delle 
più meravigliose stiiue, rappresen- 
tante l’Apollo Àhxnacot o sia A- 
verruncu o Dlslornalore de’ mali, 
eretta a questo dio io Atene dopo 
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cessato un morbo epidemico. (Ir. i. 
14.) Ha quegli nel ricredersi di tale 
opinione sembrò sospettare ehe l’ar- 
tefice di Uksa ne imitasse lo meglio 
una più antica di Calamide. (Iv. Osa. 
d. A.) Egli ò altresì autore del Mer- 
curio erioforo. (Iv. V. 4 I. I ec. n.) 
Le figurò de’ gioveni siciliani rin- 
graxiantl li del, che la voce com- 
mune a lui attribuiva nell’elò di Fau- 
aanla, erano effigiate nell’ aititudiut 
di levar la mano diritta. ( OV. Iv. ) 
V. Beni. 

CALAMISTRO, ferro da arricciare 
i capelli. (MC. I. 3 n. I V. Cimii, 
Lmanvi. Itenast. 

CALAMUR. glovene acultore , lo- 
dalo dal Visconti. (OV. v. 4 p. 566.) 

CALASIRIDE, manto che fscea 
parte dell’ abbigliamento egizlaao. 
(MFC. V. 7 I. 19. — OV. V. 4 p. 191, 
ÒSI, 693.) V. Isinr, Sima. 

CaLATIRO. V. ÉiiroLEao 9 . 

CALATO. V. (^isDeiiaat, CAttisni, 
Homo 9. 

CALATOBK) (M.) QuarUone. Ne’ 
contorni di Ercolano ai trovò una 
sua bella statua di bronzo con epi- 
grafe riferlu dai Visconti, il quale 
tocca d’una specie di lituo o basMne 
curvo che sembra Inciso su l’a anello 
della sua mano sinistra. Sconosclnla 
era la sua famiglia , della quale il 
Marini publlcò un altro monumento. 
(IR. c. 5 $ 9 e n.) -, 

CALATREA, Isola dedicata a Bel- 
luno« posta dirimpqjUo a Trezene, il 
cui nome Vedesl ieritto in diverse 
maniere. Il suo vero è forse Calau- 
rrja , che vuol dire Bell’ aria. Nel 
tempio di quel puma riparò Demo- 
slene, trangugiò il veleno, ed anche 
dopo varj secoli vi si scorgeva la 
sua tombe. ( IG. v. 1 e. 6 $ 3 e n.) 

CALCAGNA. Lo alarsi a sedere 
su di eue é costume degli Egiziani 
si antico, come moderno (OV. v. 8 p. 
49.) ; attitudine di riposo suggerita 
agli uomini dalla natura medesima , 
e descritta accuratamente da’ lessi- 
cografi greci. (Iv. p. 907.) In molti 
paesi d'Italia la tengono abitualmente 
alta chiesa te donne di campagna. 
(Iv. p. 108.) Vedesi espressa au mo- 
numenti (Iv. p. 33 , 307. ) , eziandio 
americani. (Iv. p. 909. ) Siccome la 
voce latina lalut, e l’ Italiana tallo- 
ne , furono talvolta prese inesatla- 
menle in senso di calcagno , ne se- 
gui l’equivoco di molli scrittori che 
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hanno credulo il calcagno d’Achille 
tuggetio a ferita , o la pianta del 
piede, laddove egli, secondo l’aMen- 
tlmento de' mitologi, era vnlnerabite 
circa il malleolo o tallone destro. 
iMB. p. Ai.) V. Coicam, Tau'ai. 

CALC.^UKI, cst. , in quanto alle 
medaglie di Jerone adotta e difende 
l'opinione contraria a quella del Vi- 
«conti. (IG. V. 3 c. i $ 3 n.) PuhII- 
ca una medaglia hlsamente attri- 
buita a Liparone, iniieme con una 
disserlaziiine sopra questo principe 
siracusano. (Iv. { i n.) 

CALCEUOKIA , geornin di calore 
poco dilferente da quello del marno, 
ed ha solamente maggior lucentezza. 
Porse II occhi delle statue di marmo 
erano frequentemente di questa gem- 
ma. (MPC. V. I t. 46 Oss. d. A.) V. 
Gsu». 

CALCEI. V. Corcasi. 

CALCI. V. Pascaazio. 

CALCI DE, distretto fertile e deli- 
zioso della Celesirla, che allargavasl 
per la valle di Marzia e i suol din- 
torni. Quella tetrarchia soggiaque a 
parecchie vicende , e passi a «arie 
mani, (IG. V. 3 e. 14 J il e n.) In 
quelle medaglie leggesi il nome di 
Livio. ( OV. V. 3 p. vili. ) V. Pt«- 
UiSUlU 4. 

CALCIECO. V. Bincie , Cizuni , 
Slisuivz. 

CALCO. V. Trpos. 

CALCOGRAFICA arte, dacché, al 
dir del Visconti, s'impiega a ritrarre 
Il antichi monumenti, non ne ha mai 
fatta una copia pii fedele di quel 
che lo sia r incisione dell* ipogeo 
Scipionico. (OV. V. 1 p. 34.) V. Vi- 
ctDisa, ViscosTi 3. 

CALCOilDILO. V. EhotbjiàTM. 

CALCUSTEIfE. statuario, ai segna- 
lò con efògiare io bronzo attori co- 
mici. (HPC. V. 3 t. 39.) 

CALCUTTA. V. Asu. 

CALDEI sembra che ammetirssero 
la tradizione di 6 età del mondo. 
( OV. V. 3 p. 310. ) Lo Stanley rac- 
colse li oracoli caldaici. (IR. c. 4 $ 
4 n.) 

CALDO. V. Csuo 3. 

CALE, nella Campania. Le monete 
di quella citiò portano I’ impronta 
del gallo. (MPC. v. 7 I. 36 n.) 

calendario. V. SiccsuA. Rusti- 
co Farnesisno. V. Fiaasss. Capra- 
nlceose. V. Agosto. Latino. V. Coi- 
asci, Giovasi. Lambeciano. V. Agosto, 


Lshbscio. Amllamioo. V. Ceaiss. E- 
giziano. V. IUbss (de la). Macedone. 
V. Mscsoosii, Usti, Pasuo. Calen- 
dario della etalesa costanfinopolilana. 
V. MIéìimai. 

CALsm) (Paio). La sua lunga in- 
vettiva contro Cicerone, riferita da 
Dione, è apéarìfa. ( IR. e. 4 $ 3.) 

CALICADNO. V. DiocesASSA. 

CàUCLàRB. V. TaArczoroai. 

1 QALIDIQ (L.) Nigrino nominato 

10 lapide Fabièttisna. (MG. p. 163.) 

3 CALIDIO (T.) Felice è ricordato 

in brlt'epigrafe riferita dai Visconti, 

11 Quale vi nota l’antitesi di Felix 
nella prima linea , ed InfrlieUsima 
Bell’ultlma. (OV. v. I p. 99.) 

CALIDORB. Quelle campagne fa- 
rona devastata dal terribile cinghiale 
vendlaiwre della negletta Diano. (MB. 
p. 308.) V. CinsaiALe, Esso, Mzlea- 
GSO 1. 

GAUPONE , samio , dipinse nel . 
tempio di Diana Efesina la Discor- 
dia nella pugna de' Greci presso le 
navi. (MB. p. 313.) 

CALIGOLA (C. Cesare), Imperatore 
(MPC. V. 3 1.3.— OV. v. 3 p. 863.), 
figlio di Germanico ( IG. V. 3 c. 14 
SII. — MB. p. 146.) e d’ Agrippina 
maggiore , amante di Drusilla d’ un 
amore più che fraterno ( OV. iv. i>. 
306.), principe pessimo, obbrobrio 
della dignitò Augusta (MFC. Iv. e n.), 
mostro di tirannia. ( IG. iv. $ 4. ) 
Regnatore dopo Tiberio. (IR. c. 3 $ 
36 n. — MPC. v. 7 I. 36. ) Assai 
portato ad onorar la ricordanza de' 
suoi genitori. (MB. p. 146. ) Crudel- 
mente pretendea nascondere altrui I 
propri difetti, e quasi anche si stes- 
so. ( HPC. V. 3 t. 3 n. ) Cinto di 
quercia, e tutto in armi, Intraprese 
il capriccioso tragitto da Baja n 
Pozzuolo. (MG. p. 73. ) Vuoisi insti- 
tuiore di iudi e di corporazioni giove- 
nali. (OV. V. 3 p. V, 44. ) Tolse dal 
tèmpio d' Amore a Teapie un Cupido 
di Prasaitele. (MB. p. 108.) V. Men- 
alo 8. Passeggera e senza efletto la 
sua persecuzione contro le scritture 
e le Imagiiii di Virgilio. (IR. c. 4 $ 
6.) Per lui S'Impose al mese di set- 
tembre il nome di suo padre. ( MB. 
p. 146.) Un'ombra di quella f>efoyi 
speciea che ne’ torbidi sogni gli si 
oiferiva con terribili nerabianze, i 
ravvisata dal Visconti in una raris- 
sima amatisiB. (OV. iv. p. 346.) La 
sua demenza , procacciatagli dalle 
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poilADl della moglie Cefonia, afllitae 
e aconvolae In orrenda guiaa II ge- 
nere umano. (HPC. v. 3 I. 3.) Gran- 
demente liberale con Antioco IV E- 
pifane re della Commagene , a cnl 
poacia ritolae li alati che conceaai gli 
area. ( IG. v. 3 c. 14 S 4. ) Geloso 
delle onorificenze del re Tolomeo fi- 
glio di Giuba ( Iv. c. 19 $ 3. ), suo 
congiunto per parentela, e addetto per 
ospitalità (OV. r. 3 p. zziti, zzr.) , 
ed ingordo de’ suoi tesori lo fe’ mas- 
sacrare lungo la via deiresiglio. (IG. 
iv. ) De' suoi rari rHratti (Iv. v. 3 
c. 5 8 6; c. 7 8 11. - HO. p. 73. 
— MPC. V. 3 t. 3 e n.; ». 7 t. 36 
n. — OV. V. 3 p. 306, 36S ; v. 8 p. 
.337.), contradlstioti dalla cavità de- , 
gli occhi e delle tempie, e dalla tor- 
va, benché ampia fronte, il più me- 
raviglioso è il busto in basalto verde 
del museo Capitolino. V. Dnisoa. 
Forse Claudio suo zio, che gli suc- 
cesse nel soglio , ne campò i simu- 
lacri dall’ odio aperto onde il senato 
n’esecrava la memoria. Le sue so- 
gnate vittorie germaniche avranno 
dato pretesto d’ aggiungere a’ suoi 
ritratti il tronco di palma. Seneca 
ne chiama anile la fronte. L’Incisione 
in pietre dure di nUtn altro suggetio 
ha meglio eternate le fattezze che 
di lui. ( MPC. V. 3 t. 3 e n. ) Sopra 
una medaglia conosciuta per sua si 
veggono le 3 sorelle Agrippina. Dru- 
silla e LIvilla in sembianze di deità, 
con in mano un corno d'abondanza 
colmo di frutta. (Iv. t. 10 Osa. d. 
A. — OV. V. 4 p. 337. ) Egli abusò 
di quest'ultlma , che' viveva alla sua 
corte, e che, perduta la grazia di lui, 
andò poi in ealglio. Adattato il engino 
Tiberio, lo nominò principe della gio- 
ventù, indi ne commandò la morte. 

( MPC. V. 7 t. 86 e n. ) Caligula di 
Svetonio. (IG. v. 3 c. 14 8 4 n.) V, 
Cuo, Enooz 8, Tinenio 4. 

CALINITIDE. V. Misznva. 

CALISSENO descrive la pompa a- 
leaaandrina di Tolomeo (OV. v. 3 p. 
SS. ), e I tripodi delfici ad angoli 
quadripartiti che vi si usavano. (MPC. 
V. 7 L 43.) Ci ha conservata la de- 
scrizione dal nappo detto carchesio. 
(MB. p. 339.) Adopera la voce sdou 
io senso dTmagine o di figura umana 
effigiata per l’erti dei disegao. (MG. 
p. 117.) V. OsLECsario, ViLLEaatmz. 

CALISTO (.Ticeforo). V. Sszons 3. 

CALLAICO. V. Bnero 1. 

fot. /. 
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CJLUIS. V. Teacwna. 

CALLI , figlia di Stratone , della 
eui colonna sepolcrale é memoria nel 
Catalogo ragionato d’ alcune greche 
epigrafi della raccolta Elginiaoa. (OV. 

V. 8 p. 191.) 

1 CALLIA, stefaneforo, nominata 
e sculto sopra un superbo vaso e- 
trusco la diversi modi spiegato da- 
gli antiquari- (MPC. v. 3 t. 33 a. e 
Ind. d. M. t. D. n. 1.) 

3 CALLIA, figlia di Calliade, com- 
mandante le forze ateniesi nel fatto 
d’armi avvenuto pressa Potidea. Vin- 
se, e poi restò morto egli stesso su 
'i campo In un con ISO Ateniesi. 
(OV. v. 3 p. 170.) 

CALLIADE. V. Csllis 3. 

CJLLlCOaOS. V. CoicTo, Erint- 
nioc, Vnnsaa. 

CALLICORO, fiume pressa l'antro 
in cui Bacco , reduce dall’ India , ai 
tratenne a ripeso e ad stbergo, cosi 
chiamato dalla bellezza de’ cori e 
delle feste che allora furano cele- 
brate su le sne rive. Scorre per la 
Psflagonia non lungi d' Eraclea, e 
mette nel mar Itero con 3 bocche. 
A’ tempi dello scollaste d'Apollonlo 
portava il nome di Oasinonte. Deca- 
duto dalla sua mitologica nobiltà, fu 
si poco notevole che non meritò l’at- 
tenzione de’ geografi. ( OV. v. 3 p. 
443 ec.r 

1 CALLICRATE. V. Snvitis 3. 

3 CALLICRATE, architetto. V.. 
PsaTDionn. 

3 CALLICRATE, uno degli ammi- 
ragli di Tolomeo, ed il più destro 
della corte nell' arte di adulare , e- 
resse in Libia un tempio ad onore 
d’Arsinae. (IG. v. 3 c. 18 8 ò D.) 

CALLIGRAFI. V. CorisTi. 

1 CALLIMACO, innografo elegan, 
tissimo (OV. V. I p. 3ti.) che scri- 
veva alla corte d' Alessandria. ( Iv. 
V. 3 p. 43.) Commentalo dallo Span- 
beim (HPC. v. 1 t. 30 n. — MW. pc 
167.) e dal Bentlejo. ( MPC. v. 3 t. 
38 n.) He dettò un'elaboratissima tra- 
duzione loStroccbi.(OV. T. 4 p. 443 
ee.) Voltala in versi italiani anche dal 
Pagninl (HPC. v. 6 1 . 14 n.) e dal Sai- 
vini. (MC. t. 6 n.) Fa omaggio d’un 
suo poemetto a Berenice moglie di 
Tolomeo Evergete, He’ suoi versi, 
recali in Ialino de Catullo, qual darsi 
Il nome di fratello di Berenice ai 
detto principe, cagionò alcuni equi- 
voci fra’ lessicografi; ma quella frase 
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4rve Intenderti per cu|^ao fenntno. 

( 16. V. S e. 1S S 7 e n. ) Chinina 
Zetro cnvalliere alalo di Glori. (OV. 

T. i p. lOS. ) Parla della favola di 
Alteone (MB. p. 19&, SU3.), di Diana 
e della aua guerniia venie ( MPC. v. 

1 I. SO D.), del Irldenle di Hetliiao 
(OV. V. 1 p. Kt. ), del coMume e 
della poalura accoccolala delle aub- 
allcrne deeaae emiliane ( Iv. v. 3 p. 
S3.), di Teodamanle. (MFC. v. i I. (4 
a.) Bappreaenia cacciatore il dio Pan. 
(MB. p. 117.) Narra che Rea parlori 
Giove in Arcadia aotto I’ ombra di 
nna quercia. (MC. I. 6.) Afferma che 
il crine d’ Apollo ailllava la panacea. 

( MPC. v. 1 I. 14. ) Deacrive Iride 
(UV. V. 3 p. 43.) e r inaailablle fame 
palila da Eriaillone In pena d' un 
suo attenlaio. (Iv. v. > p. 171.) Dice 
che Minerva, reduce dalla batlaglla. 
aon lavali le annoinole braccia pri- 
ma d' aver lerao da' auoi affaiicall 
cavalli il alidore e la polve. ( Iv. p. 
364.) Loda II poema antrnnomico di 
Aralo. (IG. v. 1 c. 1 $ 13. ) Singo- 
lare la aua opinione per la quale 
pretenda che T impreaa della cerva 
aia I’ ultima delle fatiche d’ Ercole. 
(HPG. V. 4 I. 40 n. ) lina aua epi- 
grafe leggeaal in un tempio d’ laide 
au la atalua d’uoa giovenella. (OV. 

V. 4 p. 133.) Ila una viiione poeti- 
ca circa I bei piedi d'Apollo (Iv. p. 
!>.), ed Ufi’ altra circa Cerere. ( Iv. 
p. 43.) Gli ai allribuiace repigranima e 
che negli Jnaitcta del Bruock è if 

? rimo de' Callimachei. (Iv. v. 1 p. 
93. ) 

1 CALLIMACO, generale aleuieie, 

P erito nella bettagila di Maratona. 

aneno ne dipinse il ritrailo. (IG. 

V. 1 c. 3 J 1 n.) 

3 CALLIMACO, nlaluarlo. (OV. v. 

1 p. 410.) In Platea ai venerava una 
aua Giunone velala sotto il titolo di 
Sposa di Giove. (MPC. v. 1 t. 3.) V. 
Canili. 

1 CALLINICO. Questo nome, che 
algoiAca Vittorioso , fu assunto da 
varj principi, ed Usiiato nella fami- 
glia de' Seleiicidi. (IG. v. 1 c. 11 { 
10.) V. AsTioco 13, 14, 11, HlTBina- 
Ta 14, Seiccco 1. 

1 CALLI.MCO, figlio d' Antioco IV 
Epifane re della Commagcne , chia- 
malo anch’egli Antioco, ma dislinlo 
da quel titolo che divenne II suo pro- 
prio nome. (IG. v. 3 c. 11 S 10; v. 

3 c. 14 $ 6 e n.) Principe geoeroao 
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e degno di miglior fortuna. Forir 
ed imperterrito nella catastrofe del 
suo genitore. Lo raggiunge In Roma, 
e seco vive agiato , tutlochi deca- 
duto dalla sua dignità. Da questo 
punto la storia non ricorda più 11 suo 
■eme. Se ne vede il ritratto in me- 
daglia battuta da’ Commagenj. ( Iv. 

V. 3 iv. $ 6.) 

CALLINICOPOLI. V. Siiecco 1. 

CALLIOPA, agitatore circense, lo- 
dalo In epigramma dell’Antologia gre- 
ca. (MPC. V. 3 I. 31 n.) 

CALLIOPE , la più degna delle 
Musa (MPC. V. 4 1. 14 ), presede alla 
poesia, aegnatamente epica. (Iv. v. I 
t. 16. — OV. V. 1 p. 175.) Può dirai 
la maestra di Melpomene e di Talia. 
(MPC. V. 1 I. 14. ) Voluta da Apol- 
Ioduro genitrice del maestro d’Èr- 
cole. (Iv. V. 4 1 . 38.) Compagna de’re, 
nutrice d’Omero, suo pid privilegiato 
allievo (Iv. V. 1 1 . 16.), che l’ invoca 
nel principio dell’Iliade e dell’Odis- 
sea, il che in più luoghi fa altresì 
Virgilio. (Iv. n. ) Coniraaegnata dal 
volume ( Iv. t. 16. — OV. v. 1 p. 
173.), da’pugillari (MPC. iv. e 1. 16; 

V. 4 t. 14.) e dallo stilo. ( Iv. V, ,4 
iv. n. — OV. V. 1 p. 177.) Scrive 
au’ papiri con l’ inchiostro, e ha da- 
vanti il calamsjo posalo su d’ una 
specie di colonnetta falla a balaustro. 
(MPC. iv.) EHaà rappresentata in pa- 
recchi monumenti. ( Iv. v. 1 I. 16 , 
16 e Ind. d. M. I. B. n. 1, 1; v. 4 
t. 14 e n. — OV. v. 1 p. 177. ) V. 
Mesi 1. 

CÀLUP^RTBEKOE. V. Niio. 

CALLIPIGA. V. VEscaa. 

CàLLIFÙLOS. V. Misti. 

CaLLIROE, donaella di (UtHdone, 
trafitta con quel coltella aleaao onde 
il suo amante Coresa creai pur dlan- 
il immolalo per salvarla. (OV. v. 1 

p. 111.) 

CALLISTENE. Il suo imprudente 
contegno sempre disapprovalo dallo 
aio Arialoiele. (IG. v. 1 c. 4 d 8 n.) 
Fa discendere Alessandro da Ercole 
e da Achille. ( OV. ,v. 3 p. 7A ) V. 
Oasiso. 

1 CALLISTO. Le sue risse con 
Giunone sono vivamente deseriile da’ 
poeti. Venne trasformata nell’ Orsa 
celeste. (HC. t. 8.) V. Diesi, Giove: 

1 CALLISTO nominolo in epigrafe . 
riferita dal Vlaconti. ( OV. v. 4 p, 
111 .) 

1 CALLISTBATO. V. Teme I. 
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S CAIXISTRATO, oratore greco , 
adito perorare cium di moltilmpor- 
noxa e celebrilè dal giorenetto De* 
laoatene. (IG. t. 1 c. 6 g 3 o.) He' 
tuoi acrittì la retorica de’ soditi, e 
le espressioni traghe d’una fantasia 
eultata spesso tengono luogo della 
scieoxa, del lenlitiiento e della aeri- 
ti. ( OV. ». i p. 16.) V. Fonciwei, 
Uiruno t. 

CAIXIZIA. V. TaocBtLO I. 

callotta. V. Ance. 

CALHET, autore di Commenti a' 
UM laati. (OV. ». > p. 9.) Hon 
dvwiM fetMgtoarsi che I sigilli antl- 
casri|Ìli.||’|igaisero tu ’l dorso della 
toaoa. (ft^iS. fO.) Hel suo Diziona- 
rio i una ÌNiitaione Intorno al cada- 
»ere d’ua gittate niente meno esag- 
gerata di quanto ha di piA Inrerisl- 
inile le Kinlacla. (HPC. ». 4 1. 10 n.) 

CALOHE tTEgina, torlto nell'ollin- 
piade LXVI, artefice di stile duro e 
prossimo al toscanico. (MB. p. vi.) 

CALORE, fiume. V. BESEVitTo. 

CJLOS. V. Accitiuxioti, Vui. 

CÀLPÉ, Colpii. V. Isioe. 

1 CALPCRNIA famiglia illustre, che 
aantava la propria discendenu da 
Ruma, il perchè vedesi l’ effigie di 
questo su le medaglie che I magi- 
strati di essa fecero coniare in Ro- 
ma. ( IR. c. 1 S 3. ) He* suoi densrj 
sono effigiali I Dloscuri a cavallo In 
atto di correre. (HC. t. 9 n.) 

9 CALPl'RHIA, noma che leggesi 
sotto una figura di matrona in piedi 
> nella chiesa di s. L'rbano presso 
Roma, vetusto tempio dell’ Onore e 
della Virtù. Forse èra cosi delta una 
antica cristiana proveniente dalla fa- 
miglia romana di tale appelluione , 
che, è credibile, facesse convertire 
quel delubro di gentili in chiesa di 
Cristiani. (OV. ». 9 p. 404.) 

1 CALPLRNIO (C.) Pisone. V. Pt- 
sose 3. Calpurnlo Pisone Cesonlo. 
V. Pisosc 4. 

9 CALPL'RHIO (Gn. ), console a' 
tempi di Cornelio Ispallo. (OV. ». 1 
p. 46.) 

3 CALPl'RHIO ( Felice ) intagliò 
Diomede co ’l Palladio. ( HC. l. 16 
n.) V. Fttica 3. 

4 CALPL'RHIO, poeta siculo, scrit- 
tore di Egloghe, descrive le sflesloal 
recìproche di Sitenp e di Bacco, al- 
ludendo forte ad un bel gruppo ana- 
logo da lui veduta. ( Po. p. 69, — 
OV. ». 4 p. St.) 
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CALDHHIA, argomento d’nn qua- 
dro allegorico d’Apclle. Luciano pro- 
va che non bisogna credere troppo 
facilmente ad essa. ( IG. ». 3 e. 1S 
gl n.) 

CALUnO , vilUggio a 3 leghe da 
Orano e da Maratona, ove il FanveI 
copio una prexiosa iscrisione conte- 
nente un decreto del consiglio ge- 
nerale de’Beosj. (OV. ». 3 p. 193.) 

calva. V. Veseaa. 

CALVET. V. Mutisi 1. 

CALVILLA. V. Doaiiii 9. 

CALVIHO. V. Donino 9. 

CALVIO (Q.) Aucto nominato la 
epigrafe riferita dal Visconti. ( OV. 
». 1 p. 30.) 

CALVISIO. V. Donizii 4. 

CALVO. V. Doniuiso, Scirioseti. 

CJLÌ'BjE , vocabolo corrotto poi 

10 cannabe. Anticamente I tavernieri 
aprivano In esse spaccio di vino. La 
seconda voce par derivata daila pri- 
ma, che pure usarono i Latini, e si- 
gnificava certo una specie di agresti 
e temporarie tende , capanne o ba- 
racche coperte di tegole. Hella de- 
cadenza della lingua la voce canna- 
ba si è presa non più per denotare 

11 luogo dove ai beveva , o vendeva 
il vino a minuto^ ma per quello do- 
ve si conservava, cioè per la cella o 
cantina; laonde anche oggidì durano 
nel nostro idioma pressoi claustrali 
Il nome e l’officio di canovajo. (OV. 
». 9 p, 84, 86.) V. Menisi 9. 

CJLrPTBÀ. V. Ciretii. 

CALZARI. V. Corcasi. .- 

CALZE. V. Asissinioi , GiBatu,' 
Libcrti. 

CAMARIHA, in Sicilia. Hello sue 
monete anticbltaime è Impressa l’ i- 
magine di Bacco Fanete con 9 teste 
bariiate, con l’ali, co ’l toro dioni- 
siaco a’ piè, e con un disco nel seno. 
Quelle monete furono capricciosa- 
mente ascritte a' Hard!. (MFC. v. 6 
t. 8 n. e Ind. d. H. t. B. n. 4. ) E 
probabile che quella cittè venisse ap- 
pellata, dalle sue fosse o canali, A- 
mara o Amarina, Il che .potrebbe 
dedursi dalla sua situazione presso 
la . palude omonima e I 9 fiumi Ip- 
parl ed Oano. (Iv. Ind. iv.) 

CAMARITI, non lungi dal mar Ca- 
spio, presso i quali al tratenne Bac- 
co. (OV. ». 3 p. 946.) 

CAMBISE , uno de’ più rinomati 
monarchi dell'universo (HW. p. 66.), 
abominalo dagli Egiziani perchè di- 
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ruttore denoroaumietebip|.(liPC. 

■ 1 1. 1(.) Conquistatore deirEgilto. 
IG. V. 3 c. i8. ) Ordinò che si ar- 
■esse il Phtha insieme con altri idoli, 
i che il dio Apis fosse arrostito. 
■W. p, 80.) Li idoli antichi che ne 
sottrasse vi furano ritornati da To- 
lomeo Eversele. (IG. It. $6.) Portò da 
Etiopia io Egitto la pianta di peraea, 
che in processo di tempo fu accolta 
nelle cerimonie sacre di quel paese., 
(BPC. iv.) Fe' molte ricerche Inutili 
intorno alla foce del Nilo. (SW. p. 6i ) 
CAIHBON. V. Dcstctx. 
CAMBRIDGE. V. Rosio. 

Cambi. V. Guse, Mostb-oel. G asso. 
CAMELEONTE , presso Ateneo , 
parla de’ «ersi d’Arebiloco. (HPC. v. 

6 t. SO n.) 

CAHELO, animale che abonda nrl- 
rindia. Simbolo particolare dell’ A- 
rabia. ( MC. t. Si n. ) Figura negli 
episodi delle pugne degl’ Indiani eoo 
Bacco. (Iv. — MFC. t. t t. 33.) 
CAMENE. V. CSPESS. 

Camerario Cencio, in ut. polii., 

parla del Palatiuin Peivaiiani. (OV. 

T. S p. ili.) 

CAMERINO. V. ZoTUECM. 
CAMERLENGO. V. Ross 3. 
CÀMILLJB Itidit. V. Cesi. 
CAMILLI. V. Sscairics. 

CAMILLO. V. Fcaio I, 

CAMPANA. V. Cisao. 
CAMPANELLI. V. Sisrao, Tiaris- 

aSBOLI. 

CAMPANIA. Famose le sue delisie. 
Aecorreva la voluttuosa moltitudine tu 
quellatpiaggia la più amena d’Italia a 
godervi il molle cielo, non meno che le 
molli arti delle greche cltti che la 
popolavano. (MPC. v. 3 t. 30.) I suoi 
colli Icvaniisi ad anfiteatro tu le rive 
dei mar Tirrena, praducevano I più 
celebri vini d’ Italia. ( OV. v. 1 p. 
87 ; V. i p. 9.) Sempre sposta a ter- 
remuoti e ad esplosioni vulcaniche. 
(Iv. V. i iv. ) I suoi bagni per la 
morte di Marcello cadbti in discre- 
dito. ( MG. p. 9. ) Alcune sue citld 
aepolte lotto le ceneri del Vesuvio, 
(IG. V. 1 Disc. preL) Quelle colonie 
sembrano aver più delle altra re- 
gioni onorati di statue i Geo] de' 
fondatori dell’ impero. (MPC. v. 3 
L 1) Tante aneaepolture antichissime 
provano rnao commnalaalma di le- 
' pelile I endaveri. VI ^aqhmo li in- 
teri eebeletri aUscnlalI da non pic- 
eole ■ipeUettHl di bel vasi dipinti. 
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( Iv. V. 6 Pref. ) V. fdTdaioit. In 
qualcuna di quelle medaglie appari- 
sce una mostruou figura tauriforme 
con volto umano, diversamente spie- 
gata dagli antiquarj, ma che, a ben 
vedere, non è che un emblema di 
Bacco. ( HC. Pref. ) In quel terreno 
si scopersero monumenti. ( HPC. v. 
3 t. S, 14, 30 ; V. 4 t. !1 n.) Cam- 
pania di Camillo Peregrino. (OV. v. 8 
p. 73.) V. BaEisiss, Eracaii, GissaTi. 

C.AMPANO, a campii, è detto Er- 
cole. (MG. p. 151.) 

CAMPASPE, amala da Aletsan^o 
Magno, forse servi di tipo nUn.Vn- 
nere Anadiomène. (HC. .t- 

CAMPBELL , colonnèm ?|npM , 
possessore d’oggetti di brite arti (MB. 
p. SS8. - MPC. V. 8 I. 7 n. - OV. 
V. 4 p. 565.), da lui potda Teoduli. 
(OV. iv.) 

CAMPEGGIO, nel suo trattato De 
re cibaria , riporta etimologia della 
parala scifo. (HC. I. 41 n.) 

CdMPESTRIJ, specie d’abbiglio- 
meolo da guerra che copriva del 
tutto le coscie, e discendeva più che 
a messa gamba. (OV. v. 3 p. 54.) 

CAMPI. Deiiò di essi sono Fortuna, 
SperansafMC. t. 18ec. n.),Cerere,Li- 
bera. Pale (MPC. v. 7 1. 50.) ed Ercole, 
detto perciò Silvano. (Iv. v. 4 t. 15.) 
V, CeacnE. Preside n'è Mercurio. (MC. 
t. 18 ec. — OV. v. 1 p. IX.) Sem- 
bra che uno degli oggetti precipui 
della religione etnica fosse di ren- 
dere I campi cari a’ popoli io un 
co’l lavora che vi si deve impiegare. 
Supponessi che vi dimorassero molte 
divinili, e vi erano sacrar] insigniti 
da particolari culti e da sopranomi 
locali di esse. (HPC. v. 4 t. 15 n.) 
Vi si adorava Friapo. (Iv. v. 1 t. 50. 
— OV. V. 1 p. 115. ) Deili agresti 
son parimente I Fauni, a cui li an- 
tri sacri tornano si cari, dove con 
le Ninfe ai giaciono. ( MB. p. 194 , 
197.) Con feste lietissime si celebrava 
Il principio ed il fine di quasi tutti 
I lavori campestri. ( HPC. v. 4 iv. ) 
I marmi terminali v’erano frequenti. 
(Iv. V. 3 t. 50 n.) V, HxaccBio. Le 
Ninfe e Silvano ne custodivano i con- 
fini, riguardali come sacrosanti. (Iv. 
V. 7 t. 10 e n. ) Quelli de' Romani 
spesso distlnguevanai dagii ermi di 
Giove Terminale. (MC. l. SI.) A Te- 
lia a’ altribuiace l’arte della cultiva- 
xione delle piante, e generalmente 
l’agricullura (HPC. v. I i. 18o.), di 
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cui il TogllòBo maeitri TriUolemo 
( OV. T. 1 p. S.) e Giano ( HPC. t. 
6 t. S n. )i ed uno de’ primi prope- 

r tori, ami invenlore, Bacco. (It. t. 

ma. - OV. Iv. p. 875. ) V. 
TMnouao. Emblema n'è l' aratro 
(MFC. ». « t. S6. — OV. iv. p. 165.), 
ad taebe II boe. (OV. i».) lotroduila 
aeil'AuIca per opera d’Iaide. (Ir. p. 
5.) bea non può florire tema le 
legei guardiane della proprietà. (Ir. 
p. 4.) A rendere I dovuti eacri onori 
a Cerere vuole Virgilio che ogni agri- 
cultore, prima di metter la falce alle 
metal, cingati le tempie di quercia. 
(HC. t. 6 n.) LI antichi abitatori rutti- 
cani venivano pelli caprine. (BIPC.'v. 
I t. 46.) I poeti bucolici ti dilettarono 
a pingere la aempllcilò e le attrattive 
della vita campeatre (OV. v. 1 p. 
166.), e le templici oceupailoni ed i 
tcbietti modi di etta furono ritratti 
dall’ arti belle. (9PC. v. 3 t. 84; v. 
7 t. IO, 49 n. - OV. iv.) Oraalo la 
loda. (HC. t. 18 ec. n. ) V. Viaciiio. 
Dt re runica di Catone (HPC. v. 5 
t. 7 n.) e di Varrone. ( HC. iv.)'.4- 
ijraria di Cicerone. (IG. v. 4 Dite, 
prel. n.; V. 3 c. 19 $ 1 n. ) Lex. 
rutile, del Geanern. (HPC. v. 5 t. 
I ec. n.) V. Aque, AniSToaaco 1, Aa- 
vati , Biroi-co , Coujhelu , Convi 3, 
PiBBicio 4, GtLtao, Gillo I, Gottio, 
, 4tnote I, Hatcant, Pnimxie, Rigll- 
iio. Campo di Fiore. V. Ponveo 4. 
Campi doxj. V. CuEax. Campi fle- 
grei: V. GicatTi. Campo Htrxio. V. 
Haare. Campi niael. V. Cibxlk, Pao- 
taanti. Campi olenj. V. Giutoti. Cam- 
pi teutraiiici. V. Hioxi, Televo I. 
Campo vaccino. V. Roxi 3. 

CAUPIDOGLIO. Sotto i tuoi fon- 
damenti ai rinvenne, regnando l’ul- 
timo Tarquinìo, un capo umano. (OV. 
V. 1 p. 313.) Pareva il domicilio di 
Giove (IG. V. I Dite, prel.) ebe, in- 
tieme c on G iunone e Minerva (HPC. 
V. 4 t. 48.), ii'era la delti tutelare 
(Iv. e V. 6 t. 4.), e Tonante vi ti 
adorava in un tempia. ( MB. p. v. 
— HPC V. 4 I. 37 n. ) Alla tua la- 
lita veggonti 3 leoni egixiani. ( HB. 

f i. 484.) Le colonie romane avevano 
I loro Campidoglio. (HP(^ v. 3 t. 1 
n.) I giochi Capitolini furono riata- 
billti .dà Doniiiiano. ( OV. v. 3 p. 
436.) V. Doatxitto, HoacELLt, Qnia- 
«OEnttLi. Il muteo Capitolino , gran 
libro degli antiquari, fece un'altitaitna 
impretalone pe' auoi capi d’ arte al 
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Barthflemv, ebe poi ne icritte me- 
raviglie. Clemente XIV e Pio VI ag- 
giunterò a quel tetoro il nuovo del 
Vaticano. (Iv. v. 4 p. ut.) Il Viacontl 
fu fcelto da quatto ultimo mnteSea 
a direttore di quel muteo. (HPC.'.v. 4 
Hot. biogr. d. V. — HW. p. xxxviii. 
— OV. V. 4 p. 175 ) La ricca colle- 
xione Albani divenne Capitolina. (OV. 
V. 4p. 146.)Evvi una atanxa chiamata 
la Hitcellanea. (HPC. v. 6 Pref. n.) 
V. CoaiEavaToai. Muteo Capitolino 
del Bottari (OV. v. 4 p. 493.) e del 
Foggini. (HC. t. 4 n. — OV. v. 1 
p. 130 j V. 4 p. 435.) Inteript, Capii, 
del march. Gualco. (HPC. v. 6 t. 45 
n. — OV. V. i p. 465.) V. DtiriLio- 
TxenE, EusEtio 1, FaaaETTi 4 , Taiu>. 

CAMPS (de). V. Viillut. 

CARAAN. Più monti e culli di quel- 
la terra veggonti perioneggiali nelle 
miniature antlcbiaaima del libro di 
Glotuè. ( HPC. V. 5 t. 46.) V. Bo- 
cnaar. i 

CAPACE. V. Taiora 4, Vantalo. 

CABACO (OV. V. 4 p. 577.), alcio- 
nio, aculpl una Venere con in mano 
il papavero. (HC. t. 36 ec.) 

Cabali circondavano circhi e an- 
fiteatri. (HPC. v. 5 t. 38 ec. n.) Ca- 
nale di Corbulone. V. CoaaoLoaE. 

CARA RIA. V. Ecara. 

CANATE ( di ) , abb, , in una tua 
dittertaiione, paria di Talete e delle 
tue cognizioni filotofiche. ( IG. v. 4 
e. 3 S 5 u.) 

CANCELLERIA apottolica, a Roma. 
Quel palaxxo fu eretto, tu ’l ditegno 
di Bramante, dal card. Riarlo verno 
la fine del aecolo XV, nel aito dova 
levavati II teatro di Pompeo. Da quel 
conile tl traiportarono alla celebri- 
tò del HPC. alcuni monumenti , ebe 
appartenevano forte ad etto teatro. 
(HPC. V. 3 t. 36, 37. — OV. v. 4 p. 
40, 390.) 

CANCELLI. V. BaLantno, Blide. 

CANCELLIERI Franceaco, abb. cuL 
titaimo (HB. p.300.), chiarittimo (OV. 
v. 3 p. 507.), autore deH’erudita ope- 
ra DetecretarUs.tlc., batilicee ^atiea- 
na (HPC. V. 4 t. 39 n.; v. 5 t. 4 n.; 
V. 6 t. 39 n.), di Ditiertatiom epi- 
tlolari, ec., topra la ttatua del di- 
icobolo teop^ta nella villa Palom- 
bara, ee. (HC. t. 44 n.), d’uo ele- 
gante oputeolo In eoi tono raccolte 
le Motieie più curioae tu le ttatue 
di Paiqolno e Harforlo, in fine del 
qnale è una lettera tcrittaglldal VI- 
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«conti Intorno a quel gruppo (MPG. 
T. 6 t. t* n. — OV. V. t p. IX, 171.), 
e del libro intitolato Degli uomini 
dotali di gran memoria, (MPC. r. 1 
not.biogr. d. V. n.) V. Puonotat. A 

f ietiiione degli editori milaneai del* 
e opere di caso Vitconti estrae da’ 
libri battesimali l’epoca cena della 
nascita di questo antiquario. (OV. tr. 
S p. 607. ) DA un frammento di Li- 
vio. ( Iv. V. 4 p. 653. ) Riferisce il 
colloquio tenuto dal Visconti con 
Pio VII al Louvre. Di luì si ba una 
Notitia biografica dettata dal Barai- 
di. (Iv. p. 676.) 

CANCER. V. Gaaacaio. 

CANCRO. V. Cielo, Luglio. 
CANDAHAR. V. BtTTaitsi. 
CANDELABRI, ornamento de’ ban- 
chetti e de' tempi (MPC. v. 4 t. 1 
ec. e n. ) , subjetto aisai frequente 
dell’arti, ricchi di fregi, di sculture 
( MG. p. 118. — MPC. iv. e v. 5 t. 
1, 3. 44; v. 7 t. 14 e n., 37 ec. - 
MW. p. 113. — OV. V. 1 p. «31 , 
831; V. 4 p. 163, 381, 383, 463.) e 
di sigilli. (MPC. V. 4 1. 1 ec.) I Genj 
n 'erano la più commune decorssione. 
(OV. V. 4 p. 160. ) I candelabri fu- 
rono cosi detti dall’ uso assai antico 
delle faci o candele ; poscia s’ ado- 
prarono a sostener lucerne. Sembra 
che avessero tal nome quando por- 
tavano una lumiera sola , e quando 
molte, erano forse da’ Latini chiamati 

f recamente licnuchi. ( MPC. v. 6 t. 

n.) V. Ltcaucai. Quelli a più can- 
dele dlcevansi nel basso grecismo 
dibambùtoe, tribambùloe, ec. ( MW. 
p. 113. ) I domestici aniichiaslma- 
menie erano aliissiml. Non è vero 
che i sottili servissero soltanto a sor- 
reggere lucerne. I destinati a' pro- 
fumi erano sempre piccoli, e giun- 
evano a meu» della persona sacrl- 
eante ; il perchè negli autori che par- 
lano di candelabri non si nota eh' cui 
talvolta servissero di timiaterj. V. Ti- 
HisTxaJ. Allora non s’appellavano più 
candelabri; erano are o focojl della 
Bgura de’ candelabri, ma distinti da 
questi per l’uso e per la mole. (MPC. 
V. 4 1. 1 ec. e n.) Le are ordinariamente 
s’adopravano a base di eui, perchè li 
antichi luminari de’ Greci erano ap- 
punto ara o focolari, sopra cui si 
accatastavano legna secche e di que’ 
tali alberi per lor natura bituminosi, 
Ae più chiara e durevole fiamma po- 
tevano tramandare. ( Iv. i. i ec. ; v. 
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7 t. 37. — OV. V. 4 p. 371. ) V. 
Ase, Lcnisxni. La base appogglavasi 
sopra zampe di fiere ( MPC. v. 4 t. 
1 ec. ; V. 6 I. 3.) ; espediente rip> 
ed ingegnoso per indicare la anobi- 
litA dì quell’arredo. (Iv. v. 6 It. ; v. 
7 t, 14 e n.) La tazza o piatteDo o 
padellino dicessi latinameate euftr- 
fieiet ( Iv. V. 4 t. 1 ec. n.; v. 6 L < 
n.), 9 da’GrecI ebbe i nomi di a^lke- 
vno (Iv. V. 6 iv.),di pinocion (tv. v. 
4 t. 1 ee. n.; v. 6 iv. ) e di pinaeU- 
eisn. (Iv. V. 4 iv.) L’asta chiama vasi 
eeaput. ( Iv. v. 6 iv. ) Stelo , o più 
propriamente scapo, dicessi tuttociò 
che passa fra la sua base ed il pa- 
dellino 0 cratere, che assumea diverse 
forme, secondo la fantasia degli arte- 
fici. (Iv. V. 4 1. 1 ec. e n.) La più com- 
mune è quella di varie tazze o piattelli 
posti l’uno sopra l’altro ad una certa 
distanza ( Iv. t. I ec. ; v. 7 1 . 37. — 
MW. p. 113.); ornamento nè capric- 
cioso, nè bizzarro, ma richiamo della 
disposizione e delle figure de’ primi 
candelabri, de'quall, inventati in Egit- 
to (MPC. V. 4 Iv. — OV. V. 4 p. 164.), 
e trasieritl in Grecia , non solo ai 
imitarono le forme, ma le al miglio- 
rarono aneora. Lo scapo fu Inventato 
per levar lo sito la combustione lu- 
minosa a maggiore economia di lu- 
me ed a scanso di soverchio calore. 
Cosi, se iacea d’uopo avere il lume 
più basso, potessi accorciare il can- 
delabro, togliendone una o due parti, 
e posandovi sopra la lucerna. Quelle 
tazze, tagliate a pizzi nell'estremitA, 
potevano servire eziandio a collo- 
carvi li utensili opportuni ad accen- 
dere, conservare , spegnere il lume. 
Ne' eandelabri domestici «quella serie 
di crateri impediva all’olio, versan- 
done la lucerna, di espandersi. (MPC. 
iv. L 1 ec. e n.) I panieri o calati, 
onde si compone lo stelo d’un gran 
candelabro , sono posti I’ uno sopra 
l’altro, come se pieni di doni desti- 
nati ad ardere su l'altare, su cui so- 
no accatastati. ( Iv. v. 4 t. 1 ec.; v. 
7 t. 37, 40.) Li scapi de' candelabri 
di bronzo lavorati a Taranto erano 
tenuti in gran pregio ( Iv. v. 4 iv. 
n. ; V. 6 t. 1 n.), come pure ie asi- 
perteie delle fabriebe eginetiche. (Iv. 
V. 6 iv.) Quelli scapi coatumavansi 
a guisa di colonnette lunghe e sot- 
tili o baccellate o capricciosamente 
adorne. ( Iv. v. 4 l. 1 ec. n.; v. 7 
t. 38.) La (orma di balaustio diveti- 
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se, ed i tuttavia la piò ovvia degli 
acapi (Iv. V. 5 1. 3.), voleadoai dar con 
ciò al anatcgno Ori lume quella figu- 
ra che a'aitribuiva al raggio della 
tace. (Iv. n. e t. 44 ; v. 7 t. 39en.) 
Uno de'più grandi e pregevoli cande- 
labri che ci alano rimaali fu riatauralo 
dal Piraneaì,edeatinato a decorare la 
aua tomba. (UV. v. 4 p. 484.) Se ne 
conierva uno grande nella chieaadi 
a. Maria in Avrntino con laculpili a’ 
piè alcuni uccrili, probabilmente fi 
atinralidi. (MFC. v. 4 t. 40. ) Cande- 
labri ne'aecoli poateriori ai denoml- 
uarono ceriolarj. ( ft. t. 4 ec. ; v. 7 
I. 39 n. ) L'na apecie di candelabri 
portava II particolar nome funnlia^ 
ed era diatinta dall'uncino. ( OV. v. 
4 p. 131, 133. ) Ve n'avea un’ altra 
apecie di retti da Sbraccia fatte per 
Aaaarai alla parete, che tuttavia ner- 
ba, forae da tal forma, rappellaaione 
di braccluoll. (Iv. p. 114.) Per la mag- 
gior parte I candelabri eran metallici. 
(MP(Ì. V. 6 t. 1, 3.) Benché dedicati 
ne’ tempi ad altre divinili (Iv. v. 7 I. 
37 n.), ai arcano aempre come aacri 
ad Apollo 0 al Sole. (MB. p. 463. 
- MG. p. 71. - SIPC. V. 5 t. 44 
n. ; V. 7 iv. — HW. p. 433 ) V. Sena- 
noe. Perchè it lume pioveaae d'alto, 
apeaae volle 4 nervi con le faci in 
mano aervirono di candelabri. V. Li- 
neari. Sfoggialo luteo dell' Omerica 
fanlaafa è la deacrizione di que'can- 
^ delabri formati dalla ttalua d'oro di 
un giovenetlo, aalila alt di un' ara a 
tener in mano faci acceae nella re- 
gia d'Alcinoo. ( MPC. v. 4 I. 4 ec. 
n.) Celebre quello del re di Perala. V. 
PoLicLETO 3. Di laro varie forme ed 
utenze parla il Marini. (MC. i. 9 n., 
48 ce. n. — MFC. v. 4 i. 4 ec.) V. 
EncoLAao. Jloaè 1, Pie.vcste, Siiouotie. 

CANDIDATI. V. Aazio 1. 

CÀNOrs , f\cco\o mantello che 
copre le tpalle d'una Ogura panica 
in moneta appartenente agli Aria- 
oidi. (IC. V. 3 t, 44 S 4.) 

CANE, animale domeailco (HC. 4. 
48 ec. n.), guardiano degli armenti, 
compagno della caccia (OV. v. 1 p. 
48.) e della cacciatrice Diana. (MPC. 
v. 4 t. 30; V. ì) I. 38, 39.) Sacro ad 
Eaculapio. (OV. iv. p. 477.) Vene- 
rata in Egitto. (MW. p. 411.) Dato 
a Ganimede (MPC. v.'S 1.49.), a Me- 
leagro ( Iv. v. 1 I. 34.) , a Silvano. 
(MC. t. 48ec.) Quello d’Èrcole fu acaih- 
blato con la cerva nutrice di Telefo. 
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(MPC. V. 1 Ind. d. H. t. A. n. I.) Cane 
di Leraa è detta un'idra di molti 
capi. ( Iv. t. 8.) Cane Orto. V. Ea- 
cocE 44. Cane tricipite. V. Ceeseeo. 
Dna aorta di cani arcadici aon da 
Fallico appellati licaoni. ( MB. p. 
496.) Que' che appaiono ipeiao au' 
marmi antichi con una apecie di cri- 
niera , a guiu di leoni , ti credono 
molossi. (MFC. v. 3 t. 8.) I forniti del- 
l'insolito attributo di 3 ali al capo so- 
no, al dir del Visconti, i fantastici ed 
infernali che ti supponeano al cor- 
teggio di Beate. ( Iv. v. 6 t. 5. ) V. 
Ecavb. I rzini da caccia ti lustravano. 
( Iv. t. 33. ) I cani furono assalitori 
e carnefici d’Atteone. (MB. p. 103.) 
Su 'I cane è seduta Igia. ( OV. v. 1 
p. 477.) Con ia sua testa vedeti A- 
nubi. ( MtV. p. 447.) Simulacri di 
cani, fatti d’oro e d’argento, collocali 
erano alie porla del palazzo d'Alcl- 
noo. (MPC. v—7 t. 16.) Rappreaen- 
tati in varj monumenti. (MB. p. 496. 
— OV. V. 4 p. 75; V. 1 p. 477. ) 
L’effigie d’uno in marmo aopra un’ur- 
na iaiagliata a bassoriiievo era al na- 
turale , che i cani vivi , al aolo ve- 
derla, sonoai, abbajando, ravvicinati 
più volle al marmoreo. Esso vuoiti 
un cimelio di qualche tempio di Dia- 
na. (MG. p. 76.) Cane celeste è Si- 
rio. (MPC. V. 7 t. 7.) Cani Henelai- 
di. V. MESEtto. Cyneget. di Grazio Fa- 
lisco e di Senofonte. (MB. p. 495.) 
V. Aoazao, AaTitTEUEl, Anco 3, Arpia, 
Caccia, Carostc S, Cercopiteco, Coua- 
ca , Diocita 4, Licita, NavEamiE. 

CANBFORE, Vergini tcelte da no- 
bilitsime famiglie, dedicale alle ceri- 
monie solenni delle maggiori deitè 
(MPC. V. 4 t. 11 n. — MW. p. zvii, 

83. — OV. V. 3 p. 414.), e partico- 
iarmente alle eleusine. ( MW. p. 83.) 
Il loro nome significa Porta-panieri, 
ed ente solevano portare canestri di 
fruita e di piccole galanterie (Iv. p. 
xvu, 83.), coperti di que’ velami che 
ti dicetno iurianideM (Iv. p. 455.) , 
che poi , abbracciando lo alato coo- 
jngale, offrivano a Diana per ottene- 
re più facilmente l'addomandato con- 
gedo. Era lor partiroltre officio cu- 
atudire i sacri arredi ed ntenaili , e 
cantare inni nelle progessioni in o- 
nore di Cerere. ( Iv. p. 83. ) Non è 
vero che te ne veggano altresì In 
aembianze di Cariatidi, flv. p. zvii, 

84. ) Son diverse anche dalle Cltiifere. 
(MPC. V. 4 t. 11 n.) La eanefort di 
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Artinoe è meslovaU neH'tpferafe dt 
KosMta. (IC. ». 3 c. 1$ 8 7 n.) Ci- 
cerone deicrWe le involate da Verre 
hi Sicilia. Di paracebi ainmiteri di 
Canefore, avariati aol quoto com- 
porta la diverM loro daatlnailone 
(MW. p. xTii.) , t’abbelUtcono I mu- 
ael. («PC. ». 4 t. » a.; ». ì I. 3S 
n. — MW. p. »»H. — OV. ». 3 p. 
ii3, 114. ) Taluna porta tu 'I capo 
non veri canetiri, ma vati a b^ia 
di panieri, arricchiti di vaghi orna- 
menti a buiorilievo. (HW. p. xvtii.) 
V. CiauriM, Itine, Poucleio 1. 

CANESTRI o Catti o Ptnieri o Ca- 
lati pieni d’arredi tacrl religiotamen- 
te velati ti portavano in capo dalle 
più cbitre fanciulle d'Alene nelle ta- 
cce cerimonie (HW. p. 154.) , e dalle 
Canefore. (UV. v.3 p. 113.) Ne'bacca- 
nali vi ti ponevano dentro anche le 
primixie delle frulla dedicale a Bacco. 
Sono diveril dalle citte. (JIPC. v. 4 
t. 31 n.) I caoetirl erano uno degli 
ameti muliebri da terbarvi i IMori, 
ataai pregiali per maleria o per ar- 
llfiela. n lor nome è iMart fra' Gre- 
ci, e quali o quatilli Ira'Laiini. An- 
noverati fra’doni offerti da Uliaae 
alle dontelle di Scirn. (Iv. v. 4 i. 17 
e n.) Quello delle polveri atletiche 
uavati nelle lolle. (Iv. Ind. d. M. 
I. C.) V. CinoEi.aaBi, Cx.vcroai , Cia- 
cV). Locatzio. 

CANICOLA. V. Astui, Sotbis. 

C.ANIDIA. V. Albciio. 

CANINA. V. AacuiTtTTOat. 

Canini Gìo. Angelo, romano, ar- 
titta mediocre. Pregevole la tua Ico- 
nografia per le ioctiloni , ma perà 
Ineulla ne’ditegui, e priva di buona 
acella e di criiTca. Publicala da tuo 
fratello antiquario di poca vaglia, e 
dedicala a Luigi XIV, che letiificò 
all’autore il proprio aggradimento 
con una ricca collana d'oro. Fu ri- 

f irodulia in Amtierdam, e vollaia In 
rancete. Tutto il vanugglo venutoci 
da quatta raccolia ti riduce al titolo 
eh’ egli vi appote, il quale iodica 
etallamenle questa parte degli. tludj 
antiquarj. (IG. v. 1 Dite. prel. e n.) 
V. Eaoi. 

C.ANINIANE fornaci. V. Cauiuo 3. 
CANINIO (L.), governatore d’ Afri- 
ca , rappreienuio in ialalua Con e- 
pigrafe riferita nelle OV. v. 4 p. 
4l>7. 

CANINO. V. Acino 3. 

CANNA. V. Faci , Ptntu , Pumi , 
lami. Panno, Puca, Petearou. 
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CANNABE. V. CjLTBM, Marnai 3. 

CANNE. V. Aaaiiaat, Dinoai, Mm- 
uo 4, Scmoat 3. 

CANONICI, museo, a Veoexia. Una 
tollocoppa che in etto ti ountervava 
pettd nel museo Trivulxlo a Milano 
(OV. ». 1 p. 311.) 

CANOPO non era una deità par- 
ticolare, ma qualche altro nume egi- 
xlo venerato nella città di Canopo. 
(HPC. V. S I. 16 n.; V. 6 t. 14 n. ) 
Sue imagini erano vati di terra ce- 
nobitica, alti a puriScar le aque dei 
Nilo, a’ quali, antiche il coperchio , 
aovraponeasi il capo di quel nume. 
Le tue pretese effigie non tono per- 
ciò che vati sacri, su la sommità de- 
corali di qualche lesta d’idolo or di 
limra umana, or di ferina. (OV. v. 3 p. 
3o0.) È opinione assai ferma ch’egli 
fosse Serapidr, consideralo nelle sue 
relationi con il mentovato Sume. 
(MPC. V. 6 iv. — OV. Iv.) In forma 
di Canapi veggonsi effigiale dire 
deità relallve all’elemento umido, 
come anche aniinall. Barbati non sono 
che imagini di Oro. (MPC. v. 3 i. IS 
n., 18.) Rappresentati in alcuni mo- 
numenti, ( Iv. v« 6 t. 14 n. — OV. 
V. 1 p. 340, 383.) V. Itine. All’ in- 
gresso del Conopo nella villa Adria- 
na erano forse collocati 3 Agalode- 
monl. (MPC. V. 1 Pref. e I. 18.) 

CANOSA. \ . Scitiose 3. 

CANOVA Antonio, ctv.^ destinalo 
alla scelia e distribuilone de' monu- 
menti del Museo Cbiaramonti. ( HC. 
Pref d. A ) Nel 18U1 dichiarato do 
Pio VII ispriture generale delle an- 
tichità e delle ani dello stalo ponti- 
ficio. (Iv. n.) V. GiusTisisxi 3. Pro- 
pone un nuovo coilocanieuto de’ ca- 
valli ne’ gruppi de’Dioscuri del Qui- 
rinale. (Iv, I. 8 n. ) Sente rabbrivi- 
dirsi Innanzi a’ maestosi colossi di 
Roma. (OV. v. 4 p. xviii. ) Mercè le 
vive sue tolleciludini, tornarono di 
Francia in Italia i tesori ariitlici a 
lei rapili. ( Iv. p. xxtv. ) Ammira le 
sculture di Grecia recale a Londra 
da lord Elgin. (Iv. v. 3 p. x.) Da lui 
mad. Bonsparie, consorte del primo 
console francese , desidera un grap- 
po di Amore e Psiche. (Iv. ». 4 p. 
443.) Conduce a termine un'Ebc. (Iv. 
p. 464 .) Manda a Murai un gesso di 
un suo pugnatore. (Iv. p. 466 .) In 
una lettera al Visconti parla di suoi 
lavori. (Iv. p. 464.( La tua Fito fu 
scritta dai HIttirini. (MG. p. ii.) Lal- 
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tre du ektv. A. Canoca, et devx Ké- 
mniree, ete. (OV. V. 3 p. xi.) V. Qui- 

CAVQTAJO. V. Cmlybm. 

O^AiÙ. V. Ackiit» 4. 

CAllTAfItB. V. MEiPonxE. 

CaUfTABO, VMO d« lino con mi- 
niebi (MFC. *. 1 t. 33. - OV. v. 4 
p. 83. ) , proprio di Bacoo. ( MC. t. 
41 n. - aPC. V. 1 Ind. d. H. l. B. 
D. 8 , 9 ; V. 4 I. 16 ; v. 6 t. 10. — 
OV. ir.) 

CANTERO. V. EcKirioE. 

CAUTHARVS. V. Aeaetìsio. 

cantieri. V. Ciaticiar.. 

CANTINE. V. C41.YBX , Orai. 

cantore precedeva le pompe e- 
gliie. (MC. (. 1.) 

CANZO.NI. V, D»»ie, 

CAOS. V. Aaissicoat, FiaETE,Fe- 
JTO 1, Moedo. 

CAPACCIO, nella tua Hiel. nea/i., 
accenna malamente ad un basaorl- 
lievo Insigne che mostra il vero co- 
stume e r attitudine propria delle 
Cariatidi. (MW. p. xviii.) 

CAPANEO, percosso nel petto dal 
fulmine di dove , dalle scale che 
avra salilo per espugnar Tebe, ruina 
dlnanii alle porle Elrttridl. Rappre- 
sentalo in monumenti. (MB. p. 3. — 
MW. p. 110. — OV. V. 1 p. 158.) 

CAPECE'LATRO , arcivescovo di 
' Taranto. (IG. v. 1 c. 1 S ^ n.) 

CAPEDÒNCOLA, a eo/iis/ido, o ;iro- 
rhoo, ttrumenlo da sacriflcio alle vol- 
le di creta o d'altro, alle volte con 
manico di legno. (MC. I. 1. — OV. 
V. 1 p. 375.) Adoperalo per estrarre 
da'craieri il vino. (OV. v. 1 p. 74; v. 
1 p. 311.) Su le medaglie e ne'mar- 
inl vedesi tra I vasi ponliflcali. Uno 
d'argento piccolissimo fu dissotter- 
rato dalle paludi Pontine. Poteva- an- 
cora d'egual forma essere usato nelle 
cucine. ( MC. Iv. e Ind. d. M. n. 8. ) 
V. AltlTESt. 

CAPEGLIERE. V. Cipelii. 

CAPELLA. V. Gioutso 1. 

CAPELLA. V. Msuusd 1. 

CAPELLI. Rado s'incontra un'ac- 
conciatura di essi che non abbia e- 
sempio nelle medaglie. Il loro arbi-, 
trarlo distintivo può servir solo di 
eongeitùra a fermare l'età d'un'ima- 
gine. Fra li antiquarj prevalse l’a- 
buso dlcontrasegnare co’ nomi delle 
imperatrici lutti I ritratti feminili 
ebe oell'aceoncialura ai rassimiglia- 
vano alle loro effigie imprease nello 
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medaglie, come ciò fosse dialiniivo 
più presto delle persone che de’lempi 
e delle mode. ( MPC. v. 1 t. 48 ; v. 

3 I. 5. ) In alcune statua di marmo 
si veggono trattati come que’ di bron- 
so, in modo secco e preciso, forse 
perchè quelle essendo copie, li arte- 
fici non vollero allontanarsi nè pure 
In ciò dagli originali in bronzo. Nel 
marmo, sia che disposti a ricci, o a 
massa , o a brevi ciocche , ie quali 
fanno da lungi l'eCetto del vero, da 
vicino sentono di maniera, quantun- 
que siano lavoro di somma maestria. 
(Iv. V. 1 t. 41.) Era usanza romana 
deli’epoca di Scipione il vecchio ra- 
dersi all’eià di 40 anni. Sembra ebe 
i Romani antichi temessero compa- 
rire troppo vecchi per commandare 
le armale, onde studiavano a non, 
mostrarli liiancbi. (IR. c. 1 $ 9 e n.) 
Con i capelli sITatlo rasi andavano 
alcuni popoli d’ Italia, nel qual co- 
stume si veggono eziandio idoletti 
creduti etruschi. (MPC. v. 6 t. 4 n.) 
Rasi 1 sacerdoti egizj. IMW, p. 74.) 
Rasi e corti, secondo la moda ro- 
mana, si osservano nelle leste virili 
del fine ilella republica e del prin- 
cipio dell’Impero. ( MPC. v. 7 t. 15. 

— OV. V. 1 p. 180; V. .1 p. 13.) 
Più corti compajono ne’ ritratti del 
secolo III. (MPC. iv. n. ) Brevi e ri- 
piegati verso la fronte veggonai ne’ 
ritratti romani da' tempi di Giulia 
e d'Augusio fino a que’ di Trajano. 
(Iv. V. 6 t. 3 n., 61. ) Capelli brevi 
e rasi, costume di Treboniano. ( Iv. 
t. 60.) Per la ciocca de’ capelli leg- 
germente ripiegali indietro, Pompeo 
veniva rassimigliato da' suoi adula- 
tori ad Alessandro. (IR. c. 1 $ 18. 

— OV. V. 1 p. 801.) Brevi e crespi 
talvolta dati ' a Bacco. ( MPC. Iv. t. 
6.) Crespi e ricciuti a Marte (MB. p. 
34.), od Ercole (MPC. v. 1 l. 19; v. 

5 t. 14; V. 6 I. 11.) e agli atleti. 
(MW. p. 116.) Crespi e rabbuffati a 
Clodio Albino. (MPC. v. 3 t. 11. 1 
Crespi e lanosi a’ Mori. ( Iv. t. 35.) 
Vezzosamente Increspati a Mercurio, 
ad Antinoo (Iv. v, 1 1.7.) e ad Apol- 
lo. (Iv. t. 14.) Lunghi, belli, rie-, 
cluil, cadenti su ’l petto e per li o- 
meri a Bacco. (Iv. v. 1 t. 16; v. 3 
t. 40.) Lunghi, spesso raccolti in don- 
nesca foggia, ad Apollo e a Cupide. 
(Iv. v. 1 u 13; v; 6 t. 17.) Lunghi e 
distesi non s’addicono a’ personaggi 
eroici. (MW. p. 116.) La foggia di por- 
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urli tlqniDlo lunghi tu la colloKola 
era propria di Tiberio edella aita fami- 
glia. (MB. p. S47.) Li Indi coaiuma- 
rono di non reciderli mai, e di por- 
urli mollo arricciati. (MPC. v. 4 I. 
13 e n.) Le donne antiche di Grecia 
e d'Aaia li portavano reciai in tem- 
po di Inno. ( OV. V. i p. 1 14. ) Un 
enorme cincinno aormonta la fronte 
di Liria e d' altre principeue con- 
temporanee. Or- p. 101, 103.} Sparai, 
e ju li omeri cadenti proprj d' Apol- 
lo. (MPC. r. f t. 31; v. 3 t. 39.) 
Ondeggianti giù per le apalle di Dia- 
na. (Ir. r. 1 t. 30.) Sciolti, aegno di 
rergliiitù, di Baccanti (MC. t. 36 cc. 
n.) e di profcteaae delfiche. (UV. v. 
1 p. 174.) Curioaamente diviai in un 
giro di boccoli tulli perpendicolari 
e aciolti, aenza verno ornamento di 
emme, corona o naalri ( Ir. v. lo. 
16.), era acconciatura uaala in È- 
gitto, e fattaal commune alle effigie 
dTaide, almeno a quelle ritratte con 
greco diaegtto. A'on molto diaiimili 
ae ne veggono in leate feminill ne' 
roreaei de’ Tolomci , ed eziandio in 
un ritratto credulo d’Agrippina glu- 
nlore. (Ir. p. I3G, 137.) Divisi aopra 
la fronte, in ricche masse disposti, 
attributo di Giove, tal che per questi 
ai è indicata la aimigliania de' figli 
con caso lui. (MC. t. lU e n. ) Si 
reggono anche in Alessandro Magno. 
(Ir. n.) Li Egizj a'acconclatano an- 
cora le leale a multi cannelli, in cui 
erano distribuite a ciocca le folte 
chiome. Tale rcdeai acconciata Be- 
renice. (MB. p. 343.) Divisi in boccoli 
paralleli e pendenti intorno alla le- 
nta, proprj d’ Arpocrsie e d'Antinoo. 
(MPC. V. 6 I. 47.) Raccolti di dietro 
sotto la cuffia, ealyptra da' Greci, e 
mitra da’ Latini appellala, e dinanzi 
avvinti di doppia Mnda, e cadenti In 
ricci verso le gote , di Saffo , e tal- 
volta anche di Venere, di Eralo, della 
Speranza e d’una delle Parche. (Iv. 
t. 4 e n. ) Leggiadramente annodati 
e stretti da nastri, proprj delle Gra- 
zie. ( Iv. V. 4 I. 13. ) Raccolti con 
una specie di rete , di Proaerpina. 
(Iv. t. 19. ) Capricciosamente anno- 
dati e ravvolti alla benda, delle ima- 
gini de’ giovenetti e d'Amore. (MB. 
. III. ) Bizzarramente raccolti, di 
erooe. (MPC. v. 6 L 43.) Raccolti, 
qnaai all’usa donnesco , del Sonno. 
(Iv. V. I t. 38.) Raccolti in una fa- 
scia che ai dilata su l’occipite, di 
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Gianone. Culti e ben disposti, psrle 
annodati dal diadema, parte penden- 
ti su li omeri, di Giove. (Iv. v. 4 
t. 1 ec.) Rialzali lutti inlornu - alla 
fronte, ed asauggeilili ad n na|tm 
o diadema che vi gira pSlF «sM, e 
li tien raccolti , distintivo di^ ITOa , 
ed affettazione ordinaria delie imarf- 
ni barbale di Bacco, Nettuno e Gio- 
ve del più antico lavoro. ( Iv. v. 3 
I. 47.) V. Nzttijso 1. Le vergini so- 
levauo annodarli con aempliciU. (MC. 
I. 18 ec. n.) Histrelli intorno al capo, 
e ripresi sopra le lempie con nastro 
Intrecciato fra il crine stesso, proprj 
d'Eplmenide. (MPC. v. 6 t. 11.) Rlget- 
uti verso la fronte con le punte ri- 
piegate al di sotto ed inannellate, di 
Aatonlno. ( Iv. I. 48 n. ) Diraditi 
verso le tempie, e ritirati, lasciando 
quinci e quindi della fronte un con- 
torno angoloso, Mriicolaritd delle 
sole Imagini di Pertinace e Didio 
Giuliano. (Iv. t. 61.) A' tempi di Ne- 
rone cominciarono a ripiegarsi In- 
dietro, e non si facevano tanto, qual 
prima, scendere verso il sopraciglio. 
Il restante che veste il capo solca 
formarsi in gradi. (|v. v. 6 I. 33 n.) 
Rabbullali e scomposti dall a Licur- 
go. (Iv, V. 3 t. 13.) Pittorescamente 
rabbuffati ad Antistene. ( Iv. v. S t. 
36.) Irti a’ Fauni, a'Satiri ( Iv. v. 1 
I. 46; V. 3 t. 43; v. 4 t. 39.) ed a' 
Giganti, (iv. V. 4 I. lU.) Distinti In 
piccole trecce riunite su la sommili 
del capo 4 foggia conveniente a' fan- 
ciulli. ( Iv. V. 3 I. 45. ) Raccolti in 
nn nodo rilevanleai dietro la nuca. 
V. Crobylvs. Calamialrati o arric- 
ciati co ’l ferro, detto calamistro (MC. 
I. 3 II.), pendenti in ciocche qui e 
li dal collo d'Iside. (MB. p. 343. — 
MPC. V, 6 t. 16. ) V. LtBEZTi. Cala- 
mistrali a’ ammirano nelle monete 
degli Arsacidi. (MiV. p. 131.) Ele- 
gantemente calamistrati que’ d'Aspa- 
sia. ( MPC. V. 6 t. 30. ) Finti e ad- 
seltizj dovevano essere quelli delle 
maschere sceniche. ( Iv. I. IO. ) Fu 
moda un tempo di portarli fittizj. 
(Iv. V. 3 t. 61.) Asaeilati a varj or- 
dini (ormavano una specie di par- 
rucca propria de’ Medi, ed i g;randl 
fra' Parti cominciarono ad Imiiarla 
dopo la conquista della Media fatta 
da Mitridate I. (IG. v. 3 c. 16 J 7 
n.) V. Arntci. In una testa greca di 
Apollo veggonsi alcune ciocche inan- 
nellate denotanti assai chiaramente 
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il puuggio del (erro, o treloro del 
trapeDo; ariiSch) latrodnUo nella 
acultura greca Ano da'tempi dello ata- 
tuarlo Callimaco. (OV. T. 1 p. iSO.) 
Ciocca di capelli in idoli egiaf. (HPC. 
T. il. 16.) V. (^Oodo di eaai au 
la fronte d' laida, .éjr. v. 6 t. 17. ) 
Li Arabi avTcut-aiflBganimaraeU an 
la fronte, e attOMl^iarli in 3 punte, 
come faeeano le donne italiane nel 
eccolo aoorao. (MW. p. 66.) Cirro o 
ciuffetto di capelli raccolti au la nu- 
ca degli atleti, è acconciatura proba- 
bilmente inlrodutta per iachifare la 
preaa de’ capelli nel calor della lotta. 
Vedeai eziandio negli Svevi della co- 
lonna Trajana ed io moneta taren- 
lina. Si aggiunge alle autue di Ne- 
rone au’l cucuzzolo per dargli il ca- 
rattere di lottatore. Ad caao allude 
anche Svetonio in un difBciliaalmo 
luogo apiegato aolo dal Viaconti. Preao 
da taluno per quel nodo che apicca 
dalle teate d'Apollo. (MFC. v. b t. 
36 e n.) Piramide di capelli nelle 
maachere tragiche chiamata tuptrfi- 
tiei da’ Latini. (It. t. 1 n. ; v. 6 t. 
10 n.) Per adattarai al caprìccioao 
genio della moda li acultori in\en- 
larono le capegliere di marmo amo- 
vibili. (I«. V. 6 I. 16, 67.) V. Doanz. 
De coma, opuKolo di Adriano du- 
olo. (Iv. t. 4 n.) V. Eoau, PvSDÀ, 
Giuba 1, Teseo. 

CAPENA, porta tornane, nome della 

f irima regione eairamuranea, aecondo 
a diviaione falla da Augualo della 
dui di Roma (OV. v. 3 p. 109. ), 
coal della dal boaco e pago delle Ca- 
mene , ora di a. Sebaallano. Fra le 
3 vie che già uacirano da eaaa, scor- 
re la fertile ed amena valle Egeria, or 
dal nome de’ poaacsaori appellala la 
Cafarella, racchiusa dalle pendici de’ 
colli che seguono il Celio e l’Aven- 
lino, sopra de'quali diramasi il .corsa 
delle antiche vie Latina ed Appia. 
A 3 minia fuori della cittì a’ incon- 
trano 3 chiese, una alla deatra del 
colle, chiamata di a. Sebaallano, a si- 
nistra .l’altra di a. Urbano. ( Iv. p. 
337.) È stravagante opinione l’aver 
voluto ravrlaare la porla Capena 
nell’arco poco distante dalla porla 
moderna. V. Nauze (da la). Ch'easa 
poi fosse non mollo lungi dalla pre- 
sente, 0 quasi immediatamente vicino 
al circo, non |o al può decidere con 
franchezza. (Iv. v. 1 p. 3.) Fuori di 
casa era il sepolcro degli Scipioni 
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(Iv. p. 1.) , il tempio dell'Onore e 
della Virtù ( Iv. v. 3 p. 109. ) ed un 
luogo assai frequentalo, sacro ad Er- 
cole. (HPC. V. 6 t. 16 n.) in quelle 
adjaecnze ai scopersero alcuni mo- 
numenti. ( OV. V. 1 p. 3. - MFC. 

V. 1 I. 13 n. ; V. 6 Ind. d. M. t. C. 
o.) V. CesASEo (a.). 

CAPITANI. V. GuEnaiEnt, HtfPd' 
OHRTMt , LoniCA. 

1 CAPITOLINO. V. Giove. 

3 CAPITOLINO (Q. Hamillo). V. 
Hawuo 3. 

3 CAPITOLINO (Giulio), storico 
latino (HPC. v. 6 1 . 63 e n.), commen- 
tato dal Salmaaio (HB. p. 381.), parla 
del torque gladiatorio (MG. p. iz.) , 
di Clodio Albino ( MB. p. 336. — 
HPC. V. 3 t. <1 n. ), di H. Aurelio 
(MB. p. 380. — HPC. V. 6 Pref. n.), 
di Antonino Pio (MFC. iv. I. 69 n.), 
di Domizia Calvilla ( OV. v. 1 p. 
367.), di Pertinace (Iv. p. 163.), di L. 
Vero. (MB. p. 383. - HPC. v. 3 t. 

9 n. ; V. 6 t. 61 n.) Una sua lesione 
circa l'avvenenza di quest’imperatore 
è difesa dal Salmaaio coolro II Casao- 
bono. (HB. p. 381.) Ricorda sotto An- 
tonino Pio movimenti di Dacl re-. 
pressi da’ proconsoli romani. (HPC. 

V. 6 I. 31 n. ) Descrive per la via 
Preneatina la famosa villa de’ Gor- 
diani. (Iv. V. 1 1. 13.) DI al re Hanno 
anche il nome di Abgaro. ( IG. v. 3 . 
c. 11 $ Il n.) Un passo nel suo te- 
sto, concernente Eupatore e Reme- 
talee, fu auppllto dal Carv. (Iv. v. 3 
c. 7 S 17 n.) Confunde Teofane di 
Hililene con L. Cornelio Ball>o Teo- 
fane di Cadice. (Iv. v. 1 c. 6 $ 3 n.) 

CAPITONE. V. Atejo 1, 3. 

Capo. V. Araioa, Caitidocuo, 
Testa 1. 

CAPODIFERRO, card., collocò nel 
suo palazzo, presso ponte Sialo, di- 
venutu poscia palazzo Spada, la sta 
tua colossale di Pompeo, regalatagli 
da Giulio III. (IR. c. 3 $ 18 n.) 

CAPO-DI-MONTE. Vi 6 un museo 
di s. m. siciliana. (MFC. v. 1 Ind. d. 

M. t. C. n. 1 ; V. 3 Ind. d. H. t. C. 

II. 1 ; V. 1 t. 10 n. — OV. v. 3 p. 
119. 303.) V. Tazze. 

CAPPADOCI.A, vasta regione qlie 
congiunge l'Asia minore con la mag- 
giore, governata sotto i re pergame- 
nl dagli satrapi, I quali , vuoisi , che 
pe’ servigi resi alla monarchia otte- 
nessero dal gran re la prerogativa 
d’euere riguardati come principi so- 
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Trini, r non come goTcrnilori cre- 
dliirj di quella provincia. Sembra 
però che al tempo della conqulaia 
d'Aleasandro I Macedoni non lapea- 
aero di colale dlrlllo. I dlacendentl 
dello irorlunalo Ariarate fondarono 
una dinaalia che regnò pe 'I conti- 
nuo cono di i60 anni. ( IG. v. 3 c. 
11.) Morto Arlarale VI, l’uni a quel 
reame la Licaonia con uni poriione 
della ancia. ( Iv. $ 4. ) La Cappa- 
docia andò iiiggella a forti vicende 
nell' intervallo della morte d' Aria- 
rate Vili all’esallaxlone al trono di 
Ariobarune I (Iv. J h n.), ceppo dt 
una aeconda dinastia rhc ivi regnò 
per 3 generaiionl. Dichiarata libera 
da' Romani. (Iv. $ 6.) Il Visconti il- 
lustra le geste ed I ritratti d'alcuni 
prìncipi di colò. (Iv. $ I ec.) 

CAPPELLA (s.) di Parigi. In suo 
insigne carneo, rappreaeniante l'spo- 
teoli d'Augusto, non appartiene, se- 
condo il Visconti, al secolo IV dell'e. 
c. (MPC. v. 2 t. 32. 46.) 

CAPPELLE. V. Titani, Tenej. 

CAPPELI^. V, Cii'sii , Cileno , 
Peviso, VÙm. 

CAPPEBOin Gtapare, valente pro- 
fessare di htafc arti , nato in Roma 
Il I7&6 dsjjlffiieoleo negoziante di 
droghe. Amico e discepoio dell' Ha- 
milton. Si dedica al disegno salto il 
Pacctii. Quallro volle premiato nel- 
l’ Academia del Nudo, ed una nella 
scultura al concorso Clenicniino. (HC. 
I. H Ginn. d. A.) Sommo nell' inci- 
sione In pietre dure. (MC. iv. — OV. 
V. 3 p. 430. ) Dotto eziandio in pit- 
tura, acquista e possedè con suo mol- 
to profitto quadri eiegaotissimi. L'umo 
di libre delicile,di vita quieta e casa- 
linga, di costumi puri, animo padre- 
famiglia, nel lavoro instancabile. (MC. 
iv. ) Impresario del Museo Pio-Cle- 
meutino. (OV. iv. p. 434.) Coopera aila 
publicaiione de'monumcnii de) Museo 
Cbiaramonli, senza vederne nè man- 
co il I volume, chè mone, dopo lun- 
ga malalla , lo tolse nel 43U8 alla 
numerosa famiglia ed agii ammira- 
tori della vinti e deiranl. Nelle Me- 
morie enciclopediche romane su le 
belle arti, antichità, ec. , si lodano 
un grazioso Ganimede ed altre esi- 
mie opere di lui. (MC. iv. e n.) 

CAPPOniANE lapidi. V. Rtiscosi I. 
Una, riferita dal Muratori, rammenta 
I consoli L. Arrunzio e H. Lepido. 
(MG. p. VI.) V 


CAPPUCCIO, parte del vestiario 
antico, la Issino appéHaTsai eutuUìu, 
e al sggfailgevt pei; lo pid ad un 
grooao BsoMelto, detto lacerna. (OT. 
V. 4 p. 407.) Vj^fstnmo 4. 

CAPRA, anlM^ou ha rapporti 
mitologici con •kierva. (IG. V. I e. 
4 S 4. — MC. t. fd.) Della sua pelle 
solcano ammanural I simulacri delle 
dlvinltè del greco politeiiaso. ( OV. 
V. 4 p. 499.) Le piccale eacreseenze 
o caruncole proprie di essa apparì- 
acono ancora su la gola de' Fauni. 
(MPC. V. 6 t. 9 n.) V. Mas, Aasi- 
Tzi, Clan, Csnano, Caiuzna, Cittì’, 
Ecidi, Ecioco, Fstmi, HeriTz , Nzaai- 
oe, PzLLi 2, Sputs, Tznsiconz. 

CAPRAIO, appoggiato tranquilla- 
mente al suo bastone in alto d’ os- 
servare le sue capre, è rappresentato 
in gemma. (OV. v. 2 p. M6.) 

CAPRANICENSE calendario. V. 
Acosto. 

CAPRAROLA. V. Farkesz. 

CAPRETTA. V. Gictiiso 2. 

Capri, isola. V. Tirerio &. 

CAPRICORNO , segno celeste. In 
esso II Sole diviene apparentemente 
stazionario. (MPC. T. 3 t. 16.) Sopra 
monete greche davanti a'volii d' An- 
gusto e di Livia è l’oroscopo di quei- 
rimpcralore. Vedasi pur anche su le 
monete romane qual emblema della 
dinastia che inalzavasi aH’impero del 
mondo. (IG. v. 2 c. 6 $ 4.) V. Cizio. 

CAPRIOLO. V. Ncrride, Silvano I. 

CAPRO o Becco rappresentalo in 
raro e curioso frammento. ( MPC. 
V. 7 t. 32.) In gemma è tratto pe 'I 
corno al sacrificio da un Fauno (OV. 
V. 3 p. 210.), In bassorilievo da Mer- 
curio. ( MPC. V. 4 t. 1 ec. e n. ) 
Era la vittima più commane di Bac- 
co (MC. t. .16 ec. — MPC. v. 1 I. 43 
n ), salto le cui forme egli si nascose 
per isfugire l’insidie di Tifone. (MW. 
p. 80.) Sopra di esso In Atene assi- 
dessi Venere per emblema di sfre- 
nala libidine (MB. p. 134.) , e della 
niulna propensione de’ sessi. (OV. v, 
4 p. 138.) V. CninERA, Corsa, Editto, 
Fccosdita', Traccoia , TRAceuri. Li 
antichi mescevano, secondo lor fan- 
tasia, più o meno del caprino nelle 
forme de’ bizzarri semidei agresti , 
seguaci e compagni di Bacco. (MPC. 
V. I I. 45; V. 4 I. 29.) V. Fauni. 

CAPUa. V. Baiamo 2 , Consoli , 
Diana, Muocai. 

CARACALLA Antonino ( IG. v. 3 
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«. U S 17 n. - KB. p. J74. - MFC. 
V. 6 t. 55.), afrieaaa p«r I’ origine 
pateriu, ilro per U meierni ( HPC. 
Y. 3 I. IJ n., W.), prlmogealto del- 
l'imperaiore Setilmio Severo (IG. iv.), 
merito di Plaulilla (OV. v. i p. 
S99. ) , e compagno del padre au ’l 
trono. (IG. iv. % i8. ) Vago di fre- 
giarli del lopranome di Pertico. Fa 
le ville di chiedere a aposa una fi- 
glia d'Artabano, ed, entralo quale 
amico nelle ine terre, vi mena ai ne- 
fando rasato, che presso rinvilito se- 
nato gli merita il titolo da lui co- 
tanto ambilo. (Iv. c. 15 S li e n. ) 
Principe CTwlele (MB. p. S7i. — 
MPC. v. 6 i. (6.) e pessimo (IG. v. i 
e. i S fi n. ) , si Compiace assai del 
feroce suo carattere. ( JIPC. iv.) Quan- 
do odia, e quando onora la memoria 
dell’occiso fratello Gela. Or ne per- 
seguila li amici, or li inimici (SB. 
p. S7i, 175. — MPC. V. 7 I. 10 n.), 

0 l’annovera perfino tra li dei. (MB. 
p. 175.) Abtiaite il Irono degli Ab- 
gari. (IG. v. 3 c. U 8 18 n.) Favo- 
reggia smodatamenie i rili iaiacL 
(MC. I. 3.) Travaglia ingiuslamente 

1 Peripaletici. (IG. v. I o. i 8 3 n.) 
Intano copia dalle effigie d'Alessan- 
dro il convergere ({ella lesta verso 
la spalla manca. (MPC. v. 6 t. 55 n. 

OV. V. 4 p. 194.) Dall'afiettasione 
d'Imilare quel conquisi sture aidee ri- 

f ielere l'origine di molle capricciose 
otlltuaioni che Iniroduste (MPC. iv.), 
e forse del tuo genio per la palestra 
greca. (Iv.e v. 7 t.43.) V. Boia (di). 
Ritorna ad Antiochia i privilegi e li 
onori toltile da Severo. ( |v, v. 3 t. 
46.) Deriva, forse dall’ equa Marcia, 
un aquedutto ad uso delle tue ter-> 
me (OV. v. 1 p. 1, 3.) . dette l’An- 
lonians, edificio magnifico, avanti s. 
Sisto vecchio. (MPC. v. 1 I. 9 n.; 
V. 7 t. 43.) Vicino ad esse si sco- 
perse un’ officina di marmoraj con 
Delllaslmi peaxi di marmo , tra cui , 
porfidi, gialli aoilcbl, alabastri. (Iv. 
V. I iv. — OV. V. 1 p. 444.) Su 'I 
dinanxi del tempio , presso al suo 
circo ( MPC. V. 5 t. 38 ec. — OV. 
V. 1 p. i4.), si osserva un vestibolo 
rettangolare. ( MPC. v. 7 I. 47. ) V, 
Cisco. Cade occiso il 117 deH'e. v, 
(IG. V. 3 c. 15 S 14.) I suoi linea- 
menti mostrano un incavo tra la 
fronte ed il naso. ( MB. p. 174. ) V. 
TasTx 1. È rappresentalo in diversi 
monumenti. (MPC. V. I t. 9,14,51 n. 
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e Ind. d. M. t. A. n. 1, Ss v. 3 t. 
41 n. e Ind. d. M. t. A. n. fi; v. 4 
t. 1 ec. n.; V. 6 t. 55 e n. e Ind. 
d. M. t. A. n. 1 ; V. 7 t. 17 n. — 
OV. V. 1 p. 310; V. 4 p. 194, 
371, 515.) Singolare un suo busto 
per aver l’orecchio detiro trapastaio 
da un foro , secondo l’ uso supersli- 
sioso degli orientali ed Africani. (OV. 
V. 4 p. 515.) Il Faraeslano ( Iv. p. 
194.) non è rulllmo respiro delP ar- 
te. (MPC.V. 1 1. 51 ; V. 6 I. 55e n.) V. 
Bos (du) 1. In sua medaglia battola 
a Gntdoèla Venere Prassitelia. (HC. 
Pref.) Sopra di un’altra leggesi l'ac- 
cusativo adoperalo pe ’l nominativo. 
(OV. V. 3 p. 330. ) Al Caracolla di 
Spaniauo. ( MB. p. 175. ) V. Fsaai- 
uo 4, Gevs, Gimsiiscfis Gmux 18. 

1 CARACCI. La loi^.Meuola non 
ha sempre respinta la liceo za di certi 
abbigliamenti ImaginarJ. (OV. v. 3 

p. 61.) 

1 CARACCI Agostino. V. Donai- 
cniM. 

3 CARACCI Annibale. La sua co- 
pia d una pittura delle terme di Tito 
è assai diversa dalia compoaixione 
originale. ( IR. c. 1 n. fin. ) V. Ea- 
COLX 11. 

CARACE e Ceracene, regione go- 
vernala ereditariamente da 'succes- 
sori di Spasinele co ’l liiolo di re, 
sono la dipeodenxa de’ re pani, dap- 
poiché Mitridate 1 e Fraale II I' eb- 
bero sommessa al loro impero. Il 
Viseonil illustra le geste ed 1 ritraili 
di que’ principi ( IG. v. 3 c. 17 8 5 
ec.). ed offre la tavola cronologica 
delle medaglie appartenenti a loro. 
(Iv. 8 9 n.) V. AzassiaDaix 3. 

C.ARaFPA , duchi di Colubrano. 
(MPC. V. 8 I. 30 n.) Il loro palaxxo 
a Napoli (.MW. p. 18.) ti adornava di 
belle anilcbité. (MPC. v. 3 I. 1 n., 
30 n.; V. 6 t, 47 n. — MW. p. 18.) 
lin card, di quella iamiglia fu strox- 
iato per ordine À Ha IV. ( IR. c. 
* S 7 0.) 

CABALI. V. Sni» 10. 

CARABO, eroe dein famiglia d’Èr- 
cole (IG. V. 1 c. 1 n. fin.), londalors 
del regno di Macedonia. Con la guida 
d’alcune capre pigllé la citlé di E- 
desta, che ne divenne la capitale. La 
circostanu di queste bestie diè il 
nome d’ Egea a quella cittd, dove 
i re macedoni ebbero per lungo tem- 
po le tombe. ( Iv. J 3. ) Se ne po- 
trebbe ravvisare il volto sopra varie 
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medaglie. (Ir. e. 1 o. fln.) ITelle tue 
Boue l’adoperarono candelabri de- 
acritli da Ippoloco pretto Ateneo. 
(MPC. V. 4 t. 1 ec. n.) V. STiatcìDC. 

CJRÀTTBRl morati. V. Tionu- 
fio t. 

CARAliSIO. Su le tue monete leg- 
geil l’ icclamaxione ExfucUne veni. 
(OV. V. 8 p. 65.) 

CARAXO. V. Rooori 1. 

CARBOGNANO. V. Qotmino. 

CARCATIAItl. V. CtacHEOiiai. 

CARCATIOCERTA. V. CiacnxDitai. 
' CARCERI ne' circhi romani. Sopra 
di ette aictndevi colui che con la 
mappa o fatiolelto dava il argno alle 
quadrighe. Taluno però aflerma ei- 
aerai dato quel aegno anche neU’trco 
di meno tra le 18 carceri a piano 
terreno. La loro diapoaiilone era 
aalai bene loventita , perchè i car- 
ri non avellerò dal poito , che pur 
aorilvano, alcun notevole avantaggio. 
(MPC. V. 6 t. SS ec. n. ) V, Ciico, 
Èi-iDr. 

CARCHEDIANI. Coti intitolati co- 
no popoli d’Iberia io epigrafe greca 
rUeriii dal VTiconti , de’ quali non 
al hanno che dubioae tracce nella 
geografia antica. Sembra però a qucl- 
rarcbeologo ravviiarie nel nome di 
Carcatiocerta , città d’Armenia, che 
potrebbe ligniSrare la città de’ Car- 
catiani o Carebediani. Può darai che 
da tale appellaiione ciano venuti i 
moderni nomi di Gurgiani e di Geor- 
giani, d’onde quel parte tiiunae que’ 
di Gurgiitan e di Georgia. (IG. v. 1 

c. 11 $ 18 e n.) 

CARCIIESIO, vaio da bere (MFC. 
V. 5 Ind. d. H. t. C. ), deaerino da 
Callaieno, di forma oblunga e alquan- 
to riatretta fra il corpo ed il labro, 
con 8 manichi o ante che, partendo 
dall'orlo, vaino a terminare pretto 
il fondo. Era uno de' nappi dedicati 
al cullo di Bacm^ e attrihuiii ape- 
cialmeote alig,"^ f^a de’ baccanali. 
( MB. p. 8S9. ^ VPC. iv. ) Dato a 
Semele (MP<y|^ Sileno (MB. iv.), 
a Fauno. (OWv^p. 808.) Impreaio 
in medaglie di Atene. ( MPC. v. 6 
Ind. d. M. t. B. n. 5.) 

CARDANO Girolamo compoae la 
propria vita. (MPC. v. 1 Not. biogr. 

d. V.) 

Cardinale, piccola terra fra Na- 
poli ed Avellino. Ivi al trova uo’e- 

r ìgrafe riferita dal ViKonti, in cui 
meniione della famiglia Viciria- 
(IR. c. 5 $ i n.) 
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CARDINALI Clemente emenda e 
aupplitce un’ epigrafe ipatica, non 
bene iplegita dal Viiconli, rifeiita 
na' MG. p. ut. Publici una lettera 
gladiitorii. (Iv. p. vi.) Opina, Iter, 
velie. , che quanta volte nelle iicrl- 
xioni al travino ricordale le S decu- 
rie tenta il loro nome a’abbiano tem- 
pre ad Intendere le decurle viatoria, 
equeiire, conaolare ; opinione ang- 
getta a gravi dIfBcullà, ( OV. v, 8 

р. XI.) 

CARDONI. V. Zmiai. 

CARELLI , preiidenle a Napoli 
( MB. p. XXXI. ) , aecrelario perpetuo 
dell’ Academia ercolaneae ( IG. v. 8 

с. 1 S l-)> poiieaaore d’un muieo di 
antichità. (Iv. v. 1 c. I $ 3 n. ~ 
MB. p. XXXI. ) Mollo Interetiante la 
tua opera au le medaglie della ma- 
gna Grecia. (MB. p. xl.) Crede rav- 
vivare l' effigie di Liparone in una 
medaglia da lui poisedula. ( IG. v. 
8 Iv.) 

cj/ms. V. cciTi. 

CARESTIA. Lomu di ealrema ed 
etaggerata magrexca che recati in 
itpalla, come grave peto, una locu- 
tla di mole enorme a proporiione 
dell’uomo : ai l'uno, come l’altra pa- 
iono emblemi della carestia e della 
fame. Impretaione d’originale incer- 
ta, il cui tipo vedeti ripeiiiio In al- 
tre gemme di antico lavoro. ( OV. 
V. 8 p. 389.) 

CARETE, artefice. Dna tetta da 
lui earguiia fu dedicala in Campido- 
glio da P. Lenlulo. (MPC. V. 6 I. 
51 n.) 

CARI. V. CtcTt. 

1 CARIA, nell’Arcadia, una delle 
città che ovevono traditi i Greci. 
(OV. V. 3 p. i53.) V. Coi.o.vi<E. 

8 CARIA , borgo della Laconia , 
ove ai Celebravano fette con balli in 
onore di Diana ; balli e fette ch’eb- 
bero perciò il nome di Cariatidi. 
(MPC. V. 3 t. 38 n. e Ind. d. H. i. 
B. n. 4.) V. CanitTiDi. 

CARIATIDE, nome di Diana, nelle 
cui fette ballavano tuccinie le fan- 
ciulle tparlane. ,(OV. v. 8 p. 849.) 

CARIATIDI. E avvito di VItruvio 
che, dopo le vlilorie de’ Greci tu' 
Persi, li cominciaste ad impiegare in 
alcuni edific], come lotlegnl o co- 
lonne, statue rappretentanli ala i 
prigioni falli tu la nstione vinta, tia 
le tpote cattive degli abilalori delle 
dttà greche alale Infedeli alia cauta 
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della OBxione. ( OV. v. 3 p. 1&3. ) 
Dal nome perciò delle donne caria- 
tidi, le cui statue s'impiegarano nel- 
rarctiilcilura, al trasse il nome tec- 
nico d’una (al sorta di sostegno. 
( MW. p. svili , 33. — OV. Y. 3 p. 
Ì34.) Il Lcssing pensa che la tradi- 
zione Vliruviana sia un racconto, e 
che le Cariatidi non fossero che le 
vergini lacedemoni celebranti a Ca- 
ria di Laconia le feste di Diana. Si 
poterono Usare per colonne le statue 
delle vergini suddette, come il fu- 
rono quelle delle vergini attiche nel 
tempio di Pandrosa. Nessuna caria- 
tide antica rappreaenta una prigio- 
niera.. (OV, V. 3 p. 166.) Non è per 
altro Inveritimile affatto che figure 
di donne prigioniere siano stale a- 
doperate aneora In qualche monu- 
mento gmeo. (MFC. V. 3 t. 18. — 
OV. iv. ).J,,t architetti , di roano in 
mano che saliva a perfezione la loro 
arte, vi fecero molle alterazioni, e, 
quantunque serbassero il nome di 
cariatide , la figura onde si serviva- 
no, per lo più esprimeva un oggetto 
assai diverso. Furono inoltre stabilite 
sopra di esse alcune regole, da cui 
li artisti migliori non si discostarono 
mai ; una delle quali si è ehe la ca- 
riatide appaja sempre in un carat- 
tere adatto al luogo in cui ha da 
collocarsi. ( MW. p. 84. ) Cariatidi 
sculle da Diogene ateniese ornarono 
il Panteon. La galleria del tetto di 
un tempio d’Atene, descritto da al- 
cuni autori, è sostenuta da figure 
feminee che reputate sono Cariatidi. 
(Iv. p. xviii.) Il monumento più in- 
signe, e che mostra il loro vero co- 
stume e l’attitudine loro più propria, 
e il bassorilievo malamente accen- 
nalo da vari eruditi, e passato ulti- 
mamente ad arricchire il museo Bor- 
bonico. Esso è prezioso sopratutlo 
per un’epigrafe ch'esprime la loro 
condizione, e fu illustrato dal Para- 
scandolo e disrgnatodaH’Amali. (MG. 
p. z. — MW. p. zviii, ziz.) V. Psai- 
scsaooio. Negli offici e nel costume 
differenti sono dalle Canefore. (H W. p. 
zvii.) Le Cariatidi di villa Albani (MG. 

& S4. -MPC. V. »t. 41; V. 3 t. 49 n. — 
W. p. 84.) si risarcirono io attitu- 
dine di Canefore. ( MPC. v. 8 iv. ) 
Due di esse simigliano ad altre 1 gi4 
esistenti nella villa di Sisto V. (MG. 
p. 34.) I nomi che vi si leggono di 
Nicolao c Crilone (Iv. - MPC. v. 3 
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t. 49 0. — MW. p. XVII.) sono forse 
di colora che sculpironoji originali di 
quelle Hgnre, anziché deÉU artefici di 
esse. (MPC. v. 3 t. 49'£i t,«.Carla- 
tidi gié della villa Ad rf h M Ora for- 
mano parte del lustro del MPC. Rv. 
V. I Pref. d. A.) Quelle del Panteon 
d’Agrippa dovevano essere di bronzo.- 
V. PasTsoa. Quelle del tempio d’E- 
retteo in Atene sostengono II solo 
architrave. (Iv. v. 1 t. 18 n.) Li E- 
gizj nell’inventarne una specie ac- 
golrono quel loro costume pe ’l quale 
li uomini sostenevano pesi su’l eapo, 
e le donne su li omeri. ( Iv, Pref. > 
Il chiamare Cariatidi figure virili é 
abuso recente. I moderni voltarono 
qualche volta archi immensi su le 
loro spalle. (Iv. t. 18 n.) V. Acstooi- 
noae, Ciaiz 1. 

CARICHE. A’ tempi di Cicerone 
una delle più sicure vie per conse- 
guirle era il foro. (IR. c. 4 S 3.) 

CARIDDI. V. Onoare. 

CARILAO. V. EnoDOTO 1. 

CARIN.ATE Secondo, uomo di qual- 
che lettera greca , ma di nessuna 
bonté , ajutò Nerone ad iapogliare 
Grecia ed Asia di monumenti insi- 
gni. (MW. p. 163.) 

CARINO. In Carino di Vopisco. 
(MB. p. 340.) 

CARIONE. V. AaiSToraaz S. 

CARISTO, nell’isola d’Eubea. Su 
le sue monete apparisce l’ imagine 
dd gallo. (MPC. V. 7 t. 36 n.) Quelli 
slWlari dedicarono nel tempio del- 
Jm buoi di bronzo. ( Iv. I. 31 n. ) 
-^v,'AÌ]Miza 1. Caristio marmo. V. Ec- 

d'^liRlTONE. Il suo nome s’ in- 
cbbira scritto in vaso, del quale egli 
non era né pittore, né possessore, 
ma figulo. (UV. V, 4 p. 687, 691.) 

3 C.4RITONE , autore greco. V. 
OaviiiE (d’), Rbisze. 

3 CARITONE, farmacista. V. Fsa- 
■aciSTt. 

CARLI Girolamo, dott., spiega con 
erudita ed accurata dissertazione un 
bassorilievo della raccolta deil’Aca- 
demia mantovana, rappresentante la 
favola di Medea. (MPC. v, 3 I. 46 n.; v. 
7 I. 16.) Parla di Mercurio effigiato 
con un ariete. (Iv. v. 4 t. 1 ec. n.) 

CARLISLE, milord, possessore di 
una dattilioteca. (OV. v. 3 p. 388.) 

1 CARLO (s. ). In Roma è una 
piazza ebe porla il suo nome. (MPC. 
V. 7 I. 36.) 
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S CABLO Migno. Li >u« tombj 
«ra in una chiaxa d'Ali-la-ChapelIf. 
(OV. T. A p. ’J7A.) \. PoaTOici. 

3 CARLO II Srmpllcc, re (ranco, 
(tonò all' abbuia di a. DIonlaio un 
pretioso vaio d'agata, rapprciea- 
lanie S abaci o credente preparate 
per le fette baccbiebe, e che ne* se- 
coli busi nervi di ucra supellettile 
cristiana. (HPC. ». 6 t. 10 n. — OV. 
V. i p. 138.) il VUconlI ne suppli- 
sce l’epigrafe composta di S esame- 
tri. Intcrrutia dalla legatura d'oro 
del piede, del ebe nluno, tranne que- 
sto antiquario, si era mai avveduto. 
(«PC. Iv. - OV. l». p. 119.) 

A CARLO III, re catollco, consenti 
che sotto l’arco di metto degli aque- 
dutti, veramente magnifici, di Caserta 
al eollocaue l'epigrafe del l'architetto 
romano Vanvitelll. ( MPC. ». 1 l. 

8 o.) 

fi CARLO V e Vili occuparono 
Roma e Italia, senza toglierne nA 
, pure un busto, o un dipinto. (OV. 
». A p. tu.) Il primo colmò il Ti- 
liaao di grandi onori. (Iv. p. tv.) 

CARMI. V. Liatt.li. 

CARNE. L’ espressione di eua è 
difficilissima in un nudo nobile r gio- 
venllc. (MPC. ». I i. 7.) V. Moste- 
CtVtlLO. 

CARNEADE , oriondn di Grecia, 
nato a Cirene. Studia la filosofia Pla- 
tonica in Atene. Diventa uno de’più 
fervidi sostenitori dell'univerMle in- 
oertetts. Reputato autore d'uoa nuo- 
va dottrina. Vince tutti I filosofi del 
tempo per la sua mirabile, e quasi 
divina eloquenza. Ambasciatore al 
senato romano a prò degli Ateniesi. 
A rendere piò (scili e pronte le fa- 
cultà dell' animo ti giova eziandio 
de' mezzi prestati dalla medicina. 
Morto di titicheata io eiA di 86 an- 
ni, senza laaclare alcun'opera. Il suo 
upere custodito negli scritti di Cli- 
tomaco cartaginese, ^un amico e suc- 
cessore neirAcademla. Ui forte voce, 
utratto, e di non troppa accuratezza 
per la sua persona. Parercbl autori 
parlano di luL Diogene Laerzio ne 
scritte la vita. (IG. ». 1 c. A $ 6 e 
o.) La tua Ipiagine in bel butto viene 
certificata dal nome acuito so 'I lem- 
bo della tunica. ( I». S — MPC. 
». fi t. 86 n.) Su *1 fusto d' un erme 
ti legge un'epigrafe che lo riguarda, 
ma la testa non è sua (IG. iv.); cbè 
il tuo nome fu communemente im- 
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posto dagli antiquari *1 ritrattd di 
Antittene. (MPC. I». t. 36 e n.) Suo 
padre , chiamato Filocomo, fu detto 
da taluno Eucomo. (IG. I». n.), 

CARNEFICE o Manigoldo, Torlor. 
Coti si denomina Apollo scorticante 
Martia, sotto il qual titolo era fa- 
moso io Roma antica un tuo simu- 
lacro. Il Visconti ha bella erudizione 
in proposito, e specialmente circa un 
passo analogo di Svetsnio. Seytha 
liturgut, comedia di Plauto. Pretto 
Etichio la voce leiturgot equivale t 
(Umotioi , con la quale in Atene al 
accennava al carnefice. E congettu- 
ra d’ alcuni che I carnefici punltari 
degli schiavi a Roma dimorassero 
tutti in una contrada sola. (HPC. ». 

6 t. 3 e n.) V. Ftaaicio A. 

CaRMCO. V. Giulio A. 

C ARMERÒ V. (Ucaz. 

CAR.MINTO. V. Probo 1. 

1 CARO ed I suoi 3 figli , preti i 
3 regni insieme, non regnarono che 
1 anni. Con tutto ciò le loro monete 
sono assai communi e difuse per tutto 
l'impero romano. ( IG. ». 1 c. 1 $ 

3 n.) I suoi rapidi e fortunati suc- 
cessi vengono attribuiti dal tuo bio- 
grafo Flavio Vopisco a' civili scon- 
volgimenti dell’iropero persiano. (Iv. 
». 3 c. IG S 6 n.) 

1 CARO (Annio). V. Aaaio 3. Ca- 
ro (M. delio). V. Ciauo. 

3 CARO Annibal. V. Mosti 3. 

CARONOa, legislatore de’ Sibariti, 
nativo di Catania. Sopra alcune pic- 
cole medaglie battute in questa città 
si ò preteso ravvisar l'imagine di lui. 
|IG. V. 1 c. 3 n. fin.) 

CARONGE. DUttrtatinn sur una 
inserì fiiion découveru près da la 
ville de Carfìnge j et doni una copie 
a élé envnyée à l'Àcadétnie par m. 
Baniet Beauvert , inapactaur dea 
pallia et mesures, scritta dal Visconti. 
(OV. V. A p. zxziv.) 

CAROXM Felice, barnabita, assai 
benemerito della numismatica, della 
storia e dell'ani, delle quali publicò 
molli monumenti inediti, spargendoli 
d'erudizione e di notizie nuove , at- 
tinte dal suo infortunio e dalla sua 
valentia. A lui debbesi l'inleressante 
BagguoglìO del viaggio compendioso 
di un iliteiianie antiquario sorinreso 
da' corsari, e condutto in Barberla. 
(HC. t. 18 re. n.) 

1 CARO.NTE , nocchiero della li- 
vida palude, mcnlovalo io poemi an- 
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Yeomericl, e fsniigHare alle tradizioni 
aDtichitsìme della Grecia. Rappre- 
sentato in iacultura ed in pittura , 
con barba lim^a, e con In capo la 
causia o berretto da mariosjo. f)h!. 
mori. Chfìrontis et Èfercurit di Lu- 
riano. (SIPC. v. 4 t. 35 e n.) V. Mi- 
aiADC, PoLluaOTO. 

2 CVROME, nome di uno de’ 4 
cani rammrntati da Eschilo nella fa- 
Yula di Atteone. (MB. p. 202.) 

.3 CARONTE, lampaacrno, dà api! 
itinfalidi l'epiteto di nuotatori. (MFC. 
T. 4 t. 40 n.) 

GAliPAZIO mare. V. Io 2. 

CVRPEGNA Gaspare, card.» vica- 
rio d’Innncrnzo XI, prandc amatore 
deirantbhilà c proiejjgiiore de dotti. 
(OV. V. 3 p. 376.) A^t•a I* alla sor- 
sejjlianxa degli antichi cimiierj o 
sia delle catacombe de* dintorni di 
Roma, ed affidò al Fabretii la dire- 
zione immediata di quel diparilmen- 
10 . (|v. p 376, 3S2.) V. FàbBETTi i. 
Il museo Carpc;;ne era ricco d'oggetti 
antichi. (MPC. V. I t. 15 ;v. 2 t. 2fi 
n., 50 e Ind. d. M. l. B. n. 7, 8; 
V. 3 t. 20 n.; v. 4 t. IO.) Oixerva- 
zioni soffra i wedftg/toni dei museo 
Curpe^na del Rtionurrotì. ( Iv. v. \ 
I. 29 II.) 

r.xRPEI'ITO. V. FALEar. 

Carpi (dn) Rodolfo Pio (IR. c. 2 
5 4 n.), card., proprietario nel se- 
colo \V| del giardino annesso al 
conservatorio delle Mendicanti, vicino 
alle superbe mine cuminiincmente 
credute del tempio della Pace a Ro- 
ma. (MPC. V. 1 t. 9. — OV. V. 2 
p. 443.) Donò a Roma un busto di 
L. Bruto. (IR. |v.) Dalla cbiesa della 
Minerva vuoisi traspi^riala nel suo 
palazzo un’epigrafe riferita dal Vi- 
sconti. (OV, V, 1 p. 107.) Quel giar- 
dino passò al cunserTalurio siiddeiio. 
Ivi tenea forse studio uno actiliore 
ebe rist8iira>a i marmi che vi si sono 
rinvenuti (WPt^ v. I t. 9, 30, 35; 
V. 2 t. 29 : V. 6 t. 27 ii. ; 7 I. 20 

n., 21 n. — MW. p. 42. - OV. v. 2 
iv.), appartenenti, a quanto credesi, 
al vicino palazzo imperiale. (.M(^P. 
V. 1 I. 9.) 

CAUPiO.XE. V. IcTiso. 

4 Carpo, Curpos. V. One. 

2 C \RPO, artefice non Ignoto (OV. 
V. 2 p. 22ti ), poiché il suo nome leg- 
grsi in gemme. (Iv. V. I p. 289.) 

CARPOCRAZIA.NI, sella cristiana 
che nsseeiò riningine di Pitagora a 

roL /. 


quella dì Gesù Cristo. ( IC. v. 1 c. 

4 $ 1.) Teneva in altissima onoran- 
za i ritratti di Aristotele. (Iv. $ 8.) 
CÀRPOPHOnoS. V. Ccherb 
CABRA, y. Cbasso 2. 
carrara o LunI. (.MPC. v. I f. 

44; V. 5 t. 28 ec. n. — OV, v. 4 
p. 6.) Le sue cave, sole d'onde trag- 
gono il marmo statuario tutti li ar- 
tefici d’Europa, aomminisirano pezzi 
difficilmente riconoscibili per marmo 
lunense senza una certezza di fatto. 
Alcuni pezzi per candore e finezza 
non cedano punto al marmo dagli 
scultori e scarpellioi romani sempre 
denominato parlo. Plinio medesimo 
anteponeva per candore 11 marmo 
carrare.se al più bel parie. ( MB. p. 

270.) Alcuni moderni giudicano di 
Lunì tutto quel marmo che supera 
il pario ed altri conosciniì per greci 
in finezza di grana ed In candore. 
(MPC. V. 6 t. 10 II.) rVcir età degli 
Augusti fu preferito talora a que' di 
Grecia. (.MB. p. IG9. ) Esso è duro. 
(MPC. V. I t. Il 0 .) Se iie Irovanmo 
pezzi d'una specie rassiniiglianie al 
grechctio. (OV. v. 4 p. 24.) Fu preso 
talvolta per marmo greco. (MPC iv. 
t. U Oss. d. A.) Alcuni pretendono 
che TApolIo di Belvedere sia dì que- 
sto stesso marmo, ed altri no. (MB. 
p. 279. — BIPC iv, Add. d, A. •• 

Oss. d. A.) Vuoisi ignoto nel secolo 
de* grandi artisti. (MPC. iv, i. 14.) , 

A, Carrara si eseguiscono sculture 
mediocri per abbellirne con leoiie 
dispendio i giardini, (Iv. v. 4 Pn*l.) 

CARREY Giacomo di Truyez, al- 
lievo del le Rrun, esegui i disegni di 
parecchie sculture del Partenone per 
ordine del francese anil>»sciatore di 
IVointel, pochi anni priuu che quell.* 
grande fahrica ruinaase. (.MW. p. 137. 

— OV. V. 3 p. 301.) 

CARRI da' Greci attribuiti agli 
dei. (M4V. p. ite. — OV. v. 2 p. 

242.) Li Ateniesi si art ogavano l'in- 
venzione di que* da guerra (OV. v. 

3 p. 139.), aggiudicala ezuin lui a 
M inerva. Teseo introdu.sse il corrervi 
sopra armato, e pe'l primo usò qn«>* 
da guerra capaci di 2 persiuie iM\t . 
p. 450.) Dalle favole girelli' \i som» 
rappresentati sopra li dei e li rmi. 

(Iv. p. 149.) nell’Iliade e U'U'Odis- 
sea non s’ incontrano u!iri cJvaMier( 
che i combattenti su e.vr<i. (MPC. 

V. 4 t. 51 ; T. 2 I. 3 n.) I jpo rresehi 
poco si sollevavano dal sudo. (51l>.' 
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p. S.) Le loro evoluzioni tl chiana* 
vano Ippotlromie da* Greci. ( OV. v. 
3 p. iS9.) I conduttori di eail con* 
correvano a'premj, ed erano armali, 
l'Uista rioitituzione di Teteo. <lv. p. 
i30.) Quelli a A ruote, per avere t 
asai, al dicevano grecamente tetra- 
ctjeìot, harmamaxa, ka$nax(r ( MPC. 
V. 1 t. 33 e n. ; v. A t. Si n.) , e 
quesl'aUlmo nome era pià proprio de* 
carri da trasporto, che de’cocchj. (Iv. 
V. 4 t, S4 n.) Carri con sopravi un o* 
riglierOf a guisa di letto (Iv. i. SS.), 
ai rammentano da Folluct*. (Iv. n.) 
Il decenajtige è tirato da IO cavalli 
ili fronte. (OV. v. 8 p. 360.) Il carro 
«li Plutone ha 4 cavalli guidati a 
mano da Mercurio, e acorti dagli A* 
mori volanti. ( MPC. v. 5 t. 6. ) Su 
rarrl alali veggonsl Triliolemo e 
Cerere. (OV. v. S p. 15.) Quello di 
«)uesl* ultima è tratto da S grandi 
^e^penll alati. (MPC. Iv. ) Que* della 
Luna e del Sole sono guidati dalle 
Ore. V. CiVALu, IrCHtose, Lo:t&, IfoT- 
7c, Soie. Quel d* Apollo rapitore di 
Cirene vien tratto da S cigni. (Iv. n.) 
.Nu’l carro vedesi assiaa Rea o Cibe> 
le. (Iv. I. 7 0 .) Il guidato da Bacco 
Androgino è tratto da un grifo e da 
una pantera. (Iv. t. 10.) Carro di 
«*sso Bacco tratto da Centauri.il nu- 
me vi è seduto contro l’uso conimune 
«Il simili carri, In cui i’ascenaore quasi 
sempre sta in piedi. ( Iv» t. 7. ) V. 
Mn.eouc.vE, Talu 4. L^ettremlii del 
timone va guernitad'una testa di pan- 
tera (Iv. V. 4 1. S6 ), e tal parte dic<*vasi 
•terorrhymior» (Iv. n.) Li Intagli del 
giogo rappreteoiano delfini. (Iv. I. 
«6. ) Ordioariameote però il giogo 
lermllima in S teste d'oca; quindi 
le stie esiremitò ebbero 11 nome di 
ncroehiniteoe» ( Iv. n. ) Carro attri- 
buito a Giunone Laouvina. 4lv. v. S 
t. SI.) Carri consecrati, o votivi, ora 
di bronzo, ora di marmo, si dedica- 
rono ne' tempi gentileschi. (Iv, v. 5 
t. 44 e Ind. d. M. t. B. n. S.) Fu 
coaiume antichissimo condurre tu ’l 
carro la sposa alla casa maritale. (Iv. 
\. 4 1. 24 D.) Un piccolo carro, detto 
a cagione, più che d* al- 
tro, delia tua bassezza , usato nelle 
pompe e ne’ baccanali, ai ricorda da 
a. Agostino. ( Iv. v. 5 t. 7 e n. ) 
Carro marmoreo Illustrato difnsamen- 
te dal Visconti. (Iv.t. 44 e Ind. d. M. 
I. B. n. 2.) V. .Masco ( s. ). Circa il 
t>‘colo V deire. v. Il uomini, contro 
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Pantico costume romano, non itdo- 
gnavano andare su* carri per la cit- 
tà. (OV. V. 1 p. S29.) De re vehicutari 
delio Scheffer. (MPC. Iv. t. 38 ec. n.) 
V. Asiavsa, Cavalli, Circo, Cobsc, Dia- 
KA , Dìrerjs , Diokde 1 , Elcusi , 
Sostrato 3, Teseo. 

CARSOLI. V. Olio 8. 

C\RTA, Cariepecore. V. Papiro. 

CARTAGIHE , superba , divitlosa 
ed antica città, regina de* mari, e- 
miiU di Roma (IG. v. 3 c. 19 $ 6.), 
tutelala da Giunone (MPC. v. 8 I. 
81 ; V. 7 t. 17. ) , appellata Coloni» 
Junonia quando fu dedutta la prima 
volta da*Romani, Il 638 della fonda- 
zione di Roma. (Iv. v. 7 iv. n.) Dopo 
1 disastri d’Alessandrla sotto Cara- 
calia, divenne una delle città prin- 
cipali dell'Impero romano. (Iv. i;17.) 
In alcune medaglie Cibele turrita e 
aeduta su d’un leone è suo simbolo. 
Essa vi era confusa con la Dea Ce- 
leste o con Astarle. (Iv. e n. ) Suo 
emblema altresì è il cavallo. (IG. Iv. 
% 4.) il primo circuito di Cartagine 
fu segnato con una pelle di bue ta- 
gliata, dalla quale la tua cittadella 
avea tolto II nome di Bvraa. Distrutta 
da Scipione Emiliano. (IR. c. 8 n. fin.) 
Maisloissa fu cagione deircslrema aua 
ruina. Ella sperò indarno fino all’ul- 
limo di rifarselo amico, e l’avrebbe 
anche acceilaio quale signore, piut- 
tosto che soggiacere a ai miserando 
esso. Ivi li fabrica^sno I lelil pe* 
conviti, chiamati perciò letti punici, 
Uetuli punicani. 1 suoi abitatori, ad 
uso delle nazioni asiatiche , metten- 
dosi alla mensa , si sdrajavano su* 
letti. ( IG. iv. $ 5 e n.) S'on erano 
affatto qtleni da* cosiumi e dalle arti 
della Grecia, come dimostra Parchi- 
lettura greca de* loro celebri cantie- 
ri , dove ciascun arco veniva fian- 
cheggiato da 8 grandi colonne jo- 
niebe. (Iv. c. 19 n. e $ & n.) Presso 
di loro i 8 suffeiii venivano parago- 
nati «a’ 8 re di Sparla, e meglio a* 
consoli di Roma, giacché 1* auiorili 
di quelli non durava che un anno. 
(Iv. fi 4 n.) Punica d’ Appiano ( IG. 
V. 3 c. 10 n.) e di Siilo Italico. (Iv. 
$ 4 n., 5 n.) PcrmWui, titolo d'una 
comedia di Plauto. (MB. p. 174.) V'. 
Acoeti5o ( s.), GzLoae 1, Lorica, Has- 
siMi&SA , Pollioxe 1, SciPioRR 8. Car- 
tagine è anche II nome d’una figlia 
di Ercole figlio di Giove e d'Aateria. 
(MPC. V. 8 1, 5 n.) 
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CABTEJA. In quelle monete un 
peteaiore è coperta delle ceueie. 

( VPC. V. 3 t. 33 n. ; e. 4 I. 8& n. ) 

CARTELLIER, autore d‘un baaao- 
rillevo del miueo Rapoleone. (OV, T. 
4 p. J7J.) 

CARUNCOLE. V. Cirat , Ficai. 
'CARY conipoie con molta eaattet* 
aa una noria aucclota del re Liai- 
maco, e publicolla nella Storia da' 
re di Tracia chiarita dalle medaglit. 
(IG. S c. & S 1 n.) Seriale ezian- 
dio la Storia di’ re del Boaforo (Iv, 
r. 7 S 10 n.), ed una Ditterlasione 
tu la fondasinne di Martiglia. (NPC. 
V. 3 t. 18 Oli. d. A.) Fe’ acutiaaime 
correzioni ai teato di Coatanllno Por- 
firogeneta intorno ad alcune vicende 
del Boaforo. (IG. Iv. $ !8 n.) Supplì 
aoRaciiatmamenie un luogo di Capl- 
inlino circa Eupatore e Remetalce. 
(Iv. S 17 n.) Preteao il ritratto del 
filoiofo Leabonaite da lui edito in 
una diasertazione. ( Iv. v. 1 c. 4 n. 
fln.) Non ai aa come acuaarlo , per- 
chè, dopo fermata con tanto criterio 
l’era delle medaglie de’ re del Ponto 
e del Boaforo cimmerio , credette 
anche i|iiclle di Farnace II battute 
nai Ponto. (Iv. v. 1 c. 7 S 6 n. ) SI 
abbagliò nel dire Scribonlo generale 
romano. (Iv. $ 7 n.) Inioatanibile la 
ina Inlerpretaiione d’un monogram- 
ma in medaglia del re Coti. (Iv. c. 7 
n. fin.) Odi ano medagliere a’ arric- 
chì nel 17S8 II romeo di Par|^. (OV. 
v. 4 p. IV.) 

cjnrcEioy. v. canucw. 

CJRyOTB. Di iiueita apeeie di 
dallili, rh’erano I più aquialU, e da 
cui eairaevaal financo una qualità di 
vino , parla a lungo lo Soanheim. 
(MW. p. 117.) 

CASALETTI Arcangelo. L’edizione 
che nel 176,’> fece In Roma dell'E- 
cuba d'Euripide, tradulta dal Viicon- 
ti , riiiici icorreitiaiiroa, e li eaem- 
pliri non vennero posti io commer- 
cio. (OV. V. 4 p. 6M.) 

CASALI, nobile famiglia. Rolla sua 
vigna fuori di' porta a. Sebastiano , 
su la via Appia, si scopersero varie 
nnlichilà. ( JIC. I. 33 n. — MPC. v. 
6 I. 13 n. ; v, C t. 38 n.) Il card. 
Giuseppe umanissimo ed erudito (MPC. 
V. 3 Ind. d. 11. t. C. ; v. 6 t. 16 n.), 
prefetto di buon Governo, animato 
ita (rio per il bene publico , ordinò 
che in tulio lo stato ecclesiastico si 
operassero quelle ricerche delle cove 
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di marmi d’onde euMrtdtjJjlkliail 
illustri monumenti. ( fv. y. 4 t. Il 
n.) Raccolse nel suo ricco museo au- 
liche reliquie d’ogni aorta. (MB. p. 
iz. - BG. p. 49. - MPC. V. 1 t. 
47; V. S Ind. d. B. t. B. n. 8, 9; 
V. 3 t. 40 n.; V. 6 t. 3 n. , SI n. , 
S4 n.; V. 6 t. 16 n. ; v. 7 t. 46 n.) 
Prezioso ne è un sarcofago di mar- 
mo greco duro, forse il più conser- 
valo di quanti n’esistono ( MPC. v. 
3 Ind. d. M. t. C.), Il coi integerri- 
mo, eruditissimo e singolarissimo 
bassorilievo, allusivo a Semele, è 
chiarito da nn epigramma , unico 
monumento che ne apra l’intelligen- 
ta. ( Iv. I. 7 n. , 8 n. ) L’ epigrafe 
posta aotlo II disegna nell'edizione 
romana, e riferita dal Viscoml, spie- 
ga il subjettodel sarcofMn * <>>en- 
ziona il card. CasaH. (Iv, Ind. Iv. n.) 
Guesti , in fronte, ad uno de’ suol 
opuscoli, intitolato Lettera lu d'tmu 
antica terra cotta troaata In PaU- 
ttrlna , fece intagliare un disegno 
d’antica pasta di vetro rappresen- 
tante Mario. (IR. e. S J 18 n.) 

CASALIO scrisse De profani! Ho- 
monorum ritibue ( MC. t. 34 n. ) e 
De aeterum Mgyvt- ritib. (Iv. 1. 1 n.)- 

CASAMARA. V. Manto 1. 

CASAUBONO Isacco, commenta- 
tore d’Ateneo (MB. p. zzzv.), autore 
del dottissimo libro Ila satynco poeti. 
( MPC. V. 3 t. 42 n. — OV. v. I p. 
8674 Ooaleua, Epiit.ad Henric. tV, 
essere mossa dall’ Italia la luce del 
sapere , che baleitò agli sguardi di 
tutte le nazioni. ( OV. v. 4 p. zv. ) 
Esamina prima di tutti le lapidi Triu- 
pee ( MPC. V. 1 Rot. biogr. d. V.) , 
e ne testifica II pregio. ( OV. v. 1 
p. 831, 833.) S’ abbaglia intornn ad 
una specie di luminari rusticani (BPC. 
V. 4 I. 1 ec. n.), nel credere che le 
corone tortili si potetseoo ruzzolare 
senza disfarsi ((y. v. 8 t. 9 n.), e 
che il Teomnesìo di Strabene sia lo 
atesso che il ricordato da Plutarco. 
(IG. v. 8 c. 10 S 4 n. ) Vuole alta- 
rare una lezione di Capitolino con- 
cernente L. Vero. (MB. p. 884.) 

CASC.A Longo, nominato In me- 
daglia d’oro. Indica P. Servilio Ca- 
sca, quegli de’ congiurati che sca- 
gliò il primo colpo contro Cesare , 
e che peri a Filippi. Longo proba- 
bilmente è un suo secondo cognome. 
(IR. c. 8 J 31 e n.) V. Cjtcjs. 

CASCIANO. V. Casato 1. 
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CASE. 1 Greci risturdarano U 
porta di cUsrana cìm come un 11* 
mite inviolabile, df'ntro la quale U 
vita privata de’ particolari era lo* 
falraente libera. I Romani all’ oppo- 
ato lasciavano all’ Ispexione de* cen- 
sori l'interno deile lur case, 5no a’ 
più secreti ripnsii(*li. Tutto era suf*> 
getto alla loro sorveglianxa. Nulla 
sfugiva »\\ essa di quanto poteva in> 
teress-vre allo stato. ( OV. v. 9 p. 
9 j 0, 951.) Li antichi ricchi Romani 
solevano adornare le proprie case di 
statue e d'altri oggetti di belle arti. 
( nC. L 95 n.i Pro domo, ad poniif, , 
oraxione di Cicerone. (IG. v. 1 Dite, 
prel. n. — IR. c. 4 $ 2 ii.) V.Coa- 
mt. Elmo 9, Eavi, Lsaiai, Lsai, Lt- 
nsATi, MinaE, Nozze, rxKsi, Pisacote> 
C 0 K, Sr.poLcai, Tcsdk, Torsi. 

CASERTA. In quella regia è re- 
legantissima statua sedente d'Agrip- 
pina minore. (OV. v. i p. 127.) Suol 
aqurduill. V. Carlo 9. 

CVSMILO o Cadmilo, nome con 
cui Slercurio annoverato era fra le 
Bsiiticbe divinità Cjbire. od almeno 
riguardato come loro ministro, as- 
sessore, compagno. (MB. p. Cd.) 

CiSPERIA. V. iLUo 9. 

CASPIO mare. V. Selecco I. 

CASSANDRA, la non creduta (OV\ 
V. 9 p. 9Hl.), vergine figlia di Pria- 
• ino, divelta da Ajace dal simulacro 
di Minerva, è rappresentata in di- 
versi monumenti. ( MW. p. IH, — 
OV. Iv. p. 981, 9S9.) 

C%SSANDREA, capitaledella pen- 
isola di Pallcne in Macedonia , tona 
libera dalla regina Euridice. (IG. v. 

9 c. 9 $ S e n.) Nelle sue monete 
è rappresentato Giove. ( NPC. v. 6 
I. 6.) V. CiàViEfi, PostDirro 1*3, 
Po:oKA. 

CiSSANDRO. È noto il tuo odio 
verso la memoria d'Alessandro, dtd 
quale spense la fnmigtia. ( IG. v. 9 
c. 9 ^ 1 n. ; r. 19 $ 1 n.) Passando 
innanzi alla statua di lui, tremava 
di quel terrore onde abbrividi in 
Babilonia, udendo I rimbrotti di quel 
grande. ( Iv. c. 9 iv. ) La sua casa 
non prosperò a lungo, e la sur for- 
tuna brillò qual lampo , e disparve. 
Nel tipo de* tuoi nummi vedeal per 

10 più un uomo a cavallo. Nel trono 
*^di Macedonia gli succetve II figlio 

Filippo. (Iv. S 3.) V. AtiTost 1, At- 
TiPATito 1, Delfo. 

CVSSANU Arogona, pilociprsta. 
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Ne* tuoi domini presso Bari, nello 
Puglia, ti scoperte un bel vaso fit- 
tile, venuto poscia in potere del prin- 
cipe Ponlatoirskl. (OV. v. 9 p. iii.) 

C\SS£L. V. FRARcià. 

CASSETTI.NA o Scatola d’abblgUt: 
menti muliebri, detta pisside, 

e buxis dal bosso onde tolevasi ag- 
ticbissiuiamenie formare, è talvolta 
un accessorio delle statue di Vene- 
re. A questo vocabolo, dato anche 
ad ogni scatola coperchiata , non o- 
stante la riferita etimologia, si ag- 
giungevano elegantemente li epiteti 
di argentea^ trrea, stannea, ec., ogni- 
qualvolta la verità 11 riebi^essr. 

( MPC. V. 1 I. 11. — OV. V. 1 p. 
212, 919; V. 9 p. -949.) Cassettina 
di profumi fregiata d'arabeschi, delta 
da'Lalinioccrrrt. vedeii io mano della 
Pitia e di sacrificanti , e questa per 
Tusnio era d'argento. (MB. p. 218. 

— MG. |>. 60. - MPC. Iv. t. 97 ; 

V. ò I. 32 c n. — MW. p. 76. — 
OV. V. 4 p. .355. ) V. Elcisi , Mari 
Ri 9, Tiuutirj. Altra, che aperta si ov 
sena a* piè di Sileno, sersiva forse 
a contener le varie boccaglie da can- 
giarti alle tibie, secondo il bisogno^ 
accessorio prima del Visconti non 
nini ntUaio. ( OV'. v. 9 p. 9U6. ) V. 
Sc/u.MVV , Statce. 

1 CV5^1A .VlelitenS, torcila di An- 
tonio Anierote, ambidite nominoli 
in epigrafe publicata dal Griitcro con 
pessima agrt>unia, e riferita nelle 
OV. V. 4 p. M2. 

2 CASSI V, pettinai rice, mentovata 
in epigrafe sacra a Venere, riferita 
nel MC. I. 27 D. 

9 CASSI V via attraversala dallo 
Ciaiidin. Per essa vuoisi che ti tro 
vasse la f.iniovissima villa di L. Ve 
ro. Sembra rhe la Claudia fosse una 
porzione della CtssU (MPC. v. C t. 

61 n.t, lungo la quale si scopersero 
parcct hi monumenti. ( MB. p. 278. 
-.MPC. V. 3 t. 6 n., 20 n.;v. 61».) 

V. Nth »vE I. ^ 

CVSNIWO. V. Citsto I. 

1 CvsSìM Giovanni, p. somasco. 
acquisto un 'insigne epigrafe de'tein 
pi Tiberiaui, e donolla a Pio VI. In- 
sieme roti altra , scoperta nell’ agr*» 
romano, c per dono di lui collocata 
nel palazzo del duca Brascht, nipot.- 
di quel pontefice, è rilertla dal Vi. 
tentili. (MG. p. Il, 133. ) 

2 CASSINI , Aigna fuori di port.i . 
S. Sebastiano. Vi sì trovò uo' isrri- 
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«ìt>oe che ad una femioa, per quanto 
pare, liberta della ^ente Flavia, dé 
4l nome d’Europe. |MG. p. S7.) 

1 CASSIO, commaadaote una delle 
flotte di Pompeo, che poi vilmente ab- 
bandonò a Cesare. Temeva assai del 
carattere vano c crudele del ^iovene 
fompeo. (in. c. 9 S n- ) Collega 
di Bruto nella pretura, ed alleato, 
cospirò contro Cesare, indi pugna- 
rono insieme per la stessa causa. A 
lui si affidarono provincie lontane da 
governare, e missione straordinaria 
da compiere. < Iv. % 91. ) Perdè la 
liaitaglla di FilIppL (Iv. % 93.) Ci- 
cerone era in corrispondenza epi- 
stolare con lui. (Iv. r. ò S 3 n.) In 
una sua villo presso Tivoli ( IO. v. 
9 c. 9 S 1. — MB. p. 86. - MPC. 
V. 1 t. 8.), a destra della itr^a di 
Caaeiano, forse eorrozione dell* so- 
Ileo Castisno ( MPC. Iv. — OV. v. 
9 p. 441.), denotante II fondo o la 
villa de'Csssj ( OV. Iv.), si operò 
uno de* più insigni scavi de* tempi 
ciosiri, e se oe trassero superbi roo- 
numenii. (IG. v. 9 c. 9 $ 1. — MB. 
p. 86. — MFC, V, 1 f. 8, 15 n.,96, 
49; V. 9 I. 97 Oss. d. A., 30; v. 8 
t. 96. — MW. p. xs&tii. — OV. V. 
9 p. 904, 441. ) Quel luogo anche 
oggigiorno è detto Pianella di Cas- 
sio. Pianella è un Idiotismo che, pres- 
to quelli abitatori, aigniflca un plano 
procuralo a forza di sustruzioni su 
la coita d'un coile; e tali appunto 
aoglloosi osservare negli avanti delle 
antiche ville romane. ( MPC. v. 1 I. 
8, 16 n. ~ OV. V. 9 p. 441. )ln essa villa 
eaercitarono la loro arte li architetti 
Batraco e Sauro. ( MPC. Iv. f. 8 n.) 

9 Cassio (Avidio). v. Avioto. 

3 CASSIO ( L. ) Longino. 11 xsi 
delPe. v.| in ouÌ era console, si tro- 
va segnalo in lapide Insigne* Uhi- 
•irata dal VIsconil. (OV. v. I p. 80, 
89.) 

4 CASSIO ViscelItno , patrizio e 
console romano, credea procacciarsi 
la maggior popolariiò proponendo pe'J 
primo la legge Agraria ; ma , com- 
piuta la sua magistratura, fu giudi- 
cato e messo a morte da quel mede- 
simo popolo su cui tanto avea con- 
iato. (IR. e. 9 $ 4.) 

6 CASSIO (Dione). V. Diosa 9. 

CASSiODORO , autore cristiano 
<tG. V. 1 c. 4 S 3 D.), è il solo de- 
gli antichi scrittori che accenni a 9 
^beliacbi, Il che conviene alPeU nella 
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quale scriveva. (MPC. v. 6 t. 88ec.) 
Forior. /, ep. 90, parla dHrarie da’ 
pantomimi. ( Iv, v. 1 t. 9.^ n. ) Jn 
ehronkOM encomia Apollonio tianeo. 
( IG. V. 1 c. 4 $ 9 n. ) Tocca della 
riaiaurazione fatta sotto il re Teo- 
dorico di edifirj eretti da Pompeo 
(IR. c. 9 S Q-)* c degli spettacoli 
circensi. (MPC^ v. 6 t. 38 ee. e n.) 

CASSIOPEA. 1 suol influssi, af- 
ferma Manilio, producono al mondo 
artefici Industriosi di orificeria e gio- 
Jelleris. tOV. V. 1 p. 908.) 

Castagno (dei) AnUr<>a, pìtlnr^, 
morto nel 1480. (OV. v. 3 p. 338.) 
V. Pisaio 9. 

CASTALIONE Giuseppe, nella Fi- 
fa FuIph Vrstni , notò che 1* Or- 
sino non era quegli che lo Roma a- 
vease rocchio il più sicuro per avvi- 
tare rauienticiià de* monumenti an- 
tichi. (IG. V. 1 Dite. prrt. n.) 

Castel $. Angelo. V. Amclo 1. 
Casiel di Guido. V. Gcjiim). Costei 
Gandolfo. V. Piaasesi 1. Csstelio del- 
l’oblio. V. PtasiA. 

GASTELLaNES, artista viaggia- 
tore, scrisse alcune lettere eirgaoii 
e curiose su la Morea. ( MPC. v. 7 
t. 43 n.) 

CASTELLAIfO , autore del libro 
De fetti* Gftecorum. (UPC. v. 4 t. 
99 n., 38 n.) 

CASTELLA^ZO. V. Poueeo 4. 

CASTELNOVO. V. Russo. 

CASTEX, scultore, trovò in Egitto 
un frammento di statua accoccolata 
di granito. (OV. v. 3 p. 88.) 

CASTIGHI irremissibili preparati 

f ie’ sciagurati morti. Degna d’essere 
ella è la spiegazione morale imagi- 
naia da Lucrezio delle 3 pene Ìo- 
flilte ad Iasione, a Sisifo e a Tantalo. 
Circa le prime origini di queste fan- 
lattiche punizioni par che Diodoro 
insinui averle promulgate Orfeo. An- 
che Omero ne fa cenno. (UPC. v. 
6 I. iv n.) 

CASTIGLIONE, scrittore egregio, 

I cui bel carmi latini onde caniò 
Claopaira <MC. Pre8 — MPC. v. 9 
U 44. ) , furono per cenno di Cle- 
meote XI incisi in marmo, e veg- 
gonsia* lati del famoso simulacro ero* 
duio di quella regina. (MPC. Iv. o.) 

CASTITÀ' era rìcliiesla principal- 
mente ne’ riti delle Tesmofohe. E- 
•empio della rsstiié più famosa è la 
storia d’ Ippolito, Il Giuseppe delia 
(avola greca. ( UPC. v* 9 I. 39 o. ) 
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La corona d'olito era indialo di ea- 
■liiè. ( UC. t. 41 n. ) V. OEI.UMTO , 
JcaorisTi. 

Castori , denonlnaitone da’ 1 
celaui genielli , Gaaiore e PoIImc , 
■ratta dal primo di etai. Bicambian- 
liai di reciproco amore. Di flaiono- 
mie perieitamenie confonni. Benché 
(l’oriBiita diTcraa, aono detti Dio- 
uuri, nome che li iti credere deri* 
vati da Giove. Chiamati Tiodaridi 
da’ poeti, per riguardo a Tindaro , 
ila cui parevano venuti IMC. t. S.) , 
ed Ànaeu dagli Ateoieai (Iv. — OV, 
V. 3 p. il9. ) , quaal principi e po- 
tenti. V. JnjcevM. Detti del Magni, 
Averrunci, Benefici, Auapici de’ na- 
viganti (HC. I. 9.). Salutari (MFC. 
V. 6 I. 17.), principali divinili del- 
l'impero rumano (Iv. v. i t. i8. ), 
dei Lari o Penali di Roma ( MC. I. 
■10. — MPC. Iv.;, volutili prodlglo- 
aamente conca rei a fondare la na- 
ncente grandexxa di queala cillé. Em- 
blemi de’ venti e delle grandi varla- 
xionl deìl'atmoafera. (MFC. iv. ) Ve- 
nerali da’SirJ anno il titolo di Ca- 
blrl. (IG. V. 1 c. 13 8 U.) Secondo 
alcuni, aono li ateati co’predèlti Ca- 
biri 0 co’ Dattili. (MPC. v. 4 t. 9 n.) 
V. Ciaitti. Confual con li dei aamo- 
tracj. ( Iv. t. iS n.; Figli di Giove 
« di Leda ( MC l. 9. — OV. v. 8 
' p. 149.), nati a Pefno (MPC v. 8 
I. 3.), e, aecoodo Omero, che dedicò 
ad eaai un inno, au ’l Talgelo (MC. 
1 . 9 n.), conaorti ad Unirà ed aFe- 
l>e (OV. V. 4 p. 163.), Inixiati a’mi- 
aleri eleuxlnl (MPC v. 4 t. 49 n. — 
UW. p. 33, 39.), rawiaaii nei segno 
de’ Gemini (HC t. 9. — MG. p. 48.), 
abitatori a vicenda del cielo e del- 
rinferno (HC Iv. e o. — MPCv. 4t. 
48.), rapitori delle Leaeippldt (MPC. 
iv. t. 44. ) , presidi de’gioebi , in- 
ventori delle frecce, primi maceirl 
de’ cani da caccia. Accorsi alla ce- 
lebre caccia del cinghiale ealcdonio. 
Apparsi su ’l lago di Gluiorns, agli 
Argonanil In CoTcbIde (HC iv.), e ad 
Enobarbo. (IR. c. 1 8 3.) Sacro ad 
nasi era il gallo. ( MFC v. 7 t. 16.) 
Il cigno ne palesa l'origine. L’avo 
fra 1 serpi è riferibile al loro pro- 
digioso nascimento. Rappresentati 
con la clamide annodala sopra le 
spalle, con i capelli divisi au la fron- 
te e co 'I plico ovato lo capo, su cui 
per lo più è un astro (HC. t. 9.); 
vi si vede però qualche rara volta 
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anche nna fiamrao. (Ir. e ii.) V. Pi- 
tao. Regge ciascuno il proprio ca- 
vallo, stringendo l’atta. (Iv. — UPC 
V. 4 t. 37 n. ) V. CivaiLi. Adriano 
li veneravo. Il loro culto era larga- 
mente difuso (MC. t. 9.), come testi- 
ficano i tempi eretti ( Iv. t. 9 , 4U. 

— MPC. V. 4 t. 44. — OV. V. 1 p. 
93; V. 3 p. 119, 31 7.), le fette inttituUe 
(HC. I. 9 a n. ) , le gemme { Iv. — 
MW. p. i.')3. — OV. V. 1 p. 1.10. ), 

I marmi (MB. p. 41, lil. — MC. l. 

9 e n., 10. — MPC. V. 4 t. 37 n. ; 
V. 4 t. 18. — MtV. p. 4M. — OV. 
V. 8 p. 4 19.), le medaglie ( 16. v. 1 
c. 43 8 44; V. 3 c. 47 S 1. — MC. 
I. 9 e n-, 10.) ed I vati. (OV. 
V. 4 p. 163, 16&. ) V. Dioacoais fe- 
ste. Alcune gemme più recenti ai 
riferiscono agli enigmi de' Gnostici 
ed a più moderne superatixioni. (MC. 
t. 9.) 1 giganleachi colossi del Qui- 
rinale, lavoro della più nobile ma- 
niera e del più grande carattere, 
scoperti nelle terme di Coalanlino , 
au lo sietso colle , non tono afl'atio 
compiti. È tradlxlone che questo im- 
peratore li toglieste dal vestibolo del- 
la casa di Nerone. Il Visconti li pen- 
sa copie antiche fatte a Rpma de’ 
celebri in bronxo di Agatia, posti di- 
naoxi al tempio di Giove Tonante in 
Campidoglio. (MPC. v. 1 t. 37 a. — 
HW. p. I M. ) I Romani giuravano 
per I tempi Castori. ( HC. i. 9. ) 

II loro nome portato da un gruppo 
di Mercurio e Vulcano di villa Pin- 
elana. (MB. p. 6a - OV. v. 1 p. fl.J 
Secondo Cicerone , que' che avevano 
culto in Atene erano 3, e generati da 
Proacrpina. (OV. v. 3 p. 449.) Ca- 
store, grandemente perito nel ma- 
neggio de’ cavalli (MC. t. 9.), sembra 
onorato In Roma d' un cullo maggiore 
di quello del germano, ed avea lem- 

io nel circo Flaminio ed al Vela- 

ro. (Iv. t. 40.) Li uomini non giu- 
ravano per lui. (Iv. I. 9 n. ) V. Ctt- 
unuTo. Fu morto da Linceo, a ca- 
gione del ratto delle Leucippidi. (Iv. 

— MPC. V. 4 t. 44 a. ) Lo si vuole 
ravvisato lo bumo, che aolos Ira' mo- 
numenti rappreaeotanli i CaKori, ce- 
de la palma a’ colossi del Qairinsic. 
(HC. t. 40.) V. DmapoEU, Dioseimt, 
PoLUKX 4, Runona. 

CASTRONOVO, Caflrtiqt ffomint, 
dlté antica presto Civitavecchia, og - 
gi U Torre della Chinroecia . circa 
41 leghe da Roma, fiorida un tempo 
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r pi>pul«u colonia romana. Fra’iooi 
ruderi, au ’l Ilio del mar Tirreno, ai 
irovarono prrgevoliaaimi monumenti. 
( IG. V. 1 c. d $ 4 n. — MFC. ». 4 
I. i6, 40 e n. e Ind. d. M. I. A. n. 
4*! V. S t. 40; ». 3 |. 41 n.; ». 6 
I. 30 n. — WW. p. 408. — OV. ». 
S P. I», 19, 31 ; ». 4 p. aaavi.) Nelle 
rulne di quelli aquedulti ai leaae il 
nome d’Anlonino Pio. ( OV. ». J 
p. 31. ) 

CÀSTMOIIUM Mattf f titolo dato 
a Giulia Pia, a Fauatina giuniore ed 
a ilammea. (MPC. ». 6 t. 44 n.) 

CATACLISTE , cataclitta o caia' 
citta, aperie di tunicbe arrrate alle 
memlira. (MC t. 1. — MPC. v. 7 i. 
44 n.) Il Beroaldo, che ne parla a 
lungo, le vuole trancile e aeoaa ma- 
niche. Sono una coaa tleaia con la 
acpoatfa di Tibullo. Adoperate da chi 
a*ea parte nelle pompe laioche.dHC. 
i».) Furono diveraamcnte ioteae, e 
le al diaaero provenire dal verbo oo- 
tacltid, racchiudo. II». — MPC. Iv.) 
V. Saiaaaio. 

catacombe o antichi clmiterj * 
riguardate come depoaiti de’ corpi 
de martiri, e coneaclute dagli anti- 
quari aotto il nome di Roma aotter- 
ranea. ( OV. ». 3 o. 381. ) Talvolta 
<n quelle pitture ai veggono emblemi 
e 8gure gentileache. ( I». ». I p. 
|46 ) V. Aac.vtaj, JsciJ . Bcttoai , 
BoTiaai, Caaeuaa, SaaaaTiiao (a.). 
CJT£OI\ÈSIS. V. Bacai. 
CATAGL'Sa, gruppo di Praaaitele. 
Per tal nome, che aignifica la Ricon- 
ducente, i indicata Cerere che mena 
Proaerpina dairinfernoa dimorartfal- 
temativamente nell’ Olimpo. Se ne ha 
forae una bella Imagine nel roveKio 
di medaglia d'oro di Antonino Pio. 
(MPC. V. 4 i. 13 e Ind. d. M. I. A. 
n. 4.) 

CATAJO, presao Padova. (MC. lod. 
d. U. D. 7.) Per la deacrizione di 
quel ricco muaeo Obizio il Marini 
propoae Filippo Aurelio Viscouti.llv. 

I. Il n. e Ina. iv. ) 

CATALANI, autore del libro Orig, 
a amie, fermati*. (OV. ». 1 p. 491.) 

CJTJLECTÀ atiribiiiti a Virgi- 
lio. (OV. V. 3 p. 71.) 

Catania, cittì io Sicilia ( ic. v. 

I c. 1 n. lìu.), da Jerone dlslriilta, 
o poacia riedificata co ’l nome di 
Etna. (Iv. V. 1 e. I S 3 n.) Su le 
aue medaglie laide oomparlace con 
U atiributl della greca Cerere. (OV. 
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V. 1 p. 144. ) Le autonome preaen- 
tano apeaao de’ tipi che non banou 
verun rapporto fra la testa ed i ro- 
veaol. (IG. v. 4 Iv.) I pietosi fratelli 
di està, portanti I loro genitori an 
le apatie per auttrarli all’ eruzione 
dell’ Etna ed all’Incendio della loro 
patria, veggooal rappreaentati in me- 
daglia di Pompeo. (IR. c. 1 S 48. 1 
V. Ciaoaaz. 

CATaRSIO. V. Giove. 
CÀTÀSTBRISMI. V. EasTosTE.»t. 
CATECUNCNI. V. CaisdsToao 1. 
CATEORE. V. CossoLi, Seme. 
CATENA. V. AnuiLLz, Cisie, Uz.v- 
ee. Misi 4. 

CATERI.NA IL V. Pene». 
CJTHÈGÈTÈS , vocaltplo green 
che aignifica Precettore. È diatinin 
dal titolo di Pedagogo, che vale Ajo 
0 Pedante , auziebS Maestro. ( MFC. 
V. 1 t. Il n.) 

C VTILINA. Della sua eongitira, sci'- 
perta da Cicerone (IR. c. 4 $ 3. ) , 
Sallustio scrisse la storia. (Iv. $ 4.; 
V. Aiaiao 1, Fucco 1. 

CATILLO. V. Tivoci. 

CJTÒfiJCÈ. V. PoLLOce 1, Tonici . 
4 CATONE , Il vecchia , censore. 
Pretesa la sua testa intagliata sopr.< 
pietra fina. (IR. c. 1 n. fio.) Scrisse 
Orig. (MPC. v. 1 t. Il n. ) e Da re 
Tunica. (Iv. ». 4 t. 7 n.) Calo major 
o De teneetute di Cicerone. ( Ir. v. 

7 I. 48 n. — OV. V. 4 p. 39, 44.) 

1 CATONE, uticenae, padre di Por- 
aia, morto e sepolto in etica. (MPC. 
V. 7 t. 16.) Impoaaessaadosi per la 
repubtica romana delFisola di Cijiru, 
r unica atataa che non ponease In 
vendita fd quella dello atoico Zeno- 
ne. (IG. V. 4 e. 4 S 43 n.) Ravviantu 
a torlo, insieme con sua figlia, in 1 
mezze figure sepolcrali. ( MPC. Iv. ) 
Caio minor di Plutarco. ( IR. c. 4 
S fi n. — MPC. I». n.) V. Carassio. 
CATTARO. V. Risano. 

CATTL V. Doniziaso, Maliziala I. 
CATVLL V. Luvazj. 

CATCLLA. V. Orraria 3. 
CATULLO, imitatore di Callimaco. 
(OV. V. 4 p. 31.) Il suo celebre ale* 
eouua è suggeito di dispute filologi- 
che. La lezione però d’Achille Sta- 
zio sembra la vera. (Iv. p. 644.) V. 
Ansinoa 4, Moni 1, Svizio 3. Ne’auoi 
bei versi pervennero fino a noi li 
elogi tributati dal suddetto poeta gre- 
ca alla fedele ed intrepida Bereni- 
ce. ( IC. V. 3 e. 48 S 7. ) L' Sur- 
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tnluM clic rbl^de traduxioni di 
rallimaco è probabilmenre Ortensio. 

(III. c. 4 S ^ n*) ^ ' Callimaco 1. De 

scrive Arianna dormirnie. (MPC. v. 

•* I. 44 Oss. d. A.) Parla di Sileno 
(MB. p. d*un Arrio suo conleni* 

poraneo (IB. c. 2 S 7 n. ), de! cal- 
ceo di colore luteo (MC. I. 8-) e del 
canto proftiico delle Parche. Ad aU 
Clini suoi versi intorno a Prometeo 
può derivarsi un interpretazione più 
acconcia delle communi da un tratto 
di queirantica favola. (5IPC. v. 4 t. 
.14 D. ) Adopera deposivit per depo* 
*uit. (MG. p. 13.) Scrisse Jrtjonau’ 
neon (MPC. v. 4 I. 33 n.)i De conta 
Beremees (Iv. I. 16 n.) c De nupttii 
Felei et Thetidis. ( MC. t. 36 ec. u. 
^ MPC. V. 6 f. 8 B.) 

CATLXO (Q.), proconsole, soecor* 
so da Mario, distni^de i ('imbri nelle 
vicinanze di Vercelli. Finalmente è 
ridutlo a cercare la mone. (111. c. 2 
S li.) Detta le memorie del suo con- 
solalo. (MPC. V. 4 Wot. blo(jr. d. V.) 

CAUCASO, monte, rappresentato in 
sembianze virili e senili (MPC. v. 4 
I. 1C n.; v. 6 t. 16.), con un abete 
nella destra ed un gran serpe nella 
siniatra. Da alcuni fu spiegalo per 
Atlante. (Iv. v. 4 Iv.) V. Ibcria, Pro- 

HETCO. 

CAUCCIt palazzo presso la Chiesa 
nuova a Homa. In <)uel cortile ve- 
deasi un sarcofago impiegato ad uso 
(li fonte, e rappresentante nei basso- 
rilievo della fsccidia la favola di Me- 
dea. (MPC. v. 7 t. 16 n.) 

CJULjB. V, 0)Ln:vve. 

CAULOilllA. V. AtLosfA. 

CAUiViO lodalo in epigrafe greca, 
riferita dal Visconti, per animo vo- 
'lenieroso di giovare al bene ai pu- 
biico, come privalo de* suoi concit- 
tadini. (MG. p. 94.) 

CAl'SlA, specie di cappello a lar« 
gbe falde abbassate, che costumava- 
no i re macedoni e lo stesso Ales- 
sandro. (10. V. 2 c. 2 S - MW. 
p. 461.) Abbigliamento usato da*Tea- 
sali fin dalle età più remote, e che 
serviva di cappello alla neve, e d*eU 
metto alla guerra. (IG. Iv. c. 6 $ 1. 
— MW. p. 162. ) Causia o pileo o 
berretto proprio de' marinari (MPC. 
V. 3 t. 83 n. ; v. 4 I. 35. ) e de’ pe- 
scatori. ( MPC. V. 3 I. 33. — OV. 
V. 9 p. 318.) Dato a ('aronie, ad U- 
Itsse e a Pallnuro. (MPC. v. 4 t. 35 
tu.) Diverso dal pileo tessalico, che 
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pur da qualcuno dicesi causia. ( Ir. 
n. ^ MW. p. 154, 459. ) Causia o 
plleo venatorio portato da’ cacciatori. 
(OV. V. * p. 961.) V. Petaso, Pi- 
RITOO. 

CAUSSEO , de la Chausse ( MPC. 

V. 9 t. 49 D.), publlcò il Jfusetim ro- 
inonuni (Iv. v. 3 t. 4 n ), e scrisse 
intorno alle Gemme. ( Iv. v. 9 Iv.) 
V. Macvivi , Narove. 

4 cavaceppi Bartolomeo , cav. , 
artefice romano, grandemente bene- 
merito dell’ arti. (IG. v. 8 c. 49 $ 

4 n. — HC. t. 99 n. ) Il primo che 
cominciaste a ristaurare I marmi an- 
tichi secondo l veri principi (MB. p- 
97 . » ]uc. iv.) j nel che ebbe molti 
•eguaci. (MC. iv.) Fa incidere 3 vo- 
lumi di parecchie nilliaja di mono- 
nienti da lui risarciti, opera stima- 
bile assai per la scultura e per l’e- 
rudizione. ( IG. Iv. — MC. l. 99 n. 
— MPC. V. 7 I. 44 n.) Visse in Istretia 
araicisla co '1 Wtnckelmann. (IG. iv.) 

9 CAVACEPPI Paolo, scultore del 
card. Albani (MPC. v. 7 l. 9 n.), ri- 
aiauralore di monumenti antichi. (IH. 
e. 4 $ 9 n. — MPC. v, 3 t. 46 n.; 
V. 7 iv.) 

(UVaLLEBIA. Le torme della ca- 
valleria roQinna si dividevano in giu- 
niorl ed In seniori. (OV. v.9 p. 36.) 
V. Cavallieri, Parti. 

CAVALLERIIS (de), editore d’una 
raccolta di monumenti antichi (MB. 
p. 60. — MPC. V. 3 t. 33 Add. d. 
A.) co’l titolo De CtieaUeriit J. B. 
antiquar. etatuar. urbis Bometlfber 
prwius et teeundus. Rota è la dis- 
siniigllanu e varietà dalle copie di 
quest'opera. (MC. i. 44 n.) 
cavallerizza. V. Cavalii, Mi- 

RBRVA. 

CAVALLI, animaH nobili (MPC. v. 
4 l, 96 n.), generosi (MW. p. xixiv.), 
guerrieri. (MG. p. 53.) Aniicamenta 
ai ebbero parecchie Idee della loro 
bellezza e bontà: occhio grande ed 
in fuori, narici dilatate , brevi II o- 
recchi, ed altresì le anche, dove co' 
lombi s'iiniscono, ampj II petto e la 
spalle, unghie alle, garretti alquanto 
obliquati. Ln qualità che più deside- 
ra benofonte ne’ cavalli destinali al- 
l'apparensa ed al fasto delle pompe 
sacre è eh* siano avvezzi a rizzarsi 
tu* pie di dietro, chè veramente al- 
lora sono qualche cosa di vago c di 
meraviglioso. ( MW. p. 447, 148. — 
OV. V. 3 p. 131. ) Assisi su ’l lor» 
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«torso si rappreseniaoo 1 Dumi e li 
• rot. Sìffaiii sono bellamente descritti 
da Polluce. ( MW. p. I4S. ) Pregiate 
le forme bovine del lor capo, il per* 
rhè forse appropriavasi ad essi il 
nume di toro, come> fra II all ri ar* 
gumeniiy lo prova 11 nome del fa- 
moto Bucefalo. (Iv. p. 130.) I primi 
domatori si giovarono , per assug* 
geitarli, delta delicaieaxa de’ loro o- 
rerchi; quindi il nome greco di Cen- 
tauri dal pungere II orecchi. (MFC. 
». 4 1 . 56 n. — JJ4V. p. \ixiv.) Fll- 
iim, allegando alcuni esempi drlTin* 
i«‘ndimento e degli alTeiii de^ cavalli, 
ricorda quello di Nicomede, che sde- 
gnò lopravivere all* estinto padrone 
t IG. V. 3 c. 8 $ 4 n. ) , e quello di 
\niioco Solere , che ne vendicò la 
morte. ( Iv. c. 13 $ 9 n. ) 1 cavalli 
d'Achille, fornii! di senso umano, 
piansero lu’l loro occiio signore. 
\OV. V. 9 p. 973.) Cavalli fecero le 
vendeile di Bacco su di Licurgo il 
trace. ( MFC. v« 4 l. 94 n.) Porla- 
vano agli Elisi le anime de'trapas- 
»atì. ( nVf. p. SII, mi, 96. ) Voluti 
«imbolo d’apoicnsi (Iv. p. tu.), em- 
Idema del grado equestre del defunto 
i.npc. v. 5 t. 19 n.; r. 7 i. 93 n.). 
i‘d exiandfo di Cartagine. ( IG. t. 3 
c. 19 J 4.) Le loro protome apposte 
a* simulacri del Sole , de’ Castori, e 
fors'anche d'Alessandro. I! darne 9 
•oltanto al carro del giorno, non era 
alieno dalla mitologia, ed Omero li 
chiama Eto e Piroo. Il dargliene 4 è 
piò moderna Inventlone. (Ho- p. 169.) 
V. Sparoeii. a quel della Luna ae 
ne aggiungono 9, ed anche uno solo. 
fMPC.v. 4i. 16 e n.) Cavalli trascinano 
il carro di Bacco. (Iv. t. 94. ) Quattro 
ravalli svenaronsi su la pira dell'oc* 
ciso Patroclo. (OV. v. 9 p. 973.)Ca* 
valli di celeste origine furono donali 
ila Giove a Troe per compensargli 
il ratto di Ganimede suo figlio. (Iv. 
p. 969.) Zampe di cavalli si osser- 
vano ne* Tritoni. (HPC. v. 1 I. 33.) 
D'una testa cavallina s’adoroavano la 
braccia del irono di Giove nel tem- 
ilo capitolino. ( OV. v. 8 p. ttii. ) 
Cavalli circensi fregisi! le teste di 
piume. (MPC. v. 6 i. 38 ec.) V. Cis- 
co, OuvpiA 1. Cavallo de’ figli di !Nio- 
be sostenuto da una nube di polvere. 
(Iv. V. 1 t. 33. ) Cavallo di legno In- 
trodutto io Troja. ( Iv. r. 9 t. 39. ) 
V. TaoiA f. Cavallo alato d'Artinoe. 
V. UoitTi 9. Cavallo marino. IF- 
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pocAMpo, TnERC. Cavallo Civnloao. V. 
Pegaso I. Cavallo tessalo ha testa scar* 
na, ventre asciutto, petto largo, collo 
muscoloso, e non pingue, gambe ner- 
vose. ( MW. n. XXXIII. ) Siipponevail 
proiluiln da r^etluno con la cuspide 
equorea. (Iv. p. xxiiv.) Cavallo sauro. 

V, ÀLS.4SVS, Sacro 9. Cavalle Dlo- 
roedee conquistate da Ercole. (MFC. 

V- 9 I. 0. ) V'. Diovcde 9. In cavallo 
trasformossi il nume marino inna- 
morato di Cerere. (Iv. v. 6 Ind. d. 

M. I. B. n. 1.) Li eroi dell'Iliade non 
si servono de* cavalli che pe’ cocchj. 

(Iv. V. 9t. 38.) Molli antichi re solfano 
farsi rappresentar a cavallo nell’al- 
titudine d’ un guerriero che piomba 
addosso all’inimico. ( IG. v. 9 c. 19 
$ 1.) Dalla caccia venne II primo uso 
di seder su M dorso al cavallo* Mollo 
tempo innanzi al cavalcare, si co- 
stumò attaccare I cavalli a’ carri. I 
primi a cavalcare sembrarono agli 
uomini rozzi una cosa sola co ’t ca- 
vallo. (MPC. V. i I. b\,) Dalle Ama- ^ 
zonl, forse i primi combattenti a 
cavallo ( MB. p. sxvi. — MFC. v. 9 
t. 38.), alcuni traggono rorigine del 
r eqtiiiazione militare. (MB. iv. — 
MF(I. v. 6 t. 91. ) L’equitazione o 
cavallerizza , che fece 1 suoi primi 
progressi in Tessaglia (IG* v. i c. 7 
$6.), è commodj in pace ed utile in 
guerra. (MW. p. 147.) Se ne YOgHooo 
inventori i Centauri. Teseo ne di- 
vulgò e migliorò Tane (Iv. p. 149.). 
ma a torto gli al attribolaoe la pri- 
ma iostituzione delle cavalcate Inlorno 
a* lempj , che assai piacevano agli 
Ateniesi. (MFC v. 3 l. 50 n.) Studio 
di tutti li croi, proprio spechilmenta 
di Castore. (UC. t. 9.) Essi Centauri 
rappresentavano, presso li antichi, 
i giochi equestri ( MPC. v. 1 t. 51 
n.), de’ quali era nume tutelare Her 
itino (MC. 1. 94 n. ~ MPC. v. 4 f. 
19.), detto Ippio o Equestre. ( MFC 
iv. n.) Li orientali cavalcavano con 
molla mollezza. (MC. t. 36 n. ) Lo 
equitazioni solenni, riguardale coma 
oggetto di religione presto I Greci, 
ed ornamenio delle mate. (MFC. v 
4 t. 94 n. — MW. p. 143 ec. — OV. 

V. 9 p. 96.) S'incontrano cavalli *f 
figiati su’ monumenti. (IG. v. 9 e. 9 
$ 4 n.; c. 19 S 4; c. 13 $ I; v. 3 
c. 19 S 4 n - IR. o. A S 6 o. - 
MG. p. 63 . 69. - MFC v. 4 L 94^* 
n. , 39 i V. 7 I. 53 n. - MW. p. «sm. 
isxiv, 130. — OV. V. 9 p. 969, 973, 
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S64.) V. IxcEicit. È coM naturale 
vederli lu le medaglie di quc' prin- 
cipi i eui eserciti aegnalavansi per 
la forza e pe ’l numero della caval- 
leria, o di que’che imperavano ao- 

f ira regioni sbondanti di cavalli. Quel- 
0 di Selenco I [iicalnre i armato di 
corna. (IG. v. S c. 13 J i.) La Lidia 
(HPC. V. 4 I. ìt n.), la Hinis ( Iv. 
I. 39.) e la Tessaglia erano contrade 
fertili di bei cavsllL (MW. p. zzziv.) 
V, Aaacau. Le razze nisee proliOca- 
vano nelle poaaeasloni del aummen- 
tovato re, il quale ne serbava altre 
presso Apamea. (IG. ir, n.) Uiati di 
cavallo e d' uomo sono I Centauri. 
Il cavallo ed II cinghiale, favola di 
Fedro. ( MPr. v. i i. 5i.) V. Alia- 
saanao li , Aacui, Canni, Cavaiuzni, 
Cy^cijs, Coasoii, Conac, CaisosTo- 
■o 9, FannETTi I, Fateae, FvSJLBS, 
Hestór, InrEniToni, IrroiiTi 1, Lao- 
cooaie, Liciinso t, MiTamaTC 10, Ilione, 
Panvi, Raso, SvaTte, Lussa. Cavallo 
(Monte). V. HoaTa-Cavau. 0 . 

CAVALLIERI. I cittadini più agiati 
servivano nella cavalleria, e la classe 
di loro formava quasi un ordine nella 
repuÙica. Nelle |>ompe marciavano 
a cavalio, e parecchi eziandio armali. 
(OV. T. 3 p. 119, 130.) Le corse di 
essi facevano parte delle pompe sa- 
cre, e le evolazioni cblamavanai Ip- 
podroraie ds’Grecl. (Iv. p. 119.) Ben- 
ché si decuriaaaero, non ai hanno pe- 
rò decurie anionomaslicamenle dette 
equestri, come opinarono diversi an- 
UqnarJ. (Iv. v. 3 p. xt.) V. Dacunia. 
Ne' più antichi tempi non avevano 
aiiro arredo miiitare che un sem- 
piiee perizoma, che forse credevano 
assai conducente per regjrare aii'e- 
qoiuzione. (HB. p. 33.) Forse li lor 
più vetusto costume era portare in- 
torno al pii ainiairo una legatura 
con la sua Abbia destinala a reggere 
un solo sprone. (HPC. v. 1 L 3S.) Al- 
cuni calzavano sempllcemenle calcei o 
crepide. Senofonte loda in altri un 
calzare coprente insieme il piede e 
la tibia, che appella embaUt. (MW. 
p. 147. — OV. V. 3 p. 141.) I ca- 
vallieri vessilliferi nelle decursioni fu- 
nebri andavano lo abito militare, cioè 
sagati, e nelle iraavezioni succinti e 
irateali. (HPC. v. 6 l. IS te. — OV. 
V. 1 p. 3<i. ) La famosa cavalcala 
de'cavallieri romani, che pompoalssl- 
mamenle partiva ogni annodai tem- 
pio dell'Onore, Il 14 luglio, per alla 
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vo’ta del Campidoglio a far la ras- 
segna dinansi al censore, fu Insti- 
lulta da Q. Fabio Itulliano, che ono- 
rò la compagnia de* cavallierl deila 
trabea veste o aia Ioga palmata no- 
biliaairoa. e delle corone d'olivo. (OV. 

iv. p. 413.) Augusto facea spesso la 
rassegna de’ drappelli o compagnie 
de' csvalllerì, gli da lungo tempo tra- 
lasciata. (Iv. p. 414.) Cavallierl che 
a'avaozano verso un albero. Intorno 
al quale a'atinrclglia un serpe , ol 
in mezzo avvi un'ara, veggonal ne' 
sepolcri con epigrafi che oc tolgono 
ogni incertezza. (M'V. p. xii.) Premi 
Omero non si conoscono altri caval- 
llerl tranne i conihatlenll da’ coc- 
chi. (MPC- V. 3 t. 40 n.) Bappresen- 
lail in monumenti. ( M'V. p. xii. — 
OV. V. 1 p. 3I.S 8l«,3«4, 395, 368; 
V. 3 p. 131.) Cavalllere alalo di Ca- 
tullo. V. Jl.ES. E'jull. d'Arislofane. 
(SIPr_ v. 4 I. 16 n. ) Da rs equestri 
(JIW. p. 147. — OV. V. 3p. t31.)e 
Dt migùt. eguitum di Senofonte. 
(OV. Iv. p. 130.) V. Cenai, Cevetii, 
Ciczaosr. 1, Ciaco, lliprjOEET/C , 
Piavi, Paasii, Vani. 

CAVEUO.Ni , eh. , nel suo Saggio 
di otservtttioni tu fa midaglii di fa- 
migli» romana , tocca d’ una strana 
figura impressa su le monete de'Va- 
lerj Aclsculi, che vuoisi simboleggiar 
Minerva Egiziana. Acutamente, alsuo 
solilo , scopre un’ allusione al nome 
di Creperejo Roco in alcuni curiosi 
amminicoll delle monete di questo 
romano. (UW. p. vi, xxi.) 

CAYLUS (di), co., accoralo Inda- 
gatore delle arti antiche (HPC. v. 4 
Pref.), scrittore cullo ( OV. v. 1 p. 
8.), separa e dispone i vetusti bronzi 
e marmi secondo i tempi, i luoghi 
ed i soggetti, e quindi agevola gran- 
demente lo studio e l'inlelllgenza del 
l'archeologia. (HPC. v. 1 Not. blogr. 
d. V.) Molli monumenti da lui rife- 
riti nella sua per altro importante Me- 
euiil d’anliq. égypt., eirus., greti/., 
rom., gaul. (HC. 1. 15 n.), sono mere 
Imposture. ( HPC. v. 7 L 11 n. ) 
Publica le epigrafi clzicene ( OV. 

v. 1 p. 189.), quelle di Cuma asis; 
lica (Iv. p. 309.), altre contenenti li 
atti con cui le eliti greche decreta- 
vano li onori eroici e divini a pri- 
vate persane (IG. v. I c. 4 J 3 n.). 
ed una, con note erudite, che ai ri- 
ferisce a Polemone I. ( Iv. v. 1 C. “ 
S 8 0 .) Medila so la difficulli di ri- 
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unire nella belleiu d'un aolo Indi- 
viduo I lineamenli de' 2 tetti. ( MB. 
p. KS.) Reputa le urne eirutche al- 
I retanti tarcofagi , e nega agli Eiru- 
«chl l'utn delle pire funebri. (MFC. v. 5 
Pref. ) Cita I monumenti rappreten- 
tanli II ratto del tripode pillo. ( Iv. 
V. 2 t. & n.) S’avvita che il granito 
rotto non dovette avere nettun uto 
nella tculiura (Iv. t. 18.) , e di ve- 
dere laide In bronto egizio rappre- 
tentanle un uccello con lesta femi- 
nea, adorna d'emblemi che la quali- 
ficano per una dea. ( MW. p. ii3. ) 
Parla di colonnelle anticamente are 
( MFC. v. 2 I. 28 D. ) , e della to- 
reutica de' metalli, supponendola di 
lunga mano posteriore alla plastica. 
(Iv. V. 4 Pref.) Riferisce un ragguarde- 
vole simulacro egizio , senza sapere 
a chi attribuirlo, e che fu dal Vi- 
sconti aggiudicalo al dio Oro. ( Iv. 
v. 2 t. 16.) Editore d'un piccolo bet- 
sorilievo in terra cotta a foggia di 
carneo, tu cui vedeati II butto di Tale, 
te. (IG. V. I c. 2 $ ò Add. d. A.) Dubita 
circa II calalo delle antiche divinili 
asiatiche. (MPC. v. 2 t. 1 n. ) Equi- 
voca nello scorgere sopra una patta 
antica un gladiatore reziario (IG. iv. 
S 6 n.), nel dire che le gemme an- 
ticbissimamenle usate per sigilli ti 
portassero al collo (OV. v. 2 p. S.), 
Intorno a 2 figure con testa di leone 
(MB. p. 180.), al aimulacro d'Apollo 
Farnetiaoo, e ad una tlaluetia co- 
turnata di Bacco, ambo creduti er- 
mafroditi ( Iv. p. H7. ), come pure 
su 'I conto d' un bel tripode. (MPa 
V. 2 t. 30 n.) Il monumento del Ctjrlut 
aurge nella chiesa dia. Germano. (UV. 
V. 4 p. 410.) L'autore de' Sapjjlim* 
ofCop/uaravvita nelTau una chiave. 
(MPC. iv. I. 16 e n.) V. Zzisi. 
CEBJREySES. V. CtiTi. 

CEBO, apecie di scimia. .(.MB. p. 
180.) 

CEBRIOÌIE , auriga, descritto io 
Omero capovolto con le gambe all'a- 
ria. (MPC. V. 3 t. 38 ec.) 

CECI. V. Ciczaoaa 1, Toioazo 8. 

1 CECILIA Metella. V. METStit 2. 

2 CECILIA (a.). Nel suo conile è 
Ilo vaso Uscio di grandezza atraor- 
dioarla, usalo probabilmente per fon- 
tana. (MB. p. 288.) 

CECILIO. V. Asciensna 3. 
CECRÀMEyON. V. Sosto. 
CECROPE, egiziano, venuto da Saia, 
vuoiti fondaste AcropoU circa il 1382 
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avanti l’e. v. (MW. p. 163.) Primo 
ad erigere un altare in Alene. (MC. 
I. 18 ec. n.) Rende testimonianza al 
cospetto d^li del d' un prodigio o- 

f erato da Minerva. (OV. v. 3 p. 103.) 

discendenti tuoi collateralmente 
congiunti con que’ di Teseo. (Iv. v. 
1 p. 345.) Le sue 3 figlie Aglauro, 
Erte, Pandrosa precipitaronti do una 
rupe o precipizio, uno de' più famosi 
luoghi dell'antica Alene, e che ve- 
desl da un canto dell’Acropoli, deltii 
perciò Cecropie pietre , e gii noto 
sotto il nome di Pietre lunghe. Bo- 
era peira (MW. p. 18.), a eui Eu- 
ripide di Pepitelo di Tetto-formanti 
(Iv. p. 19.), quando una di esse, a- 
perta curiosamente la cesta ove Mi- 
nerva avea rinchiuso Eriiionto , e 
vietala guardarvi dentro , divennero 
tulle per lo spavento furiose. In quel 
luogo è lullavfa il celebre speco in 
cui terbavtti' I’ art dedicata a Pan 
dagli Ateniesi in occasione della guer- 
ra persiana e della vittoria marato- 
nia. (Iv. p. 18.) VI si venerava an- 
che Cecrope, chiamalo perciò dal 
suddetto poeta antro di Cecrope , 
Insieme con le tue figlie, onorale In 
Grecia con cullo quasi di dee. (Iv. 
p. 20. ) Esse con II padre rappreten- 
tale furono in antico bassorilievo. (Iv. 
p. 18, 20. — OV. T. 3 p. 120.) 

1 CECROPIA od Acropoli. Teseo, 
per formare in essa la più grande 
cittì della Grecia , aggregò 11 di- 
atretli. (MW. p. 138,139.) Cacropin, 
aire da Jthmar. are*, llb*r afngu- 
larit del Meurtio. (Ir. p. 163. — OV. 
v. 3 p. 121.) 

2 CECROPIA , madre di P. Elio 
Fedro, e figlia d'Ateuione falereo, no- 
minalo in epigramma greco riferito 
dal Visconti. (OV, v. 3 p. 201.) 
CECRUPIDE tribù. V. Mzuvo. 
CECUBO. V. Viso. 

CEDRENO scrisse Compend. hhi. 
( IG. V. 1 c. 1 g 1 n. — MPC. V. I 
I. 1 1 Ott. d. A.) ed Miti. bye. (MPC. 
V. 3 t. 38 ec. n.) Fa menzione d'una 
tomba di porfido di Costantino. (Ir. 
V. 7 I. il n.) Parla dell'allusione dal 
circo al giro dell'anno. (MW. p. 121.) 
Riferisce molti particolari tu'l ri- 
tratto d'Omero in bronza posto nelle 
terme di Zeusippo. (IG. Iv.) Attesta 
che la Venere di Guido rimase con- 
sunta dalle fiamme del palazzo Lau- 
slaeo a Coatanlinopoli. (MPC. v. I t. 
11 Osa. d. A.) 
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CEFaLA. La sua Jntùlogin è conif* 
nula la faoioio codica palatino vali* 
rane. (HPC. ▼. 5 I. 7 n. — OV, t. 
i p. 3U. ) V. Rcìsie. 

1 CEFALO, ateniese. V. Araoaa. 

2 CEFALO, nativo di Siracusa, 
padre di Lisia, amico di Pericle, stan- 
7.iato in Atene, dove levossi io gran* 
dissima reputatione per le sue in- 
t;enil ricchezxe ed amabili qualità. 

( IG. V. 4 c. G $ i. ) 

CEPÌSìOPi. V. CJFisio.s. 

I CEFISODORO , fìllio di Affiso- 
f*da, nominato in epigrafe greca rife- 
rita dal Visconti. (OV. V. 3 p. 19U.) 

S CEFISODORO, poeta, descrive, 
presso Polluce, 1 sandali leptoscbidl. 
(UPC. V. I t. U o.) 

1 CEFISODOTO, ateniese, coito- 
rato da Plinio nella CII olimpiade 
(UPC. V. 3 I. 23 n.), autore di una 
delle più Glosoficbe e meglio ideate , 
»roduzlonÌ della scultura greca , la 
^ace che stringe fra le braccia li suo 
allievo Fiuto. (Iv. v. 2 l. 12 n. 

OV. ▼, 2 p 139.) Celebre è l’arrln- 
gatore da lui sculpito in bronzo con 
una mano anllevata e distesa. (UPC. 
V. 3 t. 23.) D’altre sue opere fa meo- 
tione Paiisaoia. (Iv. n.) 

2 CEFISODOTO, scultore de’ più 
rinomati di Grecia e figlio di Pras- 
sitele. (UB. p. 19. — MFC. v. 6 t. 
22 n. ) Una aua statua fu ridutia ad 
onore di Scipione. (UB. Iv.) Dna sua 
Venere adornava 1 monumenti di Pol- 
itone. (Iv. p. 9i.) 

CEFISSO , fiume che gitiati nel 
lago Copaide io Beozia. (OV. v. 3 
p. 189.) 

CEJO. V. Acini! S. 

CEJONIA faini(;lia. Si Tuolerhe a- 
«etie una caiDp>(>Da nel territorio 
•li Honte-Porxio, communemente cre- 
duta il aito della villa di L. Vero. 
(■PC. V. J I. il. - OV. v.*p.85.) 

CEJONIO ( H. ) Silvano, coniole , 
nominato in rara epii;rare riferita 
dal Viiconti. (MPC. v. 6 I. 89 n.) 

CELADO, ricordala in epicrafe ri- 
ferita dal Vlaconti, doveva eisere li- 
berto di Livia. E incerto se diverso 
aia dall'altro che nomina Giuseppe 
Delle sue Anticbiii giudaiche, detto 
liberto d'Auguato. (OV. v. t p. ttw.) 

1 CELANO, autore. V. N.poli. 

1 CELANO, lago. V. Fanacni 1. 

CELATA. V. Eun S. 

CELEBRE, Satirm V. PaaasiTUJl 1. 

CELElVDEflI, eliti mariiima della 
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Ciucia Trachea, illustre per le mi- 
loingirhe sue origini, I cui ahilaiori 
mcnlovali amo in medaglia d’Antio- 
co IV Epifane re della Commagens. 
(IC. V. .1 c. ti 8 i.) 

CELEEtE, città della Frigia, ovt 
a’ Icnpi d'Erodolo vedeasi una palla 
umana conaervata chea! diceva quella 
di Maraia. (OV. v. 4 p. 493.) 

CELEO voluto padre di Tritiola- 
mo (OV, V. S p. 6.) e di Drmofoon- 
te. (Iv. p. 169.) La tua famiglia ac- 
colte in Eieusi la raminga e tco- 
noaciuta Cerere, irata per la rapila 
figliuola. (Iv. p. 6.) Le tue figlie da- 
aerine da uoo degli OmeridI in atto 
di movere verio quella dea. (HPC. 
T. 4 I. 1 ec.) 

t CELERE (C. Flavlano). V. Fit 
vuno. 

1 CELERE e Q. Elio Celere , pa- 
dre e figlio, nnminali in epigrafe ri- 
ferita dal Visconti. (OV. v. 1 p. I8T.) 

CELERI. V. Conte. 

CELERINA, sorella a (Orlale. spn- 
ta a H. Puldin Ruf», che padre il 
rete di P. Rufina maglie di C- Ps- 
pio Feroce, personaggi tulli nomi- 
nali In epigrafi riferite dagli anii- 
quaH. (OV. v. 4 p. 480.) 

CELERI.TO Siszieno (^lemenziano 
naminslo in epigrafe gablna riferii, 
dal Viaconii. (MG. p. 180. — MPC. 
V. 6 t. 86 n.) 

CELESIRIa. V. CsLciae, Dauaco. 

CELESTE, uno degli epiteti di Ve- 
nere. (MC. L 17 n.) V. Veacar. Dea 
Celeste. V. Ciaiix. 

CELEUSTES. V. Miai 1. 

CELIA famiglia. He’ tuoi deoarj 
rappreteniail sono I Caaiorl a ca- 
vallo in allo di correre. (MC. t.9 n.) 

CELIBATO, inlrodullo fino all' a- 
buso nella corrottela di Roma anti- 
ca, volesti conciliare per mezzo della 
adoiioni e delle arrogazionl con la 
premura di propagare il nome e la 
geme, e con le prerogative della pa- 
ternità. Celebri nella storia de' co- 
ilumi e della gluriaprudenta sono la 
loEE^ Giulie, Papié e Poppee rrpret 
live di aillallo liberiinaEÈio. Eloquen- 
te in propoiilo r inveiliva del can- 
tore Metello. (OV. v. 1 p. 67, 88.) 
Presso I Jerofanti era d’ obligo aol« 
pe ’l capo Mislagogo. (UW, p. 38.) 
V. (UtTiTi', SorocLE I. 

1 CELIO, mante di Roma, ra|mra- 
aenlato In tembianze virili. (HPi:. 
V. 6 t. (6.) Nella vlEoa di a. Grego. 
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riu posu sovr'etio $\ scavarono rudfri 
«l una gran porta a 2 io:'ressÌ. (OV. 

V. i p. 3. ) V. Capesì. Vi surgono 
liipra le ville M«UH (MPC. v. 7 l- 
10 n.) c Fonieca. (AB. p. 27.) V. 
Doiizuso. 

2 CELIO Aureliano, medico meto- 
dico} scrìsse della scuola a cui ap- 
psrirneva. (IG. v. I c. 7 § 4.) 

3 CELIO (C. ) Caldo, di famiglia 
oscura, allevato nella fazione dì Ùa- 
rin. Co' suoi talenti e principj po- 
polari si aperse la via agli onori. 
Tribuno del popolo , segnaloss! con 
l'accusa intentata contro Popìlio, del 

a uale promosse vivamente la con- 
anna, emanando perfino una legge 
con. che autorizzava il popolo ad e> 
mettere I suoi voti secreti eziandio 
ne'gìudizj di delitto d’alto tradimento. 
V. Tavuutte. Si dolse a vita d'aver 
ottenuto un vantaggio si funesto alla 
repuhlica. Consegui il consolato a 
preferenza di 2 repiitatissimi palrizj. 
In pHrecchi monumenti numismatici 
s'hanno prove de* suol prosperi fat!i 
nella guerra ispana. La sua testa 
con leggenda fu fatta improntare da 
mi magistrato della stessa famiglia. 
La raggiante testa del Sole su'l rove- 
scio diè luogo a congetture diverse. 
(IR. c. 2 S 13.; V. Ecsuki.. 

4 CELIO. V. Roselo 2. 

& CELIO (C.) Secondo, fratello di 
fi CELIO (■.) Superitite, nemìnati 
entrambi In epigrafe riferita dal Vi* 
sconti. (OV. T. 1 p. l(Xl.) 

CELLARIO) autore della JS'otith 
orbit otttiquì. ( IG. V. 2 c. 13 $ 1 
n. — MPC. V. 2 i. 13 n.) Prova che 

f iresso 1 più vetusti scriiiorl greci 
i Arabi si dicevano Etiopi. ( MPC. 
iv.) Disegna la caria delrAsia mi- 
nore. ( IG. Iv. ) A torto dubita dei- 
resistenza d* una città Taurasia nel 
Sonnio. (OV. v. 1 p. 28.) Non s’ap- 
pone al vero credendo l'Osroe, d’on- 
de trasse II nome l’Osroene , non es- 
sere vissuto che dopo l’e. c. (IG. 

3 c. 14 S 13 n.) 

CELLE. V. CJLYB.E» Otri. Celia 
del Partenone. V. pAhicaoRC. 

CELLL\’I Benvenuto, artefice fi»* 
remino. (OV. v. 4 p. 411.) Compose 
la sua propria vita. (MPC. v. 1 
biogr. d. V.) Colmato da Francesco I 
d’insigni favori. (OV. iv. p. xv.) L 
segui sotto a questo sovrano un gran- 
de bassorilievo semicircolare di bron- 
zo nel palazzo del Louvre , prima 


destinato ad ornaroenlo del caste)b> 
di Foniainebleau. (Iv. p. 411.) Il bel 
Ganimede delia galleria granducale 
di Firenze è tale soltanto per opera 
di lui, che ai piaqur foggiar cosi un 
tronco di statua antica privo d’ogni 
attributo, e perfin di tutte resiremiiè. 
(MPC. v. 2 I. 3G.) 

CELO. V. SitEao. 

CELSO parla d'Ascleplade. (IG. r. 

1 c. 7 $ 2 n.) Presso Origene, Con- 
tro CtU. , parla ancora de’ misteri 
niitrlaci. (MPC. v. 2 t. 19 e o.) 

CELTI. II loro Giove nun era che 
un’alta e vigorosa quercia. ( MC. t. 
C.) I cadaveri d*una tribù di Celti, 
chiamati Cari da Pausania , sono dì 
straordinaria dimensione. L’.Vmasvo 
ha tradulto la voce Carej per Cebo 
ren»es (MPC. v. 4 t. 10 e n.) 

CEMBALI, pialli roncavi che ra!- 
legravauo le feste dell'antichild. (MC. 
t. 34, 42 n. - OV. v, 2 p. 189.) Tal- 
volta si confusero con i crotali, se 
bene fra loro distinti. (MPC. v. 4 I. 
21 n. ) Sempre In mnnoa’Fauni, a* 
Satiri ed a’ seguaci di Bacco. ( MC. 

I. 42 n. - MPC iv. t. 22. ) Diti 
alla dea Cibete. (MPC. v. 1 i. .39 ) 
De cymfuìlis del Lampe. (MB. p. 24d.) 

CÈMOS M parola greca che, se- 
condo Polluce, significa rinsieme delle 
labra, od il contorno delia bocca. Si 
poirt'bbe tradurre in latino per quelia 
di hibeo. (OV, V. 3 p. 267.) 

CEA’CREA. V. CoHBiaovF.. 

CE>E. V. CosvjTo. CRCsmi, Efu- 
tose , Letti, Sahdasapalo, Si.'Item , 
Thiralcoio.ve. 

CEiNEO. V. Latbeo. 

CENNATI, popoli abitatori de’oon- 
fini della Cllicia detta Trachioiìde. 
Loro capiiale era Diocesarea. ( iC. 
V. 2 c. 13 S 1.) Se ne fa menzione 
in medaglia d’A]ace sacerdote e di- 
nasta d’Olba. (iv. V. 3 c. 14 $ 3.) 

CENOTAFJ. V. Icfuoyj 

CE.^SORI. V. Case, Cavailicui. 

CENSORIXA nominata in epigrafe- 
greco tradutia e corretta dal Visconti. 
(MPC. V. 2 t. 13 II ) 

1 CENSORI MO scrìsse De die rn- 
tali. (IR. c. 1 $ 1 n.) Meraviglia che 
Aristotele di salme sì mal ferma giun- 
gesse allVià di 63 anni. (IG. v. l'c. 
4^3 11.) Parla dei numero 7. (l^. 
c. 1 % 6.) Afferma che molli antichi 
avevano il Genio cd il Lare pertin.« 
cosa stessa. (MPC. v. 4 Leti. d. M.) 

2 CE.ASORINO (C.) Marcio. Sotto 
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la tna maglitratnra ti batterono moDa- 
le. (IR. c. 1 S S, 4 n.) V. Miacii 3. 

CEMTARETE. V. AtTioco S. 

CE^TAIRI, inoltri delia Teitaglia 
(MFC. V. i t. H.), telvaggi mlili 
d'uomo e di cavaiio (Ir. v. 1 t. 33 
n., 51. — OV. V. 3 p. 139.), repu- 
tati figli di Sileno e d'una ninfa ma- 
lia (MB. p. 31.), delle Ninfe de'frai- 
tini (MFC. V. 5 t. 7.) e d'Isiione e di 
una nube, In greco nepJitli. (Iv, v. 
1 t. 51 n. ) V. Ncfcie. Robusti , fe- 
roci, d' indole prepotente e brutale. 
(MW. p. 141. — OV. V. 3 p. 139. ) 
Primi Inventori deirequilaiione , di 
cui abusarono. (MW. p. IIS. ) FrimI 
racciatori equestri. ( MFC. v. 1 t. 
51.) Il lor nome deriva dal pungere, 
cenfrt'n, li orecchi. ( Iv. v. 4 I. 36 
n.) Il Falrfato li vuol cosi delti dal 
ferire I tori. ( Iv. v. 11. 51 ; v. 4 
r. S6 n. — MW. p. XXXIV.) Dediti al- 
l’ebrielà (MFC. v. 1 I. 33, 51.), della 
quale al giovò Ercole per cacciarli 
dalle lane e domarli ( Iv. I. 51; v. 
6 I. 18.), come fece più volte. (Iv. 
V. 5 t. 11. — MW. p. 110. — OV. 
v. 3 p. 111.) Con la speciale asil- 
atenza di Mìnerta stcrniinati alTallo 
dal solo Teseo (MW. p. 140. — OV. 
V. 1 p. 364; V. 3 p. 141.); argu- 
mento espresso ne’ fregi del Farte- 
none. ( MW. p. 141. — OV. v. 3 p. 
118, 141. ) Infelici le loro pugne. 
(MFC. v. 1 I. 7 n.; V. 5 I. Il e D. — 
OV. V. 3 p. 5G1; v. 3 p. 111. ) V. 
Lineo. Violenti a rapire le spose e 
le figlie altrui. (MFC. v. 6 I. 18. — 
.MW. p. 141.) Hanno relazione con 
le cose dionisiache. ( MB. p. 31. — 
OV. V. 3 p. 313, 368. ) Mansuefalli 
da Bacco. ( MFC. v. 4 t. 35. ) Tra- 
scinanti Il carro di questo nume. 
(MC. t. 34. — MFC. v. I t. 51 ; v. 
4 I. 33, 36; v. 5 I. 7.) Aggiunti a 
quello d'Alcide. ( MFC. v. 4 t. 36 e 
n. ) Suonatori di cetra. (MC. t. 35 
n. — MFC. V. 4 I. 33 n. ) Cinti di 
serti. (MC. I. 34 n.) Con la pelle leo. 
niiu, con su le spalle un cratere ed 
' una face L.OV- v. 3 p. 314. ) , co 'I 
corbe ( MPfL «. 4 t. 33.), con l'arco 
e le frtawb (MG. p. 168.), co'l pedo 
(MFC w '3 ^1.), no ’l tirso, con la 
ferula, no 3tfiRademn (Iv, t. 4 L 35.), 
con un 1- 

tnorino vincitore in groppa ( Iv. — 
OV. V. 5 p. 313.), e con le mani av- 
vinte dietro la achiena. (MFC. v. I 
I. 51. - OV.v. a p. 118.) In abilo 
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di caccia (MFC. v. 1 1 . 3^, ed lo atto 
di rapire un glovenelio.(MW. p. 141.) 
Se ne veggono pur anche de’Oendro- 
fori. (MC. I. 34 n. — MFC. v. 4 t. 
36 D. ; V. 5 t. 7 n. ) V. Auszitopo- 
LiTi. I Centauri furono rappresenuii 
In molti monumenti. (MB. p. 37. — 
MC. p. 168. - MFC. T. 1 Fref. d. 
A. e t. 7 0., 51 e n. ; V. 4 t. 31 e 
n. , 33 e n. , 36 e n. ; V. 5 t. 7 e o., 
11 e n.; v. 7 t. 46. — OV. v. 3 p, 
313, 314; V. 3 p. 118, 140, 141,143, 
413.) In slngolar medaglia di Cara- 
ralla se ne osservano 3 con I' ali di 
farfalla per indicare i GenJ de'gincbi 
equestri. (MFC. v. 1 1. 51 n.) V. Giaco. 
ZeusI seppe dare alla mostruosità de' 
Centauri una forma gradevole, e le 
arti ne seguirono fellceroente, per 
oltre a 6 secoli, rrsempio, ( OV. v. 
3 p. 131 , 140. ) Aristea e Fapia o- 
perarono I famosi Centauri già Fu- 
rletli e poscia capitolini. (Iv. v. 1 p. 
94; V. 3 p. 140; v. 4 p. 147.) V, 
Miaut. Frimo ad imaginare le Cen- 
tauresse fu esso ZeusI. Rare perù ne 
sono le rappresentanze, e per lo più 
veggonsi in compagnia di Bacco e di 
baccanti. (MFC. v. 4 t. SI.) Su'Cen- 
tauri in genere si consulti l'estratto 
d’una dissertazione del Banier. ( Iv. 
n.) V. Cninosz , LiPtvt , Sistmato , 
SetLLs, TniTose. 

CEPÌTEIK. V. CzBTiunt. 

CENTENARIO numero preso fre- 
quentemente per moltitudine indeter- 
minata. In questo senso 1 partici, le 
basiliche, ed eziandio le colonne e 
le torri si dicevano centenarie. Cosi 
appellala è la colonna codile Anto- 
nina nell’ insigne epigrafe scoperta 
a Monie-Cilorlo. Anche la torre cen- 
tenaria di Cosianilnopoli era forse 
cosi chiamala piuttosto da' molti cu- 
bili della sua altezza, che dalla spesa 
impiegatavi. (OV. v. 1 p. 393.) 

CEETICEPS. da 100 teste, è detto 
in Orazio il can Cerbero. (MFC. v. 
3 t. 8 e n.) 

CENTIMANI prodotti dall’ espres- 
sione della forza e della potenza. 
(MFC. V. 6 t. 8.) V. Cizio, CizasTi, 
Ttiixt. 

CEXTIUETR. di Servio. (MC. p. 
113.) 

CE.NTINI, co., eredi del co. Fede, 
possessori di belle antichità. ( MFC- 
V. I t. 46 n.) 

CENTOCELLE, nome di mine di 
antica città presao Civitavecchia per 
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la via Prennllna. Evvt una leDota 
pertiaenie al capitolo di a. Maria 
maggiore. VI ti icopertero pareccbi 
monumenti. ( MFC. v. 3 t. 13 n. — 
HW. p. 108. - OV. V. i p. 36, 303.) 
Ivi poteva estere la villa di Ela- 
gabalo. ( HPC. V. 1 t. 13. ) V. Bisi- 
Licne. 

CE;iTOnA.RJ. Si ricorda In lapide 
Grutcriana che al collegio di cui fu 
donata una base con candelabri fre- 
giati dell'lraagine d’iin Genio che por- 
ta panieri di frutta e di fiori. (HPC. 
V. 7 t. 39 n.) V. COI.I.UI, Ttrou. 

CEKTUHlj. Questa parola in la- 
pide Gruteriana t tcritia Cintyrin. 
(HPC. V. 4 t. 34 n.) V. AaiSTOcaizis. 

CENTllHIOilATO. La sigla che nel- 
le epigrafi lo esprime è di questa 
forma <. ( OV. v. 1 p. 100 , 101 , 
114.) 

1 CEO, gigante. V. Ciclo, Ecin, 
TiTS!II. 

S CEO , Itola della Grecia. ( OV. 

V. 3 P..S8G.) 

CEPEDC (de la), co., autore della 
Storia naturale de* cetacei. ( IG. v. 
3 c. 6 S 1 n. ) Nella Storia de’ qua- 
drupedi ovipari j tratta a lungo della 
lucertola. (MB. p. 156.) V. AaicTc. 

CEPIOKI. V. Scavala 3. 

CEPIOBIANE officine. V. Rsfsio. 

CERA. V. Hascncnc , PuciLLtai , 
RcirrcssTcìs, RiTnaTTi, ScCLTcaa, Sti- 
lo, STL'CCO. 

CERAMICO, che I Francesi di- 
rebbero le Tiiiteriee d 'Atene. (IG. v. 
1 c. 4 S 13 n., 14 n.) In que' por- 
tici ti vedevano i simulacri delle 
donne antiche di cui narravansi le 
avventure. (MW. p. 16.) EravI dipinto 
Teseo fra la Democrazia ed il Po- 
pola. (Iv. p. 140.) Vi avea una sta- 
tua d’ Apollo Alezicncos ( OV. v. 4 
p. 39.), ed una in bronzo di Crisip- 
jm. (IG. iv. 8 14 n. - MB. p. 09.) 
Vi ti celebravano le pompe e le ce- 
rimonie sacre. ( IG. Iv. Dite. prel. ) 
V. PaaiTCSEJt. Era luogo deslloaio 
alle tombe d’illiislri guerrieri ( OV. 
V. 3 p. 171.), talché vi si scoperse 
un’epigrafe in versi concernerne que’ 
che morirono nel fallo d’ armi di 
Polidea. ( Iv. p. 173. ) Da presso vi 
surgeva il Metroo o sia tempio della 
Bladre degli del.(IC. iv. c. 4 § 13 n.) 
Ceramicut qeminus del Heurtio. (OV. 
V. 3 p. 171.) 

cerano. V. Bscco, Eccncsoac. 

CERACNO 0 sia Fulmine , sopra- 
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nom«^ dato è Seirueo III ( IG. v. 9 
c. 13 S 0.) e a Tulomeo cogn^o di 
Liiimaco. (Iv. c. 5 $ 1 e n.) 

CERBERO 0 cQoe tricipite (HPC 
V. J I. 1. — OV. V. 9 p. 144.). tre- 
mendo e mostruoso custode del Tar- 
taro. Svariatissimi i modi con cui 
I poeti» i mitologi e li aiiffici lo fi- 
gurarono. Li angui che gli avvin- 
cono il triplice collo non son omea- 
ai nelle più eleganti descrizioni a noi 
pervenute. In origine vuoisi un ser- 
pe di mole smisurata. I poeti gareg- 
giarono a farlo più terribile ed eroi- 
camente feroce. V. Ce^t/c/^ps. Sup- 

S osto da taluno un cane dei re de* 
lolossi. Gii si dà per latrare una 
voce di bronzo. Le sue 3 teste og- 
getto di allegorie. ( NPC. v. 2 t. i, 
3. — OV. iv. p. 113.) Iroagine della 
triplice Olosofia razionale , naturale 
e morale. (HPC. v. 4 i. 41.) Incerto 
è il luogo dn cui Ercole i( trasse : 
chi vuole dall* antro Tenario, chi 
da una caverna del monte Lahstio , 
chi dallo speco d*Erm)one presso Co- 
rinto» chi dalle vicinanze di Trezene, 
e chi da quelle di Eraclea poniica. 
(Iv. V. 1 t. 8. ) La sua scoulitia è 
r ultima e la più memoranda delle 
fatiche d! quell'eroe. ( Iv. e v. 4 t. 
41.) Aggiunto a molti simulacri di 
Serapide. (Iv. v. C t. 14 n. ) Presso 
V Mercurio indica V ingresso al regno 
* de' morti. (Iv. v. 5 t. 5.) Vedesi an- 
che appiedi di Plutone. ( Iv. v. 1 t. 
39 Oss. d. A.; v. 9 t. 4» 8.) 

CERBIDIO Scevola» giureconsulto, 
ebbe a discepolo Settimio Severo. (MG. 
p. 106 , 107.) Non è inverisiroile che 
remicìcloov'tfi tedeva» fosse una se* 
dia a foggia delle date dagli artisti 
antichi alle Muse ed alle Imaglai de* 
letterali. (MPC. v. 3 t. 16 n. ) 
CERCHI. V. besni. 

CERCHJ. V. AsseLLi, Taoco. 
CERCI.TA. V. Salustio 9. 
CERCOPITECO , scimia caudata , 
dal suo muso canino detto altresì 
elDoccfalo. (OV. v. 9 p. 351; v. 3 
p. 416.) Adoralo dagli Egiziani, che 
scoperto aveano In esso singolari 
proprietà In relazione alle fasi della 
Luna ed alla misura dei tempo. Sim- 
bolo del plenilunio. (Iv. v. 1 iv.) Di- 
pinto seduto la atto di urinare, per- 
chè credessi che lo ambidue li eqtii- 
nozj urinasse una volta In ciascun’ora 
ai di giorno, come di notte; percìù 
la sua figura solea porsi sopra II 
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ìitriilifgi, ( MW. p. 81. — OV, iv.) 
Inciso riuo iu piedi, con le zampe 
anierìori levale, con au’l capo forse 
il disco lunare, e davanti ad una co- 
lonna, su cui è rorolo^vio a sole. 
(OV. iv. ) nappresenialo in diversi 
nioniimenti. (MW. p. 81,1^1. — OV. 
iv. p. 351, 381; V. 3p. 416.)V. Clep- 
sionr. 

CERCOSFR/i. V. Ahi»to:vico ?. 
CERCÌ'SERÀ. V. AaisTo:«ico 2. 
CEKDA (de la)» dolio com- 

meotalnre di Virgilio. (MPC. v. 2 l. 

40 n., 47 n.) Parla delia forma della 
palla muliebre ( MC. t. i6 n. ), del* 
l’antro del Palatino (MPC. v. 5 t. 

24 n.) e del costume di pittare stipi 
in onor degli dei, o di chi reputato 
era prossimo ad essi. (Iv. v. 4 Leti, 
d. M. n.) 

CEREALE. V. Cehhitvs » PSr«- 
fuo 1. 

CERERE. Li autori discordano circa 
retimobigia del suo nome. (SIC. t. 

10 n.) V. 7' £A. Annoverala fra 

le 12 divinità iiiaggirtri della reli- 
gione delle genti (MPC. v. 2 I. 27^, 
ttglia di Saturno e di Rea ( MC. t. 
16. — MG. p. 159. — MPC. V. 6 
Imi. d. M. f. B. n. I , 2. •- OV. v. 

2 p. 7 : V. 4 p 4').), sorella ed ami- 
ca di ?leiiuno (MG. iv. — MPC. Iv. 
n. 1. ) , sorella di Giove ( OV. v. 4 

IV. ), madre di Proserpina ( MC. iv. 

— MPC. V. 1 t. 13. - OV. Iv. ) e f 
del corridore Arionc (MG. Iv. .MFC. 

V. 6 iv.), compagna ed amica parii- 
colannenie di Bacco (MPC. v.l I. 27.), 
forse pur raflinità delie loro Insni- 
rioni. ( Iv. V. 4 t. 19. ) Con questo 
ella trionfa. ( MC. t. 34.) Delia .\l- 
ina, e riconosciuta come la nutrice 
del genere umano. Ben espressa da 
Lucrezio con i 2 epiteli di Gemina 
e Mamtnosn. ( MPC. v. 2 Iv. ) Delta 
Pelasgide, da Pelas'^ che primo rac- 
colse in Argo. (OV. v, 1 p. 291.) 
Da' Greci chiamala Dfò. (Iv. p. 3S.) 
V. DÈ&. Dea Tesmofora o Legi.stairìce. 

( IG. V. 2 c. M % it 0. - MPC. V. 

2 i. 27 e n., 32 n.; v. 4 l. 19 ; v. 

7 I. 45 e n. — MW. p. *uv. — OV. 

V. 2 p. 4.) V. Miaivi 2. Dea Fruji- 
fera (IG. iv. -*■ MFC. v. 7 t, 45. ), 
in greco Corpop/i (MPC- iv. n.) 
Prìocipale divinittt georglco ( Iv. 

C i. 39 n.), prèside alla cultura de’ 
grani, de* frulli ( MC. l. 16. ) e de’ 
campi. (MPC, v. 1 i. 1.3, 40 ; v. 2 i. 
27.) Invocata forse come la Speranza 
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degli agriculiori. ( Iv. v. 4 t. I ee. 
D.) Confusa con Vesia (OV. v. 4 p. 
45.^ , con la Vergine dello zodiaco 
(MC. Iv.) e con l'islde degli Egizia- 
ni. (IG. V. 2 c. 13 $ 18; v. 3 r. 18 
S 4. — MC. l. 16. — MPC. V. 2 t. 
12 n. ; V. 4 t. H. — MW. p. 117. 

— OV. V. 2 p. 5.) Amante degli e- 
rol Giasone e Tritlolemo, amhMne 
da lei iniziali a’misteri eleusini. (MG. 

. 48. — OV.v. 2 p. 6, 13, 14, 17.) 
luto vuoisi fritno del suo amore 
co 'I primo. (OV. Iv. p. 17.) Spedi 
il secondo su carro trascinalo da 
serpenti alati a spargere dovunque 
la saliuare sua Invenzione. (MFC 
V. 7 r. 45. — OV. iv. p. 14.) A 
Cerere si aitrilniisce V insiiiuzio- 
ne de’misleri. (MPC. Iv.) Crrdesi 
anchp inventrice d‘un rustico arnese, 
la marra, per ricoprire I grani se- 
minali. (OV. iv. p. 16.) Il suo culto 
esteso e famoso in Grecia ed in R<> 
ma (MC. I. 16. — MPC. v. 2 I. 27. 

— OV. V. 3 p. 106.), e congitinto con 
quel di Proserplna nelle cerimonie 
publiche. (MPC. v. 4 t. 19.) De’ pri- 
mi a propagarlo in Grecia fu Pegaso. 

( OV. V. I p. 207. ) Ad onor suo si 
jinstiitiirnno le Tesmoforle ed I mi- 
steri eleusini. ( MC. t. 10 n.) V'. Dv- 
sio, Elessi, Mlmzio 1. A lei dedicati 
e lempj e camp». (MPC. v. 4 t. 49. 

— MW. p. sxiv, 29. — OV. V. 1 p. 
2i5, 247, 294, 316.) Celebre è la ven- 
detta eh'eiU prese contro il distrut- 
tore del suo sacro bosco ne' campi 
dozj io Tessaglia. (OV. v. 1 p. 315.) 
Irata pe’l ratto di Proserpina ( I'. 
v. 2 p. 6.), indicatole ila Apollo (3IPC. 
V. 5 t. 6.), raminga e sconosciuta fu 
accolta dalla famiglia di Celeo. (Iv. 
e V. 7 t. 45. - OV. v. 2 p. 6, 169.) 
V. Mccara I. Sterilità e carestia u- 
niversale, effetti funesti dell* ira su t. 
( OV. Iv. p. 6.) Plseaia al ritorno 
della figlio. (Ivsp 7.) Inghiottita dal 
padre. ( MC. l. 17. ) Ogni specie di 
frulli a lei sacra, tranne il granato. 
(Iv. I. 16 n.) Sacre eziondio la quer 
eia (Iv, I. C.) e la falce. (3IPC. 7 
t. 45.) Suoi sinibnli la corona di gra- 
migna (MC. i. 10.), le faci (Iv. — 
MPC. V. 7 I. 45.), la lucerna ( MW. 
p. 83.), il mirto (MPC. v. 6 1.39 n i, 
i papaveri ( MC. t. 16. — MPC. v. 

1 I. 40. — MW. p. 83. — OV. V. 

2 p. 109.), le spichu (.MB. p. 96. 164. 

— MC. t. 16. — HO. p. 159. - 
«PC. V. 1 !. 40; v. 2 t. 27; V. 4 
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I. U n., 1». — MW. p. 8*. — ov. 
V. 1 p. »89.) ed il volume. (MPC. v. 7 
I. 45. — OV. Iv. p. 4.) V. Faci. Rap. 
preientala la molti monumenti. (IG. 
V. 7 c. <3 $ II. - IR. c. I « I n. 
— .MB.-p. 96. — MC. t. 16 e n. — 
MPC. V. 1 I. 13, 40 e Oaa. d. A. ; 
V. 2 r. 27 e Oaa. d. A. s v. 4 t. Il e 
n.. 19 ; V. 5 1. 5 ; V. 6 Pref. ; v. 7 
I. 45 e n. — OV. v. 2 p. 4 , 169, 
339; V. 3 p. 106, 118, 404 ; v. 4 p. 
47, .304. 494, 49G, 308.) V. Ciiicuai. 
L'imagine aeiuatiiaima di lei conno- 
minata Cidaria, in Feneo d’Arcadia, 
non era che una maachera o aola 
faccia. (MPC. v. 6 Pref.) Cerere rav- 
viaala fu dal Viaconti in aimnlacri da 
lui poscia anniudieati alle Muse. (tv. 
». 1 1. 40 e Osa. d. A. ; v. 2 t. 27 e 
Oaa. d. A.) Vedrai assisa sopra una 
cista mistica. ( Iv. v. 7 t. 45 e n. ) 
At^rna di \lite. (MB. p. 164. — MPC. 
V. 4 I. 31.) Per lo più è velata. (MPC. 
V. I t. 40. - OV. V. 2 p. 16, 170.) 
Qualche volta no. (MC. t. 16.) Con 
tonica e manto, (tv. — MPC. v. I t. 
*0; V. 2 I. 27.) Con mitra. (MPC. 
V. 2 Ind. d. H. t. B. n. 4. ) Co'l 
loto In fronte. (Iv. v. 4«. Il n.) Con 
il cornucopia e con lottilo acrittorio. 
( Iv. V. 7 t. 45 n. ) Con in mano lo 
scettro. (Iv. V. 2 t. 27; v. 4 t. 19.) 
Tratta su 'I carro da serpenti alali. 
IMC. I. 35 n. — MPC. v. 5 t. 5. — 
OV. V. 2 p. 4; V. 3 p. 404.) Altri 
•n vece le d4 I corsieri. (MPC. Iv.) 
Cali de’ suol serpenti sono d’aquila. 

( Iv. V. 7 I. 45 D. ) Il suo sscro ca- 
lato fu preso per un’ ara. ( MC. p. 
50.) Quale simbolo della Terra spesso 
i sedente. (MPC. iv. t. 44 e n. ) A 
lei si conviene una beltà alquanto 
rustica, e alatura quadrala e robu- 
sta. (Iv. V. 2 t. 27. ) te imperatrici 
•’f&giate fi-equenlemente con li em- 
blemi suoi (Iv. V. 3 t. 20 n. — OV. 
V. 4 p. 483.), ed intitolate nuove Ce- 
reri. (MB. p. 165. — MC. I. 16.) Del 
Vito slefaneloro si fa menzione in 
lapide preca. (MPC. v. 2 Ind. d. M. 
I. B. n. 4.) 11 Calendario amiternino 
registra lo ottobre 11 tlipitino di essa. 
(MG. p. 56.) Il suo serpe ( IG. v. .3 
c. 48 S 4.) ed il suo trono rappre- 
sentati in monumenti. (MPC. v. 7 i. 
45.) Ovidio parla di lei trasformata 
in vecchia. ( Iv. v. 9 Ind. d. M. t. 
B. D. 4.) L’inno veiiistiaalmo In Ce- 
l'arem , nobile br.vnu di poesia gre- 
ca, dagli antichi ollribuilo adì Orae- 
l'ol. l. 
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ro e da’moderni negato, scoperta re- 
centemente a Moses , edito per la 
prima volta dal Rnhokenlo, contiene 
la storia de’ misteri eleusini c della 
fecondità resa al suolo dopo lunga a- 
ridezia. ( Iv. v. 4 t. 48 n.; v. 5 t. 
6. — OV. T. 4 p. 38 ; V. 2 p. 4, 5.) 
V. Oieao I. Fu annotato dallTgnarra 
(OV. V. 4 1t.), ed elegantemente tra- 
diitto dal Lamberti. Rv. r. 2 p. 41.) 
Y. Icssaas. È lo •scritto più antico 
che narri il fatto di Prosrrplns. (MPC. 
V. 5 I. 5 n.) L’inno di Callimaco com- 
mentalo dallo Spanheim. ( OV. v. 4 
p. 315.) Altro inno In suo onore si 
attribuisce a Panfo. (Iv. v. 2p. 21.) 
Cerere Kegro. V, Ficalsa. Fna al.i- 
lua di musa fu delta la piccola Ce- 
rere. (Iv. V. 4 p. 44. ) Altra statua 
colosaale di muaa ai risiaiirù per Ce- 
rere. (Iv. p. 47.) V. VcicASo. 

CERCALE, figlio di Flavia Froni- 
me, e fratello di T. Fronimo e di Ce- 
lerina. Forse prima d’ essere archi- 
vista della regione del Piceno, fu as- 
saggiatore. prtrqu.Truior, de’cibi della 
mensa di Domiziano. Nominato In 
epigrafe riferita nell’ OV. v. 4 p. 43(1. 

4 CERICE o Banditore. V. Basoi- 
iosa, Eir.iisi, Pn.rcoyES. 

2 CERICE iiaque «la Mercurio e 
da Erse una delle figlie di Cecrope. 
Aveasi per ceppo della stirpe d’ E- 
rode. (OV. V. 4 p. 283, 344, 345.) 

CERIMONIE. V. Fests. 

CERINEA. V. CciwsiTt , Ecaesiui, 
OaesTB. 

CERINITE, fiume ch'ebbe nome e 
principio dalle fureste di Cerìnea . 
Onv’era il covile della sacra e famosa 
cerva d’ErcoIr, delta perciò anch’es- 
sa Ccrinite. ( MPC. v. 4 t. 40 e n. ) 

CERIOLARJ. V. CASDtiAaai. 

CBRl^OPHOHOS ^ danza che rse- 
guivasi sostenendo un vaglio nelle 
mani. (MPC. v. 4 I. 29.) 

CEROMI. V. Aileo. 

C£7(/I/7’PJ. Taluno pensò che Trio- 
pe eroe greco si chiamasse Cereale, 
quasi da Cerere invasato , e , rame 
(Jiisrro I Latini , etrritui. ( OV. v. 

4 p. 293.) 

CERSIGLIA nominalo in lettera 
del Visconti. (OV. v. 4 p. 555.) 

CERTÀ V. Bsilev. 

CERTAMI. V. Giochi. 

CERTOSINI padri, a Roma , ave- 
vano un medagliere. ( MPC. v. 7 t. 
20 n.) 

CERVELLON (de), co., cedette al 
43 
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Muratori unVpigrafe traila dalle aclie- 
de della bibUoteca Cesarea. <OV. v. 
1 p. 107.) 

CERVO) animale particolarmente 
dedicalo a Diana ( Mf‘C. v. 1 t. 59. 
— OV. T. 9 p. iSO.), della quale 
trascinava il carro. (OV. iv.) La sua 
pelle sacra a Bacco. ( MC. t. 34 n.) 
V. ?ÌEBaiDE. Presso lì an(*uli interiori 
de’ suoi occhi si osservano cavità la* 
crimatorie. (MPC. v. 7 t. 35.) Le cer- 
te non sogliono aver corna. Taluno 
però aflerma darsene delle cornute. 
Qualche tolta Diana vedesi a cavallo 
•ita cerva. (Iv. v. 4 t. 40 n. ) Quella 
che nutricò Telefo, gU diede II nome, 
e n’è consueto distintivo (Iv. v. 5 .lnd. 
d. H.t. A. 11.1. — MW. p. 17.), fu scam- 
biata co’l cane d'Èrcole. (MPC. iv.) 
Quella d’ £noe ( Iv. v. 4 i. 45.) fu 
ra(^giunta da queUVroe su'l Ladone. 
8e bene instancabile, e di piè di bron- 
co, e di corna d’oro forniia, non po- 
tè resistere alla robusiexsa, velocità 
e perseveranza di luì. ( Iv. i. 4U. ) 
Secondo i più, questa impresa e la 
quarta , o U quinta : Callioiaco la 
dice r ultima delle fatiche Erculee. 
(It. D.) V. Attzose, CeaiaiTB, Diits, 
HiTBiDàTelll)i*ÌE)iEai, Pc.smiLBA, Tea- 
aeun. 

CÈHfCEIOìV* V, CaocccO) Scet- 
no, VcncBE. 

CÈRtCES pom/iifoe. V. PiUf- 
coyr.s, 

CkRfCÌÀ, V. Caocceo. 

1 cesare. V. Calicola, Germaei- 
00 4, Tìueiuo 4. 

9 CES.VKE, (Ancìulio nato da Do- 
miziano e da Domizia. bielle meda- 
glie di questa imperatrice è «orni- 
nato DiVìtt C«r«ir imptraiorÌM Do- 
mtlidnt fhut. (MPC. V. 7 t. 50 n.) 

3 CESARE (C.), nipote e figlio a* 
dottivo d'Augusio. La sua morte, ac- 
caduta il 51 febrsjo del 7à7, in La* 
mira, città deila Licia, è compro- 
vala da un monumento ipaiico e da 
un decreto pisano, eoirauibi ripor- 
tati ne* 3IG. p. tu, v, 10. 

4 cesare (Giulio), divo (MPC. 
V. G r. 4U. ), per fortuna e per ta- 
lenti incomparabile. ( Ir. t. 3S. ) V. 
Dtrvs.. Il più grande de' Romani. 
(IR. c. S ^ 2t.) Discendente da Ve- 
nere. (MPC. V. 5 t. 53.) Mandalo que- 
store or ila Spagna, contemplando la 
statua d’Alessandro Magno nel tempio 
d’Crcole a Cadice, non potè raiene- 
r« le lacrime^ z’acceae (Pambizione, 
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sollecitò II proprio richiamo, corse a 
Roma, ed arbitro divenne de’dettioi 
del mondo. ( IG. v. 9 c. 5 % i n. ) 
Formò la coalizione detta il primo 
Triumvirato, di cui egli f^cea parte. 
(IR. c. 9 $ 18 en.) .»lla sua edilità 
spose a combattimento 350 pajs di 
gladiatori. ( MG. p. vm. ) Nel tuo 
primo consolato fece distrilmire a 
90,000 de’ più indigenti Romani le 
terre della Campania. (IR. iv. $ SO.) 
Co’i governo della Gallia cisalpina, 
e con Te provincie romane della trans- 
alpina gli al affidò un’armata. I te- 
sori da lui accumulali al di lé del- 
l’alpì gli somministrarono mezzi fa- 
cili d’assoldare I demagoghi , e di 
abbattere le deboli resistenze all’ a- 
narchis. Più popolare del collega 
Pompeo. Emulo di lui, passa il Ru- 
bicone , e s* avanza verso Roma. Ra- 
pido Insegne l’ inimico nell’ Epiro. 
Egli è vinto a Dur<<zzo, ma vince a 
Parsaglia. Vendica la morte di Pom- 

r ieo, e nell'erigere moDumenti a lui, 
I inalza a sè stesso. Nella pugna of- 
fertagli da Gn. Pompeo presso .Munda, 
la più difficile di quante ei ne soste- 
nesse, pariglia la vita, ma alfine 
trionfa. (Iv. $ 18, 19. ) Le 3 celebri 
parole Fidi, / ici, che forma- 

rono quasi la sua divisa , e che a 
Roma si scrissero sopra una tabella 
portata nella pompa trionfale, furono 
proferite nella vittoria da lui otte- 
nuta sopra Farnacu IL ( IG. v. 5 e. 
7 ^ 6 n. ) Conquistatore dell* Egitto 
(Iv. V. 3 c. 18.), è sedutto dalla bella 
e giovane Cleopatra. La colloca In 
soglio, a Roma stessa la fregia d’onori 
alraordinarj , e, reputandosene egli 
padre, dà il nome di Cesarione ad 
un figlio di colei, (iv. g 19.) In Africa, 
il 4G avanti l’e. c., doma , presso 
Tapso, l’esercito di Giuba I. (Iv. c. 
19 $ I.) In mezzo al senato raccolto 
er suo cenno, a’ piè della statua di 
onipeo da lui rialzata, cade vittima 
delle trame parricìde di Bruto e de* 
suoi complici, tanto da lui tieneficati. 
Quel luogo, per un tanto misfatto reso 
objetlo u’orrorc , fu chiuso c con- 
dannato per sempre (IR. r. 9 g 18.), 
anzi vuoisi che fosse arso. (Iv. n.) 
Li assassini uscirono del senato, por- 
tando su la cima d una picca U ber- 
retto delia libertà. Roma , che cosi 
crede# francarsi dalla tirannide, ri- 
mase teatro di lutto, disordine, ter- 
rore. 1 congiurati fugirono, salvao* 
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iloti in meno td una banda di {Gla- 
diatori: li minacciava e perseguiva 
il popolo furibondo e commossa per 
la morte non del tiranno , ma del 
padre. Fulminati dalla legge Pedia , 
ed I loro partigiani protcrilll . le 
loro imagini dittruile. Venerala la 
memoria deirinfelice Cesare. (Iv. $ 
31.) Indarno egli iludìò di trovare 
l’origine del tiilo. (HW. p. 6ì.) Donò 
la propria datiilioteca a Venere Ge- 
nitrice (UV. V. I p. 305.), ano nume 
liitelare , e ebe gli serti per segno 
nelle giornale di Cordova e Farsa- 
glia. ( .MB. p. Ut. — MPC. V. 1 I. 
33. ) Sono quel titola dedicolla nel 
ricco e grandioso tempio che le e- 
resse nel proprio foro (MB. iv.), rin- 
frescalo dall' alto spruiso dell’ aqua 
Appia. Quel monumento siirgeva vi- 
cino al tempio della Pace. (MPC. v. 
1 t. .35.) Forse la colonna di marmo 
numidicn, aostenenie li tuo simulacro, 
ed elevaniesi nel foro, inlorno a cui 
ti fecero per lungo tempo libaiioni 
e tacrinrj, era dettinata a conte- 
crare il luogo della tua pira, giacché 
in quel foro ne fu arso lumuliuaria- 
menie il cadavere. (Iv. v. 5 I. SS re. 
n.) La sua celebre impronta era l’ef- 
figie di Venere Vincitrice che scher- 
ta In compagnia di Cupida con Tar- 
mi di .Marte. ( OV. v. 3 p. 188. ) Rari 
i tuoi ritratti autentici e sinceri (MPC. 
V. 6 t. 38.), benché lo ti abbia vo- 
luto riconoscere in molti monumenti. 
(IC. V. 1 c. 5 S 3. — IR. c. 3 $ 18. 

— MB. p. 103, 133. — MPa V. 3 I. 

33, 48 : V. 3 t. 6 n., 8 n. — OV. v. 
3 p. tu. ) Rappretentato con sem- 
biante di decoro e dignitd straordi- 
naria e superiore alla natura (MPC. 
V. 6 I. 3S.), co'l capo velato e co’l 
lituo augurale. (Iv. v. 3 t. 46.) Ce- 
aare scrisse le memorie della pro- 
pria vita. (Iv. V. 6 t. 61.) Parla de- 
gli ordini di clttadinanxa che aveva 
la citié Elvetica, se bene divisa fosse 
in più terre (OV. v. 3 p. 479. ) , di 
Teofane mitileneo consigliere di Pom- 
peo ( IG. V. 1 c. 5 S 3 n. ) , del re 
Giuba ( Iv. V. 3 c. 19 1 n. ). del 

principe Orgetorlge. ( Iv. v. 3 lotr. 
n.) Cogniti i versi ond’egli apostro- 
fava Tereniio, chiamandolo un mex- 
10 Menandro. ( MPC. v. 3 I. 15 n. 

— OV. V. 4 p. 185.) Dall’erronea pun- 
teggiatura di que’ versi , conservatici 
da Svetonio, trae origine Tespresaione 
di Forxa comica, diventata poscia fra- 
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ae tecnica del teatro. (IR. c. 4 $ 1 
n.) Forse per essere nato dal sangue 
di Venere era ti grandemente avido 
delle perle, di cui formò un monu- 
mento in onore di lei. (MC. t. 37 n.) 
M. Antonio lesse reloqiiente oraaio- 
ne funebre di Cesare. (IR. c. 3 $ 35.) 
Quegli, nelle solenniltl de’ Lupercali, 
nvea oÓertn ol dittatore la benda reale. 
(Iv. c, 3 38 n.) Cicerone dettò un 

poemetto in sua lode. ( Iv. c. 4 $ 3 
D.) Plutarco ne scrisse la vita. (Iv. 
c. 3 S 31 n.) Jul. Cai. di Svetonio. 
( IG. v. 3 c. 3 S 1 n. ) Alcuni suoi 
cominenlatori credettero con molta 
probabilità che Ariarate X, vivente 
ancora il fratello , conaegultse dal 
generosa Cesare lo tceltrn della pic- 
cola Armenia, e che poi il perdesse 
alla morte del dittatore. ( Iv. c. 11 
S 9 n.) Cesare, drama di Shakespeare. 
(OV. V. 3 p. 474.) V. AucesTo, Di- 
aitine, Geme, GiiveLLoTTi, Poieuoeo. 

5 CF.S4RE (L.), figlio di Agrìppa 
e di Giulia, e, per adoiione, di Au- 
gusto. Morto a Marsiglia II 765. (MG. 
p. IV. — UV. V. 4 p. 310. ) Ciò ai 
confermo eiiandio per un’epigrafe 
ipatica riferita nc’ suddetti MG., ove 
se ne stabilisce pur anche il mese 
ed il giorno. ( MG. p. tu, iv. ) A lui 
al attribuisce un busto eroico, che 
serba qualche analogia con rimagloe 
delle sue medaglie. (UV. iv.) 

CESA'RE.V operaiioue. V. Sci- 
rtoae 3. 

I CESAREA. V. Aatxieno, Malici. 

3 CESAREA di Palestina, presso 
Il porto Sebasto. Ha portato anche 
il nome di Cesarea Augusta. Il Ge- 
nio di essa é il tipo d una medaglia 
d’Erode Agrippa. ( IG. v. 3 c. li S 
11 e n.) 

3 CES.VREA di Bitinla. Nelle tue 
medaglie sì legge l’epigrafe toltión. 
(OV. V. 3 p. vili.) 

cesarei. V, CoLosie, Nonis, Tetri. 

CESAREU (a.). La sua chiesa a 
Roma restava fuori deil'antica porla 
Capena. (OV. v. 1 p. 3.) 

1 CESARI venerati, eaiandio vi- 
venti, dalle città dell’impero siccome 
divinità tutelari. ( MB. p. 145. ) La 
loro posssnia sembrava pareggiarsi 
a quella di Giove. (.MPC. v. 3 I. 6.) 
La Sperania divenne lor nume tu- 
telare. (Iv. V. 4 I. 1 ec.) 1 moderni 
hanno ripetuti in ogni materia I ri- 
tratti de’ 12 primi Cesari. (Iv. V. 3 
t. 3 n.) In que’ del III e IV secolo 
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il e«po velaio doo par più legno di 
Moerdoiio, ma solo d’apoteoif. < Iv. 
V. i t. 46. ) I loro Genj ebbero si* 
muiacri e culto. ( Iv. v. 3 t. 3.) V. 
InriAAToai, Baco. Cetari di Giuliano 
lIG. V. S c. 8 S I n.) e del Morelli. 
(MFC. V. 3 1 . 47 0 .) De Caearib. di 
Vittore. (MG. p. 84.) Palaszo de' 
Csiori del Bianchini. { Iv. p. 49. ) 
Siemtun C<narum del firotier. (OV. 
V. i p. 323.) / Ce«<iri del museo Far- 
nese del Fedriuio. (MC. t. 16 n.) 

8 CESARI Aiesaandro , detto il 
Greco ( MFC. v. 8 ti. 43 Osa. d. A. 
— OV. V. 8 p. IIS.), celebre ed ec* 
.lelleote intagliatore di gemme, fio- 
rito verso la metà del secolo XVI 
( IG. V. i c. 3 n. fio. — MFC. v. 8 
i. 43 Gas. d. A.; v. 7 t. 81. - MW. 
}>. 96.), a* tempi de’Farnese. (UV. 
V. 8 p. 896. ) Molte pietre reputate 
antiche, ed altre che portano il no* 
me deirariefice Aieaaandro, sono o* 
pere di lui. (Iv. p. MS.) Tenlò con 
ingegnosa Impostura d'attribuire un 
suo esimio Fociooe a Pirgotele.(MPC. 
V. 8 t. 43 0 . e Gas. d. A. ; v. 6 Pref. 
n.; V. 7 t. 88. - OV. iv. p. 896, 
896. ) 

CESARIM. Nel giardino di que’ 
signori, a Roma . si scopersero pre* 
xiosi avanzi anticbi d'alabaairo. (OV. 
V. 4 p. 639.) 

CE6.UU0NE, figlio di Cleopatra. 
(>;sare, reputandolo suo, gli volle 
imposto un tal nome. M. Antonio lo 
riconobbe solennemente qua) re de’ 
re. ( IG. V. 3 C. ts g t9. ) Augusto 
Io le’ morire dopo la presa d* Ales- 
sandria. (Iv. n.) 

CESE (delle), contrada. V. Hsnctai. 

CESELLO. V. Torevmjtj, 

CESEN.MO peto, combattendo in 
.Siria a prò di Tigrane, fa una ver* 
gognoaa ritirata, e sottoscrive una 
tregua con patti umilianti. ( IB. c. 
3 S 8.) 

CESI, poaaessnri d'oggetit d ani. 
(IG. V. 1 c. 6 S 1 n. - MPC. v. 6 
I. ,3 n. ; V. 6 l. 86. — OV. v. 4 p, 
46H.) Nel giardino Ceti un gruppo 
lapprcaeniante fanciullo con oca ser* 
viva di fontana. (OV. iv.) Alla Tor- 
rangoio, per (a via Preneaiina, tenuta 
apperleneoie alla casa di que’ algon. 
ri, ai scopersero alcune anUcDlià. 
(MPC. V. \ Pref. d. A. e t. 45 n. ) 
Osi; cardinale. V. Fsaarm 1. 

CESIO, Oca/, aitrfm. poct., sema 
alcun fondamento dà 11 nume d’Ar* 
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mata a Pallide, allorché Impugna II 
fulmine. (MC. t. 13 n.) 

CESOJE, Forbici, for/ieesìn latino, 
psalidas in greco, strumento da rade* 
re la chioma e la barba, scambiate 
dal WInckelmann con le tenaglie. 
(MG. p. 161. ^ MPC. V. 6 lod. d. 

H. t. B. n. d.).V« Basai. 

CESONIA. W CsLicoiA , Cosar 

tose. 

CESONIO. V. Pisove 4. 
CESTIANO. V. Pletorio. 
CESTIARJ. V. CiKTo. 

CESTIO. V. Aiir.aes. 

CESTO, specie di terribile guanto 
oficnaivo (MB. p. 136. — MPC. v. 6 

I. 36 n. >- OV. V. 8 p. 468.), fatto 
per lo più di strisele di cuujo, ado- 
perato dagli atleti nel combattere a 
pu^nl, il quale contrasto fu uno de’ 
soliti giochi d’olimpia, che i Latini 
dissero pugilato, d'onde pugili i com- 
baitentL (OV. iv. ) La sua vera eti- 
mologia vuoili tratta da voce greca 
significante striscia, che vai punteg- 
giato o trapunto; quindi cesto o tra- 

P unto propriamente ai denominò: e 
essere trapunto era proprio di sif 
fallo arnese. Falsa perciò l’altra eti- 
mologia da rado, per cui ad alcuno 
piacerebbe scrivere latinamente cur* 
«cu/. (MB. p. 136.) Notevole assai so- 
pra tutte le particolarità d’egregia 
statua, rappresentante un ceatiario, è 
l’sllacciatura del cesto (Iv. p. 136.), 
che è un intreccio di sirìscìe di cuo- 
io cingente il carpo della roano ed 
il braccio fino al cubito (Iv. — MFC. 
v. 7 t. 43 n. ), dove appajuno delle 
lane, forse per ammorbidire la l^a- 
tura, in altre Imagini dicesilarj sem- 
brano spugne. Nondimeno le lane ai 
menzionano anche da’ poeti , ed il 
siAnmum vellus di Stazio non è che 
quello che guernisee la aorainità o 
reatremltà de' cesti. Le armi più an- 
tiche del pugilato furono dette myr- 
mecét, probabilmente dal senso che 
le punie(!giature di fil di piombo, odi 
ferro davano airimpreaaione de’ pu- 
gni. li Fabreiti negò a torto che l'u- 
no u r altro apparissero all' esterni» 
de’ correggiuuiì. (MB. p. 136.) In 
qualche monumento il cuojo che av 
>o(ge il carpo sotto le dita è coni- 
posto di più suoli formami un an- 
nello solido con taglienti spigoli , o 
cuojo acuto. Errò chi prese quell’an- 
nello pe’ cesti propriameoie appel- 
lati tpharv, I quali, anziché inaapri- 
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re il colpo, lo mitigarono, ed erano 
au*l far de’ guanti. (Ir. p. 436.) Quel 
duro e feroce eserciilu rendeva a’ 
pugili le orecchie piccole e schiac- 
ciate. ( ir. p. !l , 433. — OV. v. S 
p. Sto.) V. Sraocaira 4. Nel aemplica 
pugilato I competiiori non dovevano 
tentare di atterrarti. (HPC. v. & t. 
36.) V. Paacaaiio. Fra’ ceatiarj della 
mitologia, Eiirialo , Uarete , Alcida- 
mante, niuno in celebrili di pugilato 
adegua Polluce. (MB.' p. 134.) Stuia 
parla d’un cettiario tpartano. (Ir. p. 
435.) Il ceato era altreal uno lini- 
mento onde ai rateano li antichi per 
mondare II grano. (MC. t. 34 n.) V. 
Vacuo. Cello di Venere. Preleto è 
quello che ai ravvila in un cinto at- 
torno a’ lombi d’alciine flgure femi- 
nili. (MFC. v.3t. S.) Talvolta iaciol- 
lo, ed in mano di un Amore, che aem- 
bra volerlo adattare Intorno ai petto. 
Slmile faaeia cinge quello d’ alcune 
Ninfe e di Venere alena. ( Iv. Add. 
d. A.) V. AraiciaoS, CAxesvai,Ci.vTO, 
IUtie, Pidsavu I. 

CESTRO. V. Sacacasso. 

CETACEI. V. Ccrénc (de la). 

CETRA o Uri (MFC. v. I t. 15.), 
emblema tulio propria di Hercurio 
( Iv. V. 3 I. 41.), che formò quello 
atrumenlo dal guido d’una teatng- 
glne (Iv. — OV. V. 5 p. 434.), e che 
poi cede ad Apollo (MFC. Iv.) ; laon- 
de quello dio vedeti con tale attri- 
buto (Ir. v. 4 l.44n., 45, SS; r. 3 I. 
39. — OV. iv. p. 381.), ed a lui e- 
rano neri I cenami cilaredici , eoa 
grandi e aolenni pompe celebrati ne’ 
giochi Pilj. (MFC. v. 6 t. 4S. ) V. 
Afono. Con ella efSgiati tono I Cen- 
tauri (Iv. v. 4 1. SSen.), le biccanli 
(Ua I. S9.), Ercole (MFC. v. 4 1. 38 
n.), Eraio (Iv. v. I t. Si.), Euterpe' 
(Iv. I. 47.). Folinnia(Iv. v.4l. 14.), 
Talia (Iv. V. 4 1. 18.), Teraicore. (Ir. 
v. 4 I. 14. — OV. V. 4 p. 510.) V. 
Tusicoae. Simbolo della muiica.(HFC. 
v. 3 t. 41.) V. Smicoao. Diiiinlivo 
della poeiia lirica. ( Ir. r. 4 l. SO; 
V. 4 I. 44. ) Il volerriil adombrala 
la legiilatione non è partire dalle 
metafore delle icuole Pitagoriche e 
Platoniche. (Iv, v. 3 t. 33 n. ) Ado- 
peravaii ne’ tiaii e nelle feste di Bac- 
co. (MC. t. 35. — MFC. V. 5 I. 43.) 
Co’l tuono di ella s’accompagnava- 
no le danze nere (MFC. v. I t. 30.) 
< le pantomimiche. ( Iv. v, 4 t. 14.) 
Allude all’allegria de’ coavlli. (Ir. r. 
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I t. 18.) Valentiiiimo nel trattarla 
era Paride. ( Iv. t. S3. ) Fanatico il 
trasporlo che Nerone avea per eus. 
Nelle eeiellalure dell’aurea cetra di 
Evangelo riialiavano le Muae ed Or- 
feo. Ilv. I. 45. ) I S soategni latera- 
li della cetra li dissero braccia, cu- 
bili , corna, e forte di tal materia 
erano apeiio lavorati. (Ir. e v. 3 t. 
39 n.) Le cetre più grandi, che per 
commodo si portavano appeie ad un 
armacollo, loii dette da Eaichio phor- 
mingtt. Porminge algni6ca talora o- 
gni torta di cetra o tira, nomi dagli 
antichi ileisi unti talvolta promi- 
•cuamenir. La magade è una tavola 
reitangolare alquanta incurvata, che 
riceve sopra di aè le corde di quello 
lirumento , e ne compisce il tuono. 
Tale curvitè diilingueva le lire dalle 
semplici cetre, che non l’avevano. (Iv. 
V. I t. 15 e n.) V. Baiteo, Citareoi. 

CEYLAN. V. Sncniiao. 

CHaCCON Alfonio, spagnuolo, il- 
luilrò con un commentario latino la 
colonna Trajana. (OV. v. 3 p. 379.) 

CH VNFOLLIUN viiilò il tempio di 
Dcndcra a’l6 novembre 1838, e pro- 
ferì il ino lentimento Inloruo ad et- 
to. (OV. V. 3 p. VI.) 

CIIANDLER , dolt. ( OV. v. 3 p. 
XIII.), eruditisiimo autore del dotto 
ed elegante libro Travtlt in Griect 
(MFC. V. 4t. 17 n. — OV. Iv.p. 458.) 
e delle Jntichiià Jonie. ( OV. iv. p. 
S93.) V. Revett. Publica le Interip- 
tionet antiqua pferaqua nondum <- 
dila in J‘ia minori <1 Gritcia, tic. 
(MB. p. 489. — OV. iv. p.xiii. SOI.) 
Le iniigui epigrafi del Partenone da 
lui publicaiecoulengonoin parte il no- 
vero de’ preiio!il capi cusloditl nell’o- 
piitodomodi quel tempio. (HPC. v. 5 
t. 33 n. - OV. V. 1 p. 305. ) Parla 
deU’epIgrafi metriche (HW. p. n.) e 
di Agaione padre di Osacara. (OV. v. 
3 iv.) A lui debbesi un bel saggio de’ 
tempi c delle proceitioni atenicEi nel 
secolo di Pericle e di Fidia. ( MW. 
p. 159.) Tocca delle sculture del Par- 
lenone. (OV. r. 3 p. 89.) Offre cor- 
retto il più celebre monumento pa- 
leografico che esiita, cioè Tiicritionr 
Sigea. (Iv. p. SOO.) Il Visconti s’al- 
lontana alquanto dalle sue interpre- 
tazioni circa un’ epigrafe eleuilna 
(MFC. V. 4 t. 49 Add. d. A.), e cir- 
ca un'altra che ha per lubjetto la 
fabrica del tempio di Minerva Polia- 
de, senza intendere di delrar punto 
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al mento delle intigni tue fatiche. 
(Iv. I. 43 n.) Tradace contro ragione 
una frate di belliitima iicrizioneate* 
niese. riferita, come le S preredentif 
dal Visconti. (MG. p. 103.) tna sua 
rongeitura sopra un moniimento del- 
l'Acropoli non ebbe molto tiiccesto. 
(OV. V. 3 p. 166.) V. O&roao. 

CIIARDIN. Di lui si conoscoBO i 
Finqqi» (IG. V. 3 c. 16 $ & n.) 

CHARLOTE!^BOlRG. V, Mcs*. 

CHARTIER, nella %ita che acrisie 
ili Galeno , abbraccia V opinione di 
chi \iiol cristiano questo medico, del- 
le cui opere, come di quelle d'ippo- 
orale, diede un'edlslone. ( IG. v. 1 
c. 7 5 6 n.) 

CHAl'DET diresse Tultima ristora- 
aione d’un gruppo di MessaliiH con 
Britannico infante. (OV. v. 4 p. 2U&.) 
Il museo Napoleone adnrnavnsi di 
sue sculture rappresentanti il Genio 
dell' arti del disegno e 1* unione di 
esse. (Iv. p. t69.) Nella sua ofGcina 
vedessi lo studio del monumento de- 
cretalo dal Corpo legislativo di Fran- 
cia al console Bonaparie. (Iv. v. 3 
p. 49.) 

CliAUDON e Délandine, nel Disio- 
nario storico, commisero uno sbaglio 
intorno al Fnhretii. (OV. v. 3 p. 3SH.) 

CHAUFPEPIÉ scrisse un eccellen- 
te articolo sopra Arato. (IG. v. 1 c. 
i ? 13 D.) 

CllAl'SSE (de la). V. Cacssco. 

r.HAllX (la). V. OnLÉAvs (d ). 

CilECCOZZl , acadeniico cnrtone- 
se, dettò una dissertasione tu 1’ an- 
tica idolatria de" boschi. ( MC. t. IS 
ec. n.) 

CHElBt mano, voce che nc dé la 
etimologia delle parole Chirone e chi- 
rurgia. (IG. v. I c. 7 $ 6 n.) 

CHELE^. V. GnAScaio. 

C'UKLÙEÈ, Chelànis, V. Sui^PB' 
D.4yECM. 

CHEMMI, ciitò deir Egitto, ove 
parve a’ Greci essere veneralo Per- 
seo con onori divini. (MFC. v. S 1 . 33.) 

r.llEN. V, Misoae. 

CllEREMONE, artefice di gemme. 
Le opere a lui attribuite, ove pur 
siano sue, e non copie, ai dovranno 
assegnare ad un secolo di decaden- 
za. (OV. T. 5 p. t;7.) 

CHERICA. V. Tossirà. 

CHERIDIO. contemporaneo dì Tu- 
cidide. (IG. V. 1 c. 6 S 3 n.) 

1 CHERILO , poeta famoso, nato 
ìb Samo, amico di Erodoto. (UW. p. 


ZI, S6.) Per un poema, !n eu! cantò 
la vittoria riportata dagli Ateniesi 
contro Serse, sali a tanta fama, ebe 
il popolo d'Atenegli regalò uno sta- 
terò per ciascun verso, cioè, unmez 
so snido romano , e decretò inoltre 
eh' esso poema si leggesse ogni ann» 
publicamente insieme con quello di 
Omero. (Iv. p. 70.) V. Coemusc. 

9 CHERILO, cattivo poeta, Itbe- 
raimcnie rimunerato da Alessandro 
Magno. (IG. v. 7 c. 9 fi 4 n.) Il suo 
sbaglio di credere Talete il primo 
professore del dogma deii immorialilà 
deiranìma forse provenne dairabusn 
di sinonimi. (Iv. v. 1 c. 9 fi 5 n.) 

CIIERIONE. Non tolti accetteran- 
no il cambiamento del suo nome in 
quello di Cherilo sopra un monumento 
illustrato del Museo Worsieyano. (.MW. 
p. ZI. 96.) 

CHERMÀDÌOS. V. Sasso. 

CIIERONEA. Ivi dagli Atcoiesi fu 

f irotetta contro Filippo la lil>erté del* 
a Grecia. (OV. v. 3 p. 179.) V. Dt 
«osTbVE 1. FiLireo IO, Mitridate Kil 
F ino al secolo II dell’ e. v. vi si 
conservava c venerala lo scettro di 
Giove con l'aquila su U soromitò, 
ed imbulif Italo per tutta l'asta, lavoro 
di Vulcano. (Iv. v. 9 p. 7.) 

1 CIIERSO.XESO taurico. V. To- 

ASTE, * 

9 CHERSONESO di Tracia. Li a- 
bitatori di questa penisola eressero 
un' ara alla Grazia in riconoscenza 
dei soccorso rÌce%uto dagli Ateniesi. 
(MPC. V. 4 t. 13.) V. PhortsiLio. 

3 CHERSONESO o C|icrsoii, città 
stiggcita, al tempo di Coli 11, a' re del 
Bosluro cimmerio, seppe rendersi in- 
dipendente, mercé la protezione de- 
gl imperatori roiuoni. (IG. v. 9 c. 7 

S 2«.) 

CHERUBINI de' moderni hanno la 
cervice alata. (MFC. v. 6 t. 3 n.) 
AlKìTO 1. 

CIIERl'FINI, contessa, a Roma, pos- 
sedeva un* amatisia, su cui era inci- 
to Slercurto tutto nudo, e sedente so- 
pra uno scoglio. ( OV. V. 9 p. i&4.) 

CIIEVALIER (le), celebre viaggia- 
tore all'antica Trnja. (MW. p. 179.) 

CilURANONTl. Il Museo Chiara^ 
wonti descritto ed illustrato da Fi- 
lippo Aurelio Visconti e da Giuseppe 
Antonio Guattani, con tavole In rama > 
disegnate ed Incise da Giuseppe Ma- 
ri, ofTerto dagli editori milanesi a 
Pio VII. Corredato deU’eC&gie di quo- 
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«10 pontefice e d’ unn prefixione del 
Lalius. Tradutlo rIairitHiiano in fnn* 
cete da A. F. Sergenl-Marcenu. È un 
opportuniitimo supplimcniu si MFC. 
di E. Q. Viteunti, anzi 1 3 mu<«fi non 
tono In fallo che uno tnlo. Il Lahua 
oe commenda altaiiifnie li etimj au> 
tori scelti a tilfatia impresa da lui 
che dianzi con animo (grande racco* 
glieva que’ rarìstiniì nionumrnli (MC. 
Pref.) , ed In Vaticano ne intiiiulva 
un museo currispnndente ■ quella se- 
de* e degno dell'augusio nome onde 
si fregia. Il Cano>a ebbe T inearlco 
di scegliere e dittribuire le aniichliè 
di esso, a cui tien vece di sesiil>o|o 
il Museo lopidarin. (Iv. Pref. d. A.) 
A Ruma il i$al\iurci, nel 1923, pu- 
bllcò V Eltnco tirali ttìtltntì 

nel nuova braccio del jMusfo Chiara^ 
monti. lOV. V. 3 p. x\v.) 

CHIARI, nel già Slato veneto, p«- 
irla del Morcelli. (OV. v. 3 p. M)S.) 

ClllARtCClA. V. Castkovovo. 

CHIASSI Gaetano nominolo in let- 
tera del Visconti. (OV. v. 4 p. 565.) 

CHIAVE, emblema che li Égitiani 
ed I Greci pongono In mano a pa- 
recchie divinila. (MFC. v. 3t. lOOas. 
d. A. , 19. ) V. Miti* 1. Da alcuno 
acamblata co ’l Tnu. (MB. p. 192. 
MFC. Iv. I. 19. ) Data anche ad una 
delle Parche. (MFC. v. i Ind. d. H. 
f. B. n.) 

CHIESA. Lo stato di està è ricco 
di belle cave d'alabattrì. (MFC. v. 4 
Pref. d. A. e t. Il n.) Le ricerche 
fattene di quetii ultimi tempi per or- 
dine sovrano ricseirono assni felice- 
raenle. ( Iv. t. 11 n. ) V. Mcvoaiali. 
Le chiese de* Cristiani amichi erano 
per lo più rivolte con la fn«nle verso 
ponente. ( OV. v. 2 p. 39S. ) Delle 
tote genttleecht trasfiortale od uso 
delle chiese j libro del Marangoni. 
(MPC. V. 6 I. 4An.) Hotmlia de non 
eonreinnenda ecclesia Dtj di s. Gio- 
vanni Crisostomo. (OV. v. 4 p. 31.) 
iiist. ecel, di Rufino ( MPC. v. 3 t. 
i o.), di Socrote (HW. p. 180.), di 
Gosomeno. (MPC. v. 7 t. 41 n.) bin- 
ila/. eccleeiast, del Baronlo. ( |G. t. 
i e. 4 ^ 8 n.) Demoustr, hist. eeel. 
uadri partitcB del Bianchini. (Iv. c. 

% 7 n.) V. BattLiair, Cuvriai* fVt- 
loserno, Timpì, Tripode. Chiesa nuo- 
va a Roma. V. Caicci. 

CHIFLET Giovanni, nell* opuscolo 
intitolato <S'ocrofei, prese per atlego- 
riobe isagini di Socrate alcuni ca* 
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pricciosl Innesti di maschere Sileni- 
che e di varj simboli, ora conoveiuti 
sotto il nome di Chimere, e detti Grylli 
tlairanitchilà. (MPC. v. 6 t. 38 n.^ 
MW. p. 130. — OV. V. 2 p. 332.) 
Suu altresì è lo scritto jtgua firgo. 
(MG. p. I.) 

CHIGI (d.) Agostino, principe del 
8. r. i. e di Farnese , maresciallo di 

s. Chiesa, custode del Conclave, di- 
stinto per 11 suo genio al sapere ed 
alle arti belle. (OV. v. 3 p. 143, 446, 
447.) Illustre Mecenate del Visconti 
(MFC. V. 5 I. Il n.) , Il quale dettò 
i'Esposizione dell' impronte di antiche 
gemme racrnlte per uso di quel al- 
gnore. (OV. v. 2 p. 441.) Figlio del 
principe d. Sigismondo (Iv. v. 3 p. 
64.)* protettore anch’egli chiarissimo 
e munifico delle lettere e delle arti. 
(MPC. V. 2 Ind. d. M. t. A. n. 9.— 
OV. V. 3p. 63.) Adorno di grandi qua- 
lità. (MFC. iv.) Altro insigne Mecenate 
del Visconti. ( Iv. v, 6 Pref. n.) Ri- 
guardava! bei monumenti della culla 
antichità, da lui con larghi dispendj 
tratti alla luce, non come vani orna- 
menti delle ricche sue gallerie, ma 
come tesori di utili e dilettevoli co- 
gnizioni. (OV. v. I p. 130, 138.) Celebri 
tono li scavi per suo commando in- 
trapresi a Forcigliano su ’l tito lau- 
renirao. ( MFC. v. 3 I. 4 n. , 8 D. , 
46 n., 32 n. e Ind. d. M. t. A. n. 9, 
12; V. 4 Ind. d. Bl. I. B. n. 1 ; v. 5 
I. 11 n. ; V. 6 Pref. n. — OV. v. 3 
p. C3 , 64. ) Nella sua blblioieca al 
conserva un eccellente codice di Sta- 
zio (MFC. V. 3 I. 36 n.), ed un al- 
tro prezioso delle Antichità di Dio- 
nisio d'Allcarnasso* scritto in greco 
dopo il secolo X. ( IG. v. I c. 5 n. 
fin.) Le sue sale abondano di rarità 
antiche, fra cui si hanno da mento- 
vare una Venere di Meiiofonto (MB. 
p. 95. — MPC. V. 4 I. 41 e n. — 
OV. V. 4 p. 313.), un monumento di 
femine turrite (MB. p. 330.), un vaso 
marmoreo per arte aingolarlssimo , 
unico ( Iv. p. 387. — OV. v. 4 p. 
419.), alcuni busti (MPC. v. 3 I. 45 n.; 
V. 6 I. 48, 58 n.)* un Termine (MB. 
p. 61.), nn'Agrippina (OV. v. 4 p. 
138), un’era rotonda In forma di 
tripode (MPC. v. 7 Ind. d. M. t. B. 
n. 9.), un erme (Iv. v« 4 Ind. d. M. 

t. B. n. 4.), terre colte ( Iv. v. 6 
Pref. n.), e parecchie altre antiebitè 
emerse da* suddetti scavi. L’inimica- 
bilc affresco di Bafaello» eseguito già 
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nrl paUuo Chigi alla Lungara, rap- 
prewBla Galalea. (OV. v. S p. !lX).) 
Il palauo a' tt. Apotloll i ora Ode- 
acalcbl. ( HPC. v. 7 I. il n. e Ind. 
d. H. t. B. B. 9.) 

CUILIÀDI dello TieUea. ( lU. % . 
■7 r. 19 S i 0.) 

CUILORE , lacedemone , figlio di 
Deniagrie, anlepnato da taluno agli 
ultri Saaj della GreciOp nel cui nu- 
mero egli era. Vissuto a Sparta. Il 
primo cloro dello stato. Inverisiniile 
che cercasse di scemare l'autoriti de' 
re. Cittadino pacifico, virtuoso, sag- 
gio, spirò, non si sa in quale anno, 
neU'agone olimpico, fra le braccia di 
suo figlio, L' unico monumento che 
ce n’abbia serbala Teffigie si i un a- 
vanio di pavimento in musaico , su 
cui ò inscritto il celebre molto a lui 
allribuilo nasce le ipeum. (IG. v. I 
c. 1 S 7. — MPC. y. I I. 8 n. ) V. 
Buschisi 1. Si pretese eziandio au- 
tore dell’altro Ae quid nimii. (MPC. 
iv.) V. Mtsiaio. 

ailHERTELLIO, autore deb libro 
intitolato De honore biseltii. ( M^V, 

p. 80.) 

CHIMERA, mnalro della Licia (UV. 
V, 3 p. Sòl.), allusivo a Bacco (MPC. 
V. 7 I. 44.), superalo da Bellerofonle 
ad istanza di Jobaic re di quella con- 
trada. Omero ed anche monumenti 
d'ogni genere ce ruSrono serpente e 
leone negli estremi, e capra nel mez- 
zo, (UV. iv.) Talvolta la sua lesta i 
un misto di pantera e di capro .sel- 
vaggio, ed il corpo di pantera alala. 
(UPC. ir.) Tal altra vi predomina la 
sembianza del leone, quantunque sem- 
bri dal nome di Chimera o capra, im- 
postogli da’ favolisti, che la forma di 
questo animale dovesse prevalere nel- 
la loro iroagioszione. (OV, iv.) Rap- 
presentato in gemme ( iv. e v. 3 p. 
419.) e ne’ con] di Corinto. ( Iv. v. 
1 p. Sòl.) V. Curi.sT. 

ClUiUlCA moderna. Le operaaioni 
sue vogllonsi ignote agli antichi. Me- 
diante un fosforo da essa preparato, 
si ginnga a trar fuoco da aè staaaa 
(MPC. V. 1 t. 14 n.) 

CIIIMORE, atleta argolieo , molai 
effigiato dal suo compatriota Naucide. 
Onoralo in Olimpia d’un simulacro, 
come vincitore alla lolla, onoralo in 
Argo d’altra statua, trasferita poi in 
Roma, parimente atletica. (MB. p. 
Ò6, 67 .) V. Discobolo. 

CUIKA. 1 nsodernt amano rappre- 


cm 

sentar cose chinesi su' pavimenti ed 
in pilinre di semplice ornato. (MPC. 
V. 1 t. 8 n. ) Extraiu chinois par 

m. le ttoux dee Ilautee Bayet. (IIG. 

р. ÌM.t 

CIIIO o Scio. V. Hsbhi, Oncno f, 
PoarssasTs. 

CHIOCCIOLE. V. Vive. 

CHIODO. V, Atilio 1, Eance, He- 
st6h. 

CHIOMA. V. Bkdcsicc S , Capelli , 
Co.vo.vE 1, Eubza. 

CHIOSTRI conservatori nel medio 
evo delle preziose reliquie della sa- 
pienza greca e latina. ( OV. v. 4 p. 
ziv.; 

CHIRISOFO, discepolo di Dedalo, 
nome più allegorico, che storico, e 
significa Dotte-mani. ( MPC. v. 4 I. 
11 n. ) 

CillRORE, Centauro, cioè nato nel 
distretto della Tessaglia, sali in grido 
fra li antichi per avere scoperta la vir- 
tù medica di parecchie piante. Lo 
stesso suo nome ne indica la perizia 
delle mani in trattare I mali che ap- 
partengono alla chirurgia. (IG. v. 1 

с. 7 S 6.) V. CllElH. Educatore fa- 
moso d’eroi ( OV. v. 1 p. 1G8. ), e«l 
uno de'più grandi che dalla suo scuola 
si spargessero per Grecia ed Asia 
fu 'l’elaniune. (MB. p. 11.) Impieto- 
sisce alle insidie lese da Acatto al- 
r innocente tuo allievo Peleo, e lo 
tinta a cessarle. (HPC. v. 3 Prcf. e 

n. ) Porla in braccio Achille bambino 
(UV. iv.), e con la tua cetra lo ammae- 
stra. (MPC. v. 4 I. 11 n. - OV. iv.) 
Giusto, qual era, elesse di cangiare 
1’ immorialiié con la morte. ( MPC. 
Iv. t.34.) Vedesi effigiato, fra li altri 
monumenti , nelle miniature di un 
preziosa codice antico. (IG. iv.) 

CHIRURGIA. V. Ch£/«, CmaosE, 
IIalleu I. 

CHI8HLLL Edra. (OV. v. 3 p. 1), 
autore delle Jnliquitalee asiatica 
(MB. p. 189. — OV. iv. p. 100.) e di 
note su ’l paeiitmo o decreto de’ Si- 
gei in onore d’Anlioco Solere. ( IC. 
V. 1 c. 13 $ 1 0 .) Publlca pe ’l pri- 
mo, e dottamente illustra quell’ epi- 
grafe Sigra, ch’è il più celebre mo- 
numento paleografico che stisla. (UV. 
iv. p. 3 , 300, ) Publica inoltre una 
medaglia con epigrafe , riferita dal 
Visconti, allusiva a qualche medica- 
mento. (Iv, p. 333.) Parla del quando 
moriue Slralonica contorte del sud- 
detto monarca. ( IG. iv. ) Fra’ suoi 
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monunienti ì una letlera in greco del 
pretore H. Valerio Meiaalla, ed UD'al- 
ira del triumviro H. Aolooio. ( OV. 
T. 3 p. S83.) 

CHIToN, parola greca che aigni- 
iica anche corozaa. ( MFC. v. i t. 
8 n. ) 

ClIIUSIi nell'Elniria. Le aue aque, 
ricordale da Orazio , erano fredde. 
(MG. p. 8.) Un vaio chiusino viene 
illualralo dal Dempslero. ( OV. v. 1 

p. tu.) 

CHÙJKrOU. V. FinaKTTi f. 

CMOISEUL'Gnnffier, co. La Fran- 
cia gli è debitrice d'un bassorilievo 
che spettava al Partenone. ( OV. v, 
■1 p. Ì16, 133. ) Il nome suo fu ini- 
IKislo dal Baribélemy ad un marmo, 
su cui il Viscon'i dettò alcune eru- 
dite ossrrvaiiooi. (Iv. p. 19i.) 

CHOTàK. V. GB.yssi. 

CllOUL ( de ) (ìiovanoi , figlio del 
celebre Guglielmo che illustrò la reli- 
gione e l'antica milizia romana, pu- 
Uicò l’ eruditiuimo scritto De varia 
ijueretii historia. (MC. t. 6 n.) 

CHRESTOS. V. SocsATE 6. 

CHRIST . autore del Diction. ite 
monogr. (IG. v. 1 Disc. prel. n.) 

cHnrsÀKPtx. V. pas. ut. 

CHRrSARMÀTOS. V. Lusa. 

CHRrSBOPÈLÈX. V. Elmo S. 

CHRrsORRAPlS. V. Cadocco. 

CIACCOLO. V. Oasiso. 

giamo o lava nilotica , seconda 
Teofrasto, nasce nelle paludi e negli 
stagni. Il suo gambo più lungo ar- 
riva a A braccia. In cima v’ è una 
campana simile ad un favo di mele 
rotondo, ed in ogni cella una fava o 
clamo. La campana a’ alza su la su- 
perBcie delle aque. (HPC. v. I t. 37 
e n. ) 

CIAMPI Sebastiano, prof., a Pisa, 
in una seduta dell’Ateneo italiano a 
Firenze, lesse un estratto di Osser- 
vazioni su l’Epitome di Dionisio di 
Aliearnasao. ( OV. v. 3 p. 34U. ) Il 
Visconti ne confutò I giudizi. (Iv. p. 
341 ec.) 

CIAMPI7II, dotto scrittore (MPC. 
V. 7 t. 46.) delle opere f etera mo- 
rUntenla, eie. (MG. p. 6. — MPC. v. 
7 I. 46 n. — OV. V. 1 p. 169.) e De 
eaer.adif. a Conelantino M. ronilru- 
riis. (MPC. V. 7 t. 35 n., 43 n.)Poco 
versato nell’ archeografia gentilesca , 
prese per olle cinerarie piccoli doglj 
da liquore. ( Iv. t. 11 n. ) Toccò die’ 
nomi aeriti! su in tessere de’ vesti- 
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menti delle statue (Iv. v. 3 t. 41 n.) 
e de’ musaici. (Iv. v. 7 t. 46.) De- 
scrìsse mezze sfingi alate , come se 
fossero uccelli a faccia umana. ( Iv. 
t. 40 n.) Publicò la pianta e l’alzato 
del superstite tempia di Gsbj (MO. 
p. 6.) con qualche ipfedellfi. ( Iv. p. 
16.) In proposito della grande pina 
di bronzo , già ornamento di gran- 
diosa fonte che surgea nel mezzo della 
corte anteriore della basilica Vati- 
cana, allega il Marliano ed II Pan- 
vinio. (MFC. V. 7 t. 43 n.) 

CIANE , ninfa , diè nome ad un * 
fonte siracusano, in cui si finse can- 
giata pe ’l dispetto di veder rapita 
la sua compagna Proaerpina. Li an- 
nuali solenneggiamenti e saerific) ce- 
lebrali a quel fonte, in memoria del 
gran rapimento e del connubio di 
Dite, furono instituill da Ereole;9IPC. 
V. h t. 5.) 

CIaNU o lapislazuli, pietra su cui 
s’incideva. (OV. v. 3 p. 337, 343.) 

CIARCIO (P.) Felicissimo, Ciardo 
(P.) Vitale nominali in epigrafe ri- 
ferita dal Visconti. (OV. v. 3 p. 66.) 

CIARLATANI. V. TAVaATOpet. 

1 CIATO o Cratere assegnato ad 
Alcide da’ monumenti e dagli scrit- 
tori per suo nappo da bere. (MFC. 
V. 1 I. 33.) 

3 CIATO, figlio aveolurato di Ar- 
chitele , uno de' coppieri di Ercole. 
(MFC. V. 5 t. 14.) 

CIATTI, nelle sue Memorie di Pe- 
rugia, parla d’ un marmo trovalo a 
campo Vaccino. (OV. v. I p. 87.) 

CIBELE o sia Rea (MB. p. 330. — 
MPC. V. 1 t. 39 ; V. 4 t. 9. - OV. 

V. 3 p. 7.), Opi (MC. t. 18ec. e n. — 
MPC. V. 1 t. 39. ), Vesta maggiore 
(HPC. iv.). Terra (HC. 1 . 1, 18 ee. en. 

— MPC. iv.). Natura (MC. 1. 1.), ma- 
dre idea ( MPC. iv. ) , gran Madre 
(MC. t. 6 n. - MPC. iv. e v. 5 t. 
38 ec.), madre degli dei. (MPC. v. 1 
iv. ; v. 4 I. 9 ; V. 7 1. 17 n.) V. Ioza. 
Dea di Pessiminie- Figlia del Cielo e 
d’nna più antica Rea. ( Iv. v. 1 iv. ) 
Secondo la più vetusta teologia, vuoisi 
figlia della Terra. (OV. v. 3 p. 13, 
166.) Madre di Giove, partorito in 
Arcadio, e de' fratelli di lui ( HC. t. 
6, 17. - MPC. V. 1 I. 39. — OV. 
iv. p. 7.), di Giunone (MC. t. 7.), di 
Orere (Iv. t. 16. ) e di Vesta. Ger- 
mana e sposa di Saturno. (Iv. I. 17. 

— MFC. iv.) V. Sathoso. Deità della 
Terra. (OV. v. S p. 13.) Amante di 
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àmmone, che lo fece padre di Bacco. 
<MPC. V. 5 t. 6.) Educatrice di Dac* 
co ateuo. (Iv. 4 t. n.) Produt* 
(ricc e nutrice di serpi. Fa nascere 
il narcisao ne’ campi niaei per incan- 
no della nipote. ( OV. v. 9 p. 13. ) 
Ila de’ rapporti con Luno. (IG. v. 9 
c. 6 g 1 n.) Confuta in Cartagine con 
la Dea Celeste o con Astarte^ il culto 
della quale antiebissimo era in quella 
regione, e discendeva dalle superati' 
aloni fenicie. (MFC. v. 7 t. I7 n.) 1 
suoi misteri congiuoli e confusi co* 
bacchici. (Iv. v. 4 t. 30 n.; v. 7 t. 

n. — OV. V. 3 p. 167.) >'ella soa 
festa del 99 marco | ricordata negli 
antichi calendarj , portavasi al suo 
tempio un albero di pino a lei sacro 
per cagione diAti. Le pine sono dette 
da Harsiale poma di lei. ( MC. t. 1S 
ec. n.) V. IIetiioo. Nelle sue feste si 
usavano i coltelli. (Iv. t. 36 ec.) Le 
sono proprj i timpani <lv. n.), che io 
un co’cembaii, o crotali che siano, 
od anche nacchere, suonavanti nelle 
sue cerimonie per atterrire religio- 
aamente li animi del vulgo. (HPC. 
V. 1 I. 39. ) Sacri le sono Ì( gallo 
(NC. t. 35.), il leone (OV. v. 9 p. 
166.) e la spina circense. (MFC. v. b 
t. 38 ec. ) Suo conlraiegno ii velo. 
(HC. I. 35 n. ) Suoi Salj e Satiri e- 
rano 1 Cureti ed i Coribaoti, che l' o- 
noravano con la dama armata delta 
noi Firrtca. ( MFC. v. 4 1. 9 e n.) Anche 
li Argonauti dannarono in suo ono- 
re. (IV. n. ) Decorala della corona 
turrita (MB. p. 930. ^ MFC. v. 1 t. 
81 ; V. 7 I. 17. — OV. v. 3 p. 4UI.), 
erchc preia per la Terra ( OV. v. 
p. 156.), e di corona niurnle, come 
iosienitrice delle ciiti. (MFC. v. 1 i. 
89.) Lo stare seduta è una caratte- 
natica delle sue Imagini. (Iv. v. 5 i. 
7 n. — OV. V. 9 p. 13.) Rappresen- 
tata assisa sopra un leone (MFC. v. 
7 I. 17 0 . — OV. iv. p. 166. ), la 
trono con a’ piè 9 leoni, ed Iti cima 
9 aquile, con ispiehe, co *1 seno sco- 
perto, con mano appoggiata sopra un 
globo (OV. v. 3 p. 401, 409 ), e con 
luJoiioe. con asta o scettro. (Iv. V. 9 
p. 156.) OusDliinque i suoi simulacri 
siano piuttosto rari (MFC. v. 1 1 . 39.), 

S ure se ne veggono alcuni. (IG. v. 

c. 5 g 1 a. - MFC. V. 1 Iv. ; v. 
T t. 47 n. — OV. V. 9 p. 13, 156 j v. 
8 p. 401.) A Cibele fu aiiribiiiio un 
busto d'Iside. (HC.1. 1.) V. AacateuLo, 
Liseau 1, Tolomeo 4. 


CIRI di mera delisia dagli antichi 
appellati Muviaeei e Crusiuli. (MFC. 
V. 4 t. 15.) OurRii ultimi non maa- 
cavano mai nelle cene mortuall. %l 

f orimi ai collocavano tutti freschi tra 
e fronde d alloro. (Ir. n.) 11 più an- 
tico cibo, anzi il primitivo, degli uo- 
mini furono le ghiande. ( Iv. v. 1 t. 
31 e n.') V. Cispcccio , , Ni- 

csnoan, Ot'CRci* 1, Rito» TaiTTOLEio. 
CIBIRA. V. Moacetc. 

CÌCER. V. Ci.ino.VE 1. 
lCICi:RO>E(M.TuUitf),llptùgraa- 
de e celebre scrittore in prosa di tutte 
l'età ed in tutte le lingue, nato da 
famiglia civile in Arpino, educato in 
Roma. (IR. c. 4 g 3. ) Discepolo di 
Holone rodio (MB. p. 71.) e di Ze- 
none. ( MFC. V. 6 t. 33. ) Seguace 
delie dottrine Academiche. (IG. v. 1 
c. 4 g 6 n.) A 18 anni fa una cam^ 
pagna nella guerra sociale. Non par- 
teggia per veruna fazione. A 96 en- 
tra nella carriera del foro. L* elo- 
quente ed ardita orazione a prò di 
Ses. Roselo amerioo gli guadagna sin- 
goiar fama. Visita le più rinomate 
scuole dì Grecia e d* Asia minore. 
Sposa Tereozii. Questore, gli viene 
assegnata la Sicilia. Edile, si distin- 
gue con raccusa di^ Verre. Fretore, 
arringa al popolo , perché si edotti 
la legge proposta da Manlio. Lumi- 
nosa ne* romani fasti la storia del 
suo consolalo. Sventa la congiura di 
Calilina, punisce i eoipevoii. Da molli 
proclamalo salvatore di Roma e pa- 
dre della patria. La sua reputazione 
si scema, la sua influenza ne’publici 
negozi s’annichila. 1 triumviri inde- 
goano di qualche frase imprudente 
a ini sfugita intorno lo stato attuale 
delia republica. Freso di mira da una 
legge di Clodio suo nimico, è soateno- 
to, ma senza effeiio, dall’ordioe de'ca- 
vallieri, sempre da lui favoriti. 1 suoi 
beni devastali, le sue case arse. Eai- 
gliaio, ritorna In patria con unWer- 
aale desiderio ed applauso. Cangia 
modo in trattarli affari. È iodennla- 
zaio delle sue perdite. Difende 1 9 
tribuni cooperatori del suo richiamo. 
(IR. c. 4 g 3.) Difensore del console 
Murena. (MFC. v. 9 I. 91 n.) Fa de- 
cretar dal senato l’onore d’una ata- 
tua a Servio Rufo. (IR. c. 9 g 5 n.) 
Sfurtunoio nella cauaa di Mllone oo- 
cisore di Clodio. Sostituito a Cratao 
nella dignità d’ augure. Governatore 
delia Cllidau Redace a Roma, abbrac- 
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, eia nella guerra civile le parti di 
Pompeo. Uopo la tcondtia fartallca 
ai risolve di rappacificarsi con Ce* 
aere, da cui è accollo b^'Dlgnanienie, 
e trattato più come grande oratore, 
che come uomo politico. Domestiche 
brighe In conturbano. Ripudia S mo> 
gli. Gli muore la figlia. 11 fido Attico 
è l’unico suo conforto. Per l’applau* 
dita morte di Cesare svegliasi la sua 
gioja ed ambizione. Repressi I suol 
slanci, nimico di N. Antonio, e per 
nuocergli dà 11 senato e la republica 
in roano d'Oltavio. ( Iv. c. 4 $ 3. ) 
L’odio non fu mai si accanito quanto 
fra lor due. f Iv. c. S $ 36.) Proacritto 
Insieme con tutta la sua famiglia. 
Sensbra anicpnr la morte ad un ae* 
condo esigilo. Vicino a Gaeta, In una 
sedia portatile, si ferma, offre la vita 
a’slcarj, e Popilio Lenate, da lui un 
tempo difeso, lo fa uccidere In età 
di 64 anni, e reca egli stesso a Ro- 
ma la testa e le mani del suo bene* 
fattore, che con generai commozione 
ed orrore si spnu;;ono alla publlca 
tribuna. Sempre, e vìvo, e morto , 
l>ersaglÌo de* rivali e de’ nimici. L’im- 
previilenza e la vanità, macchie del 
•uo carattere, ed orìgine d’altre de* 
bolezze. (Iv. c. 4 $ 3.) Adulatore di 
Pompeo, e suo cooperatore nel sov- 
venire le leggi Stilane. Sostiene Cor- 
nelio contro le accuse del senato e 
d’Ortensio. Agita con quest’ultimo 
parecchi negozj politici e forensi, e, 
da lui difeso, ardisce incolparlo di 
bassa e perfida gelosia. ( Iv. % 2. ) 
Spesso Incerto fra’ partiti da appi- 
gliarsi. V'iie nella fortuna avversa, 
llv. S d. ) Fermo di non usare cle- 
menza verso 1 capi della fazione con- 
traria; principio molte volte procla- 
malo nelle sue Filififtiche. (Iv. c. 3 $ 
35 n.) L’arringa sua per C. Rabirio 
Postmno è monumento della viltà e 
aceleraggine di Tolomeo Aulete. (IG. 
V. 3 c. 18 $ 17 n.) Nelle sue arrin- 
ghe mostra frequentemente poco ri* 
apetto per la verità. (IR. c. 3 $ 31.) 
^ ben favorevole agli occiiori di Ce- 
sare, in molli pasti dell'opere tue è 
astretto a confessare la quasi uni- 
versale disapprovazione di quell’ at- 
tentato. (Iv. o.) Prete ndesl che Goeo, 
figlio di Pompeo, minacciasse ferirlo 
con la spada, siccome restio a porsi 
alla testa de’ partigiani d’easo rom- 
p^o. (Iv. $ 19.) Opinione commune- 
mente difusa tra li vulgo è che per 
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un segno slmile ad an cece,cieer^ 
che gli cresceva sotto la sinistra lem- 
pia, egli s’acquistasse il sopranome 
di Cicerone; segno che vedesi an- 
cora in antiche teste romane , che 
sembrano fatte per rappresentar Ci- 
cerone. Tal sopranome era proprio 
eziandio de’ suol antenati. Plutarco 
lo deriva da una tal quale confor- 
mazione dei naso. (Iv. c. 4 g 8.) Più 
pingue nell’eià virile, andava ema- 
ciando neH'avanzarsi verso la vec* 
chtaja , coips forse delle vicende e 
degli anni. (.HW. p. lOG.) Dopo l’e- 
siglio comparve lanlo dimagrato che 
stentovasi a ravvisarlo. (OV. v. Sp. 
392.) La sua conversazione sempre 
condita di spiritose risposte e di ar- 
guti motti, che, raccolti in un volume 
da Trebazio, furono mandati a lui 
stesso. ( IR. c. 4 $ 3 n. ) Noo lo si 
può rimproverare del non aver ae- 
guita la più stringata e maschia elo- 
quenza di Demoslene. Nelle opere di 
filosofia e retorica è più ornato che 
Platone. Ne convince co ’l fallo quanta 
persuasione e forza aggiungano alle 
massime delTonesto e del giusto le 
grazie dell'eloquenza. (Iv. $ 3.) Ama- 
tore e cultore della poesij si greca, 
e si Ialina, compose io lode di Ce- 
sare un poemetto, ed un altro in o* 
nore di Mario. V. Glsi'co 3, Voltai- 
m:. Conosciuto è il verso aitribullo- 
gll da Giovenale, che lo disappro- 
vava a cagione d'un gioco di parole, 
d onde II Visconti toglie argumento 
di beila erudizione. ( Iv. o.) Il dia- 
logo intitolato Bfutus o De eiarie 
orofonbuj, sembra compoato per mo- 
tirare definitivamente la propria tu- 
perioriià su li altri oratori romaniche 
lo precessero, raasiiine Ortensio, per 
40 anni suo rivale. (Iv. c. 3 g 6 n.; 
c. 4 g 3 n. — MB p. 319.) SerUae 
De amie. (MPC. v. 3 i. 15 n.). Culo 
nio^or (OV. V. 1 p. 89, 54.) o De ee- 
neciute i MPC. v. 7 t. 13 n. ), De 
divinatione (Iv. v. 3 Ind. d. M. I. A. 
n. 13.), jid /iMietmi (IR.c. 4 % I n.), 
De oratore ( IG. v. 1 c. 4 S n*)i 
De finibus (IR. c. 4 $ 3 n.), Bpiet. 
ad fam. (Iv. % i n.). De natura de(h 
rum (NW. p. 79. ) , De fato (IG. v. 
1 c. 4 g 4 o. ) , Da tegibus ( IR. e. 

3 ^ 33 n ), Jcad.quceet. {\G, v. i c. 

4 g 14 n.). De tiynie ( OV. v. 1 p. 
305.), De offieiie (IR. c. 3 $ 6 a.) , 
De eomnio Seipionis» (Iv. $9 o.)Le 
•ue Tutcolatie commentate dal fioih 
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hier. <aiPa T. 9 Ind. d. !H. t. B. n. 
H.) 1 tuoi Frnijm. inedit. publieati 
iIaI Mai. ( OV. V, 3 p. xt ; v. 3 p. 
340.) Apocrifa un*aolica declamazlune 
coDtro Sallustio voluta stia. (IR. c. 
4 $ 4 n. ) V. CiLEso. Loda I’ elo> 
qucnxa d' Asclepiade ( IG. v. i c. 7 
% S.), Il poema astronomico d'Araio 
(It. c. i S I talenti politici di 
ì'fuma(IR. e. 1 $ 3 a.), I* aperto ca* 
ratiere del senatore Ansio Bestione 
(Iv. c. 9 $ i7.)f Gneo Pom- 

peo (Iv. $ l9o.), il proprio maestro 
Zenone (MPC. v. 6 t. 33.) > I simu- 
lacri di Fidia (OV. v. 3 p. 86.), la 
prima arrln|»a di Ortensio (IR. c. 4 
i 9.), che spesso indica co ’l nome 
di HortatuM (Ir. n.) » Scipione figlio 
delTAfricano (OV. v. 1 p. &4.), Iso> 
crate (IG. v. I c. 6 $ 9 n.)« Demo- 
stene 9 e dice d’ averne veduto un 
busto. (Iv, g 3 n.) Esaggerata, ben* 
chè fino ad un certo punto vera , t 
una lode che impartisce a'Lacede* 
moni. (Iv. c. 9 f, ! n.) .Si oppone al* 
In verità, dicendo che Antioco T A* 
slatico ed II fratello suo regfnavano 
tranquillamente in Siria il 73 in* 
naoii l*e. c. (Iv. v. 9 c. 13 $ 97 n.) 
Difende il culto egizio. (MW. p. 79.) 
Ci ha tramandato il giudizio del fi- 
sionomista Zopiro su’ lineamenti di 
Socrate ( IG. v. I c. 4 $ 4 n.) ed 
una lettera d’Epicuro moribondo. (Iv. 
% 18.) Secondo una iradlsioncda lui 
conservataci, 3 •arel)l»ero I Dioscuri 
venerati dagli Ateniesi. ( OV\ v. 3 
p. 119.) Assegna 3 diverse genera- 
zioni di essi, ed accenna tempj eretti 
in loro onore. (M(^. i. 9 n.) Odia le 
iscrixloni false di statue. ( MPC. v. 
9 t. 4ó n.) Tace deH'ignispicio, ben- 
ché nella vita sua ne somministri un 
esempio, forse il più luminoso della 
storia. (OV. v. 1 p. 161.) Itluitra il 
rapporto de* sacelli con l’ ignispiclo. 
(Iv. p. 167.) noia parecchie partico- 
larità della vita di M. Bruto (IR. e. 
9 ^ 91 e*n.), come pure la presenza di 
tutti i pontefici quando ai scriveva 
UQ decreto del loro Collegio. ( MG. 
p. 89.) Descrive Giuoone Lanuvina 
(HPC. V. 9 t. 91 n.e Ind. d. M. t. A. 
D. 19.), una statua sedente di Crisip* 
po (IG* V. 1 e. 4 S 1^ n. — MB. p. 
68.), e la bella eretta dagrimerci al 
loro concittadino Stesicoro (IG. iv. c. 
1 $ 7. ) , e le Canefore involate da 
Verre. (MW. p. xvti.) Sponc una ten- 
teota morale di Metrodoro, che nel 
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suo testo fu brottamente interpolata. 
(MPC. V. 6 t. 34 n. ) Fa una giusta 
ed acuta osservasione su la matsimn 
del Conosci le stesso. (IG. v. 1 c. 9 
5 7 n.) Appella Platone l'Omero ed 
il nume della filosofìa, e ne avea la 
statua nel suo Tuacolano ( Iv. c. 4 
$ 5 n. ), ove collocò pur quella della 
dea Minerva. ( OV. v. 9 p. 95.) Dà 
a Giuba, da lui veduto In Roma, Fa* 
piteto di frana cnpi//nfua. ( IG. v* 
3 c. 19 $ 1 n. ) Egli giudica reo 
violatct riligioni* chi non adempie 
la promessa fatta agli del, nè satisfa 
ni volo. (MG. p. 119. ) Definisce la 
Speranza bonoritm expectatio. (MW. 
p. 58.) Fa parlare Alessandro alla 
tomba d'Achille. (Iv. p. 170.) Affer- 
ma che 11 titolo di Sotere è ai gran- 
de che no ’l al può tradurre In una 
aola parola ( IG. v. 3 c. 18 $ 1 n.), 
che i popoli non avrebbero mai ad 
alcun prezzo alienati 1 capi d* arte 
da lor posseduti (MC. t. 97 n.) , che 
Ganimede fu rapito per la sua virtù 
(Iv. t. 11 0 .), e che il costume della 
gente Cornelia era di aepelire i ca- 
daveri, anziché bruciarli. ( UV. ▼. I 

р. 13.) Dà F etimologia di Jupiter 
(NC. t. 4.), di Minerva (MPC. v. 9 
t. 99 n.), di Nettuno (Iv. v. 4 t. 39 
n. ), ed II perchè F opinione che U 
morte di Temiatocle fosse volontaria 
aia divenuta quasi tioiversale. ( IG. 
V. l'c. 3 ^ 9 n.) Usai*/ raddoppiato 
Della parola pitia. (OV. v. 1 p. 58.) 
Ricorda diversi Bacchi (MC. i. 98 n.t, 
le imagini di Bruto fatte di cera (IR. 

с. 9 $ 1 n.) ed un busto d'Aristotele. 
(IG. iv. c. 4 g A D.) Osserva ebe le 
opere d'EpIcuro si leggevano quasi 
solo da’ tuoi seguaci, e che le atstue 
sue erano grai{demcoie moltiplicate. 
(Iv. $ 16 0 .) È una violenza Iniole- 
rabile voler introdurre I maestri de* 
vici nella tua orazione contro Fiso- 
ne. (MPC. V. 4 Leti. d. M.) Nelle sue 
Orazioni ti menzionano de' Qulozj , 
de* Roscj, de’ Rabirj privi di cogoo* 
me. (IR. c. 9 S 1® n.) Talvolta eaag- 
gera li encomj di Pompeo, tal altra 
lo riguarda come disertore del buon 
parlilo. Declama contro una sua ri- 
tirata, e la dichiara fuga vergognosa. 
(Iv. % 18 n.) Parla di Cameade (IG. 
V. 1 c. 4 $ 6 n.), di Crlalppo (Iv. % 
14 n.), di Putidonio , a cui manda 
una storia da aè scritta del tuo con* 
Bolsto, perchè quegli con maggiore 
eleganza la ricomponga (Iv. $ I5n.), 
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(l'Eschilo (Iv. e. 1 $ t n.). di L.Cor- diieons di aate ainf^olarl, viene lUu- 

oelio Bali») adollalo da Tcofano o alrato da uo passo di Graxio Pali- 

Teofanio (Iv. c. 6 $ 3 n.), di Milri- aco. (HPC. v. i i. 17 n. ) Scuola ili 

date VI Etipatore (Iv. v. S c. 7 S & Cicerone. Con lai nome latradiiiooe 

n.), d'Aciobarsane III (Iv. c. Il $3.) vuigare Insigni alcune ruine prcaaoii 

e di suo fratello Arlarale (Iv. $9 e Tuscnio. (Iv. v. 7 1.47 n.i Sua villa, 

n.), della formaiione del aapranome V. Zuisaai. Ricorda egli alesso con 

Abala(IR. c.3$4 n.), deH'abuso delle compiacenxa la propria slama di 

oraxioni funebri degli uomini illustri bronxo doralo crei tagli da’ Capuani. 

(Iv. $ <> n.), di Celio Caldo (Iv. $ Alessandro Severo ne conservava il 

13 n.), di Popilio (Iv. — MB. p. ritrailo. Famoso il suo busto con c- 

3i9.), di Plaoco (IR. iv. 24 n.), di pigrafe, gi4 (wrlinente alla famiglia 

Lepido ( Iv. s 28.) , degli amici di Matlei, del quale il Visconti riven- 

Clodia usi a portar la barba per vcx- dica l'auleniicilé. (IR. c. 4 $ 3.) L'e- 

xo, della lunga ed Ispida barba da pigrafe, se bene amica, non è aincro- 

lui osservata nelle slalue amiche (iv. na alla scultura, e sembra |ie ’l suo 

Pref.), de' simulacri d'Amore (MB. p. carattere da riportarai al secolo III 

107.), del cullo di Cerere (MC. 1 . 16 dell’e. c. (Iv. — MPC. v. 2 I. 41 n.) 

n.), d’un tempio eretto alla Speran- Vedasi exiandiola suaefllgie, che che 

xa, della Fortuna (Iv. t. 18 ec. n.), se ne sia pensato In contrario, sopra 

del dio Plutone (IHPC. v. 2 t. 1 n.|, medaglia con leggenda, coniata dalla 

deiraltore Q. Roselo (Iv. Ind. d. M. citiè di Magnesia (IR. c. 4 $ 3. — 

t. A. n. 12.), delle statue nude inai- HW. p. 1U6.), ed in altri monumenti. '' 

iste al figlio di Verre (Iv. v, 3 t. 1 (IR. iv. — OV. v. 2 p. 992, 379.) 

"• — MW. p. 68. — OV.v.Sp. 51.), ObJtrcalions tur une médaitle où 

deir emiciclo ove sedea il giurecon- que/ques tavantt ont cru coir te por- 

sullo Scesola (MPC. v. 3 t. 15 n.), iroii de Cicerone insiriet daiu le 

de’tenaloret piicinarii (Iv. t. 33 n. ), Maijatin encyelopidii/ue del Cousi- 

de’bassirilicvi (iv. v. 4 Pref. ), de’ ncry. (IR. c. 3 8 H «•) De numn 

ginnasj delle sue ville (Iv. I. 38 n.). Marci TuUii Ciceroni», disserlailone 

degli augurj (MW. p. 36.), degli er- del Sanciementi. Hittory of thè life 

mi, del rispetto de' Greci a’ simula- of Cicero del Middleton. Parallela di 

cri (Iv. p. 43.), del divino Ferecide Oemotltne t di Ciceroiis , di Plu- 

e di Pitagora (Iv. p. 45.) , dello sto- Ureo. (Iv. c. 4 8 3 n.) De Quinio Uor- 

rico Ferecide (Iv. p. 46.), di 3 Giovi tentio oratore Ciceroni» ornuio, dis- 

(Iv. p. 53.), di 6 Ercoli (iv. p. 55.), sertaxione del Luxac. La vita di Ci- 

del sepolcro degli Sciploni ( OV. V. cerone fu scrilU da Plutarco. (Iv. 8 

I p. I.), di prexioso candelabro de- 9 o.) Cicero a caluinniit l'indieaeut. 

slinato in dono a Giove (Iv. p. 208.), V. Scaorr 2. Lo moderne naxionl, il 

delle statue delle Tespiadi ( Iv. v. 3 cui gusto, nella lor educaxione lette, 

p. 25.), d'un contratto d'Èrcole con caria , si è formalo tu le opere di 

Apollo ( Iv. V, 4 p. 112. ) , del che lui, non possono proporsi altro mi- 

abbiano a trattare le lettere scritte glior esemplare : ed ormai ci è Im- 

a' lontani (Iv. p. xxix. ), della deca- possibile di preferirgli Demosienr, 

ilenia di Gabj. ( MG. p. 2. ) V. Pe- poiché 1 più grandi acriitori, trasci- 

>caTOBi. Erronea la Itxione d’un suo nati dalla lor ammiraiione pe '1 la- 

passo concernente Siila. (IR. c. 9 S tino oratore, hanno , per cosi dire , 

14 n.) Il Visconti crede che nel te- accostumate le nostre menti al sen- 
ato della Filippica xiii $ 5 aia corso timento della bellezxa del*^o stile , 

uno sbaglio di cifra, e che debba che cercarono di trapiantare nelle 

leggersi bit milliet, anxicbè teptiet. nostre lingue moderne. Pare che da 

(Iv. 8 19 n.) L’archeologo tuddetlo qualche tempo siffatta ammiraxlone 

chiarisce un nuovo pasto di lui, che siasi alquanto intepidita , e che ai 

sembra sminuire il merito della tanto lasci Cicerone, non osa proferir il 

decantata prosa di Erodoto. ( IG. v. Visconti, se con più successo, ebe con 

le. 5 S 1 n.) Il Grevio e poscia li più buongusto, per cercar d’imitare, 

altri tuoi commentatori , nel dlluel- o di parodiare Cornelio Tacilo. Il 

darne uo luogo, stravolsero la crono- figlio di Cicerone tali alle principali 

logia de’ re d Egitto. (Iv. v. 3 c. 18 cariche dolio stato, e fu governatore 

8 16 n. ) Altro suo luogo , in cui è della Siria. Le sue magiatrslure si 
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rammentano in epi(trafe riferita dat 

Viacooil. (Iv. c. 4 S 3 e "• > H 

consolato sicrivesi erroneamente da 
Appiano all’ epoca della bntiaf’Ua di 
Mìo. (Ir. c. 3 S n.) V. Aia- 
Rà (d’)t DAVtsio, Fabio 3. 

3 CICERONE (Q.), fratello di M. 
TulllOt governatore per 3 anni del- 
TAsia minore, stippresse una contri' 
buzione a favore degli edili romani. 
Militò con gloria sono Cesare. Segui 
il fratello neir Epiro. Ne’ tempj de- 
gli dei vedevasi un busto colossale 
dipinto sopra uno scudo votivo de- 
dicatogli dalle provincie riconoscenti, 
f IR. c. 4 S 3 e n. ) Intorno a che 
n. Tullio ebl>e a dire che Quinto era 
maggiore mezro che intero. ( MPC. 
V. 6 PrcM Scrisse /)« «ctif»o«e con* 
julatut. (IR. c. 3 $ 13 n. ) V. Gii- 

VBLLOTTI. 

CICINNA. V. Tbasovb. 

C1CL4.UI. V. FtREcioe ì. 

CICLO mitico. Lo scrittore piòli- 
Insire di esso è Omero. (MPC. v. I 
lod. d. M. I. B. n. t. ) V. lUssmi- 
LiLvi, Dodwell 1, Favola p Lsscut l. 
Leva. 

CICLOPI generiti dal Cielo e dalla 
Terra, e si nominavano OrpÌ , Ste- 
rope e Bronte. Aveano un sol occhio 
In mezzo alia fronte. Respinti dal 
padre nel Tartaro, perchè gli turba- 
vano l'impero. (MC. t. 17.) C>c/opa 
di Euripide. ( Iv. t. 40 n. — MPC. 
Y. 2 l. 37. - OV. V. 4 p. 87.) A’o- 
lea sur les mun Cyclopéens del VI- 
aconii. ( OV. Iv. p. zzsv. ) V. Pou- 
rt:>o. 

CICOGNA, uccello candido, mite, 
riconóscente, pregiato ed amato aem' 
pre dalle antiche e moderne nazioni 
per la sua indole e pcr la aua otl- 
lilà. V. Ollarpesi. Nimico degli o- 
diosi renili (MPC. v. 7 t. 38.), da 
cui purga il paese. (OV. v. 3 p. 331.) 
Maestro di vantaggiose pratiche nella 
medicina. ( Iv. p. HI.) Premuroso 
de’ vecchi della propria specie. Em- 
blema della pietà e deU’amor flglia- 
le. Presso molti popoli era delitto il 
recargli morte. Preferisce perlopiù 
te abiiaziooi degli uomini e le som- 
mità de’ grandi edifirja’ ricoveri na- 
turali. Tuttavia piglia talvolta a sua 
dimora le cime d'alberi altissimi. Ove 
giunta sia l’ora del sonno, gittasi 
aU’indicirofco ’l dorso e co’l collo 
verso un qualche sostegno, e ritira 
sotto l'ali una delle zampe. Le suo 


all, quando spiegale, presentano una 
certa tal quale cavità nal mezzo. LI 
scrittori numismatici che illustrarono 
la moneta romana detta delle Fami- 
glie si difundono au le sue qualità 
morati, e recami le autorità che le 
confermano. Rappresentato in iscuUu- 
re ed io monete. Vi sono cicogne an- 
che nere e bianche, e quelle, minori 
deii'altre, ti pascono d’inselti. (MPC. 
Iv. e n.) V. Rurrov, Ini. 

CICOGN ARA, autore, della Stor.del- 
la scultura ( OV. v, 3 p. iz.), loda 
una magnifica edizione del Museo 
francese. (|v. v. 4 p. zzv.) 

CICUTA. V. Jeroiavti, Polcmabco, 
Socrate I, Tolohiio ò. 

CiD, una delle buone tragedie del 
Cornellle. (OV. v. 3 p. 473.) V. Ci- 
nese. Diego. Rodrigo. 

CIDARI. V. Mitra 3. Pileo. 

CIDARIA. V. Cerere. 

ClDl.A. Il celebre suo quadro, rap- 
presentante ii .Argoiiaiiii, fu acqui- 
stalo da Ortensi'» ad alto prezzo, c 
posto nella sua villa di Tusculo.(IR. 
c. 4 S 2 n.) 

CIDNO, fiume, rappresentalo tu le 
medaglie di Tarso. (UV. v. 3 p. 453.) 
Alessandro, bagnandosi nell^e sue a- 
que, svenne. (Iv. v. i p. 172.) 

CIDONE, autore d’una delle Ama- 
soni del tempio di Diana Efeaint. 
(OV. V. 4 p. 119.) 

CIECO (Appio). V. Appio 4. 

CIELO antico o sia Urano, da cui 
discendono li dei (OV, v. 1 p. 327.), 
figurato dagli anitehì solido e con- 
cavo, rossimigliaio ad un clipeo, « 
denotato dalla voce polo. (MPC. v. 3 
t. 12 e n.) Egualmente difuso al di- 
sotto della Terra, come al disopra. 
(Iv. V. 4t. 18.) Gli si davano 3 porte, 
una per la discesa da esso al mondo, 
l’altra pc ’l varco dal mondo aU’im- 
mortalìtà. La prima additala nel Can- 
cro, la seconda nel Capricorno. (Iv. 
t. 16. ) Ebbe dalla Terra non solo 
Briareo, Giga e Ceo, dalla lor figura 
detti Ceniiniani, ma anche l Ciclopi 
ed l Titani, figli lorbuleiui da lui cac- 
ciati al Tartaro. ( MC. I. 17.) Rap- 
presentato in aspetto senile, e so- 
stenente con ambe le mani un gran 
velo, che, quasi agitato dall aure, si 
gonfia e solleva, formando una ca- 
vità circolare, dalla quale tratte l'ap- 
pellazione esprimente la sua figura. 
Talvolta è con sola mezza figura. (MPC. 
V. 4 t. 18.) 11 nome di Cielo leggesi 
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tuttavia alteralo per ne^lif^enaa eletti 
editori in quello di Olio nelle Stanze 
del Poliziano. ( OV. v. 1 p. 3S7.) I 
suoi S occhi «ono il Sole e la Luna. 
(MFC. tv. I. n.) V. Giove. 

CIFRE 0 llonuf^rammi usitati ne* 
moDuneDti del IV secolo e de* se* 
goenii. In essi venivano comprese 
tutte le lettere d’ un nomCt ma di 
grandezze ineguali fra loro , e bìz* 
aarranente connesse. (OV. v. i p. 
555.) 

CIGL.14 aggrottate sono indizio di 
un carattere severo ed alieno dalla 
debolezza edall auiabile cortesia. (IG. 
V. I c. 4 S 3.) 

I CIGISO, uccello che dimora nel* 
l'aqua. ( OV. v. 3 p. 5(1.) Palesa To- 
rlglne de' Dii ^curi. (MC. t. 9.) Trae 
il cocchio d'Apollo rapitore di Cire- 
ne. (UPC. V. & t. ò n.) VVdeat qualche 
volta effigiato ne* simulacri di Leda 
e di Nemesi. (OV. v. 5 p. 348.) V. 
Ncsesi. Quello in cui si converti il 
padre degli dei per sorprendere Leda 
la assunto fra li astri. ( MC. t. 9 n. 
~ OV. V. 3 p. 40'i. ) Lo Scaligero 
imaginò che aveste la testa d'iiumo, 
e forse il volto di Giove. (MC. t. 9 n.) 
Si trovano pe' musei molte lucerne 
fatte a simiglianza di cigni. (NPC. v. 

4 I. 1 ec. n.) lJn*elegantissima scul- 
tura, trovala negliscavi di Roma-vee^ 
chia, rappresenta un putto in atto di 
scherzare con un cigno, la eui piu- 
ma è toccata co 'I più squisito gusto. 
(OV. V. i p. 179.) 

5 CIGNO, aglio di Marte (MPC. v. 

5 t. 6 n. ; v. 4 l. 39. — OV. v. 5 p. 
554.), estinto da Ercole in sìngolar 
tenzone. Per cauta di lui que’ 5 forti 
vennero a contesa , che poi Giove 
co'l fulmine calmò. ( MFC. v. 4 t. 
49.) La sua pugna con Ercole fu reta 
celebre dal poema di Esiodo. (OV. iv.) 

CILIB.VNI , sparti pe* campi della 
Lidia, formavano insieme una piccola 
repiiblica, di cui restano tulinvfa 
monete autonome. (OV. v. 5 p. 480.) 

CILICIA, detta Trachtolide , pro- 
vincia contii'ua all* Isauria. Quella 
parte ovvero Uiocesarea fit rinovellala 
da Seleuco Nìcaiore, che vi edificò 
parerrbie ciliò. (IG. v. Se. 13 S i.) 
La maggior porzione di e-ssa , quasi 
tutta de’ Seleucidi , cominciò a ren- 
dersi ìndipendenit per le civili dis- 
cordie. Il Viscr'Dti illustra le effigie 
e le gesie d'alcuni principi che vi 
regnarono. (Iv. v. 3 c. 14 1 ec. > 


ay sor 

CILINDRO. V. Ciste, Ecitto, Faci, 
Modio S. 

CILL\. V. Zana. 

CILLENE, in Arcadia, ove fingessi 
nato Mercurio. (MPC. v. & t. 54 n. ; 
V. 6 I. 3.) 

CILLENO. V. Fati, Masi 5. 
CILMA famiglia, già possente ad 
Arezzo, dalla quale discendeva Me- 
cenate. ( IR. c. 4 $ 7 n. ) V. Mei.c- 

RATa. 

CinSERICÀ . V. Vesti. 

CIMBRI. V. Catclo, Mario 1 , Po- 
iHLio 5, Siila 3. 

CIMBRO. V. Tillio. 

CIMENE, uno de* 3 distinti agoni- 
sli nel Cid del Coroeilie. (OV. v. 5 

р. 473. ) 

CIMETRA. V. Livio 4. 

CIMIERO. V. Elio 2. 

CIMIIERJ. V. Carpicva, Catacom- 
Bt. Ciriaca, Vetri. 

1 CIMO.NE, scrittore. V. Amazori. 
5 CIMONE, padre di Milziade, fra- 
tello d'un altro Milziade. ( IG. v. 1 

с. 3 ì; 1 c n.) 

3 LIMONE, figlio di .Milziade (IG. 
V, 1 c. 3 n. fin. — MB. p. 14. — 
IIW. p. 136.), ateniese (OV. v. 5 p. 
316.), discendente di Telamone, ge- 
nerale assai felice e rispettato. Recò 
il nome e la possanza delia sua patria 
ad Ain segno a cui prima non giun- 
se mai, ed In cui non potè a lungo 
durare. (MB. p. 14.1 Procacciussi allo 
rido con le vittorie navali. (IG. v. 
c. 3 ^ 5.) Ravvivator della memo- 
ria de’ vetusti eroi d'Atene (31B. iv.), 
ricondusse snlenneroeiite in quella 
città le ossa di Teseo. ( Iv. — MW. 

р. 139.) Aveva i capelli naturalmente 
ricciuti. (IG. iv.) Il suo ritratto ap- 
parisce in medaglie false fabricate 
nel secolo XVI. Il fusto , con greca 
epigrafe, esaminato dairòrsino, che 
dava il nome di lui, era, a quanto 
sembra, autentico; ma Terme di cui 
iacea parte, si trovò senza capo. (|v. 

с. 3 n. fio.) Si pretende vedere II 
celebre suo trionfo sopra gemma In- 
cisa da Alfco. ( OV. V. 5 p. 316.) 
Plutarco ne scrisse la vita. (IG. iv. $ 
i n.) V. AcRoroLi. 

CINAN'E. V. Eoridicb 8. 
CINCINNATO ( L. Quinzio) so- 
stenne le principali magistrature di 
Roma. (OV. v. 4 p. 135, 133.) Passò 
più d’una volta dalTai aira a regge- 
re la cosa publica, dalla capanna alia 
sedia curule, senza che tanti onori 
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la togUeuero mai dnlla modesta sua 
povertà. (1U. c. 9 $ i.) Credalo vuU 
garmente rappresenlarai in gemma 
(OV. V. S p. S66.) ed in Utatiia^spic' 
gata poscia per Giasone. ( nPC. v. 
3 I. 48. - OV. Iv. e V. 3 p. 118; 
V. 4 p. 13). ) V. GiASOtiB 1. 1 depu- 
tati del senato che portano a lui la 
porpora consolare, è suggetto rap- 
presentato in una delle sale del mu- 
seo Napoleone. (OV. v. 4 p. 271.) 
V. SenviLio 1. 

Giracelo (P.) Salvio, artehee, uomo 
di condizione libertina , autore di 
grande pina di bronzo, uno de* mo- 
numenti più ragguardevoli di tal ma- 
teria che duralo abbia alle età. do- 
minato neir epigrafe che viene rife- 
rita dal Visconti. ( 3IPC. v. 7 l. 43 
e n.) 

CISCLinES. V. Elide. 
CldEGETE. V. Caccia, Giove, Ci- 

EALOI. 

CINEGETICI scrittori parlano del- 
la mata. (MB. p. 196.) V. Falisco, 
Sevofuste 3. 

CI.TEGIRO, fratello d’EachìIo, nella 
battaglia di Maratona perdette una 
mono. (IG. v. 1 e. 1 ^ 8 n.) li suo 
ritratto fu dipinto da Panenu (Iv. c. 

3 $ 1.), e lo si vecbr anche in me- 
daglia di recente labrica. ( Iv. c. 1 
S H n. ; c. 3 n. fin.) 

CITELLI, nel Bocchi ampliato , 
spone il suo parere intorno a* fram- 
menti del gruppo di Menelao cu '1 
cadavere di Patroclo. ( MPC. v. 6 i. 
18 n.) 

CldERAlU. V. Libesti. Livia, Bvt.- 
nyA, v^iPOLCRi, Tota 1, Vasi. 

CINETA, in Arcadia. Quclii abi- 
tatori posero Giove In Olimpia con 
2 fulmini tra le mani, d'oDde e lui 
Il nome di Cineteo. ( MPC. v. 6 t. 
1 n. ) 

CIdETRO. V. CivETA, Giraldi. 
CINGHIALE, simbolo riconosciuta 
sopra alcuni monumenti, come appli- 
cato a' popoli delTantica Spagna. (IR. 
e. 9 $ 13 n.) Preda di Diana. ( HC. 
I. 18 fc.) Marte, assunte le sue spo- 
glie, per gelosia ferisce Adone (MPC. 
V. 2 t. 31 II.) nelle selve idaiie. (MG. 
I. 36 ec. ) Trascina il cocchio tl'A- 
more. (MPC. v. 4 l. 19. — OV. v. 

4 p. 499. ) EfRgiato in monumenti. 
(OV. V. 2 p. 330, 384 ; v. 3 p. 432; 
V. 4 p. 492.) La caccia di esso ve- 
desijranpreseiiiaia io medaglioni con* 
loroiati. (IG. v. 1 c. 1 g 1. ) Melca* 
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gm liberò TEtolla dal terribile cin- 
ghiale di Calidone, mandalo da Diana 
vendicatrice a devaatar quelle con- 
trade. (BIPC. V. 2 t. 34. ) Quel d'E- 
rlmanto, preso vivo, portato a Micene 
da Ercole, ed offerto ad Euristeo, che 
di tal dono Inorridì, raiumenta una 
delle celebri gesto di quel fortlMìmo 
de* mortali. (Iv. t. 6 Oss. d. A. ; v. 
4 I. 40, 42. — OV. V. 2 p. 222.) Il 
cinghiale ed 11 cavallo, favola di Fe- 
dro. (MPC. V. 1 I. 51.) 

CINGOLI, nel Piceno. Quella piazzu 
fu riedi6cata e fortificata da Labieno 
luogotenente di Cesare. ( IR. c. 2 $ 
22 n.) V. Labiemi. 

CliMCA setta, fondata da Antislene 
(IG. V. 1 c. 4 S 11. — MPC. v. G t. 
36.), così detta da un ginnasio d'A- 
tene , chiamato Cinosargo o sia del 
(^ne bianco, nome appieno giustifi- 
cato da que’ settatori co ’l modo di 
vivere basso e stomachevole che a- 
dotiarono, e con Tagrezza delle loro 
invettive contro chiunque non volta 
rauiinigliarli. (IG. Iv.) L’amore della 
virtù, lo sprezzo , o, per lo meno , 
rindifferenza per tutto ciò che desso 
non sia, dava un’idea di grandezza 
alla qualità di filosofo cinico , che 
però era alquanto offuscata dello stra- 
no accozzamento d* Impudenza e dì 
sfrontatezza , onde avvilivasl al par 
della più sordida plebaglia. ICcoone, 
mosso dalla semplicità, e forse dalla 
singolarità di quella setta, Tabbrac- 
ciò; ma generoso, qual era, non po- 
tendoti acconciare alle sue laidezze, 
s’ accinse a purificarla, od, a uieglio 
dire, a convertirla in una nuova, die 
della vecchia non serbasse che In 
massima fondamentale, il solo e vero 
bene consistere nella virtù. ( Iv. $ 
13.) Da’ Cinici non differivano li dioi- 
ci che nella caiuicia. (Iv. n ) V. Ri- 
TiATTi, Zesosb 7. 

CINIRA. V. Adosc. 

1 CINNa (Gn.), console. Dopo che 
ebbe richiamalo l'amico Mario dal- 
resiglio, la Bua autorità perdè ogni 
efficacia. Dichiarò guerra al senato. 
(IR. c. 2 S 12.) Di lui si fa menzio- 
ne in un monumento Ipaiico riferito 
dal Visconti. (MG. p. ni, 10.) V. Con- 
SULLE, PoBpeo 4. 

2 CINNA o Ciosoe. V. EraiDU r V. 

CINNAMO. V. Absacb 90. 

CINOCEFALI. V. FiA»mso 1, 

CINOCEFALO. V. CtacopiTErn. 

CINOSaRCOj luogo presso 11 tem- 
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l>io d'Èrcole io Atene, ove l'aduna- 
vaoo I gioveni cittadini che, privi di 
madre ateniese, ai tenevano perispu- 
rj. (IG. v. 1 C.4 $ li e n.) V. Asti- 
ìtc» I. 

CINTIA. V. SsBi. 

CINTO o Cintura. Cesto di Venere 
appellasi il cinto che racchiudeva tutte 
le grazie e le lusinghe di lei. Adorno 
di prezioso ricamo. Te dovea stringere 
i Banchi, e non il peno. ( SIC. t. 36 
ec.) V. Bacco, Curo, Dossz, IrroLi- 
Tt 1, Miszavs, Panno, Pu rnj, liu- 
TUO , Tcsica. Cinto gabino. V. Gasa. 

CIO. V. Palaia 1. 

CIOCCOLAM. V. Civiravcccaia. 

CIONDOLETTI. V. GiaoiaToai. 

CIPAHE. V. Lonanu. 

CIPIO (H.) Felice, Cipio (}i.) For- 
te, Cipio(H.)Furiunato,Cipio (Ù.) 0- 
slienae, Cipio (H.) Vitale nominati in 
curiosa epigrafe riferita dal Visconti. 
(OV. V. 1 p. 66.) 

CIPO , rumano. Plinio parla d' un 
prodigio che a lui dicevasi accaduto. 
(.tIB. p. JOI.) 

CIPOLLA, marmo. V. Pzvmr. 

CiPOLLl.TO , marmo. V. Euaza , 
liaani. 

CIPPI , are dedicale a' Mani del 
defunto. (HC. I. 18 ec. n.) LI anti- 
chi spesso si servivano ancora dal- 
cuni cippi gi8 lavorati e venali, che 
poi si studiavano adattare alle cir- 
costanze ed alle epigrafi mortuarie. 
(OV. V. 1 p. 98.) V. CoLoHsz, PlJL- 
l'ISA, ScniLcai, Sianolo. 

CIPRES.SO. V. Acccaj, Suvaao 1, 

CIPRIGNA o Venere. (MG. p. ITI, 

- MPC. V. I I. IO; V. 3 I. 30.) V. 
Aiazai. 

CIPRO. Que' re , fino ad Evagnra, 
erano della stirpe degli Eacidi. (MB. 
p. li.) lo quell' isola cessò di vive- 
re Solone. ( IG. v. 1 c. S $ 3. ) V. 
loLonio 1. 

CIPSELO , padre di Periandro. I 
suoi maggiori regnarono successiva- 
mente a Corinto da più che i secoli. 
Estinse il mostruoso impero de'Bac- 
cbiadl, e tutta io s6 concentrò l'au- 
torili di quella famiglia, a cui dal 
canto di madre apparteneva ; laonde 
a' ebbe il titolo di tiranno. 1 lavori 
consecrati ne'tempj greci dalle di- 
nastie de'Cipselidi, furono In ogni eli 
preziosi e rinomati. (IG. v. 1 c, 1 J 

- e n.) La cassa od arca di Cipselo 

in Olimpia, monumento delle piùve- 
tu.«te arti greche (Iv. c. 7 6. — 
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MFC. T. 4 I. 34 n. ) , era intarsiala 
tutta d'oro, d’avorio e di cedro. (MPC. 
iv.) Le epigrafi, benché scritte 6il- 
itrophédon. erano meno antiche delle 
figure ebe Indicavano. (Iv. v.31.41 n.) 

1 bassirilievi vi erano distribuiti io 
6 fasce. ( MB. p. 87. — MPC. v. 4 
iv.) V’ apparivano rappresentati di- 
versi suggelli, come la Discordia in 
mezzo ad Ettore ed AJace ( MB. p. 
313.), Cassandra svelta dal simulacro 
di Minerva ( MW. p. Ili. ), Apollo 
co ’l coro delle Muse ( MPC. v. 1 I. 
16.), Bacco barbato co ’l cantaro (Iv. ' 
V. i Ind. d. H. I. B. n. 8, 9.), Vul- 
cano con la tenaglia, Marte co 'I ti- 
tolo d’Enislio (Ir. V. 4 1. 11 n.). Mi- 
nerva assistente ad Ercole nell'im- 
presa deU’idra (Iv. t. 38 n.), il vento 
Borea con 3 code di serpi , in vece 
di g.iuibe ( Iv. t. 10 n. i , ie Nereidi 
compagne alla germana Teli nell’alto 
di donare al figlia le divine armi (Iv. 

V. 8 t. 30.), Il Genio della Morte, e 
quello del Sonno simiglianti d'aspet- 
10. (Iv. V. 3 t. 46 ; V. 4 L i6 n.) I 
mentovati sono lavori d'un secolo In 
cui forse si concedeva più all'espres- 
sione cd all'alleguria, che alla venu- 
sté, e lo studio deircleganxa non a- 
vea per anche appreso a' Greci a no- 
bilitare ed abbellire le imagini più 
tristi e deformi. (Iv. v. 3 t. 46.) 

CIRCE. V. jE^.a. 

CIRCEI. V. Tuaai. 

1 CIRCEO, città presso Terracina, 
ove rlfugiosai io sconfitto Lepido. (IR. 
c. 3 $ 38 e n.) 

3 CIRCEO, monte presso Roma 
(MC. t. 36 n.), detto il promontorio 
di Venere. Vi si legge una vetustis- 
sima epigrafe , riferUa dal Visconti, 
sculta su'l vivo sasso, ma alquanto 
cancellala, che ricorda la dea a cui 
sacri erano I proiiionlorj. ( MPC. v. 

1 I. Il e n. ) Ivi si scoperse una 
copiosa cava di nobilissima alabastro 
(MC. t. 36 n. — MPC. Iv.), duro quan- 
to il marmo di Carrara, non friabile, 
come la maggior parie degli orientali, 
da estrarsi In grossi pezzi, di color 
bianco e mischio assai trasparente, 
e per il sottopusto mare di agevole 
trasporto. (MFC. iv. n.) 

CIRCI, palazzo alla Pedaerbia. Per 
le scale di esso è un bassorilievo raro 
ed ignoto fino a’ tempi del Visconti, 
rappresentarne il parricidio d' Ore- 
ste. (MPC. V. 6 t. 33 n. e Ind. d.M. 
t. A. n, 6.) 
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CIRCO alluiivo al ^Iro dell* aano. 
(MW. p. 13t.) Il tuo corto rlguar* 
Havaii quoti per uaMmitatione di 
quello del Sole (OV. v. i p. 3^6. ) , 
cht n’ era la dWIniià tuteitre. (IG. 
y. A e. A % \.) Eretti sovra la tpiua 
surgevtno degli obeliechl. (HPC. v. 
6 l. 3S ec, n. — MW, iv. ~ OV. v. 
5 p. 430.) V. OatLiscBi. Elevavtsi den- 
tro ad esso Tira di Nettuno Conto. 
(HPC. V. 4 t. li n.) Que' giochi an- 
lichlttiml furono ricercati la ogni 
tempo con ansietà, e divennero po- 
scia quasi l’unico studio della non 
più libera Roma. Con lusso e spen- 
dio straordinario celebrati fino al ter- 
mine del secolo V, senza però quella 
maestà dì religione che n’avea per 
rinnanzi cotanto nobilitato il diletto, 
e che Insieme con ridolairla era af* 
fatto scomparsa. 11 governo li con- 
donava al popolo come una legge- 
rezza meritevole solo di toleranza, 
V. Nr.Ro^iE 1. LI esercizi ginnastici 
solitamente precedevano, o Tnierrnio- 
pevano , o seguivano i certami del 
corso. Il luogo a ciò destinato era 
fra le carceri , che noi diremmo le 
mosse e le prime mete , e si circo- 
scrivea con uno scavo o solco , che 
quindi si nominava scamma , e che 
dovessi pur cancellare subito dopo , 
perché non fosse d’intoppo •' corri- 
dori. V. CzncEni , Elide. VI ai naa- 
vano panieri di vinchi, a foggia di 
vasi, suggetto di strane spiegazioni 
antiquarie , per rendere foiM più 
vario, interessante e perleetoso il 
tratenimento. Tarano perelù gioco- 
latori che, armati M essi, giiiavansl 
destramente sotto l tlevisslml carri, 
prendendoci non venirne offesi, Hu- 
lervalle dd timoae e delle ruote. 
Chi sa che non cercassero impacciar 
cosi n aunghi delle parti contrarie, 
e procurar la vittoria a'proprj. VI 
a* Introducevano occelli per far om- 
bra n* cavalli. Il cavatliere compagoo 
degli agitatori circensi Intende! a soc- 
correre il cocchiere , a cui si asso- 
eltvu, e a tribolar Tavversario nella 
•oa carriera; offleto che prestavano 
fors’anehe que’ poco noti giocolatori 
appellati nelle antiche epigrad Jfo- 
rittore$ ludi, ìmpaaciatori della cor- 
sa. (Iv. V. b t. 38 ee. e n.) Propria 
degli agUaiori o aurtghi circensi era 
una tunica tutta avvinta iniomn in- 
torno al torace da tante funicelle o 
correggiuoU, che offrono sembianza 
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d*uaa lorica, la qual tunica fu detta 
aurlgatorla ed abito quadrigario. I 
raonumeoil ce la fanno conoscere , 
e spiegano ad un tempo un'oscura 
frase di legge Teodosìana relativa ad 
essa tunica, che diveniva Increspata 

f ter le allacclainre onde si fasciavano 
i aurighi, o permeglio resìstere alla 
foga delle lor carriere, o per caute- 
larsi maggiormente nelle cadute. Si 
legavano al corpo le redini, forse ad 
uaa apecie di fibula o fermaglio, che 
aveaoo In mezzo alla achiena, d’on- 
de Il facile caso di rimanere avvolto 
in esse, ove il cocchio si rovesciasse, 
0 cadesse, e perciò con sè portava- 
no il sarchletto. ( Iv. v. 3 t. 31 e 
.4dd. d. A.) Aveano calzati I piedi e 
fasciate le gambe. ( Iv. Add. d. A. ; 
V. 5 I. 38 re. n. ) I cocchieri ed 1 
cavalli trionfanti s’adornnvano di ra- 
mi. (Iv. V. 5 t. 38 ec. ) Nel carro e 
nella pompa del trionfatore li anti- 
chi scorgevano qualche rassiiniglian- 
za de' carri degli del, c particolar- 
mente di quello del Sole. (OV. v. t 
p. 336.) L'abuso delle statue erellr 
a’ vincitori venne raffrenalo per leg- 
ge. (MPC. v. 3 r. 31.) I giri di da- 
acuna biga doveano essere 7, e per 
notarli a’ inalzavano sopra colonne , 
a segni eospicui, delfini ed ovì. (tv. 
V. 6 I. 38 ec. e D. — MW. p. 130.) Lo 
spazio o murello isolalo che si esten- 
deva fra le 3 mete, anticamente co- 
nosceasi tono il nome d'euripo e di 
spina. V. Fjlì:, lyrfCH.HE- 

Ttvsi, La vista dello spettacolo do- 
vea essere libera e sgombra, quanto 
più ai potesse, per ambidue li spazj 
del circo. (MPC. v. 5 iv. ) In Ruma 
più di 4 o 6 carri ordinariamente 
non procedevano all* arringo. Nelle 
corse di Grecia, e massime nelle o- 
ilmpiche, il numero de' concorrenti 
era illioiiiatu. (Iv. n.) Le mete erano 
scoglio a'coatendentt cocchieri. (Iv. 
!od. d. M. t. A. n. 1. ) 11 circo ro- 
mano aaisteva fin da* tempi di Tar- 
quinio Prisco. Forse ne' circhi cam- 

f cestri di Grecia ai distinsero talora 
e 3 corsie, destra e sinistra, con 
un semplice cannle o sìa euripo. (I\ 
t. 38 cc. n. ) li circo Nasaimo era 
lungo 4 stadj o sia un mezzo millio. 
(Iv. lod. d. M. t. A. n. I.) Appresso 
vi surgeva un tempio roMinune a 
Cercrt-, Bacco e Proserpina. ( Iv. v. 
4 I. 19.) Rappreseniaiu in medaglie 
giacente, con le mete su le anche, ed 
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•pp'^gltlo co ’l gomito deotro ad aoa 
ruota. (Iv. a. & c. 18 ec., 38 ec. d.) 
8)aello di Caracolla (Iv. i. 38 ec.) o, 
come ad altri piace, di Gallieno (ÒV. 
V. 1 p. 14.), inalaavaai a piccala di- 
atanaa dalla villa d’ Erode. ( Iv. p. 
192. ) Il delfico fu coilruito da caso 
Erode con marmo greco per commo- 
do de’ giochi Pilj. (Iv. p. 248.) Circo 
Flaminio. V. Ftaaiaio. Circo ullm- 
pico. V. Oiinria 1. I Genj circeuii 
effigiali in figura umana al dagli ar- 
lialT e al da' poeti. (MFC. v. b I. 28 
ec.) Su le medaglie di Settimio Se- 
vero Lanute a l^odicea di Siria ap- 
(lariacono aolto l’elegante forma di 
gloreni Centauri, con ali di farfalla. 
|OV. V. 3 p. I4U.) non ai hanno baa- 
airilievi di auggeltu circenae poale- 
riori a Coatanio figlio di Cualanlloo. 
(3IPC. ir. t. 38 ec.) Tale argunienlo 
fu tratiato apeaso dall’ arti antiche. 
(Iv. V. I L 27 n. ; V. 3 t. 31 ; v. 4 
t. 16 n. ; V. 6 t. 28 ec. e n., 38 ec. 
e n. ; v. 7 t. 46 e n. — MW. p. 
151. — OV. V. 2 p. 318, 324, 326, 
.368 , 369 ; v. 3 p. 430.) Meilaglioni 
clrcenai. V. Kcuianarici. //mnif. noe 
orai, de circo di a. Giuvanni Criao- 
alomo. Deicrlsione de'circhi del Bian- 
coni. De circo del Panvinio (MFC. 
V. 6 t. 38 ec. n. ) e del Bulengero. 
(Iv. — M\r. p. 121.) V. Conar. Ue- 
aCLToai, Fuioai, Fvnjlbs , Haari. 

CIRCVHLITIO. V. PLiaio 1. 

CIRENAICA portala In dote a To- 
lomeo Evergele da Berenice figlia di 
Maga. (IG. v. 3 e. 18 $ 6.) La aol- 
lomeaaione di quella ribellala pro- 
vincia ai altribuiace ora al re Maga 
(Iv. $ 3.), ora a 2 generati di Tolo- 
meo Solere. I auoi abitatori amava- 
no l'intaglto in pietre fine, fra'quali 
ai coniarono eaimj artefici. ( Iv. n.) 

' V. DioDoao 3, Toloueo 1. 

1 CIRENE, cittì dell’Africa. (IG. 
V. I c. 4 $ 6. ) In quelle monete k 
rappreaenlalo Giove Ammone. (3IPC. 
V. 6 I. 6. ) Vi al vedono altreai in- 
torno al ailfio chiuso piccali animali, 
creduli topi di 2 piedi , o le gale abi- 
tatrici del auddeito ailfio. ( UV. v. 2 
p. 113.) V. Ofella, Silfio. 

2 CIRENE, madre d’Arialeo ( OV. 
v. 2 p. 356. ) , rapila da Apollo su 
d’iin carro tratto da cigni. (MPC: v. 
6 I. 5 n.) V. WiacacLUtsv, 

CIRETIA , in Tcisaglia , ricordala 
più volle da Livio. (OV. v. 3 p. 274, 
27'J.) L’inaigne epigrafe che reca la 
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lettera del procoatole T. Qnlnxlof la- 
minino, vincitore del macedone Fi- 
lippo , a’ magiatrati ed abitatori di 
quella cittì ( Iv. p. xviii.), viene il- 
lualrata dal Vlaconti. ( iv. p. 274. ) 
V. Leax. 

CIRI. V. Tcstoosise, VinctLio. 

CIRIACA. Nelle catacombe di quel 
eimitero per In via Salaria, nel fondo 
de' algnorl Roaa, trovuaai una bel- 
l’urna ovale. (MPC. v. 4 t. 16 a.) 

CIRILLO , aleaaandrino , nel ano 
commenio sopra laala , parla delle 
feste Adonie. (.MC. t. 36 ec. n.) 

ClRtO. V. Lotiio 2. 

I CIRO, ano de' più rinomati mo- 
narchi dell'universo, fe’ molte, ma 
inutili ricerche iiiiorno allo foce del 
Nilo. (MtV, p. 66.) Nel suo sepolcro 
a Paaargadi si riuvennero collane 
ed orecchini. (IG. v. 3 c. 16 $ 4 u.) 
CyroiKTit. di Senofonte. (HC. t. 36 
n. — MPC. V. 1 t. 2 n. ) V, FAnna- 
CE I, SATEAri. 

1 CIRO, il giovene. Ex\>ed, Cyri 
di Senufunie. (OV, v. 2 p. 48U.) 

3 CIRO di Panopoli, poeta lodata 
in unepigranimadcll’Anlaiogia.(HPC. 
V. I t. 26 n.) 

4 CIRO (Lollio). V. Lollio 2. 

CIRRA. V. SoLusE 1. 

CIRRO. V. Cafelli, Fauei 3. 

CIRTA. V. Lelio i| Hassivissa, Mi- 

LIP8A, SiirovianA. 

CISAL'NA, città pocanai conosciuta 
(OV, V. 1 p. 20. ), rammentala nel 
monumento degli Scipioni, ( iv. p. 
28. ) Forse è un nome composto , e 
probabilmente lo stesso che Cia-Au- 
fina o l'Aufina aanoilica, poichi In 
dilTerenxa tra Anna ed .Aufina sL ri- 
duce quasi alU semplice aspiraxione 
colica. (Iv. p. 29.) 

CISTE mistiche, coll delle da ciò 
ond’erano tessuie. (.MC. t. 34 n.) Spe- 
cie di vasello foggialo a cilindra (MG. 
p. 47, 48.), o piuilusln a cuoolruncu 
rivolto sossopra. (MPC. v. 1 1 . 43 n.) 
Avenno catenelle u correggi noti, forse 
più per chiuderle diligentemente , 
che per portarle sospese. (Iv. e v. 6 
t. 13 n. ) Il più allo e chiaro sim- 
bolo delle orgie o misteri del gen- 
tilesimo. (MC. p. 48.) Monumento di 
riti bacchici. (ÌIC. t. 34 n. — MPC. 
V. I I. 43 n.) Vi si racchiudeva il 
più sacro de' misteri di Bacco. Chi 
disse un Fallo, e chi anche il cuore 
d’esso Racco uccisa da’ Titani. iMC. 
iv.) Assai bene si aggiungono a Trii- 
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toletno e Giatooe, come ad ioailtu- 
tori de* misteri eleusini e samotracj. 
(MG. iv.) Trotansi ne’ sepolcri per 
emblema delle iniaiazioni o sacerdozi 
de*defiinli. ( Iv. p. 49. — MFC. y. 
i I. 43 n. ; v. 2 l. 23 n.) Adorne di 
figure. (MFC. v. 1 Iv.) ?1on anteriori 
aH’anno di Roma 566. (NG. Iv.) Mollo 
diverse da* canestri. ( MFC. v. 4 t. 
22 n.) Le ciste mistiche ordinarie alle 
volte ne contenevano altre minori e 
più acerete. La Dorgiana« trovata con 
molta parte de’ suoi sacri atrumeoti, 
ne contiene una seconda più piccola, 
e della stessa forma e misura (MG. 
p. 4!ii.), cd è un capo insigne ed 11 
più completo di tal genere, fra quanti 
disiano scoperti si nel territorio pre- 
nestìno, come altrove, (Iv p. 49, 59. 
— MFC. V. I l. 43 n. ) V. Razzalo. 
Singolarissima n*è una di legno co- 
perto di cuojo, e legato in bronzo, 
come In sono tutti l suol fregi ed 
nrresiorj. ( MG. p. 49.) Quella del 
museo Kircheriano (Iv, — MFC., v. l 
iv. — OV. V. 1 p. 4 7.), opera ro- 
mana di Nevio Plauzio ( UV. iv. p. 
49.), mostra quanto presto le arti 
greche passassero in Roma. ( Iv. p. 
47.) Entro alle ciste, su'roonumeiui 
bacchici, è il serpe che sbuca fuori, 
sollevando 11 coperchio. ( MC. t. 34 
n. ) V. ScaresTE. Esse appajonu in 
altri monumenti antichi (Iv. — MG. 
p. 4S. - MFC. V. 4 l. 43 n.: v. 7 
I 15. — OV, V. 2 p. I9.J, massime 
su’cistofori o cistofore, o sìa meda- 
glie d’argento, cosi denominate dalle 
ciste che vi sono scuipite sopra. (MC. 
iv. ) In monete asiatiche si avvolge 
intorno alla cista il serpente Or^io. 
( MFC. V. 3 t. 43. ) Un cistoforo di 
Fregamo , co 'I nome 4el proconsole 
Fulcro ( Iv. V. 2 f. 40 Oss. d. A.; 
V. 5 t. 37 n. ), che governò l’.Asla 
verso il 7iK) di Roma, è la memoria 
più vetusta che al abbia delFw di tal 
torma. (Iv. v. 2 Iv.) Cienienie ales- 
sandrino, sei descrivere ciò ebe si 
coDienea Delie ciste , cbiama forse 
piramide un pezzetto di metallo ebe 
ha la forma di prisma triangolare, 
come vedesi in una di esse. (iv. v. 
I t. 43 o.) Il nome di cista fu doto 
alla cortina dell’ Esculnpio Farnese. 
(Iv. V. 2 I. 3 0 .) Il cistoloro V«llicel- 
liaoo porta corona fregiala di 3 gem- 
ale. (Iv. V. 6 t. 40 e n.) /ìyj'O’ 
aSTBLlJH/J di Fiamo. (MFC. 
V. 3 t. 22.) 


CISTIBERiriE aqne. La più umile 
di esse h l'Appia. LI eroditi che de- 
scrissero te aque antiche di Roma , 
ai passarono a torto di un bel mo- 
numento in cui *etsa è rappresenta- 
ta, il quale co*l suo zampillo, sol- 
levantesi per l*arÌ8, allegrava il foro 
di Cesare. I censori che la condiis 
seni in città prima d’ogni altra, si 
valsero d’uo aquedutio sotterraneo, 
forse o perchè non fosse ancor in 
ventato Fuso degli aqueduiii pensili 
su d’una continuazione d’archi per 
non perdere II livello delle surg^nti. 
o perchè volessero cust nasconderlo 
alla conoscenza degrinimicl, che in 
qualche tempo avrebbero potuto as 
sediar la capitale, ed infestarla co’i 
distornarne le aque. (MFC. v. 4 t. 
35.) 

CIvSTOFORE, Cistofori. V. Cisic , 
Clodio 3. 

CITAREDI comparivano nel cer- 
tame delfico coronati di alloro. (MFC. 
V. I t. 45.) L’abito cliaredico o tea- 
trale ( Iv. V. 3 t. 39 Oss. d. A.) ad 
essi attribuito , appellato muliebre 
dagli antiquarj ( Iv. v. 4 t. 22. ), e 
che serviva pe’ 2 sessi (Iv. v. 3iv.), 
era una tunica ricchissima, che I La- 
tini dissero palla o peplo, ed i Greci 
con particolar nome ortosiadio. (Iv. 
V. 4 I. 46 n., 24.) Indossavano anche 
la clamide. (Iv. t. 45, 22; v. 2 t. 2fi 
Oss. il. A., 27 Osa. d. A.) Domizia- 
no destinò in premio a’ citaredi la 
corona di quercia. (MC. t. 6.) V. Cetra. 

CIT.VREDO, epiteto di Apollo e di 
Nerone. (MFC. v. I I. 46; v. 3 l. 4.) 

CITER.V, Cilerea. V. Veverz. 

4 CITERONE, re de’ Flateesl, mer- 
cè una furberia, riconciliò Giove con 
Giunone. (MC. 1. 6 n.) 

2 CITERONE , otontagna. La spo- 
glia del Icone che F Infestava servi 
ad Ercole , suo occUore, d* abito e 
d'armatura. (HC. t. 42 d. — MFC. v. 
4 1. 39 D., 41.) Vi si celebravano le 
rumorose orglc dì Bacco. (MFC. Iv. 
t. 30.) Fra’ suoi gioghi ai abbassa la 
vaile Gargafia. (MB. p. 497.) Dicesi 
che mentre vi stavano a diporto ve- 
natorio i Nìobidi venissero occlsi da 
Apollo. (MFC. V. 4 t. 47.) 

CITI VX. V. Zt-aosB 7. 

' CITORIO (Monie).V.MoaTi-CiToain. 

CITTA*. La voce greca fjvlìs cor- 
risponde alle 2 voci Ialine ufbs o 
cfi^ifai. (OV. v. 2 p. 4S0.) li papa- 
vero è simbolo della loro popolazioor. 
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OIC. I. 36 ec. D.) La prima legUU- 
rrlce ne fu Cerere. (MPC. r. S I. S7.) 
V. AarioaE i. Al liislro delle citlì 
c'onlribuiice grandenirnte il lalento 
degli arliili. (MC. I. i7 o.)L’uaoiii- 
trodullo da' re greci d'imporre II no- 
me delle loro madri o consorti alle 
dui divenne più frequente che mai 
sotto I successori d’ Alessandro Ma- 
gno. (IG. V. S c. 1 $ 8.) Parecchie 
si nominarono da celebri are ( MC. 
I. iS ec. n.), dalle capre { OV. v, S 
p. ISi. ) e da altre cose e persone. 
(It. V. 3 p. ii7.) Si decorarono eaiao- 
dio del titolo di Ktocort$ o Guar- 
diane de’ tempi. (!’'• P- 8i6.) Le iina- 
ginl delle principali dell'impero en- 
travano fra le insegne e le decorasioni 
de' personaggi illustri, o de'primi ma- 
gistrati. Si ripetevano frequentemen- 
te ad ogni motivo di convenienxa 
che se ne presentaste. ( Iv. v. 1 p. 
SS8. ) Acconciatura consueta delle 
dui i la corona di torri intorno al 
capo. ( MB. p. JS9. — MFC. v. 1 t. 
li. — OV. v. I p. JJ6.) V. Tonar. 
Come, e quando li artefici comin- 
ciaasero a rappresentar siffatte figu- 
re allegoriche, inaigoiie di quel no- 
bile ed evidente segnale, è iocerto. 
Può congetturarti |>ei ò che v' abbia 
dataori^oe qualche espressione poe- 
tica d'Omero. (MB. p. Si9, S.3U.) Le 
personificai ioni delle citiiappellavan- 
al da'Greci Tytlti, aome, te beo Ira- 
dotto male da alennl, solito tpicf arti 
per Fortuna ; onde Tyrheum era dello 
Il tempio che al Genio di ette tur- 
geva in ciascuna. ( MFC. v. 3 Ind. 
d. M. I. A. n. 8.) Diverse fra le gre- 
che dell'Asia nppajono spesso in a- 
bito d' amaxune succinta , e con la 
mammella destra Ignuda. ( Iv. v. S 
I. li. ) Alcune diti greche non i 
certo che fossero ditise in 1 ordini, 
di giiiteoi e di vecchi. (OV. v. S p. 
36.) Le abbigliate ad arredi guer- 
reachi hanno per usato la veste suc- 
ciola, e aon talare. (MC. I. li.) Cini 
guerriera per eccelleoia i Ruma. 
(MFC. V. 1 I. li.) Le imagini delle 
città beneficate erano poste ne' pie- 
deatalll delle statue degli Augusti, 
o ne’ loro tempj. (Iv. v. 3 I. i6 n.) 
In atto di sacrificare veggonsi rtp- 
presenlaie io varj monumenti. (MB. 
. 389 ec.) Le figure virili de' loro 
cn] s'nmmirano per lo più con ve- 
ste corta, roattime se in sembianze 
guerriere (HC. t. li.), ed hanno per 
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emblema assai commnne il cornuco- 
pia. (OV. V. 3 p. 386.) Sotirniirice 
di dui i delta la Fortuna ( MC. t. 
18 ec. n. — MPC. v. 1 t 13 ) e la 
dea Cibele. (MPC. v. 1 I. 39.) V. Foa- 
Ti'vt. cuti niunieipsii. V. Hcaicirt. 
Cilli eterna. V, Rosa 3. Mitre della 
dui ton chiamate da Omero le mura 
e le torri. (MB. p. 3.W.) Il fondalore 
d'una eliti di 10,0(10 abitanti aveva 
diritto agli oneri eroici. (IG. v. 3c 
1 $ 3 n.) /)a urbibut di Stefano bi- 
lanlioo. ( MW. p. 138. ) V. Dctcn, 
Giove,' Heliceuta, Iticornii, TIcxissa. 
TICA , PaPAVEnO, PnOVIDESlA. 

CITTADIMVKZA, Cittadini. V El- 
vetica, Fabsetti 1, Cauvovio, IVtUA, 
UnuivE. 

CITTADIM communi» al Gruferò 
una lapide relativa al collegio de' 
Braltinrii, (OV. v. I p 76.) 

CILFFETTO. V. Capelli, Fassi 3, 
Resove I, Pascsazio. 

CIVETTA, uccella noilurno ( MC. 
1.11.), nimica della luce. Trasse 
dalla none la sua appellaiione presso 
i Latini, che la dissero nocluir, per- 
chè di notte canta e vigila. (OV. v. 
3p. (11.) Per lasiiiiiglianzadel colore 
delle sue pupille con quelle di Minerva 
(MPC. v. 1 I. 8 ) è sacra a questa de.i 
(MC. Iv. - MG. p. 17. - MPC. iv. 
e V. i t. io n. ; v. 6 I. 16 n. ; v. 7 
LS6. — MW. p. USI.), cb'èpurla pro- 
lellrice degli ttudj, poiché la notte è 
mollo amica alle .sppllcaxtani stu- 
diose. (MC. iv. ) E eoDlrssegno an- 
cora dell'laide Ssitiea. (MPC. v. 6 t. 
16 n.) Atene ne ponea l'effigie do- 
vunque, e nelle sue monete essa tal- 
volta è duplice. (MC. iv. — OV. iv. 
p. 33S, 370.) Poche città, d' infuori 
d'Alene e delle atte colonie (MPC. v. 
7 t. 36.), ne moltiplicarono le ima 
gini. (IG. v. 3 G. il S 1 0 .) Glauco 
in greco vuol dir clvetts. (MPC. v 
1 I. 8 n.) V. Misuva. 

CIVICA corona. V, Pascalio, Quui- 
CIA 1. 

CIVITA-LAVIRIA. V. Lasoviov 

CIVITAVECCHIA. In questa città 
e nelle sue vicinanze zi scopersero 
cave d'alabastro (MPC. v. t t. il 
n.), i cui massi sono di graoditsima 
estensione. (MC. t. 35 n.) i\e' fonde- 
menti della casa Cioccolani trovassi 
una status di Perseo. (MPC. v. 3 I. 
33 0 ) Le antiche città di Castrano- 
vo e Centocelle surgrvano presso 
Civiuveeebia. (MW. p. 108.) 
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CIZICO. VI era un tempio d*Apol- 
tonicle (MFC. V. 6 i. 7 n.), e H scul* 
lori incaricali df^lì ornamenti, do* 
Tendo trovare laoil eacmpj di zelo 
fi(*Ua)e per i geBiloH, quante nVra- 
no le colonne, furono costretti a dii* 
aepelire le fa>ole piàaatruae, e quasi 
obliale. (Iv. t. 19 n.) Ivi è un mar- 
mo con 4 piedi votivi ed un>pif;ra* 
fe de’letnpi romani, riferita nel ÙW. 
p. 3A. V. Acatoclk i , AvTioco tO , 
Apoilovidk 9, Aaco!i*rTi, Catlus <di), 
PAmna t, Jacobs, HlivaiDATC 10, Ro* 

BOLO 4. 

CLADRO, fiume delTElide, effi(;Ìato 
nel tempio d'Olìmpia. (OV« v. 9 p. 
100 .) 

CLAMIDE, manto il i>iù ripetuto 
nel diae(’no antleo ti nelle figure di- 
vinerai nelle erolcbe e storiche. (.MFC. 
V. 9 I. 97.) Semplice e consueto or- 
namento della nlovenlà greca. ( Iv. 
V. b t. Si.) Stilita allacciarsi su To- 
tnero destro, flv. v. 9 t. 50.) Il raf- 
fermar la cUtnide mercè una borchia, 
la distinguea prlnelpalmente dalle 
altre sopravesti. (Iv. v. 9 i. 97 n.) 
Fino tir epoca degli Antonini era 
uegra. (OV. v. 3 p. 4(5.) Essa faeea 
parte deirabiio cllaredico e teatrale. 
(MFC. V. 4 r. 45 n., 99 ; v. 9 t. 9G Osa. 
d. A., 97 Osa. d. A. - OV. v. 4 p. 
990.) Uanta lalvolia anche dalle fan- 
ciulle. ^ MFC. V. 3 t. 37.) Vedesi 
aciolla e rigettata interamente anche 
all romeni tiniairo (|v. v. 9 i. .S^); 
cosi pure rigettala au 'I dosso, e at- 
taccala alla cintura. ( OV. v. 4 p. 
990.) Il Pabreitl credè che le ilaiue 
che l'hanno au Tornerò manco rap- 
presentassero qualche uso greco. 
(MFC. Iv.) Ve n’era una apecir da’ 
Romani delta paludameNtum ( Iv. v. 
3 I. 37. — OV. V. 3 p. fil ; V. 4 p. 
943.), di cui ai insignivano I capi- 
tani (MFC. Iv.) e li Imperatori. (OV. 
V. 3 iv. ) So^raposta alla tunica di 
lunghe maniche, e succinta vedesi 
usata nelle figure di re stranieri. 
(MFC. v. 9 t. fi.) Grandiosa e dop- 
pia era la virile, la regia e la milita- 
re. (Iv. V. 3 I. 37.) La fimbriata fre- 
gio di prigioniero. ( MC. t. 34. ) La 
frigia da' poeti assegnata a Ganime- 
de (Iv. t. 44.) e ad Atcanlo. V. Vin- 
«tuo. L’efehica porla il nome dlo/r- 
cxila. Esichio perd chiama cosi an- 
che le clamidi tessaliche (Iv. n.), che 
aveano Tali. (MFC. v. 4 ì. 4 ec. n.) 
Tal none pu4 convenir più a quelle 
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che a* allacciano su *1 petto , che r» 
quelle su le spaile. (MC. iv.) La ve- 
natoria è propria egualmente di Ga- 
nimede. (Iv. t. 44.) I cacciatori so- 
leano avvilupparla al braccio Blnlatrt> 
(MFC-v.9 t. 31, 3.9, 34 n.), al quale 
avvolta Tha altresì Mercurio (NC. t. 
43 ec., 99 , 93. — MFC. v. 4 I. 6 j 
V. 3 I. 41. - OV. V. 9 p. 437.), 
emblema della sua speditezza (MFC. 
V. I iv.)i foggia adoperata spesso da- 
gli antichi nelle fniaginl di lui. (OV. 
tv.) Adorni di clamide, oltre I sud- 
detti, sono Apollo fWPC. v. 4 t. 44.). 
Marte (Iv. v. 4 I. 4 ec. ), Minerva, 
Giasone (Iv. v. 3 t. 37.). I Dloscuri 
(MC. t. 9), Melpomene (OV. v. 4 p. 
99tM, Narrino (MFC. v. 3 t. 19. ) , 
Adriano (|v. v. fi I. 45.;, M. Aurelio 
(Iv. I. 50. ) , L. Vero. ( OV. v. 4 p. 
349.) La lena o clena è quasi unsi- 
aoniuio di clamide. (MFC. v. 3 t. 37 
n.) Parecchi fra II antichi poeti ai 
tratengono del modo d* allacciarla 
(MC. t. 99 n.) V. DtPLjtX, Esida. 

CLJKO. V. Clovo. 

CLARA. V. Didia. 

CLARAC (di), co. , compilatore d» 
una D0ter9sion* del Museo pirigloo 
(MB. p. I. — OV. V. 3 p. vili; V. 4 

f .ia.) e d'uo Cat>tlotjOiìe^h artefici. 

OV. V. 4 p. 544. ) Osserva che la 
fisionomia d'una stallia aitribuiia ad 
Otone non corrisponde a quella che 
cl è Bota per le sue medaglie. ( Iv. 
p. 990. ) Adotta il parere del Vi- 
KoatI circa il stiggetto figurato nella 
statua di Vestale o matrona. (Iv. p. 
397.) Farla della Venere d’Arles (Iv. 
p. 360.), d’una bella Minerva (Iv. p. 
37fi.), d'un Fauno cacciatore (Iv. p. 
393.), d'un leggiadro bassorilievo (Iv. 
p. 393.), d’siiro ancora rappresen- 
tante Baceo ed Arianna (Iv. p. 444.) , 
e d'uno de* piè grandi e 'pregevoli 
candelabri a noi rimasti. (Iv. p. 4S4.) 
Avulsa che alle imagini del dio Bo- 
nus Eeeriius al appongono talvolta l 
aimboll d'ApoUo. (|v. p. 418.) Curio- 
slsaiitaa la sua opinione di scorgere^ 
Mario Gratidiano con le aemJdanzo 
di Mercurio In un celebre simulacro 
aggiudicalo a quraiodio. (HB.p. 444.) 

CLARKE Ed. Dan., ne’suol Haijgi, 
parla di marmi scoperti. (OV. v. 9 
p. 909.) Ad Omero, stabilisce la ve- 
ra etimologia deU'epiteio Egioco dato 
• Giove. (Iv. V. 4 p. 493.) 

CLARO, piccola terra resa celebre 
dn US oracolo d’Apollo, c dipendente 
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ri] Cuinfont. (IG. v. i e. 7 $ 6.) V. 

iVlCt^DIIO. 

CLA8ENIO, Thfolog. gentil., ptr- 
lanilo della rupr Tenaria, male a prò- 
polito allei'a I‘ auleriii di Valerio 
Hacco. (MFC. v. 4 t. 35 n.) 

classe, miisen. V. Rausio. 

CLASSICI c'rei l e Ialini nono co- 
me tante fari che ardono perenne- 
mente ad illuminar la vera strada 
delle lettere e delle scienze a tutti I 
secoli. La corrottela delle lettere ac- 
cusa qì 4 il Itosi ru srrulo dell' indo- 
lenza sua per la lettura di essi, tanto 
acconcia a reggere anche le scienze 
nella loro corriera. (MFC. v. 2 Fref. 
— UV. V. 8 p. 374.) La lettura ori- 
ginale de’ classici , che di giorno In 
giorno va rendendosi men famigliare 
per l'avversione alle lingue dotte, 
conviene a chiunque voglia acqui- 
starsi idee giuste delle cose intiche. 
(MFC. iv. t. S n.) Alla retta intrlli- 
gensa de* classici giovano le cogni- 
zioni antiquarie. ( Iv. v. 3 Pref. ; v. 
4 I. 32 n.) 

CLASTIDIO , nella Liguria. Ivi 
nella guerra gallica Marcello Irion- 
falore di Siracusa fe’ volo d' erigere 
un tempio aH'Unore. ( OV. v. 2 p. 
409.) 

1 CLAUDIA Augusta, figlia di Ne- 
rone e di Foppea, onorala ollremodo 
ed esempio negl' immaturi suoi fu- 
nerali. La sua effigie con la rispet- 
tiva epigrafe ci viene offerta da un 
piombo Ficoroniano. (OV. v. 3 p. 63.) 

2 CLAUDIA Italia , dotta in ogni 
' maniera di musica, rappresentala In 

bassorilievo Albani. (UPC. v. & I. 
37 n.) 

3 CLAUDIA Mas , nome letto dal 
Fabrelti nell orto Ronconi. (OV. v. 4 

p. SUI.) 

4 CLAUDIA Quarta. V. Soiricto 1. 

5 CLAUDIA Quinta, figlia di Tib^ 
rio nominala in epigrafe riferita dal 
Visconti. (MFC. v. 2 I. 13 n.) 

6 CLAUDIA Prepnsa. La sua iscri- 
zione votiva nel Catalogo d’epigrafi 
greche della rsccolia Elginiana pre- 
senta 2 braecia, per la guarigione 
delle quali fu eretto quel monumen- 
to. (OV. V. 3 p. 203.) 

7 CLAUDIA Semne, donna di con- 
dizione libertina, i cui ritratti con i 
distintivi di 3 diverse delti si sco- 
persero negli acavi di s. Selwstiaao. 
(OV. V. 2 p. 168.) 
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8 CLAUDIA, Vestale, per compro- 
vore la propria innocenza tirò con 
la sua cinliira verso la riva del fiu- 
me la nave portatrice a Roma della 
simlralica effigie di Cdbele. Rappre- 
sentala in alcuni monumenti. (IR. c. 
3 n. fin.) 

9 CLAUDIA Tallusa, moglie di Ste- 
fano, nominala in epigrafe riferita 
dal Visconti. (OV. v. 1 p. 61.) 

10 CLAUDIA via. V. Cassia 3, Fta- 
Hisia. 

CLAUDI ANO scrisse GignnI. (MC 
t. 17 n.). He raftl. Prot. (Iv. I. 18 
ec. n. — MFC. v. 5 1. 5 n.). De iiu/if. 
Honor. et Bar, (MFC. v. 4 t. 33 n.). 
De guano roiiaii/nlu Honorii ( MC. 
I. 36 ec. n.). De Mnllil Theod. coita. 
(OV. V. 1 p 227.) e De ooiu. Prob. 
et Olyb. (UPC. v. I t. 26 n. ) An- 
noialo dal Burmanno. ( OV. iv. p. 
326.) Paria di Venere (MC. t. 27 n.), 
dell’origine di Nemesi (MFC. v. 3 i. 
13 n.) e del quando prevalse il co- 
stume di portare su le spalle le se- 
die curuli. (OV, V. 1 p. 226.) Ram- 
menta la cessazione de’supplicj in- 
fernali nelle nozze del re degli abissi. 
(MFC. V. 6 I. 6 n.) Descrive un coro 
di Nereidi. (Iv. v. 4 t. 33 n.) 

1 CLAUDIO Agalemero , medica 
lacedemone, si applicò prima alla fi- 
losofia sotto Aniieo Cornuto. In Ro- 
ma, n* tempi di Claudio, stimato ed 
ammirato dal suo coudiseepolo Per- 
sio il satirico. Commendevole si per 
dottrina ed ingegno, -e al per can- 
dore e soaviu di coalnmi. Vuolai 
effigiato in bassorilievo sepolcrale eoa 
epigrafe riferita dal ViscontL (IG. 
V. 1 c. 7 e 6.) V. Reiszsio. 

2 CLAUDIO (C.) Stefano, decurio- 
ne e quinquennale, ricordato in epi- 
grafe riferita dal ViscontL (OV. v. 

I p. 61.) 

8 CLAUDIO Gotica, imperatore, 
effigiato in medaglie (MFC. v. 2 i. 
46.) ed in gemma. (OV. v. 2 p. 310.) 
Spesso da’ suoi tempi in poi eoa la 
menzione della Memoria s’ Indiceva 
r apoteosi. (MG. p. 86.) Cluud. Golh. 
di Trebellio Pollione. (HPC. v. 6 
Pref. n. — OV. v. 1 p. 360.) 

4 CLAUDIO (n.) Marcello. V. SUn- 
CZLU) 4. 

6 CLAUDIO Massimo era console 

II 144 deire. c. ( IR. c. 4 $ 10 o. ) 
V. Asolzjo 1. 

6 CLAUDIO Herone. V. Nzaaazfi. 
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7 CLAl'DIO ( Urrone ) Driiso. y, 
Dni'no 4. 

S C-LAITDIO Partenio. V. Dapaa 3. 
9 CLAUDIO Storace, liberto di 
Ade, nominato senza prenome in e- 
picraTc Palirettiana riferita ne' MG. 
I>. 97. 

40 CLAliDIO (Ti.) Cesare An^ti- 
aia Germanico (MC. Pref.) , Sgiio di 
Nerone Claudio Druso (MB. p. 141.) 
e d'.Vntonla minare ( IG. v. 3 c. 44 
S H. — MB. Iv.) , marito di Messa- 
lina (OV. V. 4 p. tOS, tOT ), fratello 
di Gennanico (IG. iv. — MB. iv. — 
MG. p. 16. — MPC. V. 6 I. 41. - 
OV. V. 4 p. 474.), zio di Calijpila (MG. 

р. 26. — MPC. Iv.) e auo auccesso- 
re al trono (MPC. iv. — OV. iv. p. 
29}.), padre adottivo di Nerone (IG. 
V. 2 c. 7 S 13.), che preferisce nel 
rcRno al figlio Britannico (IR. c. 4 
$ 8.), nipote di Livia, dico! celebra 
raputeosl 41 anni dalla aua mone 
( OV. V. 4 p. 201. ) , attenente alla 
stirpe Giulia, come nipote d’Otlavia. 
V. Gennanico 4, Naaose 4. Imperatore 
debole (IR. iv. - MFC v. 6 t. 4l.h 
e celebre per lalupideiza e foriima. 
(MB. p. 142.) Per vie impensate giun- 
ge all'Impero. ( Iv. p. 448. ) Eletto 
da’ soldati Pretoriani. ( MPC. v. 4 l. 

1 ee. n.) Erode Agrippa contribuisce 
moltissimo alla sua elezione. (IG. v. 

3 iv. ) Serilioniano congiura contro 
.11 lui. (.MPC. V. 7 t. 25.) Con piel4 
figliale solrnnenirnle b-steggia lo me- 
moria deircsiinia genitrice. (OV. r. 

2 p. fil.)La fine di lui si disse agret- 
lata dalla conaorle Agrippina. (IR. 

с. 4 S 8.) Chiama Paolo Fabio Per- 
sico nobilissimo uomo. ( OV. v. 4 p. 
XII.) Ne’ suol beni si sarà per avven- 
tura trovata una qualche eredità, od 
un qualche patrimonio Leonidiano , 
l'osì dello dal primo suo possessore 
Leonida. (Iv. p. 489.) V. Hospes. 
Ne’ tipi più distinti e belli delle sue 
monete effigiata è la Speranza. (JIC. 
Pref. — MPC. V. 4 t. 4 ec ) Rari i 
suoi busti. (MFC. V. 6 I. 44.)Vcdesl 
rappresenialo la parecchi monumenti 
(16. V. 2 c. 7 S 43j V. 3 c. 44 8 
42. — MB. p. 442. — MC. Pref. — 
■G. p. 16. - MPC. V. 3 t. 6 n. ; v. 

4 t. 1 ec. e n. ; V. 6 t. 6 n. ; v. 6 
I. 44 e n. — OV. v. 1 p. 306; v. 3 
p. 426; V. 4 p. 292, 388, 474.1, 
il più nobile e grandioso de’ quali 
à quello già de’ Colonnesi , allusivo 
alla sua apoteosi. V. ManaiD. Il tuo 
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mento apparisce alquanto scarso e 
mancante. (MPC. v. 6 t. 41.) Porta 
l’egida, a guisa di Giove. (Iv. n.) No- 
minalo in epigrafe scoperta a Giulio 
Carnico, riferita nel MC. Pref. In Tib, 
Claud. di Svelonio. (MPC. v. 6 t. 44 
n.) V. Didebot. 

41 CLAUDIO (Ti ). V. .tscLErizoE 4, 
Ameo 4, Avito, CaEsiuo 3, Messili- 
so 2, Seveso 3. 

Il CLAUDIO Vitale ricordato in 
epigrafe riferita dal Visconti. (MG. 
p. 82, 96.) 

CLÀVSVLjE, nome dato da' gram- 
matici ad una specie di versi mozzi, 
porzione d’esametri. La sensibile loro 
armonia avea presso I Greci Intro- 
dutio l'uso d’adoperarne alcuni nelle 
iscrizioni de’monumenll, il che pra- 
ticarono anche I poeti dramalici. A’ir- 
gillo se ne giova in modo stupendo. 
(IG. V. 4 c. 7 $ 4 n.) V. Viscilio. 

CLAVA, emblema della forza e del 
valore (IG. v. I c. 1 S 4.), simbolo 
il più commune della Tragedia (MPC. 
v. 4 t. 49.), distintivo di Melpomene 
(Iv. I. 28; V. 4 t. 44.), una delle ar- 
mi de’ cacciatori (MB. p. 291.), usala 
anche da Teseo (MW. p. 403.), al- 
Irihuto che può essere equivoco per 
ravvisare da essa Alcide. (OV. v. 1 
p. 280.) V. OarzLE. Alcuni preten- 
dono ch’egli ae la formasse (P olivo 
selvaggio ( MC. t. 43 n. — MPC. v. 
4 t. 43 n. ) 0 nella selva Nemea , o 
nella palude Saronide; altri che gliela 
donasse Vulcano, insieme co’l tora- 
ce. È detta ferrala pe ’l cerchia on- 
de vedeai fasciata verso l’impugna- 
lura. .Sithjello di varia erudizione, 
(MPC. iv.), e rappresentala in rao- 
numenli. ( IG. v. 4 e. 2 $ 4; v. 3 
e. 49 S 2 n. — OV. v. 2 p. 385.) 
V. Deltiso, Eatcuni. 

CLAVI o Bottoni (MB. p. 441.), 
nomi di significazione assai varia e 
contrastata fra li illustratori del ve- 
aliario aulico. (Iv. p. xxvii. — MPC. 
V. 4 t. 4 ec. n ) Qiie' dell' abito se- 
natorio ed equestre non si ditiln- 

f uono nelle statue antiche. ( MPC. v. 
t. 24.) V. PjTAOivyi, Tiisicz. 
CLAVTER, autore dell'Wjzloire iit 

S rtmiers tempi de la Grece (OV. 

p. X.) e annotatore d' A|>ollodara. 
(Iv. V. 4 p. 114.) La sua congettura 
intorno alla derivazione de’ Sabini 
Cisreli è priva di solida appoggio. 
(IR. c. I 7, 4 n.) Paria della discen- 
denza d’Alessandro Magno. (OV. v. 
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3 iv.) In uni ditiertniione circi A- 
pollodoro ilrinno di CiHindrei vor- 
rebbe che l’Euridice li quale dichii* 
rò liberi quella citld, foste non li 
fl^ii di l■iti^)•co, ma si la madre di 
Tolomeo Cerauno ; opinione che po- 
co ijarha al Vitconll. (IG. v. 1 c. S 
$ 8 n.) 

CLaZOMF.ME. V. Avtssacoit. 

CLEAKTE, celebre sioico. (OV, v. 

4 p 311.) 

CLEARCO, duce spanano, conlem- 
poraneo di Senofonte e suo compa- 
gno nella spedizione di Ciro , lasciò, 
in morendo, una sui gemma all’imieo 
e compatrioti Ctesia, rapprescntanto 
le fanciulle concittadlne che ballano 
auccinte nelle feste di Diana Caria- 
tide. (OV. V. 1 p. *4».) 

CLKOOÌfES. V. Accou. 

CLEUO.SIO fa p.irte della raccolta 
del Putschlo. (OV. v. I p. 47.) 

CLEBTA , icultore Insigne ed ar- 
chitetto greco, di cui il Visconti dettò 
una brevissima biografia. Nel fre- 
quente parlarne che fa Pausania non 
tocca mai nè della patria, nè dell'e- 
poca sua. (OV. V. 3 p. 87J.) Nondi- 
meno sembra figlio d'Aristncle cldo- 
nlate florito Ò60 anni prima di C. , 
padre e maestro d'Aristocie sicionio, 
detto il giuniore od il aecondo, per di- 
stinguerlo dall’avo, scultore egli pu- 
re di chiara celebritè. Parecchi, fa- 
vellando degli artisti usciti della scuo- 
la d'Aristocie seniore, confusero tem- 
pi e persone. ( Iv. v. 4 p. 577. ) V. 
Tniiasca. Di Cleeta ti rammentano 
una statua in bronzo d'eroe, lavorata 
in Alene, con unghie d’argento (.VtPC. 
V. J t. 49 n. - OV. V. a p. 37*.), 
e l’invenzione tanto ariiSciosa falla 
nel circo olimpico, della quale me- 
ritamente egli andava oliremndo su- 
perbo. (NPC. V. 5 Ind. d. H. I. A. 
D. 4. — OV. Iv. p. 873.) 

CLELIO (M.) Caro, adio (P.) A- 
biscanto , delio (P.) Primo , Clelin 
(P.) Treplo, Clelio |P.) Viialione ri- 
cordali in epigrafe riferita dal Vi- 
sconti. (OV. v. S p. 56.) 

4 CLÈJIC.8TE. V. Coa.sasioio, Se- 
nto, Selcio 4. 

I CLE.VENTE, alessandrino, scrìs- 
se Ptoireptieon (MB. p. 43U, — MPC, 
V. 4 Ind. d. M. I, B. n. 4.), Paring. 
(HC. t. 18 n.) e Stromaion. (NPC. 
V. * L 46 n.; V. 7 l. 5 n.) Edito dal 
Siibnrgio. (Iv. v. 4 L 4 ec. n.) Os- 
serva che molle imagini di Mercurio 
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aveano II modello in Alcibiade per 
la slmigllanza d'alcune fattezze. (IO. 
T. I e. 3 $ 5 n.) Ricorda il medico 
Senucrate. (tv. c. 7 S S n.) Descrìve 
una pompa egizia (MC. t. 1.) e l’e- 

ida di Giove. ( OV. v. 4 p. 494. ) 

retende che tulle le Veneri degli anil- 
ebi fossero copie di Frine. (NC. l. *6 
n.) Parla delle ciste mistiche (Iv. t. 
34 n. ) e di quanto vi si conienea 
(MPC. V. 4 I. 43 n.), degli atti ero- 
deli delle Menadi , della proibizione 
alle donne di portare nudi I piedi 
(MC. I. 36 ec. n. ) , di tenie variale 
di fili di lana e di porpora. ( NPC. 
V. 3 t. *0 n. ) V, Ciste. D4 11 cre- 
demno per distintivo a Leucotea. (Iv. 
V. 4 I. *9.) Rimprovera a’ gentili il 
serbare nelle loro stsnss Sstirettl con 
donzelle onde. (Iv. 1.49 n.) Altribul* 
sce agli Egiaj rinvenzione delle lucer- 
ne. (Iv. v. 7 I. 38. — OV. V. 4 p. 
>54.) Afferma che la Gorgone sia ge- 
roglifico della Luna. (MPC. iv. t. 5.) 
Un suo passo intorno a' berrettoni 
rglzj fu corretto malamente dal Mar- 
torelli. (Iv. V. * t. 46 n.) 

3 CLEMENTE \I. V. Biiacnisi S, 
CssTiGLioaa. PavoniTi, 

4 CLEMENTE XIII. Il Visconti gli 
prestò suoi servigj nella carica di 
commissario delle antichitA. ( MPC. 
V. I I. 13 n.) V. Rezzosico. 

5 CLEMENTE XIV. Per la sua e- 
saltssione alla sedia pontificale il Vi- 
sconti dettò un sonetto. (OV. v. 4 p. 
608. ) Morto nel V anno del tem- 
pestoso suo pontificato. ( MPC. v. 4 
Not. biogr. d. V. ) Al tesoro capito- 
lino aggiunse il nuovo del Vaticano. 
(OV. iv. p. III.) Protettore munifico, 
splendido delle arti e de’ letterati. 
Le sue altissime idee in ordine alla 
raccolta d'antichi monumenti non mo- 
rirono con lui, cbè il suo successore 
Pio Vi affrettossl a recarle in alto. 
(MPC. Iv.) Cosi sorse in celebrilè II 
Museo Pio-Clemenilno. ( Iv. e Pref. 
d. A.) V. lasoceszo I, Pio 3. 

CLEMENTINO. V. Dittici. 

CLEME.NZA. Nello scudo sacro ad 
essa vedesi rilevala l'imagine di Ti- 
berio nelle medaglie. ( MPC. v. 6 
Pref. — OV. V. 8 p. 199.) De elemtn- 
tio, scritto di Seneca. ( OV. V. 4 p. 
499. ) 

CLEMENZUNO. V. Cscniao. 

CLBN aollcamenle volle dire so- 
lum. (MC. Pref.) , 

GLENA. V. Ctaaioe, Laai. 
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CL£OBOLl?lA, poeieisa d* enigmi no con la morie di Tolomeo lU E- 

in >er»o esameiro. (MPC. v. 6 I. 31 ver«ie. Tolomeo IV Filopalore, alali- 

11 .) Cori era chiamata Eumetide, fl- co del perlcoloio lagegno e delle «io- ^ 

glia di Itoti riaoluaioni diluì» gii toglie la 

CLEOBOLO, lindlo» Sglio d’ Èva- llberié. Per rlacqulatarla ^eota una 

gora, uno de’ 7 SavJ drlla Grecia. rifolta In Aletaandrla» ma lodaroo ; 

Vuoisi suo il dettalo JUodut opthnu*. chè derelitte dal popolo , lo uo co 

Lo stesso tentimeiito \iene annuo- suol complici, ai ocdde. Fallo che» se* 

ciato da Laerzio, che scrìsse la vi- guUo dal massacro di tutta la sua 

fa di Cleobolo, con altre idee, cioè, faniigUa e de* suol amici» è In Pla- 

rion sii orgoglioso nella fortuna, nè torco il frammenta più tragico e com- 

ahjetto nella disgrazia. Se ne acn* mofeaie delle atorìe anildie. Era di 

pene il ritratto nella villa liburtioa animo grande e di brilianti qualità, 

di Cassio , privo di capo , con epi- Il Vlsconii ne ravvisa c«»n molta pro- 

grafe riportata dai Visconti. Compose babllità l’efigie In meil'^glie battute 

molti enigmi in 3<KKJ versi » tra cui a Sparta. (IG. v. S c. 4 $ 4 e n.) 

il suddetto antiquario riferisce quello 4 CLEOIIEHE* artista. Credealche 
cba indica l’anno co’ iS mesi. ( IG. 3 fossero» nè più» nè meno^jU acuì- 
V. 1 c. 9 n. fin. - MFC. v. i t. $ tori ch'ebbero questa appellatlone. # 

e n.; v. 6 i. 29, 31 e n.) ( OV. v. 3 p. vii.) La ììoto critica 

CLEOFRADE » nome proprio cbe del Visconti su li tcultori tfrtci che 

leggeal in epigrafe greca illustrata portarono il noma di Clecmtna (Iv. 

dal Viacooll. (OV. v. 3 p. 256 .) p. vn. 44.), Ri voluta In tedtMO dal 

CLEOMBROTO, astrologo, colmalo Jaeoba» a compeadlau dal Thleradi. 

di spleodidlaalmi regali da Tolomeo, ^ (Iv. p* vii.) 

lo ocaasloRe dalla malalU di suo pa- fi CLEOMESE, artlsu gre^ sti- 
dre Antioco Solere. { IG. v. 2 c. 13 malissimo, autore delle TespiadI, de- 

g S n.) v*eM^e fiorito prima della diatru- 

4 CLEOMERE, noma rare nel Tao- tiene di Corinto. (OV* v. 3 p. vii, 

tlcbité» tranne ebe nella storia di 19, SO.) Incerta è la sua patria. (Iv. 

ÈMrU. (OV. V. 3 p. 2S.) p. 41) ' 

/ tCLEOlieRE, uno de’ Greci, e fi CLEOMERE, figlio d'ApoUodoro. 
probabilmente de' Macedoni che se- ricordalo lo epigrafe tu M plinto della 

guìrono Alessandro nella sua apedi- Venere Medicea, che vuoisi opera sus. 

sione. Dalla breviaainia biografia che (OV. v. 3 p. 43, 34; v. 4 p. 6ò,22i.) 

ne tesse il Visconti si sa cne quegli V. Viaout. Quell’epìgrafe è tenuta 

fu incaricato dal conquistatore della da alcuni per un’ iraposliira. (Iv. v. 

fondazione d’Aleaaaodria, e cbe abo- 3 p. 44.) Il Visconti si aludia di ren- 
minar si fece per le continue esozionl dere probabile che questi 
onde travagliava i popoli afrulaii alla cbe II Cleomene padre di 

sua aorveguanza. Del che Alessandro 7 CLEOHERE, ateoleae» autoredel 
gli avrebte promesso perdono ed im- superbo monumento rappresenUnte 

puniià ove inalzar facezse bel tempj un personaggio romano in forma di 

e monumeqU alla memoria di Efe- Mercurio, detto il Germenico (OV. v. 

elione ; maTolomeo , aoiteoiraio al 3 p. vii, SI; v. 4 p. 99fi,997.); no- 

commendo dell’Egitto, ordinò la mor- numenio cKe dtv estere stato esi- 
le di colui, cbe riguardava come un mito dopo li fiOi di Eouu. (Iv. v. 

uomo interamente dedicato a Per- I p« vii» ML 34.) 

dlcca. (OV. V. 3 p. 373.) iCLBOPATIlA.mogliedllUkafro, 

3 CLEOMERB Iti, figlio di Leeui- eeeoodo Omero» 4 una delle prtnei- 

da li, re spartano» ultimo della re- pali attiici della favola di quell eroe 

già famiglia degli Agidi. Salito al sfartunaio. (MB. p. 344.) > 

potere aasoluto con tueszi duri e cru- 9 CLEOPATRA, 
deli , vlen gridato tiranno. Ardita* molte aerella della famlroa da La- 

mente e felicemente dilegua farai du- gidl. (IG. v. 9 c* i3 | 3 n.) 

ce della lega achei, e aotiometlere 3 CLEOPATRA» fi|^l* ®^**”^* 
al proprio paese unto 11 Peloponne- Il tuo c onnub io con Tolomeo V E- 

so. Dopo l’infausta battaglia di Seia- pliaM fu pegno d’mw pew fonata ; 

aia ricovraai alla corte d’Alcasandrla. parva ah' elm preferiaaa li Inieraaai 

Le speranae ivi canoepiie avanlaco- dalla uaava fawgUa a qua dalla vac- 
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chi*. (IG. ▼. 3 c. <S $ IO.) Areroioi- 
itrò sAvianifDie U reg^cema, ed il 
Aglio Tolomeo, In tegno di graiiiu- 
dine alle premure tue, pigliò II sopra- 
nome di Filomeiore. (Iv. $ 11.) 

4CLKOPATKA, regina di Siria 
(IG. V. S c. 13 S 18.) , figlia di Te- 
lomeo VI Fllomriore. (Iv. % 1), 13.) 
Si divide da Alessandro Baia, e aposa 
Demetrio li, indi Antioco VII fratello 
di questo. (Iv. 9 13, ISen.)Si riunisce 
a Demetrio (Iv. $ 18.), poi lo fa tni* 
cidare. Madre di 4 figli tutti sovra- 
ni. La sfrenata passione di regno la 
immerge ne’ più orrendi delitti. Tra- 
fige il cuore con un colpo di freccia 
a Seleuco, primo de* t figli avuti da 
Demetrio. Indarno tenta avvelenare 
il aecondo, Antioco Vili; chè questi, 
scoperto in buon punto l’atroce dise- 
gno, la costringe a bere quella tassa 
per esso lui preparata. Il 19S de’Seleu* 
cidi. Tra le regine sire è l’unica la 
cui eHIgie riscontrisi unita a quelle 
de’ re mariti, o figli suol su le mo- 
nete da lei fatte battere co ’l suo no- 
me, In alcuna delle quali piglia 11 
•opranome di dea della fertilità La 
madre e la sorella di lei, regine d’E- 
gitto, che avevano lo stesso nome, 
sconvolsero pe ’l loro csrattere am- 
bizioso la casa ed il regno. ( Iv. $ 
18 e n.) 

5 CLEOPATRA , sorella e moglie 
di Tolomeo Fiiometore. Invano pro- 
caccia di riconciliarlo co fratello 
PIscooe. (IG. v. 3 e. 18 $ 11. ) In- 
sieme co '1 marito , assume il titolo 
di dei Filnnietori. (Iv. n.) Alla morte 
di lui s’ impalma al fratello suddetto, 
che le occide II principe pupillo. Ella 
è fnrsata a comprimere la propria 
ambascia. GU partorisce un figtio , 
che poscia cade vittima della barba- 
rie paterna. ( Iv. $ 13. ) V. H»riTB. 
Loa figlia avuta da Fiiometore ( Iv. 
$ 13.) fu chiamata anch* essa 

6 CLEOPATRA. Seconda moglie , 
e vittima de! libertino Tolomeo Fi- 
.scooe. La violenta sua indole par che 
rateoga alquanto quella del contorte 
(IG. V. 3 c. 18 SIS.), morto il quale, 
abusa del diritto concessole dal te- 
stamento di lui. (Iv. $ 19, 18.) Elegge 
a suo collega Alessandro, Il minore 
de* figli, a danno del maggiore To- 
lomeo Latiro , già da lei spedito al 
governo di Cipro. Costretta dal po- 
polo a riparare a siffatto torto, obli- 
ga Latiro a separarsi dalla mogUe 
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Cleopatra, ed a condurre Selene sua 
minore sorella. Calunnia atrocemente 
questo collega a lè inviso per un fi- 
glio ribelle, e manda un esercito a 
aoidarlo di Cipro. Ella medesima vo- 
la in soccorso de’ nimici di lui. Gli 
toglie Talrra consorte per darla a 
Gripo. Reduce alla capitale, alleata 
a’ giorni del suo già prediletto Alea* 
ssndro, il quale provede alla salvex- 
ta propria con la morte di lei, assas- 
sinata ranno 89 innanzi G. C. Il Vi- 
sconti non esita punto io sitribuirle 
medaglie, delle quali lungamente du- 
bitarono Il antiqusrj. (Iv. % 13.) 

7 CLEOPATRA, figlia primogenita 
di Tolomeo Aulete, ultima regina di 
Egitto, ornamento singolare della 
dinastia de’ Tolomel. Maritata sue- 
cessivamenie s 9 de* proprj frstelll. 
Il secondo de' quali, in un con la so- 
rella Arsinoe, sacrifica alla sua grsfw- 
de ambizione di regno. V. Totoazolf, 
13. Per essa conquista eoo laiuaav- 
vetieoza, se ben per poco, il primo- 
genito di Pompeo Magno, iodi il dit- 
tatore Cesare, che la ritorna io so- 
glio, la colma d’onori straordinarj, e, 
credendosene egli autore, nomina Ce- 
aarione un figlio di lei. Cupida e super- 
be di guadagnarsi anche M. Antonio. 
Ricca degli emblemi d’una deità ma- 
rina, Intrecciali a que’della dea della 
bellezza, assisa lo u»legno magnifica- 
mente adorno, approda a Tarso. Alfine 
gli parla; eì cede, e le al dà vinto 
subito, per tempre, e con estrema 
sua vergogna e rulna. ( IG. v. 3 c. 
18 S ^8 ) Combatte su ’l nisre avida 
della gloria di novella Artemisia. Pa- 
ge a precipizio, lasciando al tuo An- 
tonio la coradi resistere all’Inimico. 
(IR. c. 9 $ 95.) Gelosa delia moglie 
Ottavia più bella e giovane di essa. 
L’accoppiamento però di tutte grazie 
di spirito e di corpo fa Cleopatra se* 
ducente più delta siesta bellezza, che 
In lei, vuoiti , non fosse molto per- 
fetta. Fedele all’ amico, e sua com- 
pagna indivisa, lo mira con una 
npecie di gioja spirar dinanzi a’pro- 
prj occhi. (IG. Iv.) Trafitta dal dolo- 
re , gli rende pompose ultime ono- 
ranze. (Iv. — IR. iv.) Ncir anno 38 
dell' età sua, s’apparecchia a morte 
con tutto il fallo d*una regina, e con 
la calma ed Intrepidezza di un* anima 
gagliarda se la procaccia ella ateasa 
^eo’l morso d’aspidi velenosi, non rl- 
ouanlando oè pure allorn n que’ so- 
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Jiti piaceri ch’elU chiamafa ÌBÌinila> 
bili. (IG. iv.) Oilavio, da lei Irallalo 
con nobile contei;no (Iv« n.), celebra 
ì suoi funerali prineipetcamente , e 
oc mesce le ceneri a quelle dei trlum* 
viro. Della sua ima);ine illustra il 
proprio Irionfo. < Iv. $ 19. — MPC. 
V. S t. 44.) Qiiesia dovea essere pie* 
cola, e forse d'argento, o d’oro, o 
piuuoslo di cera falla al naturale. 
(HPC. iv. D.) Padrona delle 9 più bel* 
le e grosse perle del suo tempo, eleo* 
patra ne decompose una nell’aceto, ed 
in amorosa cena con Antonio l’as* 
sorbi, inghiottendo per tal modo In 
una bevanda sola 100 sesterzi, cioè 
un millione. (lUC. t. 97 o.) La sta* 
tua consecraiule da Cesare nel tem- 
pio dì Venere a Roma, vedessi tut* 
lavla più di 9 secoli dopo la sua 
morte. (IG. iv.) Le medaglie, che ce 
ne hanno tramandata V effìgie (Iv. $ 
7> 49 e Add. d. A.), Tappeliano nuo* 
va dea , o piuttosto nuova Iside , e 
regina de’ re. (Iv. % 19.) V. TiiroLO. 
A torlo si è per lunga pesia ere* 
duta imaglne di lei morienie una ce* 
lebre statua di Belvedere , rappre- 
sentante donna addormentata con ar- 
milla nel braccio sinistro io forma 
di aerpe (Iv. n. — BfPC. v. 9 i. 34 
n., 44 ; V. S L 43 e n. e Ind. d. M. 
C. C. a. 6. OV. V. 4 p. 90.), ac* 
aolstnu da Giulio 11 (MFC. v. 9 t. 

— OV. W.), carnata in ispecialì 
poemetti dal Castiglione e dal Fa- 
wUl. ( MC. Pref. - MPC. v. 9 t, 

10 n. , 44 e n. ) V. Casticliosc. 11 
Visconti vi travide Arianna abban- 
donata da Teseo, e addormentata su 

11 scogli dì IVfisso ( IG. V. 3 c. 43 $ 
49 0 . — MPC. V. 9 t. 44; v. 3 t. 
43 n. — OV. V. 4 p. 9U.), ed il Winc* 
krimann una ninfa dormiente al mor- 
morio de’ fonti. ( MPC. v. 9 iv. ) Di 
Cleopatra cantò anche Orazio. ( Iv. 
n.) V. Eucolaso. 

8 CLEOPATRA Selene , figlia di 
Tolomeo VII e della più giovene delle 
CJeopatre. (IG. v. 3 c. 18 $ 16.) Di 
animo gagliardo, onde Ivano dialinte 
le discendenti del sangue de'LagIdl. 
(Iv. V. 9 e. 43 $ 99.) Nessuna donna, 

? aaat* casa, ebbe tanti re per mariti. 
Iv. V, 3 c. 18 $ 46.) Sposala al fratello 
Tolomeo Vili Latlro , e da lui per 
10 anni teneramente amata, fu co- 
stretta dall* ambiziosa e vendicatrice 
madre a dividersene ( Iv. v. 9 c. 43 
S 19 a.; V. 3 c. 18 $ 13, 16.), e ad 


unirsi ad Antloeo Grlpo, ^4 consorte 
a Trifene, sorella maggiore di lei. 
Vedova, e vaga di regno, a'impaloiò 
ad Antioco Clziceno ( Iv. v. 9 c. 13 
$ 90; V. S Iv. S 43 n., 46.), e poscia, 
lui morto, al figliastro Antioco Eu* 
sebe. (Iv. v. 9 iv. $ 99; v. 3 iv. S 46.) 
Ne' tumulti della Siria, e neir In- 
vasione di Tigraoe riesci a tenere 
nascosti 1 9 figli avuti dall’ ultimo 
marito. Indarno al studiò raaiodarai 
nel commando e guarentirsi 11 pos- 
sesso d'aicune fortezze; chè, venuta 
in potere del principe armeno, e chiu- 
sa nella rocca di Seteucla, fu occiaa 
nel 68 innanzi G. C. (Iv. v. 3 iv.) 
L* epigrafe dell'unica e preziosa sua 
medaglia fu sempre letta nule prima 
del Visconti. (Iv. — MB. p. x.) La 
tua effigie erroneamente ti ravvisò 
in un gruppo d’ Ercolano. (MB. Iv.) 

9 CLEOPATRA Selene, figlia di 
H. Antonio e di Cleopatra, giunta da 
Ottavio io matrimonio con Giuba 11 
re della Mauritania. Ambiziosa di 
provenire da Ercole e da’ più ve- 
tusti eroi della mitologia. Madre di 
un flglloolo che dagli avi tuoi mater- 
ni prese l’IIlusire nome di Tolomeo. 
(IG. V. 3 c. 19 $ 9.) Augusto, a ri- 
guarda tuo, fe’ grazia della vita a’ 
9 fratelli di lei, Alessandro e Tolo- 
meo. (iv. c. 18 % 49 n.) Ce ne viene 
offerta rimagine da una medaglia di 
Giuba. La Luna falcala che vedesi 
nel rovescio di un'altra, fregianteai 
•olo del tuo nome, allude al secondo 
suo predicato di Selene o Luna. (Iv. 
c. 49 2 9.) 

CLEOS, V. Ctio. 

CLCOSTE.NE. V. Cy^ciJS. 

CLEOSTRATA di Nìcerato, di cui 
è menzione in insigne tavola edita 
dal Chandler, dedicò un timiateriu 
d'argento sorreiio da fulcri di bron- 
zo. (MPC. V. 6 I. 39 n.) 

CLEPSIDRE mentovate prima che 
fiorìsae Ciesibio, a cui ne viene ri- 
ferita l’origine. Alcuni capitani car- 
Uginett se ne valsero per telegrafo; 
Aristotele per dimostrare resistenza 
deU'arla ; Tico-Brahe per misurare 
il moto delle stelle, ed il d'Amontons, 
te bene Indarno, per irò rare la lon- 
gtiudine. (M>V. p. 89.) La prima idea 
ne fu modellata in Egitto su l'ima- 
gine del carcopiteco. (Iv. — OV. v. 
9 p. 361.) V. Cmcopitcco. 

CLEPSIDRIO. V. Annuso 3, [Fi- 
LosTniTo 4. 
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4 CLEBC(le), erudito francete 
(MW. p. 5ò.) , annotatore d’ Esiodo. 
Erra nel credere Aglaja la primo* 
nata delle Gratie. (MFC. v. 4 t. 13 
n. ) Deriva , Aof. od Corn. Sever. 
^fnam^ Il nome Vulcano daH’ebreo 
halak, desolare; etimologia attal for* 
zeta , nè d* abbracciarsi con troppa 
6daoza. (Iv. t. 41 n.) Parla della de- 
rivazione del nome Ercole. (MW. Iv.) 

H CLERO (le) Daniele, autore della 
Storia della medicina. ( 1G« v. 4 e. 

7 r 4 _ OV. V. 4 p. 408. ) lllu- 

atra con molla dottrina le massime 
principali d’un nuovo meiodo di me- 
dicina inventato in Roma a* tempi di 
Augusto t ed i nomi- di chi vi ai di- 
stinse. ( IG. iv. ) Parla delia scienza 
medica di Cbirone èldelle sue varie 
scoperte, del medico Eraclide, di Man- 
lia, di Senocrate afrodisieo e di Gale- 
no. ( Iv. I C n. ) Non è cauto abba- 
stanza in ammettere molti fatti non 
veri circa Ippocrsie. (Iv. g 4 n.) Er- 
ra neirassegnar relè del medico Pan- 
filo (Iv. g 6.), e sembra confunderlo 
co ^1 farmacista, llliideai nel ricono- 
scere un Cratevaie solo, contempora- 
neo di Mitridate. (Iv. n.) 

CLERlSSEAlI diè in disegno Tar- 
co de'Sergj a Fola. (OV. v. 3 p. 301.) 

CLEVES (de). Parte del suo me- 
dagliere passò nel 476) ad arricchire 
il Museo parigino. (OV. v. 4 p. iv.) 

CLIMENI, personaggi omonimi del- 
la mUolugla confusi ira loro. < MB. 
p. XXV.) V. Eacino, Tm. 

CLINCH Guglielmo parla In una 
sua dissertazione del fisiologo Rufo. 
(IG. V. 4 c. 7 g 6 n.) 

1 rXIMA, padre d'Alcibiade. (IG. 
V. 4 c. 3 g 5. — MFC. V. 6 l. 31.) 

t CLINI.\, suonatore di flauto, no- 
minato in epigrafe coragica riferita 
d«il Visconti. (OV. V. 3 p. 190.) 

CLÌPiOPÉGOS. V. Letti. 

CLIO. Se oc vuol derivato il no- 
me da cleos , che significa gloria , 
lode, ed, in senso più aulico e ge- 
nuino, fama, rinomanza. (MFC. v. 1 
I. 16. ) Musa della divinazione ( Iv. 
n.), della fama (Iv. I 16.). della afo- 
na. (Iv. e V. 4 t. 44. — OV. v. S p. 
176.) Guarda altresì Is memoria. 
(MFC. V. 4 1. 44 e lod. d. M. t. A. 
it. 7.) Le vengono attrlbulll 11 elogi 
e U poesia eroica. ( Iv. v. 4 t. 46.) 
Ha diritto al teatro per li argumeoU 
che la storia offre a' poeti tragici. 
( Iv. V. 3 t. 34. ) Appallata Ghinone 
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in epigrafe riferita dal Visconti. (Iv. 
V. 4 t. 16.) Rappresentata In pitture 
(MB. p. 168. — MFC. V. 4 t. 46 ;v. 
3 t. 15 D. ~ MW. p. S6,), In erma 
(MFC. V. I t. 46.), in ialatue ( iv. e 
V. 3 L 34. ), una delle quali belUa- 
tima attribuita a Cerere (Iv. v. 4;. 
40 e Oss. d. A.), lo gemma (OV. v. 

3 p. 475.), in bassorilievo (MFC. v. 

4 t. 44. ), in superbo sarcofago ca- 
itolino (Iv. V. 4 Ind. d. M. t. B. lu 
.), in quel deirapoleosi d’Omero (|s. 

n. l.)y ed in medaglie della famigliN 
Pomponia (Iv. t. 36.), co *1 volume, 
suo proprio distintivo (|v. t. 16 ;v. 
4 t. 14. — OV. V. 2 p. 175. ), con 
celata a* piè, Indizio de* fatti guer 
rieri, e con orologio solare a canto, 
misura del tempo, simboli nuovi ed 
acconci , nè perciò meno singolari. 
(MPC. v. 4 I. 14.) Vedrai anche in 
ano di raccolta e pensierosa (Iv. ~ 
OV. iv.), assisa sopra d’un sasso 
(MPC. V. 4 t. 16.), e talvolta sopra 
una sedia ( MB. p. 468. — MW. p. 
86.), coronala d’alloro, con tunica a 
mezze maniche strette, allacciate da 
davi , con sopravesie che le si av- 
volge intorno dal mezzo in f»tù , e 
con iscarpe che pajono di cuojo, cn- 

f )rcnti il piede , aenia mostrare al- 
acciatura. (MFC. iv. ) Cito di Ero- 
doto. (Iv. V. 4 t. 44 e n.) 

CLIPEO, Brocchiero, Scudo. Ne* 
remotissimi tempi, quando non ai co- 
noscevano ancora le arti, servirono 
di scudo le pelli degli animali rag- 
gruppate alle braccia. Dall’tiso di lai 
difesa a quella del brocchiero non 
restava che un passo, cioè, stendere 
su ’l telsjo que' cuoi. ( MFC. v. 4 i. 
lo. ) V. Liraao 4. La fu questa in- 
venzione degli Argivi e d’Acrisio, che 
la prima volta si batterono con li 
•cudi contro di Prcto, fra Epidaum 
e Tirinte. (Iv. t. 40, 41 n. ) Arnese 
adoperato da* cacciatori. (Iv. v. 3 t. 
35 n. ) Si dà a Giunone Lanuvina. 
(Iv. t. 34.) Appoggiato ad esso rap- 
presentati Marte. ( MC. t. 48 ec. ) 
Quello di Diomede rustodtvasi in Ar- 
go (MFC- V. 4 t. 44 n.), e par certo 
che si nel tempio di questa citté , 
come neiraliro di Patata si mostras- 
se quel che dicesti di Euforbo , de- 
dtctiovi da Menelao. (|v. v. 5 i. 33 
n.) In quello d* Achille effigiati erano 
il terpe, la Gorgone e fors'anche il 
Pegaso. (Iv. t. 30e n.) V. AcniuE 4. 
Lo scudo Bttrìbuito a Minerva è ro- 
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tondo, quale proprìanento da'Latlni 
antichi appeilava«i /Ktritm, da' Greci 
scudo arTOlieo, e che fu deicrìiio da 
Polibio. La sua imbracciatura , da 
questi ultimi chiamata ochan^, si di> 
atingue dai ttlauiAti o strìscia di 
cuojo, per cui In età più vetuste si 
portavano lì scudi appesi al collo. 
me, t. 1», 13. - MFC. V. 1 t. 9 c 
n.; V. S t. )2.) L'argolico con Gor> 
gooe e gii veliolto vedesi impresso 

10 gemma (OV. v. 1 p. 3S0.) , ed U 
beoiico In medaglia. (UPC. v. 7 Ind. 
d. H. t. B. n. 11. ) V. ÀoBàsTo. La 
pelta, scudo non greco, è data a Ga* 
nimede. (Iv. v. 3 l. 35 n. ) lo alcu« 
Hi monumenti sono talvolta piccoli 
scudi Infilasti alle insegne orìaontal* 
mente co ’l loro concavo airìngiù, 
quasi per fare ombrello e difesa alle 
imagini sottoposte. ( Iv. v. 6 t. SS 
ec. II.) Secondo l'usanaa antichissiraa 
che da* Greci tolsero le altre naaio* 
DI, si collocarono io meuo d'un clipeo 
rotondo leimagioi che contecrar v<^ 
leaosi agli dei, e per lo pià dipinte 
su '1 bronxo. Questa orbiculari pit- 
ture, perchè talvolta rassembravano 
un padre ch*è ettomlato da'auoi figli, 
ai raMimlgliarono de PMnlo a’ nidi 
degli uccelil. (IG. v. 1 Disc. prel.) 
I Clipei onorai e votivi si adnr- 
oarono da' Greci, Cartaginesi e Ro- 
mani di simulacri cesellali o dipinti 
nel centro , umho , di una rotella, 

11 quale spazio circolare potè, oltre 
la testa, contener parte del petto e 
degli omeri. Di qui il Visconti trasse 
l origine de' busrt. SilTatit simulacri 
si dissero imatjinet clyptata. (Iv. ^ 
IR. c. 4 S 8* - MFC. V. 6 Pref.; v. 
7 t. 19 n. — OV. V. 3 p. 299; v. i 
p. 503.) Pompeo Magno dedicò a in- 
nerva un grande clipeo votivo. (MFC. 
V. 7 I. 47 n. ) Costume non meno 
certo che ignorato dagli antiquari 
fu di porre un clipeo davanti l’ara, 
In vece del slmutacro d' una deiti. 
(OV. V. 3 p. 1, 67, 68.) V. Clumbs- 
ZA, CCRCTi, Egida, Elmo 3, Èrcole 11, 
GEMSie. Piatii, SjgmJm Tirerio 5. 

CLITE^SMESTRA, presso Sofocle, 
presentasi in iscena da’ notturni so- 
gni agitata, e cerca iranquiliarai, in- 
terrogando I numi su H stessi loro 
altari. Sceglie perciò l’ara d’Apolio, 
ove Oreste pocaitzi avea pregato, 
nè >i si reca aola ; chè per compa- 
gna ha una ministra, a cui tutta af- 
Dda la cura di preparare la sacra 


fiamma. Quasi In lai modo vedeai 
rappresentata sopra un musaico an- 
tico. (OV. V. I p. Ì57.) V. Ecisto. 

OLITI. V. Arcoelao 13. 

CLITO.MACO. tilosofo cartaginese, 
nel proprio idioma ai chiamava A- 
■drubale. (IG. v. 3 c. 13 $ 4 n.) V. 
Carreaoe. 

CLITORE. V. ATBvoooao 1. 

CLIVO di Marte. V. Miats. 

1 CLIZIO, gigante, rappresentato 
in bassorilievo. Oteesi occiao in com- 
battiroento da Ecate, e, secondo al- 
cuni, da Vulcano con armi infuocate. 
(HC. I. 17. — MFC. v. 4 1 . 10 e n.) 

3 CLIZIO (P.) Leona nominato in 
epigrafe riferitai dal Visconti. ( OV. 
V. 3 p. 56.) 

CLOACHE. Li antichi per bocca 
di esse facevano elegantissimo uso 
del Tritone. (MFC. v. 6 i. 5.) I pe- 
perini degli archi della cloaca Mas- 
alma a Roma sono tagliati regolar- 
mente, e r arco ha un solo centro, 
come parte di perfetto circolo. (OV. 
V. 1 p. 16.) 

i CLODIA famiglia. Le sue mo- 
Mele presentano l'effigie della dea de* 
fiori, e il emblemi de’ giochi insti- 
tuiii ad onore della stessa. (OV. v. 
4 p. 103.) 

3 CLODIA Ma, liberta d’Aulo: cosi 
leggesi in liioletto fra i marmi Siroz- 
zianì. (OV. V. I p. ziii.) 

i CLODIO, personaggio pergame- 
DO. V. ViLLOISOV. 

3 CLODIO , nimico di Cicerone e 
della tranquilliiA publìca. (IR. e. 4 
% 3.) Invoghilo della sposa di Cesa- 
re, riesce ad entrare In sua casa ab- 
bigliato da donna. (Iv. 5 ^- ) Com- 
Dieiie un attentato ne’ misteri della 
dea Buona. Le accuse di Cicerone, 
perchè ne foste punito, tornano va- 
ne. Con l’assenso de’ triumviri passa, 
mediante simulata adozione. In una 
famiglia plebea, per poter aprirsi la 
via al tribunato, ottenuto il quale, si 
affretta a vendicarsi di Cic 'rone. Con 
le sue insolenze e lemeriu stanca i 
triumviri. (Iv. % 3.) Nella sua causa 
tè giudici lo dannano, e 31 l’assol- 
vono. (OV. V. 3 ]w tt.) Ucciso Gnol- 
fflcnte da Miione in un incontro for- 
tuito. (IR. iv. ) Ravvisalo da alcuni 
antiquari in superbo simulacro d’Èr- 
cole vestilo da donna. (UFO. v. 1 t. 
39.) V. Farfiu. 

3 CLODIO Albino. V. Aloiso 2 

4 CLODIO (C. ) Liviuo, convole. 
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nominilo in epigrafi riferite ne'HG. 
|i. Ili, e, IO. V. Odeiici. 

6 CLÒOIO l,nnglno , irleflce di 
fistole per condnlii, nominato In piom- 
bo gibino riferito dal Visconti. (HG. 
p. Y*S.) 

6 CLODIO (M. ) Erma ricordalo 
in lapide capitolina, ed in altra ri- 
ferita dal Visconti. (OV. v. I p. f 00.) 

7 CLODIO (P.) Elice, prefetto Ali- 
gustale, ricordalo in epigrafe riferita 
dal Visconti. (MG. p. 13.) 

8 CLODIO Fulcro , figlio del ni- 
mico di Cicerone. Le sue ceneri e- 
rano contenute in celebre vaso d’a- 
labastro egizia ( MPC. v. 7 t. 38.) , 
In stesso forse che, con epigrafe lati- 
na, ornava il museo napoleone. (OV. 
V. 4 p. 618.) Alcuni cistofori portano 
Il nome di questo proconsole. (HPC. 
V. 6 t. 37 n.) V. CisvE. 

CLOEOy. V. Psaioe. 

i CLURI, una delle figlie di An- 
fione e di niobe , unico avanzo di 
ijuclla sgraziata famiglia. Prima di 
divenir moglie di neleo, e madre di 
tanti eroi contese ne’ certami Erei 
con le donzelle di Elide al corso, e 
restò vincitrice. ( MFC. v. 3 t. *7 : 
V. 4 t. f7 n.) 

i CLORI 0 Flora. ( MPC. v. 1 t. 
4.) I Greci del tempo d’Ovidio rico- 
noscevano questa ninfa, che si dava 
per isposa a Zefiro , e che divenuta 
era presso loro la dea de’ fiori. Li 
antichi mitologi non ne fanno molto. 
I poeti alessandrini la ricordano. Cal- 
limaco ed Euripide chiamano Zefiro 
suo cavalllere alato. (OV.v. 4 p. 107, 
.S44.) Essa fu rappresentata da Pras- 
sitcle. (Iv. p. 104.) V. Fiossi, Giu- 
sosz. 1 tacaz. 

CLORini).!. I nostri porti imagi- 
iiarono sublime la bellezza di questa 
guerriera. (MPC. v. S t. 38.) 

CLORO. V. CosTiazo 7. 

CLÒTHIÌ. V. CioTo. aàthótt. V. 
Psacaz. 

CLOTO, forse da cl6:6, cfoiiio, o Ha 
etólhó, neo, filare ( MPC. v. 4 t. 34 
n.), una delle Parche, preside parti- 
colare alle generazioni ed alle na- 
scile ( Iv. I. 34. ) , Parca del tempo 
presente. ( Iv. n.) Effigiata traendo 
alla rocca la chiama a filare le site 
mortali, e quasi aggomitolandone nel- 
la serie de'conlingenii le as venture e 
le operazioni, come anche con 7 vo- 
lumi in mano, custodi del tenore del 
destino. (Iv. t. 34.) V Piacac. 
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CLÓZÙ. V. CiOTo. 

CLUACIIVA. V. Vzszaz. 

CLLVERIO Filippa (MG. p.6.) 
parla di Sinnessa e delle sue sque 
(OV. V. 7 p. 73.1, come anche di Gabj. 
(HG. p. 7.) tldnolat. ari Ital. antii/. 
Philipiii Cliivtrii dell' Olslenlo. (Iv. 
p. 6.) 

CLrrOTECHXÈS. V. Vftcìso. 

CtìÀCIÀS, In greco , significa un 
cavallo di colore fulvo. In Pausania 
è II nome proprio d’uno de’ cavalli 
di Cieostenc. (IR. c. 4 $ 6 n.) 

CHEF , idolo . o sia il Phihn , era 
consideralo da’ sapienti d'Egitto co- 
me il principio di tutte cose terre- 
stri. (MW. p. 80.) Rappresentalo co- 
stantemente in forma di serpe. (HPC. 
V. 7 t. 15.) Simbolo del buon Genio, 
e solito apporsi alle imagìni delle 
delti, (M'V. p. 114.) V. .VczTaoeno- 
az, Dvsiisti, PuTH.t, Stanxn. >uo 
oso. V. JiBin.sszv, Voiczao. 

CNÈMÈ. V. Rcota. 

COASPO, fiume celebre In oriente, 
perché II gran re non bevea altr'a- 
qua che la sua. (IG. v. 3 c. 17 S 8.) 

1 COCCEJO, enn altri corteglani 
e ministri, era presente al colloquio 
d’ Ottavio con H. Antonio, che pre- 
venir dovea una disensione tra que' 
7 padroni del mondo. (IR. c. 4 J 6.) 
V. Tescoio. 

7 COCCEJO Nervi. V. Nzavs 1. 

3 COCCEJO (T.). Due suol liber- 
ti, Gai e Paziente, questori munici- 
pali, son mentovati in epigrafe rife- 
rita dal Visconti. (MPC. v. I t. 17 n.) 

COCCHI Raimonda, doit., figlio del 
celebre Antonio, antiquario egli pure 
e noiUsimo fra' dotti sotto II titolo 
di Filosofo .Mugellann. Fu direttore 
della galleria di Firenze. (OV. v. 3 p. 
396.) 

COCCIA Maria Ross , esimia can- 
tante, per la quale il Visconti scrisse 
un sonetto. (OV. v. 4 p. 606.) 

COCCONATO. V. Nzriosz. 

COCKEREL scopri, nel 1811, In- 
signi statue net tempio credulo di 
Giove Paneilenio in Egina. ( NW. 
p. isti.) 

COCLITE. V. Oazzio 7. 

COCLITE QuaiKio l’srti greche 
assarnnn ad abbellir Roma, l’uso del 
assorllievo ai fé’ più grandioso e 
mirabile, circondando quasi d'iina 
fascia spirale quelle immense o torri 
che si vogliano appellare, o colonne, 
dette quindi coditi, che parsero de- 
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stipate a serbar le (^este Ue*€Ooqui> pere di Dioscoride. (IG. v. 4 c. ? $ 
statori in raonureenii più chiari e 6.) V. Dìoscobide 3. Delle miniaturr 
durevoli della acriltiira stessa , ed con che il fregiavano I manoscritti 
emulare cosi li egiziani obelischi, antichi parla lo Schvrarsio. (Iv. Dite. ^ 
(MPC. V. 4 Pref.) prel. n.) V. Diplomatica, llcvac. 

COOODRILO, celebre e terrlbiln CGD/C//vL/, parola che vale quan- 
animale anfibio (MPC. v. 1 i. 37 ; v. to tabular, ed ha 11 senso di Minuia. 

7 r. 44.), rapace e micidiale, in aqua (MG. p. 9Ò.) 

non feroce, in terra limido. Non sero* CODINO, greco scrittore De orig. 
bra impossibile renderlo mansueto. consfa/itinup. , descrive una statua 
( Iv. V. 7 iv. n.) Simbolo del di Giunone con in mano le cesoje; 

(Iv. V. .*1 I. 47 ; V. 7 I. 44. — MW. dal qual passo male interpretato fu 
p. fi?.) iVe* geroglifici egiziani sim* tratto in abbaglio il Winckeimann. 

bolo del Tempo, probabilmente a co- (MG. p. idi. MPC. v. C Ind. o. 

i;Ìone delia sua voraritò. ( IR. c. 4 H. t. B. n. 3.) 

S 4.) Sacro al Sole. Venerato in di- CODOMVNO. V. ÀLEsSAaoao 25. 

verse cilti dell'Egitto. (MW. Iv.) A CÙDÙi^É. Cosi, dall' uso del lin* 

lui dormiente polisce I denti il pie* tinnabulo, eòr/òn, Ronno appella uu^* 

« olissimo uccello delio irocbilo. Va- baccante. (MFC. v. 4 t. 20 n.) 

lenti in dargli la caccia erano I Ten- CODRO , eroe sacrificatosi per la 
tirili. (5IFC. V. I I. 37.) Rappreseo* patria. (OV. v. 1 p. 277. ) La mar* 
lato in bassirtiiavi (Iv. v. 7 t. 14.), morea sua mensa ^ ricordata da Gio- 

in gemma (MW. p. 113.) ed in me- venale. (MFC. v. 5 l. 10 n.) 

dagite. (IR. iv. e o.) tno bellissimo di COE vesti. V. Costcgiane, Vr.sri. 
paragone si rinvenne presso Tivoli. COEFORE. V. Escinlo. 

( .MPC. V. 4 l. 8.) tna specte man- COELIODESUOS. V. Filosseso 1, 

viieta «il rocodrilo, dinioronie in una Pollucb 2, Vestaalc. 
laguna del ?iilo, addomesticavasi co' CUEMEA, nooie «l'una donna pam- 
sacerdoti, e facea vedersi a’ curiosi roentata in lapide Muratoriana. (IG. 

accettare da essi carne, focacce e v. I c. 4 $ 1 n.) 

vino condito di mele. Esso chiama- COENO. V. Cok:hos. 
vasi Suco. Cocodrili sacri si scopro- COEUOS, Ci^emus, Coemo, ariefi- 
no in Egitto, conservali a guisa di ce greco , noto per alcune gemme 

iiiumBie. Anticamente ve n'rra una che portano il suo nome. Probnbil- 

specie minore, diversa da quella del incute non c che l'arlefice Quinto, 

gran eocodrilo. ma ia sola deile a- (IG. v. 4 c. 4 $ 4. — OV. v. 3 p. 

t|ue del !Vi)o. Quella non sorpassava iSt.) 

molto io lunghezza 3 piedi parigini. COBPIO, verbo inusitato, ras che 
Arsinoe fu nominata un tempo la però incontrasi io Plauto. (OV. v. 

citta de' rocodrili. ( Iv. v. 7 l. 14 e 4 p. 99.) 

n.) V, Damassi IO, Geoffaov, k?<Ei» 0 ME. COGHILL , cav., acquistò la rac- 
CODE brevi date a'E'atini (MPC. colla di vasi dipinti falla dal de Lalo. 

V. 4 I. 4ò: V. 4 I. - OV. v. 3 (OV. v. 4 p. 588.) V. Ulù (de), 

p. 206.) ed a’ Sileni. (MB. p. 52. — COGMTOR. V. EoTOS. 

OV. ìv.) In «juelle di pesci terminano COGNOMI presso i Romani si ri- 
ì tori, li arieti, i covallì marini ed i ferivano al ramo delta tdiuiglìa, c 

Tritoni. (MFC. v. 4 t. 33.) Lunga, talvolta più particolarmente desigiia- 

anipia, strascicante è quella del pa- vano la persona. (IG. v. 4 e. 0 $ 6.) 

vone. ( Iv. V. 7 I. S7. ) V. Gamme, Alcuni di famìglie romane son imiti 

Ru.vdisb. da' produtli della terra. ( OV. v. i 

CODICI, Mnnoscrilli. Li antichi p. 77.) Alle volle si trovano deRo- 

c-osttimavono avlornarli co' ritratti de- mani che ooo n'avevano alcuno. (IR. 

gli autori, il qual uso vigente fio da' c. ) $ 16 n.) 1 cognomi onorifici de* t 

primi tempi dell'impero rumano do- « re non si ripetevano sempre su tutte 
veva rorigine al lusso degli Aliali -'le loro medaglie. ( IG. v. 2 c. 13 S 
e de* Tolruuei sfoggialo nelle biblio- 27.) Fu vietato a* servi, e perciò a’ 

tedie di Pergamo e d* Alessandria. liberti, trarne il cognome da nume 

Fra' più vetusti e niemqrabili , onde romano. (MG. p. 147.) 

si pregia la storia delFiVte diploma- COINTREAL, autore deli' i/Mioire 
fica, nnuQiatissimo é quello Ucll' o- ahrrtjée du robit>el dei tnédaille* et 
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tintiquei. (OV, t. 4 p. v.) Cli li ma- 
nlfedò il iliviiamenlo vandalico che 
crasi ratto in Francia dall' auloriii, 
nel 1791, circa II cabinelto delle ma- 
«laglic del Museo parigino. (Ir. p. iv.) 

COIHjyiT per coerasit o curavit 
leggeai in un’aotica iscrizione. (OV. 

V. 1 p. 88.) 

COLBER'T, posaetaore di rarissima 
collezione di diaegni (MFC. v. 7 Ind. 
d. H. t. B. n. 9. ) , la quale paasò 
e prima nella biblioteca del Marfelte, 
e poscia in quelia dell’ Instltuto di 
Francia. (Iv. t. 48 n. e Ind. Iv.) 

COLCIiiDE. V. Polesose 1. 

COLGO. V.Fniaso.Giisoaz 1, Heoes. 

COLEO di Samo. Circa 640 anni 
prima delF e. c. la sua nave carica 
di merci, velegglanle per alla volta 
d’Egitto, veniva sempre spinta con- 
tro la meta, sino alle colonne d'Èr- 
cole, a Tartesso. 1 marinari , reduci 
prosperamente in patria, tramandaro- 
no a'posleri memoria di loro fortuna, 
dedicando agli dei nel tempio di Giu- 
none Sarais un grande cratere di 
bronzo, adorno di teste di grifl, I cui 
sostegni erano .) statue parimente di 
bronzo, e maggiori del naturale, che, 
posando le ginocchia a terra, lo reg- 
gevano su U omeri ; nobile e gentile 
invenzione non mai dimenticata po- 
scia dagli artcBoi anticlil. ( MFC. v. 
7 t. 4, 8.) V. CazTESE. 

COLICA&IA. V. AsTostso i. 

COLLANA. V. HostLz. 

COLLATIHO , sposo a Lucrezia , 
racciaio da fioma Tarquinio il Su- 
perbo, occupò tosto, in un con Bru- 
to, l'autoritd reale co’l titolo di con- 
'ole, indi fu costretto ad abdicare il 
consolato. (IR. c. S $ 1.) Ereasc un 
tempio alla Speranza. (HC. LiSec. 
II.) V. Bauio 3. 

COLIECTÀKEJ. V. Bontosi. 

CULLEGJ, Corporazioni, Sodatiti, 
Sodaliij. Qocati instiluti aogliono a- 
vere ne’ loro primordj maggior fier- 
Tore che poi. (OV. v. S p. 44.) Molti 
e dilTeretili erano in ogni cilli ro- 
mana , ancorché piccola e scarta di 
abitatori, I quali legUimtmcDle for- 
mavano corpo. (Iv. p. 37, 6i, 48.) 
>'on poche furono le volte c le con- 
giunture che tutti insieme, od al- 
meno fra essi parecchi, per un quab 
che commune oggetto di solentiiti, 
d'ofhcio , di disiribiizione , o ape», 
eoncoracro in uno , e conlribiiironu 
in solido al maggior decoro e lusso 
f bf. /. 
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delle fette e degli spciueoll. (U. p. 
58, 69.) V. SOBJt.ES. A ehi ne co- 
stilulva il governo ed il reggimento, 
e per lo più non rra unn solo ( Iv. 
p. 69.), dovasi il titolo di Maestro, di 
• Quinouennsle o simile. (HPC. v. 4 
Leu. d. M. ■ — OV. iv.) V. CtasTonz. 
S'occupavano principalmente di eoe 
viti e aacriBej comniuci; perciò ne’ 
municip] il iridiniu tenea qualche 
volta il luogo di scuola o sala per 
le assemblee, some ne la splenuìdo 
testlmeoio la tavola de’Conionarj sen- 
liaati del musco VatlcaDo. ( OV. Iv. 
p. 60 .) V. Epueà. Ouelli almenii de' 
luuoicipj poveri e piccoli posaedese- 
no focilmenie alcun che in commune. 

( Iv. p. 61 . ) Scrittori e monunienti 
che parlano di colleg) , aogliono dé- 
siinguerli non co ì tsmplice aggiunto 
della cittd deve si univano in corpo, 
ina con nome allusivo alla propria 
intlltuziooe ed al proprio partirolarc 
culto o mealiere che li determinava, 
esempigrazia, i fratelli Arvall, i su- 
dali TizJ, i Faliri, i Oendrofori, ce.; 

o, se incontrasi quell'aggiualii, sem- 
pre è dopo il nome che più chiara- 
mente li circoscrive. (Iv. p. 66.) yue’ 
de’gioveni, l.i cui fondazione dovrà 
forse ripetersi dtli’ impero di Csli- 
gola ( Iv. p. 44. ), erano sparsi per 
tutte le colonie romene. ( Iv. p. 37, 
66.) Frequentissimi al tempo degli 
imperatori, e apetso menzionati nelle 
lapidi. (Iv. p. 37. ) Loro precipuo 
scopo te rappresenlsiìonl dramstlehe 
e le cacce ( Iv. p. 37, 38. ) ; ■pena- 
celi eoniecrail nel Calendario latino, 
quasi un’appendice de’ Saturnali. (Iv. 

p. 37. ) Facevsoo siampaure ne' ludi 
publici, a lor nome, medaglie plum- 
bee 0 tessere. ( Iv. p. 38, 40, 64. ) 
Se ne conoscoou ezitndio di quelle 
date a nome de' loro maestri , Jfo- 
gltlri juvenvm, Siig. Uinervalti. (Iv. 
p. 89. ) V. Oouici, Le lapidi ci ri- 
cordano i collegi de’ Tricllniarj (Ir. 
p. 60.), de’gioveni del vico Apolli- 
nense (Iv. p. 38.), de" Bresciani, Ne- 
pcsini , Puteolani , Reatini, TreJbula- 
ni (Iv. p. 40, 67.), Tuscolani (Iv. p.' 
61.), Lanuvini (Iv. p. 56.), Velilerni 
(Iv. p. 37, 50, 6J, 67.), Verolani. (Iv. 
p. 39.) I collegi de’ Fabri, degli A- 
romatarj c d’altri artefici, vuoisi che 
numerassero i loro anni per lustri , 
essendone i maestri quasi sempre 
quinquennali. (MFC. v. 4Leti.d.>l.) 
.Incbe i sacerdotali avranno avuti i 
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loro liltori. (Ir. r. 6 t. 3}.) Oirico- 
lorj. V. Maoti» I. Il Silvano Aure- 
tiaoo coinponeasl di i decurie, eh* 
comprendevano 4 elaaai di gladiato- 
ri. Alcuni aono tirnni, veterani altri; 
ve ne hanno arnia i|uali&caiione, e 
de' diilinli eoa la lìgia .V/’. Quelli 
a'addeatravano a eombatlere ; qneati 
avean conaeguito il pileo e la rude; 
I terzi già addeairati ed acconci alla 
pugna ; li ultimi dato apettacolo di 
aè, e ottenuta qualche aanguinosa vit- 
toria. La celebre iscriiione di quel 
collegio, di cui tanto ai è icrilto, ri- 
ceve un più facile achiariaicnlo dal- 
rofiininnc del Labili intorno alle tèa- 
aerr gladiatorie. (91G. p. li.) Tra li 
nfBciali de’ eolleg] a' incontrano no- 
minate anche le madri, le figlie, le 
lorelle. V'ha pur chi al appellò pa- 
rtn$, chi polir, chi fratir. ( Iv. p. 
’IÌS. ) Il Genio del collegio de’gio- 
veni velilerni è ravviaatodal Viaconti 
in una figura imberbe, e qnaai pue- 
rile, con petto nudo , rappreienlaia 
copra un piombo. (OV. v. 3 p. 35, 
38. ) Collegio decurionalr. V. Dixv- 
aiovE. Fla viale. V, Fiavuu. De col- 
Itgiaut, titolo VII del libro là del 
cod. Teodoaiano. (Iv. p. 58.) V. Accev- 
«I, AccisvaLi, BkjttubH, Coki 4- 
Kii, COHPOKATl, ■accmMi.u, Mircna- 
Toai.Collegiu romano. V.lainE,KiRcnEa. 

COLLESSEU parla del primato che 
tiene la quercia fra li alberi. ( HC. 
I. 6 n.) 

COLLI. Se ne trovano parecchi , 
\ au I monumenti, effigiati in aemhlanie 
virili. (MFC. V. 5 i. 16.) Colle del 
puerperio. V. Kovao. Colie de' giar- 
dini. V. SaiicsTio 3. 

COLLIN.V, una delle antiche porte 
romane. |HC. l. 18 ec. n.) 

CULLILO , aacerdoiio. V. Sau. 

COLLO. V. Egitto, Urne, NtaoiE I, 
ZiaovE 7. 

COLLOT Pietro, potaratore di bei 
quadri , mentiooato in lettera del 
Viacooti. (OV. V. à p. 561.) 

COLOCASI A, pianta nilotica. (MPC. 
V. \ t. 37.) 

COLOCaSIO, apèele diaopraveate 
con pieghe delicate e molli. (UC. I. 
13 n.) 

COLOCCI a. FK. Cofot. dellllbal- 
dinl. (MFC. V. à Leti. d. M. n.) 

COLOFOJIE, città ragguardevole 
della Jonia. ( IG. V. 1 c. 7 S «■ — 
OV. V. à p. 163.) In un auo meda- 
gl'moe vedcfi II geatu di levare una 


aola mano. (OV. iv.) V. Cuaa, Piraov 
COLOMBARIO. V. Goal, Livu, 
CULOMBARO, lenìlorio presto la 
via Appia (MC. t. 31 n. — MFCi v, 
1 I. 7; V. 6 t. 15 n. — OV. v. S 
p. 438.), a poca dittanza dalle Prat- 
tocehie. (MFC. v. 6 ir.) Credesi che 
Ivi toaae una villa dell’ imperatore 
Gallieno. (Iv. v. 1 iv. — OV. iv.) Vi al 
acoperaero monumenti antichi. (MC. 
Iv. — MPC. V. 1 Iv.; V. 3 I. 36 n.; 
V. 6 t. 15 n., 39 n. — OV. iv.) 

COLOMBE, ostie aaaai usate nelle 
cerimonie etniche (MFC. v. 5 t. I.), 
sacre a Bacco ( MC. t. 35 n. ) ed a 
Venere. (Iv- I. 37 a. — MG. p. 47, 
16IK) Le colombe sacre a Giove, an- 
zi sue nutrici. (MFC. v. 4 Ind. d. IIL 
I. B. B. I t v. 6 iv.) V. Dooovs. Co- 
lombe di color bianco , aovrapoite 
a 3 candelabri ercolanesi , aon 3 lu- 
cerne d’argento in figura di rate. Si 
rinvengono pe’ musei molle lucerna 
falle a loro imagine. (Iv. v. 4 I. i 
ec. n.) Sella pompa di Tolomeo si 
rammentano colombe volanti, legate 
con naairi. (MC. t. 35 n. ) V. Au 3, 
Ftia 3, VisiiovTi 4. 

COLOMBI, fiate tur hi mosaigue 
dite die Coloinhet aerina dal Vi- 
sconti. (OV. V. 4 p. xszvj 

COLOSE, piccolo borgo d’ .Viene , 

f iairia di Sofocle , e reso poscia da 
ui più famoso co ’l suo Edipo. (IG. 

V. 1 c. 1 S 9 ) 

COLOMV. Quelle monete segnale 
co’l nome e con rimagine di Livia, 
sono d'arte si negletta ed infelice , 
che sarebbe van.v lusinga volerne de- 
rivare una probabile effigie. (MB. p. 
163. ) 

COLOSIE, decadute da quello spi- 
rilo puldico ond' erano animate ne' 
((iorni della libertà, a’ avvilirono a 
gara, su ’i esemplo di Roma , nelle 
più fanatiche adulazisni verso i po- 
lenti lor despoti, e celebrarono gio- 
chi, feste, spettacoli ora per la sa- 
lute , ora pe’ voli, ora po' funerali 
degli Augusti e delle loro famiglie. 

( UV. v. 3 p. 63 . ) Ponevano molla 
cura in Imitare ne’ publici edificj le 
aituazioni , l ditrgoi a li ornamenti 
de’ fori e de’ tempi romani. ( MFC. 
T. 3 I. 3 , 34 .) Aveano peraino il loro 
Campidoglio. (Iv. I. 3 n. ) Ne’ fori 
elevavaai la statua di Maraia, riguar- 
data quale simbolo de’ privilegi di 
quelle città; la quale rappresentanza 
era già nell’adilo del tribunale dtl- 
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r«Btiea fora dt Roma. (Ir. Om. d. 
A. r T. & t. 8. ) Nella caria al eollo- 
carano i aimulacri degli Augusti , e 
quiodi lu parecchie eliti eau praae 
il acme d'Augaateo, o di Cesareo, 
latorao atl'apside, che ne chiuderà 
il fondo, girara un gradiao risaltato 
nd messo, come da una specie di 
tribimale, e (ulto occnpalo dalle basi 
di qua’ simulacri. (Ir. r. S l. 3.) LI 
aalteatri delle colonie non sono po> 
«leriori a quello di Tito. (OV. v. 3 
p. Iti. ) V. Hsrrsi 3. I monuinenti 
di eau rado mensloaano il principe, 
ore però non alano stati eretti per 
sua liberaliti. ( Ir. p. -300. ) Dt eo- 
ionilt di Pronliao. (nPC. r. 7 l. IO 
n. ) Ifumi eoloniarurn del Vaillint. 
ilv. V. 1 I. 1 n. ; r. 3 t. la ti. ) V. 
CoLisej, Gaicu, SmsTO. 

l COLONNA, nella t'ita Q. Ennii, 
Asserisce che II poeta Ennio fu se- 
polto Beila tomba degli Scipiooi 
luori la porta Capena. ( OV. r. 1 
a. f i.) 

3 COLONNA, priacipe di Roma. 
La sua galleria d'anlicbili (MPC. v. 
3 I. 8 n. : r. 6 t. fO, «. -e- MW. 
p. 133.) fregiasi deirinsigne basso- 
rlliero deirapoteoai d’Omero. (MPC. 
V. I I. 16 n. — OV. V. J p. SJ7. ) 
V. Ct-inoto IO, Maonta , Rsrtauo 3. 

8 COLONNA Vittoria , march, fa- 
mosa di Pescara, menslenata in epi- 
gramma creduto antico, mp ch*è dei 
secolo XV, e forse del Trissino. 
(.MB. p. 73.) 

4 COLONNA, plassa a Ruma, pres- 
so cui scorre la ria del Corso. (OV. 
V. 3 p. 434.) 

6 COLONNA, territorio. Il Labi- 
•um degli antichi, a 8 leghe da Ro- 
ma, ove si scoperse una statua di 
Oomiziano. (OV. r. 4 p. 391.) 

COLONNACCE. V. Psludio 3. ' 

COLONNE in tempi antichissimi 
venerale per lalatue degli dei. (MC. 
t. 18 ec. n., 81. — MPC. v. t L 
3, 31; V. 3 I. 1. y Con esse si sim- 
bolegglsva e adorava Fsnele od U 
Sole. (MPC. v. 8 ì. 8. ) Piantate da 
Ercole (IG. v. I Disc. prel. — BC. 
t. 34 D. - MPC. T. 7 t. 4.) e da 
Bacco a’conSnldelle loro guerresche 
spedizioni. ( H(i. iv. ) Usavasl por- 
re Tarmi o vicino, o sopra di esse. 
(MPC. V. 3 t. 33 n. ) Ne’ circhi vi 
a’inalzavano delfini ed avi a segnare 
I giri di cISKuna corsa. (Iv. v. fi I. 
38 ec.) Talvolta Turna che vi ai ve- 
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de sopra è simbolo di sepoltura hv. 
t. 34. — OV. V. 3 p. 310.), e indica 
ancora il premio del corso o della 
palestra. ( 9IPC. iv. ) Tal altra ò 
segno di fontana. (ÓV. iv. ) Esse 
medesime sono simbolo delia tomba. 
( Iv. V. 1 p. 130. ) V. Sveie. Eretto 
a consecrare il luogo della pira di 
personaggi illustri e di sovrani; ed 
il ricinta o cauta , come dissero II 
antichi, che ne circondavano il pie- 
destallo, non erano destinate che a 
disegnare e coniepire quel luogo. 
(MPC. V. 6 I. 38 ec. n.) Vicine alle 
are, doveano servire di sostegno ad 
alcuno de' sacri arredi, specialmente 
ove si compiessero le cerimonie con 
pochi ministri. ( OV. v. I p. 146.) 
Decrescenti verso la sommitè, servi- 
vano di are. ( MPC. v. 6 i. 16 n. ) 
Rostrate a' appellavano dall’ esservi 
inserito un rostro di nave. (Iv. v. 
I Pref. d. A. ) Le vitince, vocabolo 
forse abbreviato dai più antico r 
vero di vitiginee, furono nella deca- 
denza dell’ano troppo imitale. Hanno 
aftìnilà co’ candelabri. Sembrano aver 
da natura il loro esemplare si in certi 
tronchi cosi attorti ■ detti sirepti 
da’ Greci, si in quelli stessi delle 
vili, ond’ebbero nome. Possono usarsi 
qualche volta con lode e proprietà. 
Riguardate communemrnte come ad- 
dette a decorare santiiarj fin dal 
tempo di Salomone, c da molli se- 
coli considerale quasi ornamento 
proprio della Confessione degli .Apo- 
stoli. yuelll che le introdussero nel- 
T architettura, pare con la forma 
spirale data ad esse volessero quasi 
indicar la materia delle vetuaiissime 
che Imitavano. ( Iv. v. 6 t. I e n. ) 
V. Bcnsiso, Vanessa, Viva. Le vo- 
lutili 0 volubili, spiralmente bacccl- 
Iste (Iv. n. e t. Il, t6.), assai fre- 
quenti ne’ baseirilievi antichi , mas- 
alme negl’loiagll de’ cippi, dove ao- 
gliono levarsi agH aoràll.'Daato e- 
ziandio ne’ bei (empi deU’arlo. ( Iv. 
t. 1 1 n.) La varietà introdutta ii^li 
scapi o fusti de’ candelabri passò 
talora anche In que’ delle colonne , 
ed alterò di buon’ora la grave mae- 
stà delTarchitettara. Per nitro se le 
colonne suddetta servivano non a 
sorreggere solidi edificj , ma a sos- 
tenere semplici coverture o edicole, 
non debbono tutte indistintaihenle 
coodanoarsi. ( Iv. 1. 1.) La colonna 
iBilliaris, io monete imperiali, allst- 
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4t al Uuóo viaggio e rilorno «lei- 
PAugusio. Vedeai anche appiedi delle 
vie personificate. (|v. t. i$ ec. n. ) 
Persiana, cosi delta dal cottume de* 
Greci di porre negli edificj publlcii 
in cambio di colonne, allretanle fl* 
gore di schiave, che rappresentavano 
le mogli de’ loro niniici di Caria e 
di que' di Persia sconfitii a PlaiM. 

( MW. p. 83. ) V. Aae , CcManaaio 
numero, CEScoriTECo, CcaiaE 4, Coc- 
LiTi , Deku?i , Ecpbom^iv, Eusebio S, 
FsHKESt , Flfi&LCa, HECJTO^'STr^ 
iA>s s Momo 2, PcLPiyd , Te>»;, 
TniroDK. ViTBUvio. Colonne Antonia* 
Ito, Trajana. V. Airroaivo 1, Tiiaja:«oS. 
Culonua bruciata. V. CosTiVTiao t. 
Colonne di s. Lorenzo a lliluno. V. 
Milìso. Lago della Colonna. V. Be* 
aiuo 2. Gran numero d’ingenti co- 
lonne di marmo frigio sostenevano 
li edificj dell’ antica. Roma. (IQPC. v. 
7 t. 8 n.) V. Uetto, Makmi, Puari* 

IK). PoBTiSA.VTA. 

COLOBO , tnontagna dell’ Attica , 
All cui alzavasi un tempio a Keitubo. 
(OV. V. ,3 p. il 7.) 

COLOBI. Scultura a più colori. 
V. UAbMI , QLATIUBÈae , SCULTUBA. 
Forse un tempo si costumò ad or* 
numenio colorare di rosso le mura 
esieroe degli edifici; costume, dei 
quale, poscia con maggior arte e di- 
spendio seguilo, parla Vitruvio. (OV. 
\. 1 p. 16.) L’uso della terra rossa 
per «xiornare di bel colore la super- 
ficie de* corpi fu anteriore ad Ome- 
ro, il quale rammenta le navi ru- 
bricate. Plinio aggiunge che , Indi 
scoperto il minio, questo venne so- 
stituito alla rubrica , e adoperato 
ancora nelle epigrafi sepolcrali. (Iv. 
p. 42.) L*u.io di segnare le lettere 
co’l solo colore forse non avea Inogo 
che in epigrafi lemporarie e provi- 
sìunall; quindi rubrica ha sonito il 
significato di legge. (Iv. p. 43. ) V. 
CS4Ci.4S i IscaizioAt, Lasibo, Payi- 
PiiETone, Sirrme opera. 

COLOSSEO. Il colosso del Sole In 
Koma intornialo di 7 raggi, ch'era già 
ISerone, diede il nome a quell’ insi- 
gne monutuenlo (MPC. v. 6 t. lò e 
II.), riparato a' di nostri per cura di 
Pio VII. (BIC. Pref. d. A.) V. Don- 

741VO. 

COLOSSI inventali dagli antichi 
artisti giteci prima che V arte con 
rimiioaione regolare delta natura a- 
vesse annobilite le forme pressoché 
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brute degK Idoli primiiivi. Cercava- 
no nell’ enormità de’ massi un em- 
blema della potenza de’ loro numi , 
tf perfetioDateti pur le arti, non 
vollero rinunziare all’Imponente ef- 
fetto produUo dalla grandezza delle 
dimenaioni e dalla rlccheua della 
materia. DI qui T origine de’ colossi 
d’oro e d’avorio, riguardati dagli 
antlcbi come i capi d* opera delln 
scultura e della toreutica. (OV. v. 4 
p. 40, 4L) Altro motivo di eseguire 
statue colossali fu di proporzionare 
•elle opere di scoiturs alla vanità 
elle fabriebe in cui fiqurift doveva- 
no. Ciò ebbe luogo, piu che in Gre- 
cia, a Roma, ove i* architettura an- 
dava rapidamente salendo ad allo 
grado di magnificenza. 1 colussi dì 
marmo erano rari appresso I Gre- 
ci ; ma ì Romani ne inalzarono un 
gran numero, e 11 impiegarono ac- 
conciamente alla decorazione de’loro 
edificj. ( Iv. p. 4i , 47. ) A Roma ai 
dedicavano agli dei. ( MFC. v. 6 t. 
38. ) A Giove p«rÒ, meglio che ad 
altro de’ numi, si addicono (Iv. t. 4.)> 
come anche a que’ monarchi che in 
terra li emulavano. Relle provìncie 
si trova merootio di alcuni eretti a 
semplici magistrati romani, che lalorn 
v’crino tenuti anche in conto di dei. 
(Iv. I. 38 e n.) 11 colosso che s’am- 
mirava in Amicle, e che avea U no- 
me d’ Apollo Aroicleo • non era che 
una specie di colonna infbrtne con 
testa, braccia e piedi, ed alia 30 
cubiti. (OV. V. 4 p. 40.) Colosso 
del Sole. V. Colosseo. Colosso di 
Itabucudonosor. V. Da:<iele 1. Daiite. 
Colossi del Quirinale. V. Castoni. Dì 
colossi egiziani vanno ricchi i musei 
di Roma, di Torino, di Parigi e di 
Londra. (Iv. v. 3 p. viit.) 

CULOTE, parlo (9PC. v. 4 Ind. 
d. M. t. B. n. I.), artista di raro 
merito , esercitò I suoi talenti sotto 
Fidla. (OV. V. 3 p. 85.) In Olimpia 
initgiiò attorno alla mensa su cui 
proponevansi i premj, 2 sole Parche, 
una cuti la sfera, Talira con laeltìavr. 
(MPC. iv.) Altro Colote. V. Plctaaco I, 

COL'IELLI usati dn’ baccanti nelle 
orgie di Bacco per {sgozzare vltii- 
nve, e talvolta per ferir da sò mede- 
timi fé proprie persone ncireniusiu- 
amo de’ baccanali e nella celebrazio- 
ne de' misteri di Bellona o di Cibe- 
le. (MC. t. 36 ec.) V. AroLLODoBo 2, 
Cam^DJ, BEZÀOt. 
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COETRE. V. Houti, P»lo. 

COLUBRANO. V. CiRAm. 

COLl'MELLA , aalore 0« kart, 
eult. (MC. t. lii ec. n.) Ricorda uno 
airuinrnio rualieo, dello ocra. (OV. T. 
3 p. 16.) Parla d'un Arialomaco fa- 
moso per le oatervaaloni falle tt 
soni ronlinHi intorno alle api, e per 
altre opere concernenti l’agricullura 
a lui atiribuile. (IC. v. 1 c. 4 $ 10.) 
DI r epileto di temibominii alla 
mandragola. ( Iv, c. 7 $ 8 o. ) Cita 
le opere d' agricullura di Jerone re 
siracusano. (Iv. v. S c. 1 S 3 n.) Fa 
eanlare dagli agricnltori ioni alla 
Fortuna. (MC. iv.) 

COLUTO, iieirinvecaaione del ano 
poema De ropiu Helenm, fa memo- 
ria di Ninfe irasiullanlisi su le pa- 
trie arene. (MB. p. 140. ) Applica a 
Venere l'epllela di CnUicomoi o aia 
di Bella rhionia. ( MC. I. 37 n. ) A- 
dorna dri rredemoo le Ninfe dello 
Scamandrn. (NHC. v. 1 I. 59.) 

COMANA. V. Doaiuo, Blfro, Li- 
COIEDB 3. 

COMASIA, nome d'una di 3 don- 
aelle effigiale in forma di Graxie so- 
pra un vetro, e credulo dal Buonar- 
roti uno de’ veri nomi delle Grasle 
stesse. (HPC. v. 4 t. 13 n.) 

C0U4SU. V. Tenet. 

COHATl). V. SciriosE 7. 

COMAZONTE. V. Vti.aaio 11. 

COHBE. V. Butusici f HosTcn. 

COIffiDIA, ramo dell’arte scenica, 
ss non il plA utile, ceno il più ge- 
neralmente gustalo. ( HPC. V. t t. 
18.) Nata nelle terre dell’Attica &80 
anni prima dell’ e. c. , degenerò in 
mordacissima satira. La severa legge 
che in Atene la au)>primeva, venne 
abrogala. Poscia vi s’inlrodusse una 
riforma che riguardar ai può come 
ragione della prosperili a cui i 
giunta fra noi l’arte drainaliea. (IG. 
V. 1 c. 1 $ 11.) Menandro è il prin- 
cipe della comedia (MFC. r. 3 t. Ifi.), 
co il modello della nuova greca. (16. 
iv. ) Questa, tranne la pittura de' 
cnslumi diversi, i la stessa che la 
buona moderna. (Iv. n.) I Latini n- 
aavano trarre i lor drami da diversi 
originali greci, purché li argomenti 
al raasimigllassero. (HPC. v. 3 t. 
33 Osa. d. A.) Come i moderni a- 
marono Iraarerire alla oomedia le 
Muioni ed I caratteri della trage- 
dia , cosà li aniicbi per I' opposto 
innestarono a questa il riso ed I sali 
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di quella. (Iv. t. 45 n.) Alla vecchia 
coniedia addicevaai assai II coro di 
Sileni. (Iv. V. 4 t. 7.) V. Coat I. Vi 
ai fraponea qualche' rito sacro, (iv. 
V. 3 t. 58. ) La Comedia ai perao- 
oegglò frequentemente dagli artisti 
e da’ poeti, senza aver riguardo allo 
mass preside di eua (Iv. v. fi 1 . 10.) 
ed Inventrice, Talia. (Iv. v. 1 I. 18; 
V. 4 I. 14.) V. Tàlis 4. Ella è ciola 
di corona bacchica , tutta dedita al 
nume dionisiaco ed alle sue feste. 
Rappresentata , fra li altri monu- 
menti (Iv. V. 6 I. 10 e n.) , nell'in- 
signe bassorilievo dell'apoteosi d'O- 
mero. ( Iv. v. 1 i. 57 e n. e Ind. d. 
M. t. B. 0 . 1.) V. Mucncai, TzsTim. 
Li attori d’essa, rappresentati eglino 
pure in monumenti (OV. v. 5 p. 335.), 
usavano I Bocci. (HPC. v- 3 I. 10. ) 
V. Isratovt. Forza comica. V. Ctss- 
ae 4. Emblemi alluaivi a scene ser- 
vili. V. AavBLit, Ltseart. 

COMKSSATIO. V. Coso 1. 

COMETA , nome dato frequente- 
mente a meteore di fuoco. La si ebbe 
un tempo per presagio di aveotnre. 
(OV. V. 3 p. 587.) V. Evostneo 3. 

COMETE, uno, secondo Pausanla, 
degli sii occisi da Meleagro. ( MB: 

р. 515.) 

COMITIVM. V. Htmtvuz. 

COMIZI. V. AatsTocasxtz. 

CONMAGENE confinante eoa la 
piccola Armenia , rinchiusa fra le 
scoscese montagne del Tauro e del- 
TAmano, appartetaenie una volta alla 
Siria ( IG. V. 5 c. 15 S 9. ) , da’ re 
della quale neo fu sempre possedu- 
ta. (Iv. c. 13 S 57 n.) Fin dal prin- 
cipio della dinastia de'Seleucidi of- 
friva asilo a que’ malcontenti che a- 
veano scosso il costoro giogo. Ivi 
tireilavanii le usanze degli Armeni , 
e le ne parlava l’idioma. ( Iv. c. 15 
$ 9. ) Li ultimi re al vantavano di- 
scesi dal saague de’ Seleucidi. ( Iv. 

с. 13 g 37 n. ) Alla morte d’ Antio- 
co Ili fu ridutti in provincia, e go- 
vernata da un pretore. Caligola nel 
51 ne ristabilì il trono , e , sbal- 
zatone poi Antioco IV, cessò d'esse- 
re suggettc a’ re. ( Iv. v. 3 e. 14 ; 
4.) La etoria di questi , meglio che 
altrove , riceve schiarimenti nelle 
note del Maason su le loro medaglie. 
( Iv. V. 5 e. 15 S 9 n. ) Il Visconti 
Illustra le geste e le imagini .d’ al- 
cuni di essi. (Iv. V, 3 c. 14 $ 4 ec. ) 
V. SsiossTi. 
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COnUAINDO. V, P*R.IZ 0 .<U». 
COMMEItCIO. Mercurio n' è il dio 
(BC. t. 48 ec. — MFC. V. 1 t. 6; 
V. y I. il ; 7 I. Sd n.); ririele 

B'é remblrma. (BPC. r. 3 ir.) L'oa 

f iiltura allegorica del niuteo Rapo- 
cune ha rapporto ad eaio. (OV. v. 
i p. S7I.) Misura del commercio 
noi cootracamMo aotevaoo «acre li 
animali della greggia, prima deU’nso 
de’ metalli , che derivarono da quel 
coalume anleriorc il nume di pecunia, 
e forse il tipo d’ una pecora o d’un 
agnello. (MFC. v. 3 t. 44.) V. Ga- 
a£u.t, OnEcia, NcataaaTica. 

COMMESSO. V. LiTJtOSTBOTOS, 
SciTii-B opera. 

COM.MESTIBILI. V. lino. 
CUBMODO, imperatore, figlio dia- 
slmile del buon M. Aurelio ( MFC. 
V. C I. ^4. — OV. T. 4 p. 374.), 
sposo di Crispioa, (OV, iv. p. 401.) 
Terribile il despotisnio suo, e quello 
de’ suoi successori. ( MFC. v. 4 t. 
i4 n.) Amalo da' Preloriani. ( Iv. v. 
C I. 61 n.) Alwrrito da lulii pe'suol 
odiosi e pazzi diportamenti. ( Iv. I. 
61.) V. LucÌli.s 4. Favoreggialore 
smodato delle superstizioni isiacbc. 
Ole. I. 3.) Si rase II capo , c porli 
l'imaglne d' Anobi, co ’l ceflo del 
quale percuolea slranamenle li Isiaci 
in cui s'imbaltcva. (Iv. I. i.) Afirliò 
mostrarsi un nuovo Alcide, e ne por- 
tava il nome. ( BPC. v. 4 I. 37 n. ) 
Sono ol suo regno il cullo di que- 
sto nume, come lutti li altri più an- 
tichi , risiirse a novelli onori, e ri- 
fiorì. (Iv. t. 37.) Le tue statue sono 
rare, perché disirulle dal popolo ed 
otterraie per senatorio decreto ( Iv. 
V. 0 I. 41 e n. — OV. v. 4 p. S93.), 
quando egli venne trucidato. Su U 
maggior parte delle tue medaglie 
apparisce con barba. ( OV. iv'. ) In 
esse Minerva Pacifera tiene in mano 
un raniicello d’olivo. ( Iv. p. 14.) 
Alcune presentano Giove che ap- 
poggia la mano su ’l circola dello 
zodiaco, d’und'escono le imagini 
delle 4 Stagioni. (IG. v, 3 c. 43 $ 
19 n.) Vedeti effigialo anche in altri 
monumenti. (Iv. v. 1 c, 7 S 6) v. 1 
c. i 8 1 n. ; V. 3 c. 44 S U- — 
MFC. V. 1 I. 1, 9, 16 ; V. 4 t. 4 cc.; 
V. 5 t. 1. — OV, V. 3 p. 04, 309 ; 
V. 3 p. 417, 437) V. 4 p. 993, 344, 
3 71, 466. 478.) V. Gìlero. 

COMKVKIOKE di i. Girolamo- 
V. DunMCBi.so. 
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1 COM.XENO Alesalo. V. CoiShsiz 3L 

9 COMRENO Manuele , pio impe- 
ratore , eonimanda il ristaiiro della 
colonna di Costantino, ruinata da un 
fulmine verso la fine del regno di 
NIeeforo , od al principio di quello 
d'Alessio Comneno. (MW. p. 179.) 

3 COMRERO, figlio dell’imperato- 
re. Tal è un’epigrafe greca del basto 
impero sopra corniola , monumento 
raro, (OV. v, 3 p. 434.) 

1 COMO, Cimoi , parola che può 
tradursi in latino per eomtstalio , 
gioja de' conviti. (OV. T. 3 p. 966.) 
Como è il dio di questi e della goz- 
zoviglia. Dcscrillo nelle pitture di 
Filosirato In allo di vacillaute, e 
con Bacala rivolta all’ ingiù. Sovra 
un prezkisiatiroo raonumciilo fittile 
tiene per mano Talia o la gioja del 
banchetto. Etto è in figura di Sile- 
no, con benda in roano e corona di 
fiori au ’l crine. ( BPC. v. 6 t. 13 
e n.) 

3 COMO, ritti. V. Altissiuo 3. 

COHOSARIA. V. Kocbieo. 

COHFAGRA. V. Boise (le). 

COMPAGMA di Gesù auppresta 
nel 1773. (OV. v. 9 p. 606.) V. Gt- 
seiTi. 

COBPASSIORE , uno de’ 3 poli 
dell'arte tragica. (MFC. V. I I. 19.) 

COUPITÀ, Conipila/cj, Cbmpilo- 
litia, Compilalitii, Conipitutu. V. 
Acscsto, RinDi 1, Sekvio 6, Vie. 

COMPORRE le reliquie del de- 
funto, compontrt, V. CsnsvEai, 0- 
BRESVAatVM. 

CORARO, duca di Bretagna, di- 
chiarò la guerra a quella di Ror- 
vandia. Solitamente risedeva a Ren- 
net, capitale della Bretagna. (OV. v. 
3 p. 939, 993.) 

CORCHE ! Conchiglie ' adoperate 
per fonte, e talvolta anche per labro 
o vaso da lavarsi. Tali, e non di- 
verse, si veggano ne' monumenti le 
vasche de' bagni ; tali, cioè, da non 
potervisi immergere con la persona, 
ma sola coiumode per l’aspersione. 
(MG. p. 31.) Ve n' sveano delle ar- 
tefatte, diverse dalle vere conchiglie, 
che servivano peé contenere liquori 
odorosi. ( OV. v. 3 p. 190.) Con la 
conchiglia si rappresentano le Rinfa 
(MFC. V. 1 t. 36; V. 7 t. 10.) e la 
Rajadi. ( Iv. v. 1 I. 47.) Essa fu 
culla di Venere (MC. t. 37 n.), per- 
ciò propria di lei. ( MB. p- 198. — 
UC. iv.) Allude al supplicio dalia 
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Oaii*f41 neU’inrerno. ( HPC. v. 9 (. 
9.) Suonala da un Tritone. ( OV. v, 
9 p. 9()0 ; V. 4 p. 8. ) Soileniita da 
un Fauno. ( MFC. v. i I. , 47.) 
Data ad Amore, siccome arnese ma- 
terno. (OV. <r, 9 p. ISO.) La conve- 
nieota di quei leslaceo ali' oruato 
deile Yoiticelle de’ loculi o delle e- 
dicole, praticate nelle 'mura degli 
edifici per porvi le statue, (n certo 
r origine del nome di nicchia dato 
dagli archiletii n simili caviti , che 
li antichi indicarono talvolta con la 
voce corhrfxr. (HPC. v. 7 t. 18.) V. 
Eoicoia. Conche d'alabastro, scoperte 
a’ piè dell’ Avenlino ( OV. v. 4 p. 
&19.), vengono dal WInckelmann ag- 
giudicate all’rli di Gallieno. (Iv. p. 
540.) V. Diasi, Obolocio. 

CONCLAHAZIOae , presso I Ro- 
mani , era una cerimonia usala ne' 
(auerali, consistente nel chiamar più 
volte ad alla voce ed al suono di 
strumeaii il defunto per nome, affine 
d’scceriarsi s’egli veramente fosse 
morto. Essa è sulijrito d' un basso- 
rilievo, a cui ti aiillquarj conlrasla- 
HO i’anticliild. (OV. v. 4 p. 061.) 

CONCORDIA, dea benefica. ( HG. 

8 . 70.) Del suo nome e della sua ef> 
gie sono segnate medaglie aniiclia. 
( IR. c. 2 S Si- — MW. P- <S9- — 
OV. v. i p. 190.) Rappresentala in 
altri monumenti. (HPC. V. 3 I. 10 
e Ind. d. H. t. A. n.,10. — MW. iv. 
— OV. iv. e V. 9 p. 934; v. 4 p. 
490.) Laureala e velala (OV. v. 9 
iv.), con la patera ed il cornucopia; 
questo , simbolo della felielld ed a- 
bondanza , eh’ casa suol procurare 
agli uomini; quella, indialo di liba- 
alone e sacrificio agli dei. ( MW, p, 
199. — OV. V. I p. 190.) V. CoutsA, 
Dikerms. Augusto le dedicò nel suo 
tempio a Roma un gran cornucopia, 
lutto d’ oro , tempestalo di superbe 
gemme , preaiosisaime per natura e 
per arte, una delle quali, ansi l’ul- 
tima di pregio, era, secando Plinio, 
la famosa gemma di Policraie.<HPC. 
V. 8 Ind. d. H. I. A. n. I0> — OV. 
iv. p. 206; V. 9 p. 934.) In esso 
tempio vedessi altresì il Giove in 
bronao di Sienide. (MPC. v. 6 l. 1.) 
Con li attributi di lei sembrano rap- 
presentate le 3 figlie di Germanico 
nelle medaglie di Caligola in gran 
bronzo latino. ( Iv. v. 3 I. 10 Osa. 
d. A.) V. Brjttiakii , Scirioni 9. 
Da’ serpi che per consueto s'iolrpc- 
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ciano al caduceo di Nereorlo , vuol 
denotarsi, al dire d’essu Plinio, r/fc- 
rotoriim concordia. ( Iv. v. I I. 6. ) 
Rcrum concardia dìicort. V. Hovoo, 

CONDALIO, annello servile, su 
cui aggiravasi tutto l’intrigo d’una 
comedia di Plauto, intitolata perciò 
Condafiuiii, imitazione del Dactijlion 
od afnnelfo, favola comica di Mrn an- 
drò. Così chiamato era quell’annello, 
perchè solcasi portare su la stessa 
articolauione o nodo delle dita, gre- 
camente detto condyloi. (HPC. v. 3 
t. 98 e n.) 

COI'ÌDICIO , e non Condiiio , è 
ortografia la più sostenuta da’ mar- 
mi scritti, e forse la più retta. (HG. 
p. 97.) 

«OUDIVI. V. BcoBAStioTt *, .IIa- 
aitviE. 

CONDOTTI, strada. V. Ntj.sea. 

CONOfLOS. V. CoaoALio. 

COXFECTVH nrjoKum. V. Ke- 
aoncM. 

CO.NFESSIONE degli Apostoli. V. 
Colossi:. 

CONFINI. V. CASei , Silsaso 1, 
Tuiuise. 

CONFH ITE , vocabolo che prò, 
prianiente indica i socj ascritti ad 
una sola e medesima confraternita, 
e può anche trarsi a significar con- 
venientemente tutti coloro che ad 
una qualche congregazione fossero 
asaociatl. (OV. v. 9 p. 61.) 

CONFRONTO riconosciuto dagli 
canditi di gravissimo peso, e come 
Il mezzo più certo per dlcifrare le 
ambiguità antiquarie. (HPC. v. 1 1.7.) 

CONGEDO. V. Masi l,HaaTr., Stllz. 

CONGIARJ. Con tal nome da’ La- 
tini erano ap|iellaie le liberalilé de' 
principi, che si distribuivano al po- 
polo. (OV, V. 9 p. 399.) 

'CONIGLIO. V. DacUAST, Sfacsa. 

CONIbTERlO. V. Bac.vi, GtssAsto, 
Poivzai. 

CONO. V, Aaz, CtsTz, Disco, Faci. 
Hoaio 9, Ti'vica, Ve-seaz, Vclcaso. 

1 CONONE, capitano. V. TinoTto 9. 

9 CONONE, astronomo famosa alla 
corte d'Alessandria , denotando co'l 
nome di chioma di Berenice una co- 
stellaziene da lui scoperta , fe' cre- 
dere che la capigliatura di questa 
regina fosse stala prodigiosamente 
trasferita fra li astri. ( IG. v, 3 c. 
18 S 7. — MB. p. 244.) La sua ef- 
figie fu Intagliata io nappo. ( HPC. 
V, 5 t. 92 n.) 
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il (iONONC, Dillolago. V. Fono. 
C0.>IRI.^G1U Ennsono ■rgnaloni 
fra’ lami moderni cbe acrìssero di 
Arialoleir. (IG. V. I c. 4 $ H n.) 

CONSECRAZIOHE , Conitcrnlin. 
V. A^Toaiao f , Arorcosi, Etiaaira’, 
FiesTi.iA 2, Oaoar.. 

CONSENTI 0 * appollano da’ Latini 
li dei maggiori presidi de’ 12 mesi 
e delle 12 coalellaiioni dello zodiaco. 
(MG. p. 41, l!i8, 167.) 

conservatore. V. CiOTt . 

CO.NSERVATORI. Il loro palazzo 
in Campidoglio a Roma ti adorna di 
mnnumeiili antichi. (MFC. v. I I. 
46; V. 2 I. 6, lì n. ; V. 3 t. I o. , 
6 n., 46 n.i 

CONSIDIO (Q. ) nominato in epi- 
grafe riferita dal Visconti. (OV. t. 
I p. 164.) 

CONSIGLIO. V. Miai 1 , Miazazi, 
SEiirs. Diana del buon consiglio. V. 
Oliai. Consiglio de'Dieci, V. Vtaz- 

Iti. 

CONSO. V. Giaco, Hnrcao 1. 
CONSOLAZIONE. V. 8c.azci 2. 
CONSOLI. Il goecrao di rati ti 
eostltul In Bontà aeeondo il divita- 
meoto latdnin da Servio Tullio. (IR. 
o. 2 $ 1 a.) Fondatore ne fa L. Gin- 
nio Brolo, (tv. | 1. ) Prima d' utle- 
aero il eoaoolato bisognava aver con- 

n uita l’edlliià e la pretura. (Ir, 
1. ) I viatori consolari a cavallo 
inlrodutti probabilmenle in Roma 
quando I consoli non più a piedi , 
quale ai usò Sso a Trajano , ma In 
quadriga eseguivano il processo con- 
solare. ( OV. V. 2 p. ui. ) Non si 
hanno tracce di decurie antonoma- 
sticamente ahiamale cooaolari, come 
parve ad alcuni aniiquarj. <Iv. p. zi.) 
V. Dzcumz. Del costume di portare 
su li omeri le sedie curuU o eatedre 
de’ consoli romani, prevalso ne'secoli 
IV e V, sono molti II argumroli 
ceni pretto li autori, alcuno de’ quali 
mostra che lo stesso rito pratlcavasi 
eziandio verso I consoli non .Augu- 
sti. < Iv. V. 1 p. 226, 227. ) Consoli 
snOeltl non ti degnavano d’essere 
coloro che aveano dianzi otlenuto il 
consolalo ordinario. (Iv. p. 849.) SI 
li ordinar), come i sufletli dall'anno 
il al VI dell’ e. v. ton ricordati In 
epigrafe edile dal Fabrcitl, c rlpor- 
Ulu ne’HR. p. 10. 1 consoli del 
200 dell'e. v. ti rammentano in cu- 
riosa epigrafe otilente riferita dal 
Visconti. (OV. V. 2 p. 86.) Un fram- 


mento de' ratti consolari, srnpertn n 
Capua, fu publiealo dal Grulcro. (IR. 
e. 2 S 25 n.) Altro monumento pre- 
zioso per la successione consolare , 
intorno a cui traviò il Visconti , ti 
emenda e supplisce dal Cardinali e 
dal Labut. (MG. p. ni.) Lungo le vie 
consolari surnvanomonumeoil. (OV. 
V. 1 p. 27.) De pelitione contulalue 
di Q. Cicerone. ( IR. c. 2 5 13 n. ) 
Dttcrit. della lerie mneolare del Fon- 
tana. (HW. p. XIV.) Bpi‘1. coneul, del 
Noria. Fall, rem, coni, dell’ Alme- 
ioveen. ( OV. v. 1 p. sui. ) FV-omin. 
de' /diti coni, del Fea. (MG. p. v. — 
OV. V. 2 p. XI.) V. CasTicisz, COS., 
Coss. , Diwiroaz, Distici, Lesi, Lo. 
no. Pisiiosio, Qi’zsToac. 

COr^TÀBVLÀTtONES. V. Ssoii. 

CONTARINI. V. Vzsszu. 

CONTEMPORANEI serìllorl. Tutto 
ciò ch’eati non hanno rseconlalo non 
t sempre falso. (MFC. v. 7 t.ll n.) 

CONTF.NTEZZA. V. FlKTOS. 

contesa. V. Enioz. 

CONTESTABILE. V. SiisTZ-Caoix. 

1 CONTI Antonio. V. Srisio .3. 

2 CONTI, card. Dal suo gabinetto 
usci un intaglio bea inciso nello 
stile greco antico , rapprescniante 
una maschera. (MTV. p. Ito.) 

3 CONTI Notale scrisse il poema 
De' vfiiatiane (MC. t. 9 e n.) e la Jfì- 
InlO'jla. (Iv. I. 86 cc. n.) Afferma che 

1 Dioscuri inventarono le frecce da 
caccia, e che in questa per i primi i- 
slruironn I cani. (Iv. t. 9 e n.)Registra 
molti nomi di Minerva. (Iv. 1 . 12 n.) 
Farla degli amori di Venere con A- 
done (ir. t. 36 ec. n.), e della favola 
di Endimione. ( MFC. v. 4 t. 16 o. ) 
Erra derivando il nome di Nclcagro 
dalla cura de' campi e dell’ agricol- 
tura. (Iv. V. 2 t. M n.) V 

CONTI’ (di), principe, possessore 
d’un gabinello d’ antiquaria. ( MW. 
p. 1.3.3.) La principessa di Comi era 
nipote di Luigi il Grande. ( OV. v. 

2 p. ra., ' 

CONTINENZA tenuta in grandis- 
simo pregio da’ Jeroftnti. (H3V. p. 
18 .) 

CONTINI. V. Aoniuio 2. 

CONTORNI delle cittì. V. Dosin. 
De’ contorni delle ggure anticamente 
ve n’ era un genere che I Greci di- 
cevano orthoe o dritti, quasi pcrcn- 
rattrriisarli e distinguerli dagli usali 
in secoli meno remoti , e che vini- 
vano chiamati seoiiss o serpeggianti. 
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Il Winckelmann rilevò roppotiaione 
di questi vucaboli greci, nia Kinbra 
li iolendease alquanto diversamente. 
(MFC. V. 7 t. i e n.) V. PiTTont. 

COJrrORWIATI. V. AvcncA«ro , 
Conse, NoniaaiTica, Pisano S, 

contrade. V. Vie. 

CONTRATTI, mercurio n è il dio. 
(MPC. V. I u C; V. 3 I. 41.) 

COKTBOr. di Seneca. ( IG. r. 1 
c. 7 S 6 n.) 

CONTl'CCI, p., iratcriaie l'epigra- 
fe d’ un frammento di tavoletta in 
bromo, conservala a Roma nel mu- 
seo Kircheriano, in cui al la meniio- 
ne di L. Giulio tirso Serviano. (IR. 

*'cONm,MCENZA.V. Titesroao I. 

CONVERSAZIONI. V. Cicaao.vE I, 
Dioguii 4, Cairi. 

CONVITO, Banchetto, Simposio. I 
publiei e festivi aveano presso i 
Greci il nome stesso della musa Ta- 
lis, alla quale perciò dovettero essere 
sucri. ( IIPC. V. 4 I. 18 e n.) Como 
n'era il dio. (Iv. v. 6 t. 43.) V. Co- 
no 4. Descrilli da Omero. ( MB. p. 
S88.) Rallegrali da dlvertlmenil mu- 
sicali, delti aeroama (Ir. v. 4 t. Sò 
n.), e dagl’ indovinelli. ( Iv. v. 6 t. 
34.) V. Gain. La cetra n’era la piò 
eommune allegreiaa. (Iv. v. 4 I. 18 
e n. ) VI si costumava fare acclsroa- 
aioni. (Iv. V. 4 t. li.) Si abbellivano 
di emblemi bacrUci. (Iv. I. 20.) Vi 
si sostenevano corone di fiori. ( Ir. 
I. 22.) VI si adoperavano candelabri 
allissimL (Iv. 1 . 1 ro. e n.) Alla letizia 
convivale erano allusivi li epiteti di 
Epulone e di Eufrosino dati a mer- 
curio. (Iv. n.) V. Meacnaio. Con essi 
lerminavano I sacriflcj (MB. p. 289, 
— HPC. V. 6 I. 44.), e si solenneg- 
giavano le nozze. (IG. v. 3 c. 49 $ 
6.) Assai conosciuti que' nelle dedi. 
cazioni d’ogni sorta di ediflcj. ( OV. 
V. 2 p. 4UI.) Parimeole con essi 11- 
■Wano spesso le solennilè de’ corpi 
delle colonie e de' inunicipj. ( MG. 
p. 435.) I convitati stavano discinti, 
s mettevano la sintesi. Appoggiarsi 
ad alzarsi su ’l gomito manco fu si- 
tnazione loro consueta. ( MPC. V. 4 
t. 46 n.) Si suidevano in poca di- 
stanza l’ano dall'altro, ciascuno con 
dinanzi la sua piccola mensa. Verso 
Paogolo della sala, vicin della parete 
(MB. p. 288. ), o, come altri voglio- 
no, sotto il desco (HPC. v. 6 l.lO.), 
posavasi un gran vaso, dal meseo- 
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larvisi dentro l'aqua co ’l vino, ap- 
pellalo cratere. (MB. iv. ^ ,MW. p. 
25.) V, Cainas. Con mestale e al- 
tuigliantl arnesi minori s’ infondeva 
il vino in lazze o nappi, e dal cop- 
piere propinavasi a lutti, comincian- 
do la distribuzione a destra , e con 
tal ordine sempre a destra proce- 
dendo. (MB. iv. ) Indi a cbiaror di 
faci venivano scorti alle loro case. 
( JIPC. V. 5 I. 13. ) V. Faci. Illustre 
nelle cerimonie ramane è il convito 
di Ercole dopo la vittoria dell’Aven- 
lino. ( Iv. I. 14. ) LI Erculei ban- 
chetti frequentemente si ricordano 
da' parasiil Plautini. (Iv. n.) Leima- 
gini da’ banchetti bacchici ne’ mo- 
numenti sepolcrali possano signifi- 
care I prem] e la beatitudine de’ 
buoni nella vita futura ; contro di 
che declama Platone. (Iv. v, 4 I. 25 
n. ) Geni convivali rappresentali in 
gemma. (OV. v. 2 p. 246. ) Conviti 
publiei di senatori. V, EPVLM. Con- 
viti degli dei, V, Dzira’, Eoa. Con- 
viti sacri. V. ViTBt. Letti convivali. 
V. Letti. La gioja convivale perso- 
neggiala in monumento fittile. (MPC. 
V. 5 t. 13 n. ) Legge suntuaria. V, 
A.vzio 2. Convito di Pistone ( IG. v. 
> c. 4 $ 4 n. - HW. p. 71.). di 
Plutarcu ( HPC. v. 6 I. 31 n. ) , di 
Luciano (Iv. v. I t. 33 n.), di Srno- 
fonte. (IG. V. 4 e. 4 $ 4 n.) V. Ea- 
COLE 41, LaunESTio, McacnnULi, Tai- 

CLISIO. . 

eoo, patria d’Ippocraie (IG. V. I 
e. 7 S 4. ) e del medico Senofonte. 
Mercè I meriti di quest’ nlifmo , di- 
cbiarats, a’ tempi di Claudio, Ubera 
per sempre da ogni aggravio. ( Iv. 
S 3 e n.) Non riconobbe raulorilè del 
triumviro Antonio se non dopo la 
disfatta e la morte di Cassio e di 
Bruto, al potere de’ quali a’ era sot- 
tomessa, insieme con le altre città ed 
isole prouime all’Asia. ( Iv. v. 2 e. 
40 $ 4. ) Sali in alla fama per la 
rinomala Venere d’Apelle, che vi si 
conservava. ( MC. t. 26 e n. ) Quelli 
abitatori preferirono una Venere ve- 
stila di Pressitele ad un’ altra nuda 
dell’anefice stessa. (Iv. 1. 36 ee. — 
M4V. p, 67. ) Divinità principale di 
quell’isola era Esculapio. Non ha po- 
tuto coniar monete in onore del solo 
Augusto che dopo la battaglia d’A- 
slo. (IG. V. 1 c. IO $ 4.) V. Nicis ». 

COUK. Il vascello che in tempo 
di guerra portava quell’lllusire a dare 


COR 


S3V 

compinirnlo all' idrof'ralia del glohn 
abllabllr, era riguardalo come aacro 
ed Inxlolabile. (OV. v. i p. xti.) 

COPÀ , liiolo d' UD poemetto ele- 
giaco, del quale il Viiconli riporta 
alcuni geotillsjlmi aerai. ( OV. v. 1 

p. 86.) 

COPAIDE. lago. V. Ccriaao. 

CUPEnciU. V.CisTe,CoaTiai, Vtai. 

COPEKSICO. V. Tcaai. 

COPIE. V. Auti, OniciMii , Sccl- 
Tcai. 

COPISTI o Calligrafl riulraccia- 
vano nell' iconngralia di Varrone il 
ritratto dell' autore dell' opera che 
Iratcrltevano , ed in miniatura il 
posero in fronlo al volume che con- 
ienea le produiioni di quel sublime 
ingegno. (IG. v. 1 Disc. prcl.) 

CÙPOiVÌU sculpi In marmo 48 I- 
magini di Kaziooi ad ornamento de' 
portici del teatro di Pompeo. (MPC. 
V. 3 t. 88 n.) 

COPPE. V. .Mostk-del-Gbiso, \'ctsi. 

CUPPIEHE 0 Pincerna, otiioekooi. 
(HB. p. S90. — MW. p. li.) V. Gi- 
vincne, MiJiccaio. Viixivt. 

COBA. cill8 del Lazio. Lucano lan- 
lazticsmrnle vaticinò che , insieme 
con alcune altre , cua dovea per le 
guerre civili perire. (MG. p. 3, 8.) 

CORABOELF, scrittore di chiara 
fama, s'accinse a spiegare il celebre 
zodiaco di Dendera. (OV. v. 3 p. iv.) 

COilACE, nome d'uno de'8 cani 
rammentati da Eschilo nella favola 
d’Alteone. (MB. p. IflS.) 

CORAGO. Le dispendiosissime sue 
incumlicnze eonsislevann nel dovere 
fornire a proprie spese un coro di 
musica per le solenni feste di Ale- 
ne. (IG. V. 1 c. 0 $ 3 n.) Egli con- 
seguiva la maggior gloria nel con- 
corso, e procurava d'imniurlalare la 
memoria della cerimonia con I mo- 
numenti e con te iscrizioni. (OV. v. 
8 p. 177. ) In’ epigrafe coragica in 
dialetto dorico leggesi allegala dal 
Visconti nel Catalogo ragionato di 
alcune iscrizioni greche della rac- 
colta Elginiana. ( Iv. v. 3 p. 189.) 
V. Coni 1. 

COHJIl , nelle lingue orientali , 
sìgoiSca trave. (IR. c. I ' f ■>-) 

COR.VLITICO, marmo. V. Msam. 

CORAZZA. V. LoaiCÀ. 

CORAZZAM disegnò un trono di 
Bacco ed un a il ro di Cerere. (tIPC. 
V. 7 I. 88 n., 88 n.) 

CORAY , dotto ellcnisu , editore 
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delle opere d’ Isocrate. Egli studiasi 
di giaslifìrare etimologicamente una 
nuova ortografia del nome di quest’o- 
ratore, e ne rimembra le imsgini 
poste in Alene. (IG. v. 1 c. 6 $ 3 
D.) Cade In trascorso, mutando una 
voce In un’altra nel lesto di Elisno, 
dove parlasi della disposizione de' 
capelli d'Alessandro Magno. ( Iv. v. 

3 c. 3 $ 1 n.) V. Ebiciide 3, Ricoiò. 

CORRETTA, tipografia , a Monza. 
(OV. V. 9 p. lOS.) 

CORBULONE (Gn. Domizio), fra- 
tello uterino di Cesonia mo^'ie di , 
Caligola (MPC. v. 6 t. 61 n.), padre 
di Domizia consorte a Domiziano. 

( MG. p. 37. ) Non è ceno che per 
adozione entrasse nella gente Domi- 
zia. ( IR. c. 3 $ 3 n. ) L’ adito agli 
onori gli fu aperta dalla sua fami- 
glio. Eletto pretore (Iv. $ 3.) e con- 
sole. (Iv. — MPC. Iv.) Forse II più 
illustre e singolare che fra’ sudditi 
degl' imperatori ci ricordi la storia 
Augusta. (MPC. iv. I. 61.) Il migliore 
e più celebre capitano che, regnando 
Claudio e Nerone, commandasse li e- 
serciti romani. (HB. p. 381. — HG. 
p. 37. — MPC. V. 6 I. 61. — OV. 

V. 8 p. 833. ) Esempio in età cor- 
rolin di virtù e prodezza antica. 

( MB. iv. ) Sostegno del decoro del- 
l'Impero presso II stranieri , mentre 
la tirannide Neroniana infamava ed 
abbrutiva la capitale ed il palazzo. 
(IR. c. 3 $ 3. — MPC. iv.) Pe'auoi 
talenti, da fortuna ajutati, vincitore 
formidabile d'oriente e d’occidente. 
Domatore de' Belgi, degli Armeni e 
de’ Parti. (IR. Iv. — MB. p. 381. — 
MPC. iv. ) Distruttore di Artaasata , 
primaria cittì deH’Armeoia. (IR. iv.) 
Per severità d’ indole e di costumi 
(Iv. — MB. p. 363. — MG. p. 38.), 
e per gloria di strepitosi conqu'isti 
arsero In lui redivivi I Paoli e li 
cipioni. (MPC. iv.) La prima, onde 
riatabilir potè la decaduta disciplina 
militare (IR. Ir. — MB. Iv.), sareb- 
be divenuta obbrobriosa, ove calcata 
avesse la carriera civile. Cbè , o da 
Tiberio o vero da Caligola, incaricato 
a farsi rendere conto delle spese oc- 
corse nelle vie dell’ impero, el por- 
tossi tanto duramente, che parve mi- 
rar piuttosto al danno d'inOniti pri- 
vati, che aH'utile del publico. ( MB. 
iv. — MPC. iv. n.) Altri casi atroci, 
quasi incredibili, non veri forse, ri- 
traggono il genuino carattere del 
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proconsole. Bla I’ eroica sua fedclli 
a quel mostro <li Hcronc, e le ^edi- 
aloni guerresche a lui arridale , e 
che a sua feroce siriù diedero più 
proporsionalo esercìzio, gli riguada- 
gnarono la fama e rimmorlalitù del 
nome. (HB. p. Sòl, SòS.) Kcll’involon- 
tario suo ozio fa scasare da’ soldati 
un canale , che , unendo la Uosa al 
Reno , agcsola le Interne communl- 
cazionl della prorincis, e dù uno scolo 
regolare a’ rIOussi dell’oceano, dello 
poscia canale di Corbulone, Corbu- 
lonit fona. Ricusa la prolferiagli co- 
rona regia, nega agli arlcBcf nati 
sudditi a Roma di seguir Tiridate, 
reduce in Armenia, bramoso di ri- 
fabrlcarsl la sua capitale. Bersaglio 
alla liranoica gelosia di Birrone (IR. 
c. •’) $ S.), dal quale, secondo Sifili- 
no, è messo a morte, perchè, quegli, 
dovendo dar publico saggio a Corin- 
to del suo valor orila lira, vergogna 
mostrarsi a lui vestito dell' oriosta- 
dio. ( MB. p. Sòl. - MFC. v. 1 1 . 
1ò n.) Biiin si appena sbarca a Geo- 
crea, cbe gli giunge il btal ordine ; 
ed allora , rìmproserandosi , senza 
dubio , la propria fedeltà all’ ingra- 
tissimo sovrano , con un colpo si 
trapassa il cuore. Nobile rd allo di 
figura, vigoroso delle membra, fa- 
cile a facondo nel parlare, di splen- 
dide virtù morali , di grandi Asleotl 
politici e militari. Il suo ingegno II- 
Inmlnato dalle lettere. (IR..iv. ) Le 
sue scritture , contaaenil la storia 
delle sue campagne e le osaervaslo- 
ni da lui fatte in climi quasi ignoti, 
preziosi monumenti per I fasti mili- 
tari e per la geografìa. (Iv. — MB. 
p. Sòl.) L’Imperatrice figlia ne ri- 
suscita con maggior lustro la me- 
moria. Le sue imsgini moltiplicale 
assai sotto Domiziano per cura de- 
gli amici di lui e de’ clienti d'essa 
figlia. ( IR. iv. ) Il Visconti allega 
validi argumenti a comprovare l'au- 
tentlcllè del suo rlirsilo (Iv. — MB. 
p. W8, *49- — MG. p. S7, 30, 87. 
— MFC. V. 6 t. 61. - OV. v. 4 p. 
431. ) , per lunga pezza dal vulgo 
degli anllquarj attribuito a M. Brute 
(MB. p. 149. - MG. p. !8. - MFC. 
iv.), e cotanto richiesto dslla curio- 
sità degli eruditi , e desiderato per 
la lettura degli storici Neruniani. 
(HB. p. S48.) S’incontra il nome di 
Corbulone nella nobilissima lapàde, 
riferita dal Visconti, eretta io onore 


di Domizia. (MG. p. 81, 8ò.) V. Gcrcn 
aitai, VtsiiLit. 

COnCIRA. V, Ltsisst. I Coreiresi 
dedicarono, in Delfo, ad Apollo un 
loro di bronzo, a rimembranza di 
nello che li fe’ accorti della pesca 
e’ tonni. Un altro per simiglianle 
cagione ne dedicarono in Olimpia. 
(MFC. V. 7 I. 31 e n.) 

CORCOLLO. V. Binataisi. . 

CORDACE, nome sotto coi i Greci 
intesero una danza delle men com- 
póste e decenti che si conoscessero, 
propria de’ Satiri, de' Sileni, de’bae- 
canii c degli ubriachi. (BIFC. v. 4 

I. 19 e n.) 

CURDIA famiglia. Nelle sue me- 
daglie appajono le teste de’Dioscuri, 
con sopravl li astri. (MC. t. 9 n.) 

CURDO. V. Se.vEcs 1. 

CORDONE. V, Diineas, Ecirro , 
Geuuc, GB.yest, G tosco, Oslo, Ta- 
sti, ‘Tom, Tostili corone. 

CORDOVA. V. Ctsiat 4, Seseci u. 
Una lapide cerdove», presso II Gru- 
tero, attribuisce a Cloroello Scipione 
Calvo il titolo d’ Ispano. ( OV. v. 1 
p. *ò.) , 

CORÉ. V. PnostBPisi. 

CORESO. V. CiLLinoz. 

CORFINIESI. V. Htuuio J. Corfi- 
niese epigrafe. V. Aaaozzo, Ftaaiio, 
Lopoii. 

1 CORI, oggetto precipuo del tea- 
tro greco. DaArcbiloco perfezionati 
con le sue Creazioni e scoperte tea- 
trali. (IG. V. 1 c. 1 S 9.) fiuppressl, 
atteso la loro maldicenza, nella co- 
medla antica. (Iv. $ il.) Tolti ezian- 
dio dalla dramatica moderna, e ado- 
perati nelle sole parti secondarie 
della tragedia, e nell' intervallo da- 
gli atti , dilTerenziaodosì cosi questa 
dalla tragedia lirica , che più simi- 
glia alla greco, avendone sempre ner- 
bato il pomposo. apparecchia. (Iv. e 

II. ) Nel decorso degli atti, ne’drami 
greci, fanno le veci d’un altro atto- 
re (UV, V. 1 p. 461.), cbe viene ad 
essere II quarto. (Iv. p. 46t. ) Sem- 
bra che interloquiscano in pochi ver- 
si, per lo più sentenziosi , al fine 
delle passionate orazioni de’ 3 atto- 
ri. ( Iv. p. 463. ) Non possano mai 
rappresentare uno de’ principali per- 
sonaggi del drama. (Iv. p. 964.) V. 
DaiaiTici, UrPOCKiTX. Que’ di Si- 
leni assai convenienti alla vecchia 
comedia ed alle tragiche parodie- 
( MFC. V. 6 t. 7. ) Surgeoto della 
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principale deliiia cTof^ni maniert di 
frale. (IC. V. I e. i 7.) V. Stasi- 
coaa. Kel cullo publico della Gre- 
cia eaai portarono gronde pompa , 
croularlone e diletto. ( OV. v. i p. 
346. ) V, Falchili , Liccaco 3. Ke’ 
concorai da' cori la poesia , la mu- 
sica, il canto, la danza gareggiava- 
no a troggio. Keirimponenie spetta- 
colo drile processioni tolenni le per- 
sone assumevano le Insegne di del o 
di dee. I suonatori di lira pigliava- 
no dalle mani della Vittoria il vino 
delle libazioni. I vincitori dedicava- 
no nel tempia d' Apollo Pitia , ove 
celebravansi i concorsi , il tripode 
coragieo , premio del loro trionfo. 
( Iv. v. * p. 176 , 177, 49$. ) Que’ 
de’ cori più famosi avean luogo nelle 
feste dionisiache. (Iv. v. 3 p. 168.) 
He' sacri costumavasi dare recipro- 
camente le mani. (MQ. p. 188.) I 
Genj di essi veggnnai rappresentati 
su’ monumenti. ( OV. v. S p. >46 ; 
V. 4 p. 177. ) Que’ monumenti che 
hanno per auhjctlo i cori, sono cbia- 
mali coragici, e se ne conoscono di 
lielll. (Ir. V. 4 p. 173 ec., 498, 308.) 
V. Conico, ViTToau 1. Un coro dio- 
nisiaco, eli* 4 quanto dire un' unione 
di Satiri, Fauni, Titlri , Mimalloni, 
>ec. (HIV. p. 99.), o, come proprio 
appellavaai , un 'Tiaso, è argumeots 
de' bassirilievi d’ un grande cratere 
marmoreo. (MB. p. >38.) 

S CORI, territorio romano, per il 
uale si trovò una breccia corallina 
I tanto pregio, che, ravvisata da 
qttalcbe scarpcllino, fu talvolta ven- 
duta per breccia corallina orientale. 
(MPC. v. 1 t. 11 n.) 

CORIÀNOK. V. Asselli, Isdicb. 

CORURU. Il collegio di essi i- 
nalzù una statua al prefetto romano 
Ammio Anicio Paolino. (OV. v. 4 p. 
605. ) 

CORIBAHTI , seguaci di Cibele , 
cosi detti dal vocabolo greco coryp- 
tO, cazzare , che pigliasi pe ’l moto 
della testa in avanti , a guisa di 
csazo, usato nella danza picrica da 
òasi eaercitata. Male s'avvisò l'Alme- 
loveen , pensando che quel cory- 
puin fosse un camminar co ’l capo 
in terra e con le gambe all' aria ; 
ballo giocolare, e troppo alieno dalla 
mvitl della pirrica e dalla dignità 
de’ divini Cureli , che si pretendeva 
Imitare. Confusi con i detti Cureti. 
V. CiazTi. Uymn. Corvi, d' Orfeo. 
(.MPC. v. 4 t. 9 c n.) 
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CORICIO, antro, dal ^ale le Muse 
furono delle Hinfe Coricie. (HPC. v, 
1 Ina. d. M. t. B. n. 1.) Riconosciuto 
dallo Sebott nel baasorilievo dell'a- 
poleosl d 'Omero. (Iv. L >7.) 

Corimbi. Se ne incoronano Ani- 
mone (MPC. v. 6 t. 6.), Arianna (fv. 
V. 1 t. 44.) e Sileno. (Iv. t. 46.) 

CORINTIO ordine usato nella Gre- 
cia antica. Celebre è II tempio di 
Minerva Alea in Teges di Arcadia , 
architettura di Scopa, che nel di 
fuori avea colonne joniche, al di 
dentro > ordini, dorico il più basso, 
corintio II più allo. Corintie sono 
pure le colonne dell’ antichissimo 
monamenlo oggi detto la Lanterna 
di Demostene, In Alene. Vero è bensì 
che il maggior uso ne venne fatto 
si in Italia, come in Grecia a’ tempi 
del dominio romano. (MB. p. 185.) 

1 CORI.NTO , capitale delI’AcaJa , 
la più corrotta città di tutta Grecia. 
Dopo C. Cesare divenne colonia ro- 
mana, e adottò .la favella de’ signori 
dei mondo. Li incendj e le mine ne 
distrussero molli superbi moniimen- 
ll. (IC. V. 1 c. 8 8 1.) Venerava Hei- 
luno Islmico quale divinità tutelare 
(Iv. V. a c. J 8 8 n. — MW. p. 167. - 
i)V. V. 1 p. >99.), a cui Ivi surge- 
vano a lempj, e che ne divideva la 
protezione co ’l Sole e con Venere. 
(HPC. V. 4 t. 18e n.) Questa Armala 
vi avea cullo ancb'esaa. (MB. p. 134. 
— HPC. V. a t. la n.) Si temè l'in- 
lerramenlo del suo golfo quando il 
fiume Acheloo non cessava di re- 
spingere il mare con alluvioni con- 
tinue. (MPC. V. 3 I. 47 n.) Essa venne 
presa il 6U8 di Roma da L. Mum- 
mio(OV. V. a p. 117; v. 3 p. 14.), 
e distrutta. (HPC. V. 4 Pref.) A’snoi 
abitatori si ascrive I' invenzione di 
ornar d’aquile I frontespiz)de'tempj. 
(Iv. I. 43 n. ) Una lega di metalli , 
di cui si 4 perduto il secreto, chia- 
raavasi Dronzo di Corinto. De’ suoi 
bronzi parla Plinio. (IR. 4.4$ Sn.) 
Le reliquie d'un tempio dorico' si- 
tuate all'estremità fra il meriggio 
a r occidente di essa , vicino alla 
strada che guida a Sidone , Consi- 
stono in 11 colonne Manalsie, di >3 
piedi d’altezza, e 6 di diameirp, sos- 
lenendo il loro areUmve. ( tlW. 
p. 166.) Su ’l suo istmo Erode pose 
delle statue , e vi erano quelle di 
Nettuno lalmlea • d'Anfitriic. ( OV. 
V. 1 p. >99.) Corittth. di Pausania 
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(MB. p. <14. — MFC. V. 4 I. 38 a.) 
e di Dione Criiotlono. ( IG. 1 c. 

1 S X n, ) V. AniTO 1, BuiEnoroiTE, 
Cuberò, Cobbclobc, Elro X, Krobio, 
Laide t, Listi 1, Mi.sebvi, Piolo 6, 
PERiisono <• 

3 CORINTO, Inlio, con Kiee, ba- 
lla di Zelo, eresse un litoletto a que- 
sto fanciullo, riferito nelle OV, v. 4 
p. 531. 

CORfOLATIO con sua madre Ve- 
turia , Coriolago placalo da Volun- 
■ila tua moglie, siranamenie ravvi- 
sata da alcuni anliquarj del seco- 
lo XVII in monumenti rappreaen- 
taoll una doitno che acearesu un 
guerriero. ( IR. c. 1 n. #n. — MB. 
p. 89. — OV. V. 4 ' p. 501. ) In 
Coriolano di Plutarco. (OV. v. I p. 
<9i.) 

CORITO. V. Teleso 4. 

COBIVA, anilcaiuente emblema di 
grandeisa, come dioiuslra I’ etimo- 
logia stessa del 'nome. Talvolta in- 
dillo tanto d'onore che di vitupero. 
(MW, p. 55.) Li .Arabi le costumano 
per ornamento, c sogliono perciò in- 
gommarsi le chiome ed attorcigliarle 
In 1 punte. (Ir. p. 5C.) Holii re le ag- 
giunsero a* loro diademi; sttribulo 
che nel linguaggio delle iiaiioni o- 
rientali era diventato iltìmiiolo della 
forza e della postanta. ( IG. v, 1 c. 
X $ < ; T. 3 c. 17 S 1. ) Competano 
alle deilò aquatiche ( IHPC. v. i t. 
33.) ed a’ numi agretti compagni di 
Racco. (Ir. I. 45.) Corna di toro date 
a' Fiumi, all’Oceano (OV. v. 4 p. 9.), 
a' Tritoni (MPC. v. I t. 33 ; v. G i. 
5. — OV. Iv.), a Nettuno (OV. iv.), 
a Bacco (HC. Pref. — MPC. v. 5 t. 
6 n. 5 V. 6 I. 6. ), ad lo (MPC. v. 
6 iv. II. — OV. v. 2 p. i6i.), e quelle 
d'io o della Lima crescente ad Iside. 
(MPC. V. 7 t. 14.) Taurine veggonsi 
nitreai ne' simulacri di Uemelrio Po- 
liorcete (IG. v. 3 c. 1 $ !.), di 8e- 
leuco I (Iv. c. 13 $ 1.), di Fraate II 
(Iv, V. 3 c. 15 S 5.) e del re Eucra- 
lida. (Iv. e. 17 J 1.) Di ariete o ca- 
pro date ad Auimono ( MPC. v. 5 i. 
«. — MW. p. 55.), a Bacco ( IG. v. 

2 c. 5 5 1. — MPC. Iv. n. ), ad A- 
Ictsandro Magno, a Lisimaco (IG. iv. 
— OV. V. X p. 197.), a Maga, a Pi- 
lippo figlio di Catsandroed agli altri 
suol figli (IG. iv. c. X S 3.) ed a Fi- 
lippo V (Iv. 5 5.), a Tolomeo Evergete 
(Iv. V. 3 c. <8 C, 6 n. ) , alla pretesa 
itnagine di Tolomeo Apione (Iv. (J 20.) 
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ed a Pan. (Iv. $ 4 n.) V. Sr.Rinoe , 
SpisHEiu. Appena nascenti le lianniv 
i Fauni. (MPC. v. 4 t..19.)Cen quelle 
del cervo s'indicava dagli artefici lo 
metamorfosi di Ancone. (OV. v. X 
p. IGi.) Le bovine, presso 11 tuper- 
stiiioto Egitto, erano fregi di fronti 
divinee regali. (iv. p. 350.) V. Illo X, 
■iBOTsimo. Il corno di Amaltea , ri- 
colmo di tutte le divizie autunnali , 
porlo è da Ercole nella mano tini- 
atra, quale prezzo , o piultotio ri- 
scatto di quello elle nella pugna a- 
ves strappalo di fronte ad Acheloo. 
(MPC. V. X t. 4.) Ovidio suppone che 
il cornucopia fosse II corno stesso 
di Acheloo, coti adorno ed arricchito 
dalle Ninfe. Altrove però lo crede 
un corno della suddetta capra, che, 
donalo da una ninfa olenia ad Achr- 
loo, gli servisse per ricomprare do 
Ercole il tuo. Rupalo fu il primo (Iv. 
n. ) a darlo per attributo alla For- 
tuna. (MC. I. 18 ec. — MG. p. 67 , 
70. — MPC. V. S t. 4 n., IX. — OV. 
V. X p. 139.) D'allora in poi diven- 
ne un simbolo commune alla mag- 
gior pane delle divinili ( MFC. Iv. 
t. 4 n.), e, da che Tolomeo Filadelfci 
lo fece apporre alle statue d'Artinoe 
aua moglie e. sorella, anche delle 
principesse delHctlc. (UV. v. 4 p. 
X37.) Tutto proprio specialmente de' 
Genj benefici. ( MB- P- Hi, H-- — 
MPC. V. X t. 4 n., i4 n. — OV. v. 2 
p. 236; V. 4 p. X15, 237.) Dato sl- 
i'Abondanza (MPC. v. 3 Ind. d. H. 
t. A. n. 10. — OV. V. 1 p. 190; v. 
X p. 140. ) . allo Concordia (MG. p. 
70. — MFC. V. 3 lud. d. M- l- A. 
n. IO. — OV. V. 1 p. 190.), allo Fe- 
liciti (OV. iv.) , alla Ferilllti ( MG. 
p. 70.), alla Superflulti (OV. v. 2 p. 
140.), a’ Fiumi ( MPC. v. S lod. d. 
H. I. C. n. i.), a' Monti (Iv. v. G t. 
16 D.), ad Arpocrate (Ir. v. 4 i. li 
n.), al Nilo ( Iv, v. 1 t. 37 ; v. 3 t. 
47.), a Pinta (OV. v. 3 p. 140.), al 
Sole (MB. p. 153. — MPC. v. 5 I. 
44 n.), al Tevere (MPC. v. 1 i. 38.), 
ad Arsinoe ( Iv. v, 7 I. 14. ) , a Ce- 
rere (Iv. t. 45 n.) , ad Iside ( Iv. I. 
14.), a Pupicno (Iv. v. 6 I. 68 ii.), a 
Costantinopoli. ( OV. v. 1 p. ,2X6. ) 
Rarissime volte a Roma. ( K. v. X 
p. X3G.) Rovesciato e riboccante di 
licor soporifero i proprio del Sonno. 
(MPC. v. t I. 28; V. 4 t. I6n. — OV. 
iv. p. 230.) V. AicosTo, ComoRDii , 
Gillo 1. Rappresentato in gemme. 
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(OV. W. p. 3S5.)DnecornacopJ lacro* 
dccbiati ne* capi tono tipo comniuoe 
delle medaglie di Samoaata. ( IG. v. 

3 c. S 6 D.) Corno dell'arco è il 
tuo legno ricurYo. (MFC. v. 7 I. 37.) 
Corna della lira. V. Cktba, Tersi- 
cone. Corno dn bere. V. Aito. Era 
del Cornuto. V. Semcioi, Sbleoco 1. 

CORrVACCIIlA Bcacciata da Miner* 
va per la tua loquacitè. (MC. t i9.) 
Rappreteniata sopra una gemma in 
alto di pascolare. (OV* v. 9 p.3$i.) 

CORNACCHI.M» rittauratore del 
Laocoonie. (MFC. v. 9 i. 39 n.) 

CORMASIDIO. 3‘poiisions del/*an> 
dea infide di T. Cornasidio yeten^ 
filo Clemente *del Visconti. ( OV. v. 

4 p. XXXI.) 

CORNEE rocce. V. Basìltc. 

COnnEILLE. La debokzta.di To- 
lotiieo raffredda 11 suo Pompeo, ad 
anta di quella rlcchittima versifica' 
alone. Sue buone tragedie son al- 
treai Cid , Cinna , Omsj , Polliuto. 
(OV. V. 9 p. 479, 473.) Scrisse an« 
che 11 AVomede. (IR. c. 9 ^ l( n.) 
V. KicoaeDB 3. 

i CORKELIA gente assai famosa. 
I varj suoi rami sembra cherestrin' 
gesserò con le allearne I vincoli del- 
rerigine commune. (OV. v. 1 p. 89.) 
Insieme oon le sue famiglie patrizie, 
serbò r uso di sepelire i cadaveri. 

( MFC. V. 5 Pref. - OV. Iv. p. 8, 
9, i3.) Presso la gente Cornelia e* 
rano iisitati i prenomi di Gneo e di 
Lucio. (IR. c. S $ 16 0 .) Alcuni mo- 
numenti spettanti a* sepolcri d’ In- 
signi personaggi di essa vengono il- 
lustrati dal Visconti. (OV. Iv. p. 36.) 

9 COHNELIA (Aula), nobile ma- 
trona (OV. V, 1 p. 66.), fìglia d* un 
Gn. Cornelio, forse un Cornelio Cos- 
ao, e moglie di Scipione It|»allo(Iv. 
p. 39, 33.), non ti sa quale. (Iv. p. 
56 ) Il tuo monumento, con epigrafe 
riferita dal Visconti, si scoperse nel- 
l'ipogeo degli Sdpioni. ( Iv. p. 39, 
33 ) 

» CORRELI A, figlia di Melello 
Seipkinr, vedova del glovene Crauo, 
e quinia moglie di Pompeo. ( IR. o. 
1 S 19 n.) 

4 CORNELIA EiUichiai moglie di 
L. Cornelia Emiliano, nomiiiala in 
epigrafe riferita dal Viaconll. ( OV. 
V. 1 p. lOi. ) Sovra II tuo cippo 
ne viene aignificato il carattere dol- 
ce e modetto da una pecora. (Iv. v. 
4 p. 49S, 499.) 
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6 CORNELIA Gelallet, figlia di 
Gn. Cornelio Cosso Lentiilo (OV. v. 
1 p. 6S.), iforella d'un erede del co- 
gnome e delle virtù del padre. U- 
niea notiiia che se ne abbia i una 
breve epigrafe, riferita dal Visconti. 
(Iv. p. Sti.l 

C CORNELI V Afe ( OV. v. 1 p. 
bS. ) , Cornelia Aienaide , Cornelia 
Felicia, Cornelia Lucifera , Cornelia 
Prosdetsi (Iv. p. 69.) nominate tutte 
in lapidi riferite dal Visconti , ap- 
partenenti in qualche modo o' Cor- 
oelj, ed introdulte, a quanto sem- 
bra, nell'ipogeo degli Scipiani con 
qualche diritro. (Iv. p. 68, 60.) 

7 CORNELIA Epilica. La sua ur- 
na cineraria facea parte delie ami* 
chili del museo Napoleone. ( OV„ V. 
4 p. 4Ui.) 

8 CORNELIA , madre celebre de' 
Gracchi. Vedova coti II figli, nulla 
sedulla dalle attrattive di regale i* 
mcneo, ricusò la mano di Tolomca 
Flacone viaggiatore a Roma. (IG. v, 
3 c. 18 $ 13 n.) 

CORNELIE leggi. V. Leoishiiovi!, 
SIuSTt^uUIEC. 

I CORNELIO per la figliale sua 
piet4 fu indicala pe’l primo con il 
cognome di Scipiane. Ignorasi da 
qual ramo di famiglia sia verament. 
lucilo. ( IR. c. 3 $ 9 n. ) 

3 CORNELIO Darbato, pontefice, 
ramnirnlalo da Livio , forse non erti 
lo nesso con lo Scipione Barbalo , 
ed avr4 apparlemilo ad altro ramo 
della gente Cornelia. (OV, v. I p. 
31.) 

3 COR.NEUO (Gn.) Coaio. V. Lts- 

TOtO I. 

4 CORNELIO (L,.), pretore roma- 
no, figlio di Gneo. È ignoto a quale 
ramo della famiglia Cornelia appar- 
leursse. Una rara e preaioaa epigra- 
fe, riportata dal Visconti, contenente 
la risposta che il senato da lui rac- 
colto fece a' deputati tiburlinl spe- 
dili a Roma per giustificare i pro- 
pri concittadini d’una grave impn- 
tasione divulgatasi a lor danno, non 
•embra anteriore al secolo VII di 
Roma. Essa fu Inciav In bromo, e 
collocata in una delle sale della cu- 
ria, dote altresì eonsecrosai un bu- 
sto, probabilmente di quel pretore. 
(IR. c. 1 f, 16 e n. ) 

6 CORNELIO (L.) Atimeto, Cor- 
nelio (L.) Epafra, liberto, nominati 
in epigrafe del museo Jenkina, rife- 
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flit dal Vlicooll. (OV. T. 1 p. lOf.) 

6 CORNELIO (L.) Balbo. V. Bil. 
■0 S. 

7 CORNELIO (L.) Emiliano. V. 
Coaaitu i. 

il CORNELIO (L. ) Lenlulo Lupe. 
V. LairTCf.0 S. 

» CORNELIO ( Gn. ) lapallo. V. 
Scinoaa 1S. 

iU CORNELIO ( Gn. ) lapano. V. 
Scirmaa IS. 

Il CORNELIO (L.) Scipione. V. 
Samo.ii 6, 9, U. 

11 CORNELIO ( P. ) Scipione. V. 
SciPioaa 1, 17. 

13 CORNELIO ( n. ) Oiatio. V. 
Omio. V 

it CORNELIO Nipote , acrlltore 
lommo (IG. v. 1 Inir. e n.), più an- 
tico (li Livio e Plutarco (IR. c. 1 $ 
Il n.), aatai più atimabile per I' e- 
legante aenipliciti dei auo stile, che 
per reaatta critica de' suoi racconti. 
(IG. V. 3 c. 18 S 4 n.) Uopo scritta 
la vita de* ^andi capitani fjreci, e 
parlalo de’ re aucceasori d* Alessan- 
dro, ci preaenta I generali cartagi- 
nesi, e poscia viene agli uomini il- 
lustri dell’ antica Roma, ( Iv. v. 1 
Inir. ; v, 3 e. 19 $ i. ) Ascrive la 
dimanda del capo d’ .Innibale a L. 
Flaminino. (IR. iv.) Discorre de' ta- 
lenti letlerarj di quel capitano e del 
difetto del suo occhio (lU. v. 3 c. 1 9 
$ 4 n.) , di ifemiatocle ( Iv, v. 1 c. 
3 $ 1 n.) , d’ Alcibiade (Iv. $ & n.) , 
di Timoteo (Iv. c. 3 n. fin.), dì Da- 
tamele (Iv. v. 1 e. Il n. ), dell’uso 
orientale d’abbigliarsi d’oreccbiai e 
tli collane. (Iv. v. 3 e. 16 $ 4 n. ) 
L'n suo pasto, nella vita di Cabria, è 
spiegato dal Visconti. ( OV. v. 4 p. 
164.) Il racconto che fa dell’ asaas- 
sinio di Tolomeo Solere per opera 
di Filadelfo, generalmente non si cre- 
de. (IG. V. 3 c. 18J 4 n.) Non seppe 
distinguere Milsiade figlio di Cimo- 
ne dairsliro fratello di Cimone stes- 
so. ( Iv. V. 1 c. 3 $ 1 n. ) Il titolo 
dell’opera tua i Fila acéti. tmi>é- 
rat. ( Iv. V. 3 e. 19 S 4 n. ) Scrisse 
-inehe De regibut. (Iv. v. S Inir. n.) 
V. Boato 1, STivsaas. 

16 CORNELIO Pino, uno de' ce- 
lebri pittori del tempio dell’ Onore 
e della Virtù, ristorato da Vespaaia- 
no. (OV. V. 1 p. 410.) 

16 CORNELIO (Q. ) Agatangelo, 
padre di Agatangelo, Cornelia (L.) 
Fileto, Uberto di Torquato (OV. v. 


1 p. 68.), Cornelio (Gn. ) Floesbo, 
Cornelio ( Q. ) Abascanto , Cornelio 
(Q.) Felice , Cornelio Tacilo , figlio 
del padre dello storico , nominati 
lotti in epigrafi riferite dal Visconti, 
appartenenti comecbeti'a a’ CornelJ, 
ed Introdutie forse nell’ipogea degli 
Selpiooi ton qualche diritto, (Iv. p. 
68, 69, 60.) V. Tàcito .1. 

17 CORNELIO Severo , nel tuo 
poema intitolato £tna , descrive I 
Giganti. (MPC. v. 4 t. IO n.) 

18 CORNELIO (T.) Nipote. V. Rt- 
vassÀ. 

1 CORNELJ Blasioni. V. Busiosl. 

1 CORNELJ Cossi affini agli Sci- 
pioni. (OV. V. I p. 33.) 

3 CORNELJ Siila. V. Siiis 1. 

4 CORNELJ Sisenna. V. Siscsss 1. 

CORNETO. Quelle celebri grotte. 

scavale nel Sasso, servirono di se- 
polcro alle popolasionl etrusebe di 
quelle contrade. ( OV. v. 1 p. 9. ) 
Quelli ipogei, e tanti altri loculi e- 
Iruschi , provano l' anteriorliè dei- 
l'uso di riporre, e non giù di con. 
aumare le spoglie deH’umanitù. (.UPC. 
v. 6 Pref. ) Ivi presso si rinvenne 
un putto in bromo di stile loscanl- 
co, e con iscrisione a caratteri e- 
Iruschi, spiegala dal Lami , e con 
jMrticolare dissertasione-aache dal 
Passeri. (Iv. v. 3 I. 36 e n.) 

CORNICINE. V. TaouBCTTtsaE. 

COR.NlI'TCl.Afamiglia romana. Nel- 
le sue monete è Giunone Sispila , 
cioè Salvatrice de’Lauuvini. (MPC. 
V. 8 I. Il e n.) 

CORNIFICIO dù , presso Pesto , 
retimologia di Minerva. (MPC. v. 2 
I. « n.) 

CORNIOLA. V. Geuc. 

CORNOVAGLIA, march, in un 
rame rappresenlanle la sua Venere, 
non appare quella scatola di orna- 
menti quale vedrai nel marmo ori- 
ginale 0 ne’ gessi. (MPC. v. 1 I, Il 
Add. d. A. ) Essa fu scoperta ne’ 
suoi orli su '1 Celio , ed è superba 
copia di quella di Troade. ( MB. p. 
94.) 

CORNUCOPIA. V. CoasÀ. 

CORNUTO. V. Clàcdi.. t. Era del 
Cornuto. V. SiicticiDt, Sclecco 1. 

COROLITICO , marmo. V. Maatii. 

COROLLA. Cosi propriamente t 
detto un seno che pende dalla de- 
stra di un fanciullo ministro di sa- 
crificj, in piccola statua gabina. (MG. 
p. 00.) 
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CORO?«A. tUphané. (UB. p. SS.) 
Corone Rf^ooUtiche. V. EdekAi Toh* 
mi corone. Dì apio. V. Ano. Ad ar* 
macoUo. V. IroriauDi corone. Bicetai- 
che. V. Cmdujio, Edcka, Eocolh H, 
r^AHci8jiOy Pampini, Pkiapo, 
Uva, Vite. Corona civica. V. Qcea- 
ciA i . Convivale. V. Convito, Eneo* 
LE il. Corone convolute, lemoiicO' 
te, volatili. V. Neaove i. Palma, Toa- 
TiLi corone. Donatiea. V. Vincitomi. 
Di fiorì. V. Fioat, Loto, Hose. Di ffra* 
Biigna. V. CEBEni. Corona ilìaca. V. 
Iside. D’alloro. V. Alloro, Accosto, 
Gemme. Merlata. V. Damicl Di mirto. 
V. Mirto 8. Murale. V. Cicei-e. Co- 
nine navali. V. Mavì. Nuiioli. V. Noi* 
XE. Di oleastro. V. Oi.cisTao. Di o- 
livo. V. Olivo. Di palma. V. Iside , 
^ Palma. DI pino. V. Pi.vo 1. Di piop- 
po. V. Pioppo. Preaiose. V. Gemme, 
Òro S. Corona radiata. V. Merone 1, 
Racci. nostrale. V. Acrippa 4, Mavì, 
Di s^rpi. V. Iside. Spicea. V. Spi- 
TRE. Corone sutilei. V. Èrcole il. 
i'ireaiicbe. V. Palma. Toìnct. V. Eri- 
>xiLE il. Toriill. V. Tortili corone. 
Turrite. V. Torri. D» eorouddiDe- 
iiioaiene. /^MPC. v. 7 t. 7 n.) Dt co* 
ronif del Pasoaiìo. ( Iv, i, 13 h.) V. 
.Arianna, Deità*, Diadema, Diadumevo 1, 
Elmo S, Faste, FiSDMt (ìiociii, Giv* 
vose, ÌÀCCHtÀf Iapci-e, Lari, Menadi, 
Mr.MU, Mrmem, Milo, Opistosicnmse, 
Prudenzio, Sacerdozio, Serti, Vene- 
re, Vittoria 1. 

COKOfiAnE^iTLlì. \\ Opisto* 
pfendo.ne. 

COKO.NAfU, strada. V'. Lancellutti. 

COROM.\TO. V. STep.tHEFORo. 

COno.MpE, madre di Escnlapio, 
per gelosia aaettata da Apollo. (MFC. 
V. ! I. i4. — OV. V, 4 p. i73. ) 
Dueail, in gemma, aia riguardando 
l’occiaa amica, e par che ti penta 
della tua vendetta. (OV. iv.) In altra 
gemma ella depone i aandali per la- 
varti al margine delta palude Debei- 
de. (iv. p. 373.) V. Arsirob 9. 

CÒRPO. Le tue parti, tu cui ai 
appoggia e preme, acqiiiatano in groa- 
se/za ciò che perdono in estenalone. 
tttPC. V. 8 t. 3$. ) Li antichi a cia- 
scuna deli4 attribuivano una apecia* 
le cura di qualche parte del corpo 
umano. (HC. t. 8 o.) 

COJiPOHATi, voce che vaie quan- 
to Collegiali, t a’incootra nelle epi- 
grafi latine e nel codice Teodosiano. 
(UV. >. 2 p. 58.) 
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COnRlDI?)l. Tra l« tue dirBcHI 
inezie II Viiconti ,cl(n' la Tuzia in 
Roma ed il Criato nel sudario a na- 
poli. (MFC. V. S I. iS n.) 

CORREGCie. V. Ali Ì, Pia. 

CORREGGIO. Alcune sue opere , 
trasportale nel musco (rancese, non 
vi ebbero da prima quell’ onore che 
merilavsno. (OV. v. i p. xxi, xzii.) 

V. Mzaos. 

CORSE, uno de’ gioobi ' Olimpici 
onde ai componeva il Pcolatlo. (MFC. 

V. 3 I. 9G n.) Con le corse de’ carri 
li celebravano i giòchi Itimici. (mtV. 
p. liU. ) Esse facevano pine dell* 
pompe sacre. (OV. v. 3 p. 129.) V. 
QLtoKicuE. Ourllc a cavallo , dalla 
tur celerilà nominate de’ Celeri , fu- 
rono Inirodulle di buon’ ora negli 
ipeuacoll greci. Usale spesso anche 
■e’ giochi funebri. (Iv. v, 2 p. 363.) 
Nudi comparivano alle corse i giovAnt 
ed i cavallieri. (Iv. e v. à p. Idi. ) 
Quelle de’ giochi Apollinari, in p>- 
recchie medaglie, sono algnificaie di 
un sol cavallo che corre. (MC. Imi. 
d. M. n. 3.) In occasione delle cir- 
censi si fabricavtnu medaglioni con- 
torniaii. ( IR. c. 4 6. ) V. Ctacu. 

La corsa , ne’ giochi Olimpici , de’ 
gioveni di età ancor tenera comin- 
ciò «ella WXVil olimpiade. ( OV. 

V. 4 p. 164.) La statua lo bronzo 
rappreseutanic giovene vincitore alla 
corsa, dello II Trseniesi una spina 
dal piede , è fra’ monumenti ilelie 
arti greche de’ meglio conservali. " 
(|v. p. 163.) V. Caaai, Cavilli, Ci- 
vsiiieai, Nzaosz I. 

CORSICA conquistala da L. Sci- 
pione. (OV. V. t p. 26, 40. ) Forte 
la più gloriosa impresa di quella 
guerra fu l’espugnazione della città 
di Aleria. Il Limperaai aeriate la 
Storia di Conica. (Iv. p. 40.) 

i CORSINI Eduardo , |i. (MFC. v. 

4 I. 26 n.) Studia iniurno al celebre 
baasorilievo Farneaiaiia conósciuto 
sotto il nomo deirapoteosi o del ri- 
poso di Ercolt, e ne leue una rara 
dissrrtacione co ’l titolo Hcrcuht 
quirs et erpiatio. ( MB. p. xiv. — 
MFC. v. 1 I. 6 n.; V. 4 i. 26 n.( 3S 
n. — OV. V. 3 p. 79; V. 4 p. 174.) 
Troppo speato ne ha supplite le e- 
pigrafi per coageltura. (OV. v. 3 p. 
(9.) .Scrive i Fasti aitici (IG. v. t c. 4 
3 1C n. — OV. iv. p. XHi. ). Oiji. 
ayon. (IG. iv. c. 2 5 2 n.) e /}r prit- 
fedii urbii. (OV. v, I p. bi' ; v. 4 
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p. 504. ) DtUa oifervaiionl nella 
Symbola liiuraria del Cori. (IG. t. 
I c. * 8 4 n. — MFC. V. » t. 37 n.) 
V. EcriTOBisTi. Argtimealo di ina 
dlaiertaxlone epUtolare, tndirilU al 
Pacclaudi, è un aenpiice dramma, aa- 
aai notevole, del re Golarze. Pert la 
lexione da lui propoata è ceaaorata 
dairEckhal. ( IG. v. 3 e. i» 8 46 
n. ) PuMica Ineiallaniente un’iieri- 
xione di Ammlo Anieio Paolino. (OV. 
V. 4p. 504.)Ne publica un’altra ono- 
rarla di Arlobarxane Ili.- (IG. v. 1 e. 
14 8 6 n.) Ferma l’anno deH’arconlalo 
di Hemeialee I. (Iv. e. 5 8 4 n.) Pro- 
pende a credere, contro il sentimen- 
to del Visconti, ebe non II filosofo 
Giunlo Rustico, ma si il Aglio di lai 
fosse prefetto di Roma. ( IR. c. 4 8 
il n.) Ammette X Diomedi. (UPC. v. 
X t. 6 n.) Emenda un errore crono- 
logico del Meursio. Confunde il pa- 
dre di Eschllo con quello di Sofocle. 
(IG. V. t e. I J 8 o.) Assegna senza 
rernn ft ndomeuto l'anno della morte 
di Cbilone. (Iv. t. 3 8 ^ ■> ) La sua 
opinione tu la data della morte di 
Esopo è cootradeita dal Larcher. (Iv. 
8 9 n.) S’abbaglia neH'oMerlre X le 
statue erette dagli Ateniesi a Demo- 
sicbe. (Iv. c. 6 8 3 n.) Parla di So- 
crate (Iv. c. 4 8 4 n.) e del tempo 
della vita di Epicuro. (|v. 8 46 n.) 

X CORSini, villa. Vita Ispide di 
liberli d’Auguati, eaistenie col4, è ri- 
parlala dal Vlxconli ne'IG. p. 441. 
La taiza d’ argento della librerìa 
Corsini, rappresenlanle rassoluxione 
il'Oreste, fu edha dal Wlnckelmann. 
(MPC. V. 5 t. XX n.) 

3 CORSICI , principessa. V. Mst- 
if.i 4. 

CORSO, vis. V. Atxsstanao 97, Co- 
■ ovss 4, Óttoboxi. 

CORTEGIANE usavano le vesti 
eoe (MPC. v. 4 t. X5 en.), sottili e 
trasparenti. ( Iv. v. 3 t. 40. ) Esse 
erano per lo più danzatrici. (IG. v. 
X c. 8 8 4 n.) Corleglsna, epiteto di 
Venere. ( BB. p. 430. ~ »PC. v. 3 
t. 8 n.) 

CORTESIA. V. Ciciu. 

CORTILI delle esse d'sienni agiati 
cittadini romani pigliavano l'aspetto 
del foro, mercè le statue che vi fa- 
cevano inalzare i loro clienti. ( IG. 
v. I Disc. prel.) 

CORTINA o coperchio o padella 
o conca, parte de’ tripodi. Per ton- 
Mtclo è rmìsferica: talvolta anche ci- 
f'ol. /. 
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lindrica. (IG. v. X c. 43 8 >, & n. — 
MB. p. 198. -t- MPC. V. 4 Ind. d. 
M. I. A. n. 3 ; v. 5 I. 16 e u. — OV. 
V. 4 p. 478.) Detta da’ Greci bolmoi. 
(BB. iv.) Quella del tripode fatidico, 
veneralo a. Delfo, avea la superficie 
squamala, e dicessi coperta delle spo- 
glie del serpente Pilone ;; cortina fa- 
mosa , dove assisa la Pitia pronun- 
ziava li oracoli, d’onde spesso han- 
no dipenduto I destini delle nazioni; 
emblema del valkinio: custodita e 
consultala da qoe’aebilI'saeerdolld’A- 

r iollo a cui furono commessi i protetic; 
ibri della Sibilla, a la cura delie ceri- 
monie ApolllDari e Secolari. Talora 
non vi si osservano squatne serpen- 
tine, ma v’è bensì una specie di rete 
composta di vitte , ond’essa è fre- 
giata. ( Iv. p. 398, 394. ) Accompa- 
gna frequentemente le imagini d’E- 
sculapio, come simbolo dc’suoi orsru- 
li e della sua divinazione. (Iv. p. SU4. 
— UPC. V. 3 I. 3 n.) Quanto vi v, 
riferisce èsplegato dallo Schoti in un 
modo veramente luminoso. (MB. p. 
593. — OV. V. 4p. 473.)V, E.-rniio. 

CORTONA. Le Hemorie di quel- 
l’Acsdcmla contengono belle til eru- 
dite eluritbrazioni antiquarie. ( IG. 
V. 3 c. 46 8 40 n. — MC. I. 46 n. 
- MPC. V. 6 I. 43 n. - MW. p. 
408, 431. — OV. V. 1 p. 306; v. 3 
p. 367.) V. Visi, 

CORVETTO, co., genovese, mini- 
stro delle Finanze a Parigi , men- 
zionato in lettera del Visconti. (OV. 
V. 4 p. 698.) 

CORVO, uccello sacro ad Apollo 
(MB. p. 393. — MPC. V. 6 I. 38 ec. 
— OV. V. X p. 473. ) , augurale e 
divinatorio. (MB. p. 396.) Compagna 
de’ tripodi. ( iv. p. 398. ) In grmisà 
c posato su la lira di quel nume, e 
con un sorcio sospeso al rostro, rni- 
blcms d'ApolIo Sniiniro. ( OV. iv. ) 
V. QtiinOEcuiviKi. Era consecraio an- 
che nelle superstizioni mitrische. 
(MPC. V. X t. 19.) Quanto riguarda 
questo animale fu egregiamente il. 
lustralo dallo Sebott. (MB. iv.) 
COn/'PTÓ- V. CoaiBiUTi. 

COS. per Conivi , abbreviatura 
usala in ogni tempo, e procedente 
daH'arcaismcs assai nolo dell' omea- 
siftoe della A. (OV. V. 4 p. 38.) 
COSCIE. V. Siciiis. 

COSIDIO (Q.) lerzio nominato In 
epigrale riferita dal Visconti. (MPC. 
V 2 I. 41 n.) 

IC 
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COSIMO I acquisti S gruppi di 
Mcnclso co ’i cadarere di Palroclo. 
ìHPC. t. 6 t. 1S n.) V. Altiuibo S. 

COSMO, oome di uqa delle S pria- 
clpall sacerdotesse di Miaeraa, deri- 
vato dali’attctlaaieato de' sacri og- 
getti commessi alle sue cure. Rsp- 
prcseniata forse nelle sculture del 
Partenone. (OV. v. » p. 413.) 

COSHOGOillC. V. CBfiKSl, Moano. 

ÒOSPIAHA patera. V. Bouwss 1, 
SSTBLJltS, Vuieaao. 

COSROE. V. Aaaaca S7 , Osaoe. 

COSS. PRR. per Coniulet Pra- 
tense abbreviature delle pii anti- 
cbe, riportate da Valerio Probo fra 
quelle de’ plebisciti, che con la ri- 
petiiione delle consonanti eoatrase- 
gnaiio i plorali. (MG. p. 143.) 

COSSI. V. CoaacLj S, Lurcio t. 

COSSINO. V. Oriaio. 

COSTA. V. Peotaio S. 

COSTABARO. V. Bcssiuce 8. 

COSTANTE. V. Otinriioa 4. 

COSTASTINA. V. CoSTàsio. 4. 

1 COSTANTINO, agitatore circen- 
se, lodato in epigramma dell’Anto- 
logia greca. (MK. v. 3 t. 31 n.). 

I COSTANTINO Mogno, impera- 
tore magnifico. ( MPC. v. 7 t. 4 1. ) 
Rovescia dal trono il regnante Li- 
cinio. (OV. V. 3 p. 304.) Sua batta- 
glia. V. ntraeiio 3. In lettera a Sapo- 
re II, allude alla triste fine di Va- 
leriano. (IG. v. 3 c. 16 $ S n.) Ac- 
cheta i sospetti di quel principe per- 
sa, e lo rstiempra dall’ ioferocire 
contro II Crisilsneslmo. ( Iv. $ 6. ) 
Onora la genitrice Eiena di mau- 
soleo su la via Labicana, dove un’ur- 
na di porfido aceoglle le reliquie di 
questa pia sovrana. (MPC. v. 7 t. 
44.) Fece religiose fondaiioni si in 
oriente, si in occidente. (Iv. n.) Eres- 
se una chiesa in onore di s. Resti- 
tuta a Napoli , e vi collocò un vaso 
prexioso. (ly. t- SS n. ) Primo edifi- 
catore della chiesa di a. Sofia , che 
intitolò alla Sapiensa divina. (MW. 
p. 480.) Pose 1 urne di basalte, una 
ol (onte battesimale del Laterano , 
l’altra nella basilica Sessorisna, ora 
di s. Croco in Gerusalemme. (MPC. 
V. 7 t. 33 n.) Il suo corpo fu ripo- 
sto a Coslantinopoii in un’ arca di 
porfido. (Ir. t. II.) lo Giuliano a- 
postata si spense la sua famiglia (16. 
V. 4 Dìk. prel. ) , della quale i un 
inaiisnleo su la via Nomentana ad 
un miUio da Roma. (MPC. v. 7 I. II.) 
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Nelle tertne di Costantino su ’l colie 
Quirinale si scopersero I colossi di 
Caetorr e Polluce (Iv. v. 4 t. 37 n.) 
ed un simulacro d’ Amore. ( MB. p. 
40Ó.) Sa l’arco suo, fregialo nel IV 
secolo de' bassirilievi spetlaoli a 
' Ti'sjano ( Iv. p 218. — MG. t. 18 
ec. n.), sono prigioni vestiti di cla- 
mide sovraposis alla luiiìca fli lun- 
maniche, succinta NPC. v. 2 
*^1. é. ) » tra le insegne militari è 
Jiarte imberbe^ armato, cciii la stai- 
Ura su In scudo, e eoa nella destra 
un trofeo. t. IS eCv ii- ) In "i 

mcdaf>tioni laterali \edesi il Sole 
che e la Solfe ch« cala. (OV. 

▼. vi p. lOS.) lu Cosunlinopoii ^ nel 
centro ilei suo furo , elevavasi su 
grande colonna porSretico I 
di lui. (.ÌII'C. V. 7 l. H. — MW. p. 
i73.) Ora un framnienln dì quella 
cob'niu viene ovvUUo. co '1 nome dì 
Colonna hruciaia. Essa è vagamenie 
dcserhlA dal Gibhon, e rapprcsen- 
Uta In rame tratto da un 
ese^juiio su’lluofjo nel iTSd, e rìpor- 
lato nel MW, p. Ì7S. V. Comseso . 
Il triclinio <1^1 suo paloxzo impe- 
rlale, per la ricchezza de’ porfidi che 
rimpreziusivono p ebl>4‘ il nome dì 
porpora. pQrphyra. { MPC. v. 7 t. 
di.) Nelle meda.^lie batlule alla sua 
morte è una tnano celeste che sem- 
br.i benedirne alla spoglia. (OV. v. 
3 p. 226.) iVo/n intoriw un inedito 
tmdftjiinne di Costantino del 

Visconti. (Iv. V. l p, xjtw. ) Euse- 
bio ne scrisse la vita. (MPC. v. 7 t. 
Il n.) Oé sacr. (rdiC a Chnstnnttnn 
MI. constructis del Ciampini. (Iv. t. 
36 11.) V. Agsscwbt (fi’), .\RTorouo, 
CobrA5T(;«opoi.i . (ifWTxsrà 1 , .1 , Co- 
sn>zo I , Cru.^ico.va tì , (ùULU.'tO 2 , 
Oit.vmos 1. PoariiMi. 

3 COSTANTINO PorSrogeoeta, au- 
tore deir opera De administrando 
imperio» { IG. v. S c. 7 % 28 n. ) 
Scriue anche Them. oceid, (If. % 
d6 a.) Raccoiflie estratti di Polibio. 
(Iv. c. 12 6 ; V. 3 c. 18 S IO n. ) 

V. M&J. Unisce insieme 2 esempi , 
se bene d'epoche diverse, deWindole 
di Tolomeo Epifane inchinevole a 
crudeltà. (Iv. v. 3 iv.) Cì ha serbato 
un cenno di Flegooie trainano sopra 
Coli U (Iv. V. 2 c. 7 S 16 o.), ea il 
trattato che troncò la guerra soste- 
nuta da Mitridate principe armeno* 
(Iv. c. 12 $ 6.) Ad un luogo ov'egli 
ricorda alcune vicende del Bosforo, 
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il Carr appose saciciislme corniio- 
Bi. (Iv. c. 7 $ iS n.) 

COSTAITTII^OPOLl.eapiule dlCo- 
slantlno ( HPC. r, 7 t. Ò3. Rana 
iioTella ( Iv. t. 16. — OV. v. 1 p. 
3i8.), una delle i più chiare melro* 
poli deirinpero romano ( OV. Iv, ), 
abbellita d’una cran pane de’ mo- 
aumenti raccolti nella decadcnia 
deirimpero a’ tempi di quei regnan- 
te da tutte le provincie romane, dalla 
Grecia e dall'Aiia minare. (HPC. v. 
3 t. 16 Osa. d. A.; V. 7 I. 33.) Co- 
stantino pose nel quartiere chiamato 
Neolaa una scultura rappresentante 
nu agnello su l'ara. (Iv. v. 7 Iv. n.) 
CostanUnopoli vedasi eI6glata in pre- 
ciosa argenteria antica con I’ elmo , 
eon il cornucopia nella ainistra, qual 
ae’suoi medaglioni latini, e con nella 
destra la patera, siccome dea, (OV. 
W. ) Il Calendario della ehieta co- 
etantinopolilana greco-latino fu pu- 
hlicato il 1788 In t volami In d dal 
aianoacritto originale allora nella hi- 
Mioieca Aihanl. Il soggiuntovi com- 
mentario attesta la valentia del Mar- 
celli nella lingua greca e l'erudialo- 
ne sua negli studi sacri. ( Iv. v. I 
p. &06. ) Jntiq. Cotiiianiinop. del 
Banduri. (|G. v. I Oisc. prel. n. — 
MPC. V. 7 t. 16 n.) De oriq, eon- 
elantinop. di Codino. ( HPC. v. 6 
Ind. d. H. t. B. n. 3.) Conttantino- 
polle ehrietiana del Ducange. ( OV, 
V. 1 p. 163.) V. AavopoLio, CsaTeaa- 
RIO numero, CosTiaiiao 1, Gioacio(s.), 
Taipooa, ZscsiFPo, 

1 COSTAIIZA, vedova di Licinio 
e sorella di Costantloo, deposta nel 
tempio di s. Coslansa su la via Ro- 
mentaua ad unmillio da Roma (MPC. 
V. 7 t. II.) , credulo da alcuni un 
antico tempio gentilesco. ( Iv. e n. 
e I. 38.) 

1 COSTANZA 0 Costantlna. V. 
CosTiUO I. Un'altra 
3 COSTANZA, donxella Imperiale, 
era 8glia di Coslanlino Magno. Si 
divise dal mondo, e mori vergine, 
durante l' impero del padre. Vuoisi 
sepolta nel tempio di s. Costanza 
ad un millio da Roma su la via Ro- 
mentans, e che in ritiro vi meoisse 
la breve sua vita, presso la basilica 
di a. Agnese da lei con isplendida 
pietù inaixata. (MPC. v. 7 I. II.) La 
sua eslstenis, come fu scritto, non 
ù imaginaria. (Iv. n.) V. Dtntso (s.), 
Tiuanoav. 
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i COSTANZA (a.). V. Bociaanisii, 
CosTtaiÀ 3, CosTASZo I, Gicuaao 1. 

6 COSTARZA nel proprio propo- 
sito suol formare il carattere degli 
uomini onesti. (HPC. v. 1 t. A3.) 
De eonetantia scrisse Seneca. ( Iv, 
V. 3 t. 3 n.) V. Racnosi. 

I COSTANZO, 8glio 0 successore 
di Costantino Magno. (|G. v. 3 c. 16 
S 6. — MPC. v. 7 t. tl. — MW. 
p. 180. _ OV. V, 1 p. 310.) Provo- 
cato da Sapore con l’ assalto della 
cltti che fronteggiavano la Mesopo- 
tamia, fu costretto ad osteggiare per 
difenderle. Di qui il principio di 
quella guerra micidiale che tanto di 
sangue e di guai costi ad ambi- 
due Il Imperi, persa e romano. (IG. 
Iv.) Ordini che a'ergesse nel circo 
un aecondo obelisco. ( OV. v. 3 p. 
A30.) Pe’ trasportare il corpo di Co- 
stanza o Coslanlina sua sorella, mo- 

f (lie di Gallo, gli vedova d'Annibo- 
lano, morta in Bitinia, nel tempio 
di a. Costanza ad un millio da Ro- 
ma, su la via Romentana. (MPC. iv.) 
Ingrandì « dedici la chiesa ' di a. 
Sofia. ( MW. iv. ) Il celebre suo za- 
8ra, conservato presso I Rinuccini 
a Firenze, fu edito da Marquardo 
Frehero e da altri. (OV. v. 1 p. 
116.) Le sembianze di lui sembrano 
improntate in gemma. (Iv. p. 310.) 
Re' medaglioni suoi ed in quelli de’ 
successori, osservasi l’uso antico del 
gesto oratorio. ( .MPC. v. * r Un.) 
V, Cieco, Ounruoz I. 

3 CO.STANZO Cloro , hnperatore. 
Sotto il suo V consolato, anno Mi 
dell’e. c., fu eretta un’ara a Cibel^ 
in occasione di superstizioso sacri- 
6cio. ( OV. V. * p.i *51. ) Nelle sue 
medaglie il capo velato non sembra 
segno di sacerdozio, ma solo d’apo- 
teosi. (MPC. V. 1 1. *8.) V. Benrti.Da. 

COSTELLAZIONI. V. Cosose 1, 
CosszsTi, Zonuco. ' 
COSTUMATEZZA. V. Rodità’. 
COSTUME. Il pregiudizio che le 
statue debbano copiare il costume 
de' tempi ne’ quali sono modellate e 
scoile, non è per anche tolto dalla 
mente degli uomini. Objetio di noa 
poca importanza per il progresso 
delle arti (OV. v. 3 p. ix, *8.) e per 
lo conservazione del buon gusto in 
esse, particolarmente nella scultura. 

Se I bronzi ed I marmi, operati co’l 
costume e greco e romano da su- 
blimi, celebratissimi ingegni, hanno 
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Moipre piiciaio e piieiooo laiiitit, 
ed ■ f^an prezio ai arqulitano, pa- 
riiiienie piaceranno I notici, anche 
aenu l’iinilaiione tergile e mecani- 
ca, di cui parecchi tanto geioai e 
eoileciii ti moatrano. Quanto mag- 
giore aari io ilndio notiro di schi- 
vare ne’ monumenti, od aimeno di 
annobilire, meglio che ne aia potai- 
biie, it bizzarria deiia voiublie mo- 
da , tanto minori saranno i docu- 
menti che a’ posteri tramanderemo 
deiia nostra leggerezza e vllti. (Iv. 
p. iz.) Sur le costume des slalves 
vntiques , lettera ingegnata ed eru- 
ditlaaimt del Visconti al Dencn. (Iv. 
I'. vili, 47.) V. AsToam, Bacco, Doa- 
ot, Lesa, ricoiTa’, Vesti. 

1 COTI I , fralello di Mitridate , 
ci iifuso da taluno co ’l re omonimo 
di Tracia. Merci le ree tue pratiche, 
riesci a porre il fratello in tospelio 
il’ Ilomani, lo scacciò dal Boaforo, e 
gli sucersse nel Irono. (IG, v. S c. 7 
$ 13 e n., 1 3.) Probabilmente era pon- 
tefice degli Augusti divinizzati. Dalle 
ini daghe ai rileva la tua Isinnomia 
c 1.1 durala del suo regno. (Iv. $ 13.) 

il COTI II, re del Bosforo cimme- 
rio, sotto l’ Impero di Adriano , ebe 

10 collocò in Irono. ( IG. v. S c. 7 
$ IO.) Probabilmente mori senza sne- 
rcssione. ( Iv. $ 17 n.) Le medaglie 
cnnlrrmano il poco che Flegonte ed 
Aniano scrissero di lui. ( Iv. $ 16 
I- Il . I 

3 COTI III, re del Boàbro, tiic- 
icssore immediato di Beacanori III, 

1 1 me raccogliesi d.T parecchie me- 
daglie. (IG. V. 2 c. 7 S 21.) 

4 COTI III, re degli Odrìsj, gut- 
dagnatnsi con doni il proconsole di 
Necedonia, riesci ad accogliere sotto 
il MIO tceilro i belligeri Besai. A lui 
si aiiribaiteona alcune medaglie, la 
loiinn è dello Cottus , Cotus o Co- 
lpi. (IG. T. 2 e. 6 $ 3 e n.) 

.s COTI IV, fralello di Bemetalce 
e di Itescupori, fu dato da Augusto 
per re a* Traci. In murendo , lasciè 
t figli in età infantile, uno de’ quali 
peri in una sommossa , e I’ altro , a 
quanto sembra, bob aoprsvlase molto 
al rralello. ( IG. «. 2 c. 6 S *■) 

6 COTI IV. Se bene il nome di 
questo principe, che eoMinelA a re- 
gnare nel 231, sta lo atease di quello 
«l’un re del Boaforo, eBe regnava nel 
23(1, il Visconti crede che tal nome 
indichi, su le medaglie de’ predetti 


aani, 2 personaggi diversi. Coti IV 
tucceuc a hauromalc IV. La tua ef- 
figie ci viene esibita da medaglia. 

(16. V. 2 c. 7 * 23.) 

7 COTI V, figlio di Bemclslce I. 
rappresentato in medaglie. ( IG. v. 

2 c. & S 1, 5.) Segnalato per gra- 
zia, valore , bontà d’ animo e gusto 
nelle lettere e nella poesia. Vittima 
della gelosa ambizione dello zio Re- 
acupori. Il figlio, regnatore nella pic- 
cola Armenia, lascio l'intera Tracia 
a Bemetalce II. (Iv. g S.) La vedo- 
va di Coti era figlia di Polemone I c 
della regina Pilodoride. (|v. n.) 

COTOGMKO , marmo. V. Aiiai- 

STUI. 

COTOSE, porto, presso Cartagine, 
rappresentalo in bassorilievo. (MPC. 

V. •: I. 17.) 

COTRORI. V. Ki'uisaiTics. ' 

1 COTTA, famoso oroinre roma- 
no, che sembrò eguagliare Antonio 
e Crasso. (IR. c. 4 $ 2.) Egli fu di- 
scepolo di Zenoae sidonlo. (MFC. v 
6 t. 33.) 

2 COTTA |C.), console nel 679 di 
Roma, reggiti re delia Bitinia. (IG 
V. 2 c. 8 5 1 n.) 

COTTE. V. Tesici. 

COTTIMI. V. PBDjTVtu. 

COTTO. V. Titìsi. 

COTTI S, Cotus. V. Coti 4. 

COTLRHI, Borzaci hini.Calceì, Cal- 
zari , Crepide , Sandal' , Stivali. La 
voce coturno, di greca derivazione, 
è generica , e significa que' calzari 
che metter si possono indistintamente 
si all’un piede, e si all'altro. (MPC. 

V. 2 I. 26 n. ) Senza di essi una 
matrona non soleva comparire in 
publico. (Iv, t. 14.) 1 vensiorj, detti 
anche bassi da Polluce ( Iv. v. 1 I. 

18 n.), erano una specie di stiva- 
letti proprj di chi frequentava la 
campagna , a difesa de’ piedi e di 

S arte della gamba (MC. t. 34 n. — 

IPC. v. 4 I, 27 n.), meglio che non' 
facessero I calcesmenti ordinarj.(MPC. 
ir.) Allriliuili a Bacco ed a’ suol se- 
guaci. (MC. iv. — MPC. V. 1 t. MI; 
v. 2 t. 26 n. ; V. 4 I. 27 n.), a Pria- 
po (MPC. V. 1 iv.), a Sileno (Iv. v. 

4 I. 27 n.), a Silvano (NC. t. 18 ee. 

— MPC. v. 7 t. 10.), alle Amazonl 
(MPC. V. 5 t. 21 n.), a Diana ( NC. 

I. 17, 18 ec. n. — MPC. v. 1 t. 30; 

V. 3 t. 38.) , alle Furie ( MPC. v. 6 
t. 22 n.) , a Talia. (Iv. v. 1 I. 18 c 
Ind. d. n. t. B. n. 2.) Que’ di Diana 
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profrimeite ippflUtl endromidi. 

( I*. T. S I. 38. ) Quelli di Silvano, 
aoHevantiii quaai al glnoeelila, e te- 
nuti atreiii alle cam& da una fatela 
avvallavi intorno, a gnlta di treccia 
(Iv. V. 7 t. IO.), dittimi cò ’l nomo 
di peronu. (Iv. a.) V. Siiovio. ti- 
earvi I calce! dati a Giunone Lann- 
vina. (Iv. V. 1 I. 31.) Li (Itati nelle 
baiiaelle e nelle cacee molto diverti 
da' teatrali (Ir. v. i t. 37 n. — OV. 
V. 8 p. 858.) Erano quetti una tpe- 
cie di calzainra che avea una auola 
di aughero a diverte grotteue , e 
generalmente alla quanto larga 8 la 
mano ( XPC. v, 1 t. 1 8 a. , 35 n. ; 

3 I. 18, 3S n. — OF. iv.), cono- 
ululi dall’ antlchilA aollo l'appellt- 
lione di ealcei tirreniel (MFC. v. 3 
I. 18. — OV. Iv. p. IO.), originali 
dalle coainroanze ilegll Etruachi o 
Tirreni. V. nizzavi. Erano ricchi ed 
elaborali («FC. v. I t. 36 n. — OV. 
V. I p. 338.), nè etclutivamcnle pro- 
pri del teatro e delle Huie. (MFC. 
V. 3 I. 18. — OV. V. 8 p. 858.) Se 
ne vede caliate anche la Pudicizia. 
(MFC. V. 3 iv.) I patria] o tenalorj 
di euojo nero, vanno decorati d’ un 
ugno o Ibbia, a foggia di lunula o 
mezza luna. Tal iniegna, attai anti- 
ca in Italia, e adoperata per diatin- 
tivo de’ nobili, vuoisi provenienle da 
Hercurio, che, con un lunato iplen- 
dore a' calcari, fe' acorla al fugillvo 
Enea. ( OV. v. I p. 380 , 333. ) V. 
Hlzacoaio. In molle imagini senatorie 
e di calce! icaalor] calzale, non tro- 
vati veatigio di questa lunata inse- 
gna, forte perchè queirtpixphuriuni 
o Islàre ti porlatie non tu’ I dinanzi 
del boraacchino, ma potleriorraenie, 
e copra il caleagno ; parte delle tla- 
lue aenalorie tempre coperta dalle 
cadenti falde della toga, e che non 
può dagli uuliori euere rappreun- 
lala (Iv. p. 338.); il che conformati 
eziandio alla favola della sua deri- 
vazione. La lunula o ibult d’avorio 
lunata, Mcondo alcuni, copritasi da 
una tinguclla del calzare medesimo; 
parte del calceo tcnalorlo menzio- 
nata da Marziale. Di qui il non ve- 
derla In qualche imagioe, il che par- 
rebbe coniradillorio all’ lualiluzione 
di tlBatli distintivi. (Iv. p. 335.) Li 
eruditi diuttlono te I ealcei patria] 
foturo, com'è probabile, o non fot- 
uro li tietti che I unaior]. ( Iv. p. 

S30.) Fu cotlome adornarne I gar- 
• 
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loncelli di famiglia, quantunque non 
d’età senatoria. (MG. p. 31. — OV. 
iv.) I leplouhidi, detti anche tchitU, 
veci che significano le varie e sot- 
tili tiritele onde ti formavano, erano 
la apecie più nobile de’ calzari ap- 
pellati tandail, compatti d’una suola 
fermala tu ’l piede da var] lacci tenta 
lomtra. Avevano eziandio ornamenti 

0 fermagli d'oro. Proprj d’ Apollo. 
(MFC. V. 1 t. 18 n.) Le crepide. ape- 
cie di nodali che non ricoprivano 
punto II piede. ( OV. v. 8 p. 3i7- ) 
V. Bieco. Le aiuta de’ Latini, o cal- 
zari di cuo]o toltile, che coprivano i 
piedi, tenta motirare alcuna allac- 
citlara ( MFC. iv. t. 16 e n. ) ,- 
ti adattavano ancora alle peraone 
leaIralL (Iv. t. 16, 30.) SifTalIt voce 
proviene foru dall’alume, co ’l quale 
ai preparavano i cuo| per tali cal- 
zari (Iv. 1 . 16 Ou. d. A.) I papiracei 
propri de' ucerdoli del batto E- 
gitio. (MC. L 3. — MFC. V. 3 1 16.) 

1 aocci specie di calzari propr] de’ 
comici , de’ tragici , delle matrone. 
Quindi è avvenuta thè le figure ti 
delle Mute, come delle donne illuttri 
te ne veggano ordinariamente cal- 
zate. (MB. p. 168. — Ma t. 38 n. 
— MFC. V. Si. 10.) Cymno/iodium, 
specie di feminile calceameolo dato 
a Minerva ed alla S|>ertnia. ( HPC. 
V. 8 I. 1 ee.) Non può Idearti una 
forma di calzari che lasci più di- 
scoperto il piede di questa ; il per- 
chè benlttimo le quadra tale deno- 
minazione. (Iv. n.) Calzari dagli ar- 
tefici guerniil di bronzo per guar- 
dare I piedi delle statue, ehè dal 
frequente conlatlo non foturo logo- 
rali. (Iv. V. 3 t. 16 Add. d. A. ) V. 
BiLoaivo, Ctviuitai, Uzm’, Guatu, 
Inesco, Piriao, Stirot. 

COTfLJ, voto usato dagli anti- 
chi per bere, di cui parla Ateneo. 
(HW, p. 38.) Dato a Fauno. (MFC 
V. 8 t. 31 e n.) V. AaiTCzi. 

corrs. V. con 8. 

COUR (la) , padre e figlio , inci- 
uro con molla diligenza 3 bei aaroo- 
fagi del museo Napoleone. (OV. v. 8 

p. 801.) 

CUUSiNERY, valente medaglista 
( IR. c. 8 S 3 n. ), autore di un' im- 
mentt e pretiou raceoiit di nummi 
greci , ne' quali formò una pratica 
tanto più tlcnra In quanto che ac- 
compagnala da’ lumi deU’eruditiane. 
( IG. V. 3 e. 5 $ 1 n. ) I nummi da 
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Itti a(hinatl arricchirono , nrl ^7S7 , 
il Museo parigino. (OV. v. 4 p. iv.) 
Nelle sue Ob$ervntion$ tur ime mi- 
daiUe oi) quelquet tntxintt cnt cru 
voir le ;>orfroi/ de Cietron, insérées 
dant le Mugatin encyrlojédique (IR. 
c. 9 5 il n.), arrischia un’opinione 
aflalto singolare circa la nentoyata 
medaglia» che viene conibatiuia dal 
Visconll. (Iv. c. 4 ^ 3 n.) 

COI TEL'LX (le) deCanicleo, mem> 
bro del senato e capo del banco di 
Francia» nominato in lettera del Vi* 
sconti. (OV. V. 4 p. 55% 657.) 

COYPEL. V. BU:^cs. 

COZZO. V, Coataa:<Ti» A’r.V£/v. 

COZZONE. Qiiesi’aric, che fn per* 
fesionata da Teseo» sembra espressa 
in marmo trovalo fra ruinedel lem* 
pio di Minerva Dell'Acropoli. (MW. 
p. SI.) 

CRABBA aqua» assai celebre pres* 
so li antichi Romani^ nasce ne'colll 
luKolani, e si perde nel Tevere pres* 
so la Bocca della Verità, poco al di 
sotto dell’antico ponte Senatorio. 
(MFC. v i t. 38 e n > 

CRÀCÙPi. V. GMacnio. 

CKAMER G. C.» in una disserta* 
^ zione» discute il sincronismo d’ Ana* 
creonte, di Saffo c d' Alceo. Ad essa 
appose una dulia nota ITUrlesi. (IO. 
i c, i % h n.) 

CRANEA. V. Diocese 4. 

CRANNONE. Welle sue mooetf ap- 
paiono gioveni cavallìerl tu’ loro ca- 
valli , con calzari a’ piedi* clapiidl 
agli omeri» e cappelli lessaliel In te- 
sta. (OV. V. 5 D. ?64.) 

CRAPLLA. LVmblema di essa» un 
Bomo nudo che scompostamente dor* 
me. appoggiando il capo alieginoc* 
chiSj vedeti rappresentato In gem- 
ma. (OV. V. S p. 3)9.) Al Viscooli 
parve vedere 11 Genio della crapula 
tn Imagine allegorica d* altra gem- 
Bia » rappresentante una Sirena con 
anfora au le spalle» e face e corona 
convivale nelle mani. ( Iv. p. f85.) 

CRJSIS. V. CSATESE. 

4 CRASSO» oratore romano» assai 
lodalo ne’ libri di Cicerone. ( MPC. 
V. 7 t. M.) 

5 CRASSO» ano del primo trium- 
virato, cittadino potente» il cai cre- 

, dito fondavasi specialmente sopra le 
immense ricchetze che seppe ammas- 
sare t ^ di che» mal grado Tavarizia 
sua» usava opportunamente ad am- 
bizione. Gli ti afBU4 coT governi^ 


della Siria un’armata. ( IR. c. S ^ 
48.) Perito» insieme co T Hglio» Delia 
guerra de’ Parli» e eoo tgito il fiore 
detresercilo» a Carra in Mosopotamia. 
41 701 di Roma. ( IG. v. 3 c. 15 $ 
10. — in. iv. e n. ) Cicerone, da 
lui accarezzato , ma non amato» gli 
successe nella dignità d'augure. (IR. 
c. 4 S ^. ) Era nimico di Orode I. 

( IG. V. 5 c. 49 S 7. ) Plutarco ne 
scrisse hi vita. (Iv. ii.)V.Bltclls 9. 

3 CRASSO FriiKÌ. Il suo consolato 
spetta all'anno 64 dell' e. v. Ricor- 
dato in frammento d’epìgrafe gabina 
riferito dal Visconti. (MG. p. 133.) 

CRATEIDE. V. Scitià. 

CRATERE Verso un angolo della 
sala convivale degli antichi , presso 
la parete^ posavasi un gran vaso» In 
etti si mescevano insieme aqua e vi- 
no, dalla quale mescolauza» cratis , 
queU niensilf» tanto necessario a'ban- 
cheitì, fu nominato cratere. Con me- 
stole poi e con altri recipienti mi- 
nori se ne attingeva il liquore per 
versarlo ne* nappi o tazze » e mini- 
tirarlo a’ convitati. (MB p. 588. — 
MPC. V. 7 1.55.) Fra que’ recipienti 
è da ricordarsi li pror/toos o broe- 
chetta. ( OV. V. 4 p. 932.) V. Aai- 
TKU» Capcocscola. Come fosse vuoto, 
tolevasi, a mantenerlo più netto, ri- 
volgere sossopra. (MB. p. 989.) Woa 
aveva copert hlo. ( iv. p. 288. ) Se 
ne coronavano le labra ed il ventre 
di edera. (K. p. 941. — MPC. v. 
5 l. 10 n.) Sì fregiava di bassi- 
rilievi e d’intagli. (MB p. 991.) Li 
ornamenti più asitaii erano masche- 
re e mascheroni. (MPC v. 7t. 35 o.) 
Componeasi ordinariamente di metal- 
lo» od anche d'argento. (Iv. t. 35.) Ta- 
lor sembra che. a scanso d ìncommo- 
di» si collocassero ampj e stabili cra- 
teri di marmo» o» piùroraimtnfnirnte» 
di terra cotta» ne' campi di batiaglla» 
presso aleuni tempj rosile}, ed In al- 
tri luoghi sacri. (MB. p. 989.*^ MPC. 
iv.) Diversa tf*era la capacItA* tutti 
però grandiosi. (MB. Is.) V. Baro. 
Si adattavano so d’iia tripode» con- 
ficcandoli plnttoaie per aeup d* uo 
perno adereaCe »l léado tu d' od 
piede ebe f Greci dieserò $j^*iaton 
ed hypocratiriou» (tv. p. 990.) L’an- 
tichisiimo di Sam% dedicatone! tem- 
pio di Giunone Samla» era sostenu- 
to da 3 figure genuflesse e maggiori 
del naturale. (MPC. v. 7 t. 4 » 8. ^ 
V. Coleo, ino marmoreo» gli inai- 
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sue omamenlo (Irgli orli SalluitianI, 
lodi del museo Borghese, de' più co- 
ipicsii per grandezze, ed ii più hello 
e pregevole di luiii per eccellenza 
di lavorìo, rappresenia ne' ano! stu- 
pendi bassiriflevi un coro di bac- 
canti, o vero, come precisamente ap- 
ellavasi, un Tiaso. { HB. p. S38. ) 
e ne hanno tuttavia di quelli con 
epigrafe , gii destinati a’ banchetti 
Erculei. ( HPC. v. 6 t. 14 n. ) Del 
cratere parlano parecchi scrittori , 
ed in ispccie Virgilio. |HW. p. 15.) 
V. Curo 1, Co.vviTo, Pamaicoio , 
Tizzr, Tnironz. Ilei cratere Pitago- 
rico e Platonico meacevaai dal Crea- 
tore r essenza delle anime umane. 
(OV. Y. 1 p. 160.) V. Fsnrsus. 
Cratere de' candelabri, V. CasDeuaai. 

1 CRATERO. Ina delle qualili 
che gli guOllagnarono l'affetto ed II 
favor de' Macedoni, fu la ripugnanza 
aua in rendere onori straordinai^ ad 
Aiessandro vivente. ( IG. v. 1 c. 1 
S 5 n.) 

1 CRATERO, pittore, colorì in nn 
edilclo publico d'Atene suggetti co- 
mici. (HPC. v. a t. S9.) V. Kiaio 1. 

CRATETE. V. Locuao. 

1 CRATEVATE, celebre botanleo, 
antichissimo contemporaneo d' Ippo- 
crate. Ignorasi se publicata abbia 
alcun’opera. Ad esso allude la co- 
media d’AlessI intitolata Craitvote 
o lo Spttiole. Una lettera d' Ippo- 
orate a lui indiritta e apocrifa. (IG. 
V. 1 c. 7 $ 6 e n.) lln secondo 

5 CRATEVATE po’ libri scritti 
intorno a botanica ebbe il soprano- 
me di Bhizolomot o sia d'ErbolsJo. 
Amore di molte altre opere , florlto 
nel I secolo innanzi I’ e. c. Certo è 
che impose l’ appellazione di Mitri- 
datica ad una pianta per omaggio al 
gran re di tal nome, suo contempo- 
raneo, cultore delle scienze naturali 
e della medicina. L’eHigie di Grate- 
vate si vuol ravvisare nelle minia- 
ture d’un prezioso codice antico. 
Egli tiene in mano un volume. (IG. 
V. 1 c. 7 S 6 e n. ) V. Ctaac (le) 1. 

CRATI.A'O, poeta. Il Visconti non 
potè trovare il suo ritrailo descritto 
da Crisiodoro, che ornava il ginna- 
alo di Zeusippo a Costantinopoli. 
(IG. V. 1 c. 1 n. 6n.) 

CRATLPPO , miiileneo , amico di 
Cicerone (IG. v. 1 c. 4 n. fin.), capo 
della Kuola Peripatetica , uno de' 
più gravi personaggi che vivessero 


CRE 247 

all’epoca di Pompeo, diceva , a' auoi 
tempi non potersi riparare a’ mali 
della republica che mediante la piena 
e sovrana autorità di un solo. (IR. 
c. 1 S 11 e n.) Di lui non si ha al- 
cun ritrailo autentico. (IG. iv.) 

CHJTIS. V. Loesso I. 

CRATOhX nominalo io epigrafe 
corsgica riferita dal Visconti. (OV. 
V. 3 p. 190.) 

CRAVATTE. V. Fsbbztti I. 

CRA'VFORD. V. Ncaisnavici. 

CREATURE. V. Ftniìxx, Giove. 

CREAZIONE. V. Duausti. 

CIIEDILLON. Lodevoli i suol dra- 
ml per la forza de’ sentimenti , ma 
non per altra parte Imitabili. (OV. 
V. 1 p. 473.) V. VoLTsiae. 

CREDEMNO, voce generica, e si- 
gnifica qualunque cuffia, ornato, co- 
pertura di capo, massime muliebre. 
(HPC. V. 1 I. 19 Oss. d. A.) Diade- 
ma proprio di Bacco e de' suoi se- 
gnaci (HC. t. 18 n., SI n. — HPC. 

IV. e I. 41 ; V. 1 l. 31 ; v. 5 t. 6.) , 
ed è una fascia che stringe la fron- 
te, passando sopra lo ciglia. Differi- 
sce dalla benda e dalla mitra , che 
adornano quel nume. (MC. l. 31 n.) 
Talvolta le sue eairemità ti veggono 
pendenti. Non è vero che qualunque 
Smagine ne vadi fregiata , debba a- 
scriversi a Leucolea , poiché te ne 
adornano Andromaca, Diana, Pene- 
lope, l ranla, le Ninfe dello Scaman- 
dro ( HPC. V. 1 I. 19.) ed anche A- 
done ( Iv, v. 1 i. 31.) e Priapo. (Iv. 

V. 1 iv n. ) V. M'iscssiJissm. 

CREDENZA Oueala parola, indi- 
cante presso noi li armadj da ri- 
porvi il vasellame e li arredi pe’de- 
sinari, fu impropriamente traspor- 
tala ad essere nome dell’ officina 
stessa dove si preparano le vivande 

er le seconde menar. (NG. p. 119.) 

'. TasFEzosoai. 

CREMU. V, Icsisricio. 

CRE.niLU. V. AaisTorssc 1. 

CREMONA V. ViaciLio. 

CREMtZIO. V. Sssrcs 1. 

CREMO Tomaso inserì nel suo 
Xujtum pAiloloyirvm /irimum la 
prima delle 1 epigrafi Triopee , eon 
le osservazioni del Casaubono, e nel 
tuo àfussum /'Affofopirum seciindiinit 
tutte e due, con note esiralle dal 
commento Salmasiano. (OV. v. 1 p. 
155, 157.) 

CREONTE. V. Cazuss 1, IHuws. 

CREPEREJ per allualone del prò- 
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pria nome allo atreplto della marina, 
usarono tculpire ne’ con] delle loro 
monele tipi reblivi alle deità del 
mare. (MB. p. ai. — OV. v. S p. 
199.) In quelle di Q. Creperejo èia 
lesta non già di Leandro, ma d’An- 
fitrile. La chioma lunga e distesa 
risponde a queila delle ninfe del Pe- 
nco. Inloroo alla testa sono pesci 
marini, del genere de'polipi, ed una 
seppia, qual vedesi in pittura d'Er- 
colano; nel ebe appunto il Casedoni 
scoperse un’ allusione al nome di 
Creperejo Roca. (HW. p. xxi, il&) 

CREPIDE. V. Cordisi. 

CIlEPUnDJ. I Latini, sotto questo 
nome, intendevano piccoli segnali a 
varie ligure, alcune dalie quali, forse 
superstiiiose, che, a foggia di monile 
0 falera , solevano sospendersi ad 
orinacollo iolorno a’ fanciulli. Più 
communemente da’ Greci appellali 
'jnòriimattt. Voce usala anche in sen- 
so di fasce infantili. Hinnta è la de- 
scritione che di quel monile fa Plau- 
to. Fra’ crepundj erano la bipenne, 
il coltellino, la mano aperta, il del- 
fino, la messa luna, un Borelto, che 
può beoissimo combinar co’l litio- 
fum sospeso alle collane de’ fanciulli, 
la pina, la spada, il martello, la tes- 
sera, ove forse scrivessi il nome del 
fanciullo o de’ suoi genitori. ( MPC 
V. 3 t. 91 e Ind. d. M. t. A. n. 11.) 
V. SvcvLJ. Rarissimi s’ Incontrano 
simulacri di bambini con crepundj. 
(Iv. t. 11.) 

1 CRESCCHTE , liberto, per gra- 
litudirie eresse a L. Urso un busto, 
come apparisce dall’ appostavi iacri- 
sione riferita dal Visconti. ( IR. c. 
3 5 3.) 

1 CRESCENTE lodato in epigiife 
gabina riferita dal Visconti. Da'-no- 
mi della figlia Flavia Variane si co- 
nosce essere stalo di prenome e no- 
me patronali Tito Flavio. Era pro- 
babilmente liberto di Vespasiano e 
di Tito. (MC. p. 139, UO.) 

3 CRESCENTE (L. Hunuio). V. 
Cnaaiao 1. 

à CRESCENTE (L. Seconda), do- 
nando una statua di Mercurio al po- 
polo d'Eclano negl’lrplui, fece pii- 
bliebe largta lauL (OV. v. 1 p- siv.) 

6 CHESCEHTB Publlco Persiciano. 
Il Visconti, mtPtalerprttur l'epigrafe 
a lui posta dtlUl moglie Orbia Ma , 
asserisce esaerè «nluT uu servo ne’ 
domini del poblico, e l’aggiunto Per- 
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siciano Indicare il fondo a cui era 
addetto , od il patrimonio , iosieme 
co ’l quale era passala nella pro- 
prietà del commune. Meglio era forse 
dire , avvertlsce il Labus , che tale 
aggiunto venne a Crescente dal no- 
me o cognome del primitivo padro- 
ne. Laonde egli non da un fondo , 
ma si dal cognome Persica fu detto 
Persielano. (OV. v. I p. xii, ani, 60.) 

CRBSCENZI, Tigna, fuori di porla 
Porlese, ove si rinvenne una bella 
statua di fanciulla Hiobide. ( MB. p. 
Si8. ) 

CRESCENZU. V. Acasus 1. 

CRESCIMBENI. V, Aaciou. 

CRESFONTE. V. Ecairioc, Sas- 
rai .3. 

ERESIA. Eutichio gli eresse una 
statua con epigrafe greca scoperta 
ad Aulun , supplita e spiegata dal 
Visconti , di cui fu inserita la noti- 
aia nel Magaaino enciclopedico. (OV. 
V. 3 p. 331) 

1 CRESIMO. Il cippo appartenente 
alla sua tomba facea parte de’ mo- 
numenti del museo Hapoleoar. (OV. 
V. 4 p. 530.) 

3 CRESIMO, flgulo di L. Munaiio 
Crescente soprastante o fittajuolo del- 
le fornaci Caniniane , entrambi no- 
minali in epìgrafe riferita nel HC. 
Pref. 

3 CRESIMO (Ti. Claudio), in la- 
pide Gruteriana, offi-e ad onore della 
quinquennalità una somma di denaro 
da ripartirai ai collrgìo de' Dendro- 
fori romani, di cui egli era preside. 
(MG. p. 151.) 

CRESO. V. Lcciiao, Pilli. 

CRESTA. V. Eliso 3. 

CRESTU, sofista, di cui Filostrato 
scrisse la vita. (OV. v. 1 p. 339.) 

CRETA, fsola primamente abitata 
da una colonia dorica, indi popolata 
di Lacedemoni, o di naxioni che de- 
rivar si credeano dalla stessa origi- 
ne. Licurgo vi venne a studiare i 
costumi di quelle genti, che serbale 
aveano le più pure inslituiioni de’ 
loro maggiori, per trapiantarle poi 
nella sua patria. (IG. v. 1 r. 3 $ 1 
e n.) V. ALTEaasc, Tctrraao. Ivi creb- 
be nascosiamente Giove. (HC. t. 7.) 
V. Ccax, CDaiTi,.MeieiLO 6. Turo fu- 
rioso di Creta. V, Tono. 

CRETEO. V. Pu.li. 

CHÈTICÈ. V. Pianici. 

CRETICO. V. Aaroaio 12, Aiiia- 
CE 19, Mctkllo 6. 
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1 CREUSA, di Creonle, prin- 
cipem coriniia , che portava aoche 
il Dome di Glauca, fu I' objeKo sera- 
zitto degli amori di Giaioac e delle 
veudette di Medea. (OV. v. 3 p. 189.) 
Confuta dolio Stuart con 

S CREUSA, Sglla di Eretteo, apo- 
aa di \iito, eroina dell'Attica, vio- 
lata da Apollo nell' antro chiamato 
Macra pttrm, ove concepì un figlio, 
detto Jone. (IIW. p. i9, — OV. v. 
3 p. 389.) 

CREUZER, autore deU'opero Sym- 
boUe. ( HW, p. XV. ) . piglia in esa- 
me un baatorillevo ChlMno. ( MB. 

p. 100.) 

CRI.MEA. V. Gioaoio (a.). 

CRIKaGORA fece un epigramma, 
registrato negii Jnaitcta , che avea 
per leoM II ritratto di Prossagora 
medico di Coo, viavuto circa i tempi 
d'Alessandro Magno. Quel ritratto 
non giunte fino a not ( IG. v. 1 e. 
7 n. fio.) 

CRIO , uno de' Titani , nato dal 
Cielo e dalla Terra. (MC. I. 17.) 

CRIOA, uno de' demi di Alene. 
(OV. V. 3 p. 187.) 

CRIOFORO. V. Maacokio. 

CSIOS. V, Amen. 

CRISA. fiume. V, Assono. 

CRIS.VURE produsse il tricipite 
Gerione. (NPC. v. 5 t. 7 n.) 

CRISE, In Omero, sacerdote d' A- 
pollo , si presenta ad .Agamennone, 
|>ortando nelle mani lo scettro e la 
corona di quella divinità. ( IR. c. 4 
S 8 n. - MPC. V. 7 Ind. d. M. I. 
B. n. 6.) 

I CRiSEIDE, io Porfirio, i il no- 
me di Fila madre di Filippo V. Po- 
libio la rieonoace per moglie di Do. 
sone, ma non la dice madre d' etto 
Filippo. ( IG. V. 8 c. 1 $ 6 tt. ) V. 
Ftiz 1. 

1 CRISEIDE , aacerdoleasa , per 
aver lasciate troppo vicine ad una 
lucerna alcune ville od infule, bruciò 
il famoso tempio di Giunone Argiva. 
(MPC. V. 4 I. I ee. n.) 

CHISEROTE nominalo in epigrafe 
riferita dal Viaconll. (OV. v. 1 p. 
HI.) 

1 CRISIPPO, filosofo lUualre, na- 
tivo di Soli. ( IG. V. 1 e. 4 S 10 , 
14.) Lasciali li eaerciaj de' paleslrili, 
t'applica alla filosofia di Zenone. Il 

S iù grande degli Stoici. Avuto nella 
lalettlea quasi per una divinité. 
Mal grado I molti tuoi difetti, stimalo 
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fra’ sommi scrittori e filosofi di Gre- 
cia. Rifiuta I* amicizia di varj prin- 
cipi. (Iv. j 14.) Trae dall'iconologia 
delle Grazie le massime ed i precclU 
della beneficenza e della gratitudine. 
(MPC. V. 4 t. 13 n.) Re' molti tuoi 
scritti palesa forte cd intolifo acu- 
me. Mono di 73 anni. Erettegli da- 
gli Ateniesi una tomba ed una ala- 
lua di bronzo. .Rei secolo II dell' e. 
V. parecchie case di Roma t'adorna- 
vano di tue imagini ( IG. iv. ), le 
quali erano altresì frequenti nelle 
biblloteclie. (MPC. v. 1 Ind. d. M. t. 
B. n. 1 D.) La statua suddetta , de- 
scritta da Cicerone, surgea nel Ce- 
ramico, e stendeva la palma e le dita 
in gesto alludente ad una celebre 
sua Interrogazione. ( IG. Iv. n. — 
MB. p. 89.) Egli ci vien rappresen- 
tato sopra una moneto pompejopo- 
litana ed in un erme, sola elTigie in 
marmo che di lui ai conosca. ( IG. 
iv. $ 14. — MPC V. 1 iv. ) Senza 
fondamento lo si ha voluto ravvisare 
in istttua Borghesiana. ( IG. iv. n. 
— MB. p. 88.) CriaippOj articolo del 
Bajrir. (IG. Iv.) V. Diìlsttics, Stoici, 
A'otum'. 

ì CRISIPPO (Q. Licinio). V. Li- 

CIBIU i. 

1 CRISOGO.ro. padre di Samio 
poeia greem ( IG. v. J e. 19 $ 3. ) 
V. Mclucbo 3, Reisxa. 

3 CHISOGO.ru (a.). Forse le co- 
lonne sue, le maggiori che si cono- 
scano di porfido, alirslano quaiilu uso 
di ti nobile pietra facesse il magni- 
fico Coatanlino. (MPC. V. 7 I. il.) 

CRISOLOR A .Manuele , presso il 
Ducange, parla della colonna di Co- 
atanllao .Magno, eretta nel tuo foro 
a Coslantinopoli, (MW. p. 176.) 

CRISORRUA. V. Dsuasco. 

I CRISOSTOMO (Olone ). V. Dto- 

SE 3. 

3 CRISOSTOMO (t. Gin.) scris- 
se Jd Wuininandum eattchumtno$ 
(IG. V. 3 c. 3 $ 1 n. ) , Homilia da 
non eoafematiida iceltsia Itti ( OV. 
V. 4 p. 31. I, Hoinil. tine onte, dò 
circo. ( MPC. V. 6 I. 38 ec. n. )- É 
forse il solo che, nel suo sermone tu 
l'Ippodromo, ricordi il cavalliere com- 
pagno degli agitatori circensi. ( Iv. 
t. 38 ec.) Inveisce contro alcuni fe- 
deli de' suoi di. che per un motivo 
tupersiizioso attaccavano le medaglie 
in rame d'Alessandro Magno agii 
ornamenti del capo e de* piedi. (IG. 
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tx.) Le xoe opere si poUlcarono dal 
Ducro. (MPC. J». B.) 

CBISOI EMIDE, una delle Bglie di 
Agamennone. (MPC. v. & Ind. d. H. 
t. A. n. 8.) 

CRISPI, co., possessore d'una cor- 
niola d' cccellenie ariIBclo , rappre- 
aentaiue Ercole che lega II toro di 
■ inosse. (OV. v. S p. JJS.) 

CRISPI^A , moglie di Commodo. 
La caduta di lei , vittima del con- 
sorte, fu accompagnata da oltraggi. 
Se ne ha l'effigie in medaglie. In bu- 
sto di hronao tOV. v. 4 p. 401.) e, 
secondo il Maffel , anche in esimia 
statua, ailrihuila poi dal VlKontl 
prima a Cerere ( MFC. v. 1 t. 40.), 
Indi a Clio. (Iv. Uss. d. A.) 

i CRESPILO mentovato da Ciove- 
nalc. (MPC. v. J t. 16.) 

S CRlSPIhO ( T. Quinsio ) Vale- 
rlano. V. ScirioaE 18, ViLeauao S. 

CRFSPU. V. SiUCSTio 1. 

CRISTALLI cullici d’uno spalo se- 
mitrasparente , ed altri semiesagoni 
trovami nelle fessure delle montagne 
fra il Capo s. Giorgio e Balaclava 
in Turchia. (HW. p. 189.) 

CRISTU.TE.SIMO, Cristiani. V.An- 
VI, Atcsacors, CsDsvEni, Cnicss , Co- 
STSRTisu 9, Caoze (de la) 1, Dioccuis- 
ao, GCMiLEsina, Miais 1, Msniiii I, Ki- 
10 HF.TH 0 , tiìato, PjT^oiVU, Pnuro, 
SsRcniici, Vetsi. 

CRISTINA, regina di Svezia, a- 
veva un museo d'anlichill. ( MR. p. 
Eli. - MPC. V. 1 t. 16 Uss. d. A.; 
V. 3 t. 4.3 n.; v. 6 Pref. n. e t. 47 ) 
V. Amajcii, AVEacinro. 

CRISTO II monogramma di lui, 
nella sua più antica figura, ha il X 
alquanto rovesciato per formare la 
croce. Va accompagnalo dalle misti- 
che cifre ed u. (OV. v. 1 p. 915.) 
Su la passione di Cristo il Viaconti 
scrisse sonetti. ( Iv. vv 4 p. 619 , 
613. ) V. Cinrocasziiai , Coaniniai , 
Cuoca, Ecszaio I , HeoKi 9 , Piisco- 
na i , Uva. 

CRISTODORO, coptlta, basso ver- 
sificatore, il quale per usalo perdeai 
la concetti, e rade volte dipinge i 
simulacri che sono I’ argumento de’ 
suoi epigrammi. (MPC. v. 3 I. 14.) 
Descrive i ritraili di molti uomini 
illustri riuniti a Costantinopoli nel 
ginnasio di Zeusippo. (IG. v. 1 c. 1 
n. fin. MW. p. 46.) Descrive quelli 
d’Achille (MB. p. 49.) , d’ Aristotele 
(ÌG. iv. c. 4 $ 8.), di Demoslene (Iv. 
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c. 6 8 s n. — «PC. V. 3 I. 14.), di 
Eraclito (IC. iv. c. 4 8 Ifi Suppl. 
n.), d’Erodoio (Iv. c. 6 8 I.), diFe- 
recide iMW. p. 46.). d'Isocrate (16. 
iv. c. 6 s 9. — MPC. v. 7 t. 99 n.), 
di Menandro (MPC- v. 3 t. 15 n.). 
d’Omero ( IG. iv. c. l 8 1 ■>• ), di 
Pericle (Iv. c. 9 S 3.) , di Pitagora 
(Iv. e. 4 8 ^ ".), di Platone, opera 
fòrte di Silanlone ( Iv. 8 5 n. ), di 
Tucidide (Iv. c. 5 8 9.), di Venere 
( MB. p. 193. ) e d' un ermafrodito. 
(Iv. p. 116.) 

CRITICA degli autori asui stig- 
gelta ad aUMglI, ove non s’appoggi 
alla scienza antiquaria. ( MPC. v. 7 
I. 5 n.) A’ giorni nostri entrò moli» 
Innanzi nelle ricerche archeologiche. 
( OV. V. 9 p. 435. ) Etercilationes 
critica del Jacoha. ( IG. v. 9 c. 9 8 
9 n.) Bp. erit. del Ruhnkenio. (Iv. 
V. 1 c, 1 8 1 n. )' Jnnltcla critica 
dell’llulacb. ( OV. v. 3 p. 30.) Po- 
rcile critiche dell’ Herder. (Mró. v. 
3 I. 45n.) V. Bsvie, p'Ea 1, Marrei 3, 
Hi.'EBVa, HoacELLi. 

1 CHITONE , amico di Socrate , 
cooperò perchè questi lasciasse la 
professione del padre, e si rivolgesse 
alla letteratura ed alla filosofia. Pri- 
ma della sua condanna a morte gli 
propose la fuga. Criions di Platone. 
(IG. V. 1 c. 4 S 4 e n.) 

9 CRITONE, scultore. V. NicoLau. 

CRITONEI balli. V. Daszs. 

1 CRIZIA , artefice, fiorito nell’o- 
limpiade LXXV. (MB. p. VI.) V. A- 
casia. 

9 CRIZIA, tiranno de’ più crudeli 
che mal opprimessero la loro patria, 
discepolo ed amico di Socrate, il 
quale, secondo Eachine , fu dannato 
a morte solo pe’ vincoli che lo strin- 
gevano a colui. ( IG. V. 1 c. 4 8 4 
e n.) 

cmzij di Platone. ( HPa V. 7 
t. 50 n.) 

CROBrLVS da’ Greci e da’ Latini 
fu delta una specie d’ acconciatura 
de’ capelli raccolti in un nodo che 
rileva dietro lo nuca, a foggia quasi 
di pina, data a Nemesi e, sopra vasi 
filini , a parecchie altre imagini fa- 
minili. (MB. p. 54. — HC. p. 67.) 

CROCE, lo forma di essa li Egi- 
ziani avevano 3 simboli, uno il Tao, 
r altro uno strumento per misurare 
l'inondazione del Nilo, l'ultimo II fio- 
ra del loto, che spesso appariva In 
tal foggia. Falso che qualche storico 
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eccletiatticoprtirndesse che II primo 
«ignllicasie II misiero della croce di 
Crisiot «la credra che la croce, cioè 
Il Tau. avMfe luogo fra’ geroglifici 
ieratici , e indicaise la vita eterna , 
adombrata dagli Egiiiaoi sotto la fi- 
gora del loto. ( MW. p. T«, 77. ) LI 
Scòztesi' antichi, volendo dichiarare 
la guerra , mandavano a' nimlel no 
araldo con pertica bruciata da una 
parte, ed luaangulnata dall’altra , 
con copravi una croce , detta della 
vergogna, indicando eoo ciò essere 
pronti a mettere ogni cosa a fuoco 
ed a sangue, e coprir d’infamia ehi 
retendesse resistere .ad essi. (Ir. p. 
8.) Una croce fu posta sa la ristau- 
rala colonna di Coalantino Magno 
nella aua clilò. (Iv. p. 176.) De cru- 
ce, libro del Lipsio. (Iv. p. 77.) Cro- 
ce è il nome d'una strada di Roma. 
( MFC. V. 7 t. 36. ) V. AaitaiTE 1 , 
AsTa,'CasT>sTiso ì, CaisTO, Kaicnr , 
Hiais (s.) 4. 

CROCO. Crocole vesti. V. Tesics. 

CROMMIOSE. V. Le». 

CROM3‘.A. Kelle sue medaglie, ri- 
portai dal Combe. è battuto un se- 
gno don aflotln nuovo neiraotichiti. 
(OV. v. I p. 106 ) 

CROMICHE. V. Acaoraii, Apollo- 
nono 9, Csssioooao , Ei'seaio 1 , Sia- 
aoa , TaLBsa (di), Villssi. 

CRONIDI 0 . figli di Saturno rap- 
presentati in grande ara triangolare. 
(MG. p. 160. — MFC. V. 6 Ind. d. 
M. t. B. n. t.) 

CROniO, incisore prima d’Auga- 
sto. Se ne incontra II nome in una 
figura di Tersicore. { OV. v. 1 p. 
SM ; V. 9 p. 193.) 

CROWO. V. FiSETt, Taapo. 

CKOKOGHJFIJ. V. Mìiel», Sia- 
ctiLo, Trorise 4. 

CRONOLOGIA, uno de’ fondamenti 
della storia. (HC. Fref.) Nata con le 
olimpiadi. Ad essa è gemella la sto- 
ria non favolosa. (MFC. v. 4 t. 14.) 
Cronologia d’ frodolo nel voi. VII 
della iradusione francese di questo 
storico publicala dal Larcber. (Iv. v. 7 
t. 4 n.) V. Date, ncaisB»Tic»| Oao- 

LOCIO. 

CROTALI, strumento sonoro com- 
poato di 9 verghette rotonde di me- 
tallo, più lottili da una parte che 
dall'altra, dove terminano come in un 
capo di chiodo, e che, atrette a coppia 
In ciascuna roano, e destramente a- 
gltate, davano uno strepito assai ac- 
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eommndato alle danze bacchiehe (MR. 
p. 939. - MFC. V. 4 t. 91 n.), nelle 
quali a’ adoperavano. ( MC. t. 34. ) 
Non abbastanza conosciuti per le de- 
scrizioni de' classici , e poco rav- 
visati nelle reliquie dell* antichità. 
(MB. p. 940.) Confusi dalla maggior 
parte degli antiquarj co' cembali r 
co’siatri. Fu primo II Salmasio a 
dare un’ idea accurata di qiie’ di 
canna e di bronzo. (Iv. — MFC. iv.) 
Con essi Alcide snidò li uccelli slin- 
falidl. (MFC. iv. t. 96 n., 40 n.) Si 
danno anche a Cibele. (Iv. v. 1 t. 39.) 

CROTO. V. SiciTTABio. 

CROTONE , città de’ Bruzj , che 
vuoisi fondala da Ercole. Era ba- 
gnala dal fiume Aisaro. che le scor- 
rea per mezzo'. Le iniziali del tuo 
nome appajono in medaglia anepi- 
grafa. (IG. V. fc. 1 $ 4.) In molle 
aoe monete vedesi quel nume gia- 
cente e banchellanie. ( Iv. — MFC. 
V. 6 I. 14 n.) Ivi turgeva un tempio 
a Giunone Lacinia. (MFC. v. 3 t. là 
n.) V. Dazici. 

CROTOFO. V. Liso 8. 

1 CROZE ( de la ), nell’ Bitt. ilu 
Chrliiianitmé don» lei Indn, credè 
il Tau emblema del Fallo. (MFC. v. 
9 t. 16 e n ) The», epittolic. la-Crn- 
cian. (IG. V. 1 c. 9 $ 9 n.) 

9 CROZE (de. la) Magnan dettò le 
apiegazioni de’ monuiiirnti antichi 
del Hoaeo francese. ( OV. v. 4 p. 
zsv. ) 

CRUSCA. V. Fuso. * 

CRUSTACEI. V. GaASCuio. 

CBUSTS, rammentate lo' curiosa 
lapide riferita dal Visconti, sono le 
impellicciature di marmo ; onde il 
eruttalui variti presso Sidonio A- 
pollinare. (MFC. v. 1 t. 19 n.) 

CRUSTULI , cibi di mera delizia, 
che, come atteslsno molte iscrizioni, 
non mancavano mal nelle antiche 
cene morloali. (MFC. v. 4 t. 16 en.) 

CarPTOPORTICVS. V. stocco. 

1 CTESIA, sparlano. V. Cleasco. 

9 CTESIA, in epigrafe greca com- 
mentata dal Visconti, insieme con la 
sua famiglia, è sacrificato alla ven- 
detta infernale con tremenda formo- 
la, aeulplia forse su la tomba di ta- 
luno che fu perseguitalo da colui. 
(OV. v. 8 p. 958.) 

CTESIBIO , greeo e^ziano , erro- 
neamente dal vulgo degli acrittori 
dello ateniese, figlio d'uu barbiere 
aleasandrioo (OV. v. 9 p. 99.) , fio- 
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■ ilo «olio i Tolomel tlO anni prima 
dell'e. V. Datalo per ogni maniera 
di meeanitmi di tale un ingegno e 
lalenlo, che giunae ad inTcnlare pa- 
recchie e diverae machine idrauli- 
che, parte ad uliie, e parte a com- 
moda e a diletto, meraviglioie tutte, 
c mollo più per ignorarti allora la 
teoria del peto dell’ aria, aenaa del- 
la quale aembrava quasi impouibile 
una timigllants inTenaioae. ( IG. v. 
3 c. iS 5 & n. — MW. p. 81 — 
UV. iv.) Fra quelle a' annovera la 
tromba idraulica per 1' elevaaione 
deli'aque , imaginata la prima volta 
da lui, tpoatt da Viiruvio aotto il 
nome appunto di machina Cteiibica, 
rd illutirala da tutti i mactiri d' I- 
draulica. È la più bella di aiffalta 
trombe , aapiranle ad un tempo e pre- 
mente. (OV. iv. p. 30.^Scoperta pret- 
so Cailronovo, e deacritla partico- 
larmente dal Viaconti. ( Ir. p. 39. ) 
Avrù forte aervlio ad tixare le eque 
a commodo delle publlche terme di 
quella romana colonia. ( Iv. p. 33. ) 
Cteaibio etegui pe’l tempio d’Arai- 
noe Zehritide un gran rito o corno, 
che, in versando equa, difundeva un 
suono armonioso, tu di che leggeai 
tuttavia un epigramma dei poeta E- 
diio. (IG. iv. — MW. iv.) Plinio fa- 
vella di lui con tomma anamiraalone. 
(*W. Iv.) 

< CT&SlFOirrE decretò una co- 
rona d'oro a Demoatene. Ingluata- 
mrnte e tenta effetto acentato da 
Etchine ( IG. v. 3 c. 6 S ) , che 
gli aeriate contro uo’ortaione. (Iv. 
Dite. prel. n. e c. 6 iv. n.) 

3 CTESIPOilTE, capitale d’oriente 
(IG. V. 3 e. li S 13-)t chiamata Al- 
madaln dagl) oiienlall. ( Iv. $ 34. ) 
Ivi da Seleueia fu trasferita la tede 
dell'Impero panico. Abbellita da Bar- 
dane, che persino ne fit creduta pri- 
mo fondatore. ( Iv. $ 18 n. ) In un 
secolo solo taccheggiata per 3 volte 
da’ Romani. ( Iv. $ 33. ) Ristabilita 
da Sapore II,chedalstalihar vi tvea 
trasportata la arde dell’ impero , al- 
meno per alcuni mesi dell'anno (Iv, 
e. IG $ 8.)) riguardatone perciò an- 
ch’egli da varj scrittori orientali qua- 
le fondatore. Divenuta inespugnabile 
nella guerra di Giustiniano in orien- 
te. (Iv. n.) Si può congetturare che 
in questa città foste battuta una gran 
parte de' tetradrammi degli Artaei- 
di. (Iv. c. IS 5 18 n.) V. OuviEt. 


CTESILA. V. CTUtuo. 

CTESILAO, arteOce. Ilollo merito 
ha la statua In bronto del tuo fe- 
rito, nella quale ti potea compren- 
dere quanto gli restasse ancora di 
vita. (MPC. V. 3 t. 39 n.) Il IVinc- 
keliiMnn pensò esservi rappresen- 
tato, anziché un gladiator moribon- 
do, un araldo o banditore ferito e. 
mnriente, ma fu con evidenza pro- 
vato dal Mongez essere un barbaro. 

( OV. V. 4 p. 336. ) Operò altresì 
un' amatone , che mostrava la tua 
ferita. (Iv. p. 119, &0.3. ) V. Anz- 
tosi. L’ Arduino , in Plinio , cangiò 
il suo nome In quello di Detilto. 
Sembra che Plinio abbia per abba- 
glio creduto 3 arteSci diverti Cteti- 
lao e Ctesila. (Iv. p. 119.) 

CTESIEOCO, discepolo d'Apelle , 
tcelte a aubjetto d'uat poco religiosa 
pittura la nascita di Bacco , nella 
qnale rappresentò Giove feminilmen- 
te acconciato e gemente, che parto, 
riva Bacco in mezzo alle dee leva- 
trici. (HPC. V. 4 t. 19. ) 

CTESIPPO. V. Ciaait. 

CTETO. V, FaaazcisTi. 

CTISTBS. V. AKcnsLso II. 

CTOJIIO. V. Plotoss. 

CUBITI. V. Cerai, Egitto, Kaacsi, 
Silo. 

CUBO, il più stabile de’ solidi ma- 
tematici, ed il più acconcio a ser- 
vire di basamento. (9PC. v. I t. 39.) 
V. Testi. 

CUCI3E V. Ctreouvcost. 

CVCVLLVS. V. CivsDccto. 

CUCULO. V. Giove. 

CVCUPHJ. V. OairoLLO, Urupi. 

CUFFIA. V. CipiLLi, Diale, Egit- 
to, Hirai 3, Pisene, Snace. 

CUFICO issigne globo celeste nel 
museo Borgiano. Il toro vi é barba- 
ramente segnato in anodi ripiegare 
la testa per guardar indietro. (MPC. 
V. ò I. 9 n.) 

CUJACIO, ne' Paralilli, parla del 
rispetto a' sepolcri. ( OV. v. I p. 
3 li. ) 

CUELEONE. V. Teasazio 3. 

CULTI. V. Dopuis. 

CULTI/ Omni , frate coitumaU 
nelle iscrizioni latine per indicare 
tutto quel di più che nou parca de- 

? no di ricordanza speciale. (UG. p. 
31. ) 

CUM, scritto co'l Q, anche qualora 
è preposizione, vedeti adoperato in 
epigrafe riferita dal Visconti. I ve- 


Digitized by Google 


CUP 

•ligi di qocst* Tccrbia orlografis , 
riinaiU ne* codici d' alciini aerinoli 
latini, e matainie di Pianto, genera- 
rono Uubarrazao nella ainiaaai, aven- 
do voluto li interpreti unire queata 
particola , lor aeinbrata avverbiale , 
con qualcbe verbo ; laddove il aenao 
aarebbe alato piano con mare I' or- 
tografia cominune di cum^ e con- 
glungeadola con nn ablativo. Forae 
non v’ ba miglior ineizo di qneato 
per cavare il aenao d' un intrigatia- 
aimo periodo di Pianto. ( OV. v. 1 
|i. 4», 60.). V. fÌEGOTiBK t Qoiari- 
LItV. 

Ct'HA. V. Cinta (di), Pirsaontizi, 
PoLcnoae i, Siili 3. ' 

CljBKOlE , villaggio arenoao ai- 
luato In mezzo alla pianura dell'an- 
tica Troja. (MW. p. 171.) 

CVMVLUIereurialei. V. Hoicuaio. 

1 CCnEGO Domenico incile in 
rame monumenti anticbi. ( BPC. v. 
5 t. 7 n. — OV. V. 8 p. 801.) 

S CUKEGO Luigi contribuì co 'I 
suo bulino, uno de' primi d'Italia, 
al maggior lustro dell' edizione ro- 
mana del nPC. del Visconti. (UPC. 
V. * Pref.) 

CIJNICH, traduttore d'Omero. (UB. 
p. 484. — MPC. V. 5 t. J7 n. — 
OV. V. 4 p. 4M.) 

CVOJO. V. Gesto, Clio , CLireo, 
COKIAUI, Coreani , Ecidi , Ecirro , 
Elio S , Gnmom, Oni, Pia, Sileeo. 

Cl'ORI , uno da’ segni arbitrarj 
usati spesso nelle iacrizloni antiche 
per finale e per punto. (OV. v. 4 

p. 166.) 

CL'PÉnO Gisberlo , uomo dotto , 
autore ieW Uaryoeralti. (MFC. v. 7 
I. 6 n. ) .Scrisse intorno al bassori- 
lievo deirapoteosl d'Omero. ( Iv. v. 
I Ind. d. H. I. B. n. 4.) Ravvslorò 
e difese l'opinione di Plinio ebe vo- 
lea lutti apocrifi I ritraiti di questo 
poeta. (IO. V. 4 c. 4 8 4 n.) BostrO 
ebe Arpocrate ed Oro per molli ri- 
guardi si confundeano Insieme. (MPC. 
V. 3 I. 46.) Illustrò egregiamente il 
nome e l’officio de’ Pasiofort, ed II 
portarsi intorno le imagini delle di- 
vinità nelle processioni egiziache. 
(Iv. V. 7 iv.) 

CUPIDO 0 Amore, nome coslsnie- 
menle dato dagli antichi alle molle 
teure iofaolili alate poste al corteg- 
gio, e portanti le insegne di qualche 
nume , ancorché diverso da Venere. 
(BPC. V. 6 t. 43.) Li arcbeologi pc'l 
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contrario le collocarono nella classe 
de' GenJ, la quale denominazione non 
è da censurarsi. (BG. p. 36. — MPC. 
iv. ) V. Ahoue , Elicous , Grai, Le- 
dano. * 

CCPIEnNA famiglia. Re' suol de- 
nari anno clligiaii I Dioscuri a ca- 
vallo in alto di correre. (BC. t. 9 n.) 

CUPOLE. V. Fitirrso. 

COPRA de’ Sabini e degli Ombri 
tradulta dagli aniicbi popoli d'Italia 
per Giunone. (MPC. v. 6 Ind. d. B. 
I. A. n. 8.) 

COBARE. V. GiaoriLO I. 

CURATORE, titolo che leggesi in 
medaglia d’ Antonia Augusta , fatta 
coniaro da’ sodali veliterni. Comeehé 
disdicevole non aia a qualcbe im- 
piegato nella sodalilà, può avere più 
pronabllmenie correlazione airalfare, 
od alla coaa stessa in grazia della 
quale ai univano e concorrevano i 
collegj, cioè la cura delle feste, de’ 
sacrlficj e degli spettacoli publicl. 
l(OV. V. 3 p. 69.) De’curalorì delle 
regioni non è memoria alcuna prima 
dell'Impero di Adriano, laonde sono 
manifestamente false le 3 iscrizioni 
che dal Ligorlo trasse il Gudio, nelle 
quali vengono ricordali. Curatorem 
vrbit è da Plinio detto L. Piaone in 
senso di prefetto. ( MPC. v. 4 Leu. 
d. B. n.) 

CVMCUUOffB. V. Plilvo. • 

" CURDI8TAN. V. Bi-sotnoa. 

CURE, Curuf^lé della Lancia. 
Infondata i la congettura che dagli 
abitatori di Creta, conusciuii altresì 
nella storia e celia mitologia sotto 
il nume di Cureii , siano discesi I 
Sabini Cureti od I Quiriti, abitatori 
della città di Cure. Questi popoli 
portavano il nome di finstati, preso 
dalle loro armi. ( IR. c. 4 $ 4 n. ) 
V. CLiviEn, Quianto. 

Cl'RETI , o dei ebe si fossero , o 
GenJ, 0 semidei, o ministri degli dei, 
si vogliono li stessi che i Coribaoti, e 
al confundono con I Datllli Idei, con i 
Cabiri, con I Telchini , con i Mani o 
Lari. Hanno rapporto anche co’ Dio- 
ssuri. Alcuno li dice figli di Ciove^ Cosi 
appellali o dalla tonsura delle loro 
chiome, o dalla loro età, poiché lai 
voce si usa da Omero in senso di 
garzone. I nuovi distinti da' lavo- 
losi, e li storici da'mitologici. IMPC. 
V. 4 t. 9 e n. ) Quelli erano i Salj 
di Cibelc, e l’onoravano con lo stre- 
pito numeroso dell' armi e co’ luo- 
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vlmeoti ritmici de’ piedi e dell* per- 
*oD(, iccompigntll da certa acoaaa 
di capo, che nelle piume e ne' crini 
de’ grandi cimieri rendeaii più mae- 
atou e terribile. Lucreaio credè in- 
rentati qne*ti riti per eccitare il 
valore guerreaco negli ipettatori. 
(Iv. t. 9.) I Cureii francarono Giove 
bambino, aicondendone co ’l rumore 
delle apode agitale au’ loro ecudl I 
primi vagiti aU'ingordo e furibonda 
Munto (MC. t. 7.,— MFC. iv ); 
favola, d’onde ai originò la dama 
armala detta Pirrica. (MFC. iv.) V. 
Pianici. Incerto e vario n’ è il nu- 
mero. Divisi in 3 achiere, destri e 
ainialri. Voluti da quaicuuo ancora 
di 3 sessi, altri mascbj, altri femine. 
E femine appunto son effigiali in me- 
daglia di Macrino. (Iv. n.) I Cureti 
vrggonsl rappresentali anche in gran- 
dioso bassorilievo. (Iv. I. 9.) Il co- 
stiiroe di ferirsi nelle danne Cureticbe 
non è osservalo da’ commentatori di 
quel poeta. Egli chiama frig] I 
reti , e li distingue da’ Dittel o Cre>' 
tesi della favola. Hymn, Curet. d'Or- 
feo. ( Iv. n.) V. ALacLovcEs , Beiih- 
ao , Cene, EfinE.siDc, At/jfi’.v, Qci- 
nivo, Sthiso.ve i. 

CÙRIA, palaiao pnblico della città 
(IR. c. 3 ; 16,), o vero sala per le 
adunarne od auemblee del senato. 
( IC. V. 1 c. 3 8 & D. — IR. iv. S 
IS n. — UG. p. 13 , 81 , 89.) La 
personlficuione dei Genio di essa ci 
viene additata dal iluratarl. ( MFC. 
V. & t. 38 ee. D. ) V. Colovie, Mi- 
liso. Curia, Innocenxiana. V. A.vro- 
aiso 1. 

CCRIAKDOLO. V. Ansciu, lamcc, 
PouWi 3. 

CURIAZJ. V. Oaiu. 

CDRIOSE. V. Fcltia, GiObì 1. 

CtRITI. V. Gicsose. 

. CURULI sedie. V.CoasoLi,TaiBcaiie. 

1 CURZIO a cavallo, che sembra 
precipitarsi nella voragine aperta in 
meno al foro , è il suggello d’ una 
gemma. (OV. v. 3 p. 301. ) Si cono- 
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ica ancora un frammento d’ antica 
acultnid, riunito, nel ristaurarlo, in 
modo di poter rappreaenlare il mo- 
desiino auggeito. Un altro baasori* 
llevo, au ’( quale II Gronovio cre- 
dette effigiato quel personaggio , è 
autentico, ma Incerta il suo argu- 
mento. (IR. c. 3 n. fin.) Sembra pe- 
rù probabile che appartenga ad un 
3 CURZIO più antico dei prece- 
dente. Il cavallo di lui sprofondò 
nelle paludi del Velabro, in quell’i- 
stante che Romolo difendeva Roma 
contro i Sabini. (IR. c. 3 n. fin. ) 

.3 CURZIO (Q.) afferma che le virtù 
d’Alessandro gli venivano dall’indole 
buona, ed all’ incontro i viij o dal- 
l'età 0 dall* fortuna. Afferma inoltre 
che questi cinse il diadema, Inaonte 
ornamento de’ re macedoni. (IG. v 
3 c. 3 S 1 n. ) Parla di Lisimace 
(Iv. c. 5 $ I n. ) Descrive il carro 
di Darlo adorno di grand’ aquila, et 
il suo manto come ricamato ed in- 
tessuta d’ uccelli rapaci. ( Iv. v. 3 
c. 18 8 10 n. ) Loda le belle pam 
di Tolomeo 1 Solere. (Iv. c. IS 8 I 
n.) Suiftì. ai Q. Curlium del Frcin. 

semio. ( Iv. v. 3 c. 3 8 I o.) 

CUSPINUNO. V. Ovovt 3. 
CUSTODIE. V. Rotte, Zotbecj. 
C f L, lettere che si veggono in 
plasma di smeraldo, con figura della 
Concordia, e che interpretar si posso, 
no Ciijut VIpius, nomi di personag- 
gio ramano, a cui forse appartenne 
rinclslone. (MW. p. 139.) 

C/'BIOSÀCTBS. V. SEiEtico 7. 
cretoso Cycla Sellnii. V. Li. si. 
CrtlSTOB. V. Fioai, Tosmi co- 
rone. 

crMBÀ , battello (MFC. v.,7 t. 
14.) o navicella. (Iv. v. 4 I. 1 ec.) 
CrMBlVS. V. Iside. 
crnÈtìBsiox. v. ciccn. 
CrXEGET. di Grazio Fallico e 
di Senofonte. (MB. p. 195.) 
CrPHÙS. V. Olivo. 
crROPjED. di SeDofonte. (MFC. 
V. 1 t. 3 n.) 


/ 
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D. Li iDiicbi ootirono la mao- 
canaa di quella leiiera Begli alfabeti 
iialici. ( MPC. V. 4 lod. d. H. I. B. 
n. 1.) In e|iigrafi Ialine troiait acam> 
liiata con I' 0. ( UV. a. 1 p. ) 
Krequentlaaima i la aouiluiioae vi- 
cendevole del /> e del T , lellere 
unto affini , legnale gii dagl’ liali 
aoliclii con un caraiiere aolu. (MG. 
p. 90, 91, 133.) D. D. S. li spiega- 
no per Àecurionuin Suin)>lu (HPG. 
V. 1 t. Il n.), /). Jf. per Oiis Ma- 
nibuf (MG. p. 138, Ul.iil. — OV. 
V. 1 p. 9fi.), D. M. S. per Dìit Ma- 
nibut Satrum ( MG. p. lii. ) , D. 
S. K per Dt Suo Ftcit, (OV. Iv. ) 
V. CUMirop. 

DACi. Sono Aitonlno Pio i pro- 
consoli romani repressero i loro mo- 
vimenti. (MPC. v. 6 I. 31 n. ) Due 
guerre de' Deci furono rappresentale 
ne’ baasirilievi della colonna Traja- 
na. (OV. V. 3 p. 379.) V. Decsulo. 

I DACIER Andrea annotò Orasio. 
( OV. V. 3 p. 460. ) V. SciLiSEBO 1. 
iella l'ita d' Ifpocrau non fu abba- 
atanxa cauto in ammettere molli falli 
non veri su ’l conto di questo me- 
dico. (IG. V. I c. 7 S I n.) 

3 DACIER , aecreiario perpetuo 
della classe di storia e letteratura 
antica nell’ Initituio di Francia. Ri- 
vide l’Iconografia Greca del Visconti, 
e ne corresie le mende In fallo di 
lingua francese. (IG. v. I Disc. prel.) 
Somminiatrò lumi e eoorigll al sud- 
detto antiquario per I’ iconografia 
Romana. (IR, Pref.) 


DACrruOM. V. Coaaitio. 

DADUCO. latro, preaio lo aoclia- 
sle di Sofocle, afferma ch’egli por- 
lava la corona di mirto. (MPC. v. 6 
t. 39 n.) 

I DAFIfE, sobborgo. V. Aarioco 5, 
Lirasio, Vino 3. 

3 DAFHE, ninfa, cangiala in al- 
ierò (Ma t. 18 ec. n. - MPC. v. 1 
t. 13 n.), rete aempre grata ad A- 
pollo quest’arbore. (MC. iv.) Dafne 
ed Apollo, gruppo del Bernino. (MB. 
p. 304.) V. BEaaiso, Laoarro. 

3 DAPnE (Deci!) con I suoi figli 
eresse un monumenta al dolcissimo 
ed Incomparabile marito Claudio Par- 
tenia, la cui epigrafe 4 riportata dal 
Visconti. (OV. V. 1 p. 93.) 

DAFffEFURIE , feste d’ Apollo |. 
smenlo, nelle quali portavasi un alloro. 
(MPC. V. 5 t. 7 n. ) V. Deaoaovoai. 
rie parlano II Castellano ed II Meur- 
sio. (Iv. V. 4 t. 38 n.) Le descrive 
Proclo. (Iv. V. 3 iv.) 

DAFNEFORO o sia Portatore d’al- 
loro. (MPC. V. 4 I. 38 n.) Quel sa- 
cerdoaio, a cui eleggevasi mnl anno 
uno de’ gioveneiii lebani piu distinti 
per sangue e per sembianse (Iv. — 
OV, V. 4 p. 1 13.), fu esercitato an- 
che da Ercole. (MPC. Iv. — OV. v. 
8 p. 79; V. 4 iv.) 

DAFKI, pastore, figlio di Mercurio 
e d’ una ninfa siciliana , inventore 
della poesia bucolica , vittima tf un 
amore sventurato, spira su ’l suo 
letto. Questo tratto di mitologia non 
unasaai cspreaao in alcun Baonomento. 
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fuorché loprì un carneo antico , cu 
riiiJI Vliooaii dettò alcnoe Ouerva> 
tioiH. (OV. V. 3 p. Ì39, 340.) V. Bo- 
ncLLi I, Mam. Eleo forma pur an* 
che il iuhietto del 1 Idillio di Teo> 
criio e della V egloga di Virgilio. 
(Iv. p. 340.) V. Gallo 3. 

DAF!KO (T. Flavio). V. FLoaa S , 
Ificoeoai. 

DaGALVIFO. V. Gicluka. 

DaGORB , dio de’ FenicJ (OV. v. 
3 p. 41&.) e de’ Filistei (Iv. p. 448.), 
roezio pesce. Vuoiti rappresentato 
in mostruoso modo sopra una gem- 
ma. Ife parla la s. Scrittura. (W. p. 
41 S.) Nel tuo tempio 1 Filistei ap- 
piccarono la testa di Saulle, morto 
au ’l campo di liatiaglla. (IG. v. 3 
c. ift S 3 n.) V. BeTH'ÙÀGOtt» 

DAINO. V. NEsaiue. 

DAIRVaL. V. Badoilot. 

DaLECAIUPIO , traduttore latino 
dì Calisseno, non offre una giusta 
Idea dì 3 lunghi di questo autore. 
(XG. p. 138.) 

DALLaWaY, ne* tuoi Àntf^oUt 
of th$ arti in Enyhnd , afferma la 
parte avuta dal Viaconii nell’illustra- 
xione del Museo Worsleyano. (HW. 
I». ».) 

Dalmazia, Dalmati. V. PeLLeaiR, 
PoLLioae I, Wnr4.an. 

DAMaGÉTA fa stibjeilo d*un suo 
epigramma Arsinoe Filiipatnre,e Tip- 

S ella co ’l nome di Vergine. (IG. v. 
c. 48 S 9 n.) 

DAMASCIO . nella vita d' Isidoro, 
prcfso Foaio, parla del Suco, sacro 
ed innocente cocodrilo egiziano. 
<MPC. V. 7 r, 14 n.) 

DAMASCO,ctpìiale della Celesirla. 

( IG. V. 9 c. <3 3 97.) Il dominio 
d’essa venne c«iniratlaio tra 1 figli 
di Gripn. (Iv. | 94, 93, 96.) Fu il 
patrimonio privalo d' alcuni fra 11 
uliinii Seleucidi. ( Iv. v. 3 c. 14 g 
8.) Un tempo suggella a Cleopaira, 
e poco dopo pat»o sotto rauiorilé, 
od almeno sono la protezione di Ro- 
ma. (Iv. Q.) Peraonificala in medaglie 
co *1 capo turrito, ed assisa sud'un 
masso, o’ piò del quale surge lo mez- 
za figura del fiume Crisorroa. (Iv. 
c. 18 q 19 Add. d. A.) V. AceTa 9, 3. 

DaNASO t s. ), papa. Nel Tesoro 
Muraioriano è reptiafio d’ una Pro- 
jetta giovenelta cristiana, do lui scrit- 
to in versi. (OV. v. 1 p. 9l7 ) Gli 
si attribuitce ancora iin'aniichissìma 
epigrafe In versi, che al leggeva 
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nella basilica di s. Agnese, vicino a 
Roma, Intorno alla fondatrice di essa 
basilica. (MPC. ▼. 7 t. il n.) V. Lo- 
neszo (s.). 

DAMIANO, sofista, contemporaneo 
di Fllostrato e d* Elio Aristide. (IG. 
V. I c. 6 S 7 n.) 

DAMIDE t scrittore assire , disce- 
polo d’Apollonlo ilaneo, le cui carte 
menzognere intorno a questo Impo- 
store mruno spogliate da Pilostrato. 
(IG. V. I c. 4 S «.) 

DAMNaMENEO , nome greco che 
leggesi In pietra preziosa. ( OV. v. 
3 p. 433.) 

DÀMKO. V. Tavolbtti. 

Danae. V. Macsdoma, Psnseo I. 

DaNaIDI o Rclidi , fsrnoae figlie 
di Daoao (HPC. v. 9 t. 9.), crudeli 
nipoti di Belo e d'Anchirroe. Fami- 
glia numerosa ed infelice. (Iv. v. fi 
Ind. d. M. t. A. n. 9 ; v. 4 t. 36.) 
Spose perfide, germane micidisti. Per 
un maliotezo dovere di figlie non si 
risieHero dai trsfiger nel talamo ales- 
to i loro consorti e fratelli. (Iv. v. 4 
iv. ) Avanti però le seconde nozze 
espiarono i loro delitti. ( Iv. v. 9 i. 
9 0 .) La maggior parte d'agli scrittori 
aasegna ad rate la pena d’un iiicea- 
aante travagliarsi nririnferno ad em- 
piere d «qua uii vaso teuza fondo, o 
che lo ha irafuralo. ( Iv. i. 9 ; v. 4 
Iv.) Fondatrici del tempio di Mi- 
nerva Liodia. Prime a recare in oc- 
cidente 1 misteri ed I libri arcani 
dell'Egitto. (Iv. v. 3 iv. n.) Dipinre 
da Polignolo. ( lv« v. 4 l. 36. ) Ef- 
figiate nel più bd vaso rlnisco che ai 
conosca (Iv. v. 9 iv.), ed in un bas- 
sorilievo, anziché singolare, unico. 
(Iv. V. 4 iv.) Cinquanta loro insigni 
aimubcri In bronzo, tolti forae da 
qualche tempio greco, adornavano il 
Ionico d’ Apollo Palatino. La super- 
aiizlone romana ne aiicodeva ora- 
coli. (Iv. V. 9 I. 9 c n.) Il Visconti 
ravvisò una Danaide in Istatiia, eba 
poscia , mutando parere, atiribui ad 
una ninfa che piaage su fato di 
Maraia. ( Iv. t. 9 e Uss. d. A.) V. 
ConcBE, Esisto, Occbi. 

DANAO, eroe egizio, che si disse 
poriaiore e maestro a’ Greci degli sr- 
caai di Cerere. (OV. v. 9 p. 2S4. ) 
Piglio della ninfa Anchirroe. (.HPC. 
V. 3 lad. d. M. t. A. n. 9.) Per la 
sua trasmigrazione te superstizioni 
libiche si mischiarono con la mito- 
logia greca. (OV. v. i p. 199.) Forse é 
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r«ppr<KiiUlo io gcaniM. ( Iv. v. S 
Iv.) Il tuo tlaultcro elevivui nel 
pànico 4’Apollo PoUtloo. (MPC. f, 
! t. 1 D. ) V. DllUlM. 

1 DANIELE porlo del colotoo oe> 
duto in locoo do Hobucodonotor. (OV. 
V. 3 p. 310.) V. Gioòuno (t ). 

3 DANIELE do Vollerro ornò rleco- 
roenie di grotleocbl il VoUcono. (BPC. 
V. 1 Pre£ d. A.) 

1 DANIELLl Froncetcodl NopoH, 
critico eruditiiiimo > nome gli nofo 
per li egregi ocriili publicoil ed op- 
ploiidili eoncordemenie do' dotti. Ag- 
glUDoe olio oub volto e iquiolto col* 
leiiooe di marmi ocrltti e iculii, di 
medogtie e di gemme, coipieuo de- 
coro della polrio e delliio lui , una 
lapide marmoreo contenente greco 
epigramma di bnon tempo e di molto 
venuiti, trodiino dal Vliconll, io cui 
•I (a meniione d’ Anlonia Auguila. 
(OV. V. 3 p. 70.) 

. 3 DANIELLl (ìiuieppe publicò noi 

' <731, 0 Napoli, una Iella di marmo, 
che credevo rappreseniore Annibale, 
la cui ouieolicili è incerla. ( IG. v. 
3 c. 19 S 4 n.) > 

DANTE, divino. (HPC. v. 7 t. SS.) 
Porlo dello dea Memoria ( Iv. v. 1 
I. 37.), della Forluna (Iv. v. 3 i. 13 
e n.), d'Atlanti rannicchiali ,. e fono 
di que’ della famoio loggia de'Lapii 
a Fircnae (Iv. t. 13 n.), del Sonno 
(Ir. T. 3 I. 44 n.) , del colotio ve* 
dillo In ingno da Nabucodonoior. 
(OV. V. 3 p. 310.) Nel deicrivere un 
gigante infernale, ne ratiimiglia la 
faccia olla pina di I. Pietro a llònia. 

( MFC. V. 7 I. 43 IV. ) Uia la voce 
Pouroao in lenio che non fa padre. 

( UV. V. 1 p. 303. ) Chiama il Sole 
il miniatro maggiore della natura. 
(Iv. V. 3 p. IH. ) Allude ad un ai- 
ilemo d' Eraclito intorno a' preleai . 
periadici diatruggimenll del roomlo. 
(MB. p. 106.) Alcuni, ingannati forte 
da eapraationi equivoche del com- 
menialore Venturi, eredeliero eh’ e- 
gli accennaaae al gruppo di Menelao 
petto an’l Ponte-vecchio a Firenze, 
chiamandolo Marte , laddove tocca 
colo d'una ttaiua equettre, allora al- 
irlbuìla a quel dio. |HPC. y. 6 I. 13 
n.) Di lui li Viteonli cita T iitftmo 
(MB. p. 106.), il Farodiiu (MPC. iv.) 
ed il Purgatorio. (Iv. v. 3 i. 13 n.| 
D4NVB. del Maraìgli. (OV. v. 3 
p. \.) V. laraia, Veao .3. 
DANZATRICE da Giuatino delia 
Poi. I. 
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ialtatrtm. (IG. v. 3 e. 8 J 4 d.) Dan- 
aatriei. V. Danze, 

DANZE, Balli. Contiitono proprio 
In una certa regolarità di mevimenli 
d'ogni membro, e maaiime de’pledi. 
(MPC. V, 4 t. 9.) Inventale e pre- 
aedote da Bacco, (MC. t. 34 n.) At- 
tribuite ad Erato. (HPC. v. 1 t. 31.) 
Li artefici ne copiarono II ttteggia- 
tnenti per dare alle lor teure mo- 
venze leggiadre. ( MC. t. 34 a. , 36 
ec.) Introdutte dcgl'lnatitiitori di re- 
ligioni nelle lor fette.. L’ agitazione 
de’ balli , unita alP armonia muti-, 
cale, ed al regolato rumor di tim- 
pani e d’armi, ed aecompamata da 
feailvi elaatori , iraea quati fuor di 
aè ehi le celebrava, ed empieva di 
certo eniualaama ehi v’ aatitteva; 
tregua di cure , momentaneo oblio 
delle miterle della vita aatai dice- 
vole a feateggiar degnameote la dl- 
vinitd. (MPC. V. 4 r. 9.) I movimenil 
uaati nelle cerimonie aacre, per la 
pid parta liete a ridenti , diedero 
priaeipio all'arte del danzare. ( Iv. 

V. 3 1. 43.) Le danze eoatumavano in 
prettochè tutte le fette' religlote, a 
particolarroealabaccfaiche(MB. p.l87. ' 
- MC. t. 44. — MPC. V. 4 I. 9.), gra- 
dita aopra tutte agli Atenleti (MB. , 
p. 133.), di modoche II termine exor- 
eheltiha, che vale mettere fuor del 
ballo, aignificè eaaere caduto dalle 
cote aacre, e cacelatooc come pro- 
fano. Guidavanal iatorno alle are ed 
a' tetdpl. Le eaoGlene che t’intona- 
vana , furono dette hyporehémata. 
Li iuul aaeri di Bacco e di Venere, 
ed I peoni d'Apolloapeuo cantavanai, 
danzando, nelle tolennltè dedicale a 
que’ numi. (Iv. p. 137.) Le canzoni 
liriche furon da prima eompoate per 
eaaere cantate in danzando, tegna- 
lamente attorno le are de’ numi ; 
l’ impronta della quale origine ter- 
bttl tuttavia nella greche cantoni , 
ed in itpecie nelle Pindariche, di- 
vite in iatrofe, anliairofe ed epodi. 
(MPC. V. I t. 3a — OV. V. 3 p. 449.) 
Le prime 3 parole derivano dal gre- 
co etrephà, volgere, che allude alla 
maniera di girare da destra a tini- 
tira,' o da quetia a quella, nel con- 
durre la danza Intorno all'altare.(HPC. 
iv.) Le Cariatidi danze e Critonte 
usavaoti nelle cerimonie di Diana in 
Laconia èd in Sicilia. (MB. p. 137.) 

Il ballo detto Adone esegnlvati nelle 
feue Adoaie. (MC t. 36 ee. n.) Ar- 
17 
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nobio taccia dì lubrico ed Indecente 
quello cbe appellava»! la Venere^ uno 
de‘ più molli e seducenti del teatro 
fieulìlesco. (Iv. i. 30 cc. — MFC. v. 

3 I. 30) »lte feste d! questa dea 
le fanciulle, divise in vaij cori, 
passavano la notte in allegrezza. 
(Me. iv.) ?(elie danze si meltfano ve- 
sti soltiH e diafane (MFC. V. St.^iO.), 
alcune delle quali erano nominate 
f ironfinidirr. (Iv. n.) Li Spartani usa- 
vano in esse le corone di fivqlie di 
palma. ( Iv. l. 3$ n.) V. Sparta. 
Secondo il precetto od il costume 
delle danze più vetuste, non salta- 
vasi con le mani vuote. 4L)Bìlo 
iisitalo e stdenneera il darsi a vicenda 
le roani. Perciò Vitruvio ne' pronai 
de’teropj disapprova il slstllo ed il 
picnosiilo, perché l troppo augusti 
intercolunnj non oblìghino le roa- 
trune a sciogliere la lor catena, e la- 
sciarsi le mani, od oUrameoie intro- 
dursi nel portico in ordine obliquo. 
Quell’ilo fu lignificalo da’ Latini 
con le frasi rejtini ducere , reitim 
dar^ e do' Greci, forse, con la voce 
hormos, che vale collana o catena. 
Lucrezio^ applicando la voce hormot 
alle danze Curriirhe, la tradusse per 
catena. (MD. p. 1&3, 189.) Questa ulti- 
ma voce, fra li altri semi, ha quello 
ancóra d'essere il nome di ballo spar- 
tano misto di pirrics. (MFL. v. 4 t. 
9 n. ) A'e* tempi più Remoti le fan* 
ciulie non si ntfscfVjiio co' glove- 
netti. ()1B. p. IS8.) V. Livio 4. Bozze 
e concitale cr^no le danze de'^nliri e 
de'Faunl. (.MFC. v. 3 l. 4L) V. Fapvi. 
Danza armata. V. Bitaiiho. Curibavti, 
CcRETi, Gc'lrri, FiRfitcA. Doozi con- 
citata e spaventosa. V. Lcove 1. Dan- 
za giocolare. V. r.uRiRWTi. Danze 
bacchiche. V. Ckhsqpuohqs, Cor- 
OAcf, Mavì 1, Sicj.vvide. Danze Cu- 
retiche. V. Ccrzti. Danze e danza- 
trici si veggono rappresentate in di- 
versi rooniiincnti. (MB. p. ISi. — 
MC. t 30 ec. co. — MFC. v. 3 r. 
fi Àdd. d. A., 38 e n. t ind. d. IH. 
I. B. n. 4 ; V. 4 I. 9. — OV. v. 4 
p. 369.) Propria insegna delle dan- 
zatrici è la corona d'edera. (MFC. 
V. 3 I. 3d.) Elleno talvolta sono suc- 
cinte, specialmenfe quelle delle dan- 
ze Cariatidi, celebrale In Laconìa od 
ouor di Obna, nelle quali il fViockcl- 
maiin ravvisò le Ore. ( Iv. t. 38. ) 
Spesso portano i capelli raccolti c 
legati, altra volta agitali al vento , 
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altra sono co'l capo coperto di ber- 
retto 0 cuffia. (MC. f. '36 er.) lo alto 
di danza effigiale la Villoru (MFC. v. 
3 Ind. d. M. t. B. n. 4. ) e le lilena- 
di. (.MC. iv.) Si solcano rappresen- 
lare daozanti anche le dee. Aicoue dan- 
zatrici ebbero 1' onore della statua. 
(MFC. Iv. t. 30.) t)e S(fttation« di 
Luciano. (.MB. p. 187.) Dt orrhftrru 
sivt de tidtaUoiì* veter. del Meursio. 
(Iv. p. m. — MC. Iv. 0 .) V. Jpo- 
sCOPEVoy , Cortlcu.vi:, Fastomima, 
*1 i.nsiCORR. 

DAOBSl, apparieoenti alla naxio-' 
ne illìrica , nominati in moneta di 
Genzio, e ricordati dagli storici Ia- 
lini ove toccano de’ disastri di quel 
re. (IG. V. 3 e. G 9 '*■) nome 
presto alcuni scriiiori Icggeti varia- 
mente alteralo. (Iv. n.) 

DaPIFEHI rappresentati lo pitture 
scoperte presso l'ospitale di s. Gio- 
vanni in Luterano. (MFC. v. I t. 31 n.) 

DABDANELLI. Uno de' nuovi ca- 
stelli di essi é in AsU, Fallro io Eu- 
ropa. (MW. p. 170.) 

DARDA^ìJ , nella Troadc. Su le 
loro monete è rinisgioe del gallo. 
(MFC. v. 7 l. 26 n.) 

UABDAM), secondo la mitologia, 
é figlio di Giove. (OV. v. 1 p. S83.) 
V. Gamncue. 

DABDl. V. Faeccc. ' 

UABDO, uno de’ ludi Olimpici on- 
d'era composto il Pentatlo. (MFC. 
V. 3 t. 26 n.) 

1 D4BETÉ deir Eneide , uno de' 
cesiiarj della mitologia. (MB. p. 134.) 
V.‘ ESTtLLO. 

2 DABEfE, frigio. Pretesa l’antl- 
child delie tue storie. De excidto 
Troja « è il solo che narri essere 
stata la mano, e non il malleolo del 
piede, quella parie d’Achille ch'era 
auggetia a ferita. (MB. p. 43.) 

DARlCIt moneta coniata sotto li 
AcheroenidL hanno per impnnia la 
figura del re In aito di scoccar l'ar- 
co, co '1 capo coperto d'una corona 
merlata o radiata, simile a , quella 
delle medaglie de’ Saasanidi. E assai 
verisimile che abbiasi con questo ti- 
po voluto alludere all’ autorità de* 
gran re, eh erano ad un tempo pon- 
tefici della loro religione e comraan- 
dami supremi degli eserciti. (IG. v. 
3 c. f6 $ 2 m) Al genere de’ darle! 
appartiene una rar^ima medaglia, 
creduta egizia dal fVinckcImann , • 
da* più accurati oumisuialici greca. 
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ansi iiallca di Croione, lo ctii^ te* 
rièii il Tau co’l dio Apit. (MFC. v. 
*2 I. 16 1^. Add. d. A.) 

1 DARIO Codomano, re de' Per* 
aiaot. V. AiESbAiiDRo SS. Ne' loculi del 
gemmalo tuo scrigno unguentario , 
narf/iriiu/Hj il vincitore Alessandro 
fe’ sostituire alle onici de' rari iin* 
gueati i volumi delle poesie Omeriche. 
(OV. V. t p. 220.) 1 pQolUssimi prexiosl 
nielallL, trovati ne'auoi tesori, vennero 
convertiti da quel conquistatore in al- 
iretante monete per sopperire aldi* 
spendio delle guerre ed alle sue 
liberalità. (IO. v. S c. 2 S i d ) I« 
scon 6 tla di Dario fu dipinta nel più 
bel quadro di tutta l'antichità, ope* 
ra di FUosseoo eretrio. ( OV. v» 
3 p. 70.) 

2 DARIO, 6 glin d’Artabano 111, 
mandato dal padre in ostaggio a Ro* 
ma. (IO. V. 8 c. 16 I li n.) 

3 DARIO, figlio di Farnace, posto 
da Antonio su'! trono del Ponto* 
(IG. V. 2 c. 7 S 8.) 

i Dario, figlio d’Istaspe» od As- 
suero. ( IG. V. 2 c. 7 S 5- — MPC. 
V. 7 t. ìù.) I re del Punto pretende* 
vano che i loro antenati fossero stati 
attenenti di lui. (IG. W 4 n.) V. Pi* 

VinEVTI. 

DASILMO. V. Bacco, Evcueaoae. 

1 DATA31£TC, guerriero barbaro, 
0g1io d'uD padre nativo della Caria. 
La ^ua origine nulla avea di com* 
mune co’ Persiani. Uorto per tradì* 
mento. Di lui scrisse Cornelio Nipo- 
te. (IG. V. 2 c. 11 -D.) Egli è a di* 
alingiiersi da un altro 

2 DaTAHIETE, achenienide, anno- 
verato fro il antenati degli* satrapi 
di Cappadocia. Ebbe fama di guer* 
riero, e peri in batisgila. Ne fa luen* 
zione Diodoro. (IG. v. 2 c. *11 0 .) 

Dai E. jiru di verificare le date. 
Il Visconti, quanto alle auccettioni 
ile’ re parti, s' attenne ad alcune epo- 
che diOerentl da quelle de’ dotti ero- 
nologisii autori dell* opera suddetta. 
(IG. K. 3 c. 16 S 11 n.) V. Ene,LsT- 
Tene I. Ncmebi, NuuisaATicA. 

DATI' Carlo., elegante scrittore 
delle fite de* pittori antichi. ( MC. 
l. 26 e n.) 

DATIDE sbarcò con un innuroera- 
bile esercito persiano, nel 490 innan* 
zi l’e. c., a llaratona, dove poi fu 
sconfino da ftitiziade. (IG. v« 1 c. 3 
$ 1.) Ne fe' il ritratto Paneno fratello 
di Fidia. (Iv. a.) 
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DATIVO delle lingue antiche reso 
da più lingue moderne con una pre- 
posizione equivalente al pros de’ 
Greci e all’nd de' Latini. Nelle anti- 
che, e roassinie nella grec», questa 
specie d'equivalente è spesse volte 
adoperata. (OV. v, 3 p. 267.) 

1 Dattili , dei. V. CASToni, ce- 
neri, Ehcolc 9. 

2 DATTILI, frutto. V. Cjryote, 
Pauu. 

DATTILIOGRAFIA, Daliiliografi. 
V. GeavE. 

DATTILIOTECIIE. Con tal nomo 
s'appellano le collezioni d' intagli e 
di carnei. Invalse J1 costume di dedi- 
carle uè' tenipj. Fra le più cetebri si 
ricordano quella dì Pomfieo, spoglia 
di Miiridaie , e quella d’Augusio, ri- 
poste nel Campidoglio: cosi quella 
dì C'osare donata a Veneti Genitri- 
ce, e laUra dì Marcello cuniecratoad 
Apollo Palatino. (OV. v. I p. 205.) Le 
gemme custodite nelle daitilioteche 
erano s))esao collocale e disposte a 
formar vasi ed altre supelteiiili pre- 
ziose; altrsmeiite non vi avrebbe a- 
vuto gran diritto l'arte degli orafi 
e de’ gioiellieri. (Iv. p. 206.) 

DATTIO. Y. iUcAci'Kio. 

1 DAVID, pitture. All* impero de- 
spotico del icrrore^io Francia, es- 
sendo succeduto un reggimento me- 
no feroce, propose 0 fece dccielari» 
la acelta di parecchi artisti e lette- 
rali con grado ed officio di conser- 
vatori di quel museo d'atti, che ve- 
gliassero afta custodia di quc'iesori. 
(OV. V. 4 p. VI.) 

2 DAVID (Eméric). V. Eatmc- 
David. 

DAVIDE. V. BEsaiaa. Samiìblc. 

DAVÌMO, editore dell'opera De na- 
tura deorum di Cicerone. (31C. t. 9 n.) 

1 DEA Buona. V. CiODiu 2, Okó. 
Dea Celeste. V. Cibcls. 

2 DEA , città nella GaIJia narbo- 
nese. (OV. v. 3 p. 246.) 

DhjC. V. DccmiOM:. 

DÈCÀOK philotopkique et Utté- 
rarre, giornale francese. (OV. v. 3 

f. VII.) 

DECALOGO. V. Ihitaziove. 

DECANI, ireotasei Genj che pre- 
sedano ciascuno a 10 gradi del cer- 
chio zodiacale, .assai noti negli an- 
tichi libri asirologìci, ed anche in 
qualche raro monumento, rappre<ten- 
toli nello zodiaco di Dendera. (31G. 
p. 67. — OV. V. 3 p. 7.) 
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DECEBALO , re de’ Deci , teppe 
eaerrt a Damlilaio , e fu vinto da 
Traiano. (IG. r. 8 c. 15 S ^®-) 
DECELEJA. V. TaasiLio. 
DECEHVliU. V. QuiaoKOiTiei, Si- 
eiua 1. _ 

DECEItZA. V. «ooKSTil. 

DECIA. V. Darvi 3. 

DECIAMO. V. Roselo 1. 

DECIDIO Saia, che voleva difen- 
dere la Siria, fatto morire da 0. La- 
Irieno. (IR- c. 1 S tl-) , , , . 

DECIUIA Eutauia nomioaU in e- 
plgrafe riferita dal Viaconll. ( OV. 

y» ^ p» ^ I 

DECIMIU (L.) Lncrione dedicò un 
ara ad Ercole, deicrltta dal Gruteto. 
(MPC. V. * t. 40 tu) 

1 DECIMO. V. Bacto 1, Sii-avo 1. 
S DECIliO (P. Flavio), Bg''» i*' 
Spurio, menilonato in epigrafe rifi- 
lila nrl MPC. T. 4 Lrtt. d. M. n. 

1 DCCIO, artedee. Dna gran leale 
da lui eaegulia fu dedicala ^ Cam- 
pidoglio da P. Lentulo. fMPC. V. 6 

' -3 *DECIO (Trajano). V. TnJivo S. 

DECI ravviaaii dal Perrier in ce- 
lebratissimo gruppo del palauo rea- 
le di Madrid. (MB. p.iu) 
declamatore. V. SESsrt 1. 
DECLAMAZIO.TE. V. Mavì 1, Po- 


iianiA. , ' 

DECMO . nome di farmaciila gre- 
co. (OV. V. 3 p. 3S».) • 

DECRETI, y. Deci'iiovi, Sevato. 

' DECDLA. V. GoLTtio. 

DECDRIE. Questa voce, che'a In- 
eoniraneU’epigrall, non significa die- 
ci, ma un celo, ima clasaCf un colle- 
gio, mercè che le decurie non erano 
compoate di 10 giudici ognuna , ma 
di 1000, e tulle cinque non 50, ma 

5000 giudici comprendevano. L* 

onensa drlle cause portate 
esigeva quelle milliaja di giudici , 
dalle quali il pretore sceglieia ogni 
anno quanti giudici abbiiogMiano 
per udire le quislioni e definirle. 
Ciascuna decuria aveva officj ed at- 
tribuii particolari, nè damile a tulli 
I giudìii chiamivaosi i giudici , ma 
dail’una o dalPalira, secondo 1 cas - 
si decurimsno eiiandio l cavalllert, 
i gladiatori, i liberti, i servi, e tnaa- 
sinie i viatori, 1 littori (OV. v. 3 p. 
s. 11 , 100.) e li scribi. (Iv. v. 1 p. 
113: V. 3 p. SI.) Che, gitiau 1 opi- 
nione di alcuni antiquari, ogniqual- 
volta ncirepigrafi si trovano ricor- 
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date le 8 decurle, sensa il- loro no- 
me, a’abblano sempre ad Intendere 
le deenrie viatoria , equestre e con- 
solare (Iv. V. 1 p. iiv.), è eosa sug- 
gella a gravi difficullè , nè v’ ha e- 
sempio certo che l'avvalori. Par esse 
debbonsi dunque Intendere le decurie 
de’ littori, de’ viatori e degli scribi. 

( Iv. V. 3 p. SI. ) Caligala aggiunse 
la quinta decuria di giudici per le 
cause civIR recete e Rome dlnensi 
el pretore. Augusto già vi avevi ag- 
gtuola le qiieria, cosicché di SU il 
numero d’ essi giudici ascese fino a 
50. (Iv. p. 100.) V. CoLLSct. 

DECDRIONE o Scactore milnlcl- 

? ale, carica etprcsia In epigrafe, ri- 
erila dal Vlscootl, con la sigla Pf. 
(OV. V. 3 p. 100.) Dna tal manlslra- 
lura in assai municipj e colonie era 
da lutti schivala, forte a cagione delle 
ipcie , delle obligaxioni e delle in- 
cumbense che portava con aè. (MG. 
p. 93. ) La publict giurisprodensa 
antica volea che li decreto del colle- 
gio decurionale non prima ai conse- 

? 'Basse al bronco, che per 3 volle 
oue rlpélulo, e quasi confermalo. 
(Iv. p. 107.) V. Milano, Scsato, Zo- 
vico 3. .... 

DECVRSIO. epigrafe di medaglia 
Meroniana. ( MC. Ind. d. M. n. 3 . ) 
DecuraionI funebri rappreaenltle nel 
piedestallo della colonna d’Antonino 
Pio. (MPC. V. 5 t. 3» ec.) V. Pin- 
nirt. ^ 

DEDALA. V. Miaaavi, TeasA. Da- 
do/o, magna Dadata, Oadalon. V. 
Giove. 

DEDALO, cioè Industre, nome de- 
rivalo da dird, scio, che i grammatici 
antichi e moderni negano essere pro- 
prio, BIS che vogliono epiteto appro- 
priato a quel famoso artefice attico 
(MPO. V. 4 I. Il n.),conlemporaDeo 
di Teaeo (OV. v. 8 p. 313.), fiorilo 
mesto secolo avanti la guerra troia- 
na. (MPC. Iv. Pref.) Suo pndrn di- 
cessi Eupsiamo , vocsbolo che vuol 
dire Buona-msno. ( Iv. I. Il n- ) 
Piatone nfferiDa che ne fu progenitore 
Vulcano, ilqnale anlonomaslictmeiile 
è appallato Dedala. (Iv. v. 3 Pref. e n.; 
V. 4 Iv.) Le opere di colui, supertlili 
ancora aireià di Pauisnia, eraao per 
la maggior pane aimiilacri di legno. 
(Iv. V. 4 Pref. ) Comica quella sua 
inveniione d'imprimere molo, me- 
diante l’nrgenlo vivo, nlln sua Venero 
di legno (MC. 1. 37 n.), conservala in 
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Dela, per lueg* eti, e temilaanle a 
Euiu di enoe. (MFC. v. 6 Pref.) K 
lui li aicrlve l' Invenxlone del tri- 
peao degli icultori. ( OV. Iv.) La- 
vort la ilatua d’ Ercole , alloretai 
quello irmideo era io vita. (IG. v. 1 
Disc. prel.) In graiia d' Arianna 
aculpl a baaiorllievo di marino un 
coro di vergini dansanti, mentovato 
da Omero, e conservato per tanti 
aecoli io Gnosso: monumento ana- 

?litiiCo il ptà vetusto che ricordi 
’anlichlll. (MB. p. 185. — MFC. v. 
i Pref.) Prepari a Paslfae una vac- 
ca di legno, entrando nella quale 
goder dell' amore che falaimenie 
prrse colei del loro creleae. Dedalo 
in corniola i rappresentato aedenle, 
che sta hbricanda.le all per liberare 
co 'I volo ai ed II figUo dal labi- 
rinto. Io altra gemmi adatta le ali 
al figlio nbddetto, facendogliene pas- 
sare i legami soni le braccia, come 
apparisce In alcuni baulrilievi anti- 
chi. (OV. V. t p. liS.) V. Cniaisoro, 
Donis, Hniovc. Spada di Dedalo. V. 
Diamo, Falso. ' 

DEDICAZIONI. V. Eoiricj. Dedi- 
cazioni sub «eia. V. Huocm. 

DEOROÉ. Bxamttt d'un tomi* 
nppnrttnant d la • eolltction de m. 
Ptdrod, uno degli scrini inediti del 
Visconti. (OV. V. 4 p. ixzv.) 

DEB. V. Duva’. 

DEFUNTI. V. MónTi. 

_1 OBIDAHIA, principessa, figlia 
di Fila a d'EacMe, t sposa di Deme- 
trio Polioreete. (,1G. v. S e. S $ J ) 
V. Fvia J. ' . 

! DCIDAMIA> disperala figlia di 
Licomede, amante d’AcbiHs (NPC v. 
5 t- 17.), per lei fatto padre di Pir- 
ro. Bpllkal. JekII. tl Btidam. di 
Rione. (Iv. n.) 

S OEIDAMIA, uno de’ nomi guer- 
rieri onde I Greci si piacevano ap- 
pellare le proprie figlie , come per 
augurio cb’^esse diverrebbero ungior- 
no spose e madri d'eroi. (UB. p. 

ZZIVI.) 

DEIFOBO. La sua atatùa era po- 
sta di contro a quella' di Ajaee Te- 
lamooio nella serie delle 13 , tulle 
relative alla guerra trojana , opera 
di Lido, che adornavano l’Altld'O- 
linipia, presso l'Ippodamco. ( MB. p. 
47, 48.) 

DEITÀ’, Dee, Dei, Numi., Il ter- 
rore spinse le nasionl selvaggio a 
eredcmt l’ esistenza. ( OV. v. 1 p. 


DEI Siti 

199.) Introduile ne' libri di scrittori 
erlsiiaoi,-e rsppreseotste in anticbl- 
t4 cristiane, come personificazioni me - 
rameale poetiche , come simboli ed 
allegorie; abuso portato fino all’ ec- 
cesso nel rinascimento dell’arti. (K. 
p. Ufi.) Bacco fu uno de’ primi a 
propagarne 11 culto (HC. t. s4 n. — 
MFC. V. 4 t. 30 n. ), la cui inslitu- 
zione sscrivesi a Mercurio. ( OV.. v. 
1 p. lei t V. 1 p. 184.) Loro madre 
Cibele (MFC. T/ l t. 39.) o la Terra 
(MC. t. 1, 18 ec. e n.), padre Giove 
(Iv. t. 4.),' regina Giunone (Iv. t. 7. 
— MFC. V. 1 I. 3 ; V. 7 I. 37.), mes- 
4aggeri Iride (MPC. v. 4 t. le n.) e 
Mercurio (Iv. v. S i. II. — HW. p. 
93. — OV. V. 3 p. 34U. ) , ministri 
de' loro conviti Ebe (MFC. v. 3 t. 35 
n.) e Ganimede (MC. l. 11. MFC. 
iv. ), de’ quali teneva cura anche 
Mercurio. ( OV. v. 1 p. 74. ) Mi- 
nistra della loro bevanda, atta a 
serbarne in giovenezta eterna Je 
membra, Ebe ai essa. (MW. p. IO. — 
OV. V. 3 p. 339.) Iside, presso li an- 
tichi, le compreodea tutte (MC. 1. 1.), 
ed a lei veniva attribuita ugni loro 

?|ualit4. (Iv. n.) Le deiti han trailu 
requenlemcnte presso i Greci, e più 
pressa i Romani, |e loro appellasiu- 
nl da’ nomi deile famiglie e della 
peraoUe. (MC. p. 133.) Coptbatlute 
formidabilmeote da'Gigsnii, ma in- 
fine vincitrici ( MC. I. 17.‘ ), e no 'I 
sarebbero alate ove non collega, 
vano con un mortale, che fu Ereele. 
(OV. V. 3 p. 16Q.) Ad Indlcarfie' la 
velociU e la leggerezsa delle forme, 
i Greci le espriasero quasi in aiiu 
d’incedere su la punta de’pledi. (MFC- 
V. 4 t. 33.) Nell'abito e nel culto 
delle lor figure variavsil, secondo i 
costumi diversi delle naziooi. (Iv. v. 
6 t. 4 n.) Nell’anl più vetuste com- 
pariscono alate. (HC. t. 34n.— OV. 
V. 3 p. 161.) Insolito non i vedere 
usati ne’ lor simulacri I metalli , li 
svorj, i marmi, le gemme. (MC. I. 
15.) In alcuni monumenti le imagiai 
degli del surgono dal calice de'fiori. 
(OV. iv. p. 19.) V. HoscnetiTi.. L’ a- 
dnnare in un suggello solo l’attri- 
buto di più distinte deiti, ed il ri- 
ferirle tutte al Sole, fu costume del- 
l’etnica teologia nella sua decadenza. 
(Iv. p. 341.) La loro diviniti simbo- 
leggiata dal serpe (MB. p. 181 — 
Me. t. 34 n.) e dal disco. (MB. Iv.) 
Conviene ad esse lo scettro (MC. t. 
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.*16 pr. n.) . n diadema ( IG. t. t e. 
1 S 1. - MG. p. 70. — OV. V. t 
p. 439.), la patera ( NPC. v. 3 t. 4 
n.) ed il corno d'Amaltea. (|v, v. S 
t. 4 B.) V. M»»To. Il'inno I piedi rl- 
atretti ne* sandali. (MB. p. I6i.) Le 
4oro (cale attorniate di nimbo. (MPC. 
V. I t. 81 e n.) Li autori rammentano 
riocbe corone onde van cime o per 
voto, 0 per b^fjio. (MC. f. I.) Ilsii- 
peratheioso Et;Ìtio ne ornava le fronti 
ron le corna bovine e eoo 2 piume 
di «triizEo ritte in mezzo al capo. 
(OV'. V. 3 p. 350.) Spesso ad alcune 
staine apposto è il tronco di palina. 
( MPG V, 3 t. 3 n. ) Le colonne ed 
i sassi ne furono le prime statue. 
(MC. I. 31.) Ostia a tutte commiine 
er.i il pollo. ( MFC. v. 6 f. 3. ) Le 
primizie delie frutta presentale loro 
in oblazione su la palma della ma- 
no. (MB. p. 186.) V. PaiuiziE. In 
Roma, ne' tempi eziandio della ma(;- 
^iore opulenza, onorate con oblazioni 
di latte. (MPC. v. 7 l. 3t>.) LI Ej»!- 
ziani ne scorsero lì emblemi ed i 
simulacri viventi nef*li animati (|v. 
V. 3 t. i7.) , de’ qtwii le deità « per 
timore fu{;itive in Bf^itlo, assiiosero 
le forine < M'V, p. f*Ó. — UV, v. 3 
p. 159 ), favola probabilmente inven- 
tata da’ Greci per ispiegare II culto 
e(;iziaco prentalo appunto alte ima- 
ginl de* bruti. ( OV. ly. p. 100.) V'. 
AstMALi. Ropprcscniate dagli Egizj 
co *( corpo di volatile a capo umano 
( MVV. p. VI.), e da’Greci in tigura 
molto superbire alrmnana. (Iv. p. 5.) 
Le deità egizie rappresentata sopra 
un naviglio per diverse ragioni, fra 
le quali il paragone del giro degli 
astri ad una specie di navigazione 
per M (hiido dell’ etere, «'‘mbra la 
pid abbracciota. (Ivi p. IH, liò. ) 
Ad else s'attribuiscono le barche, ed 
allo greche i carri. (!v. p. 116. — 
OV’. V. 3 p. 343.) Fino da tempo 
remotissimo li Egizj usarono trarre 
fuori de* t^mpj, e portare attorno 
ne’ di solenni le imagiid de' toro nu- 
mi, racchiuse in piccoli tabernacoli 
di legno, riccamente adorni e Indo- 
rati. (MPC. V. 7 t, 6.) Di loro effigie 
si decorava I’ esterno de’ tetnpj In 
Egitto. (MC. i. 4 II.) boro dedIcavaWl 
le armi tolte a’nlmici nccfsi o vinti. 
(Iv. t. 34 n.) Armate erano le deità 
de’ popoli |>einc«si. (MPC. v. 3 t. 31 
n.) Talvolta usato II clipeo in vece 
del simulacro di qualcuna di esse. 


DEI 

(OV. T. 3 p. X, 67, 6S.) I loro nt- 
tributi e titoli dati frequentcraenie 
agli umani. (MPC. v. 3 t. 48; v. 3 i. ò-. 
— OV. V. 4 p. 136; V. 4 p. 253, 
334. ) Sacerdoti e sacerdotesse usa- 
rono talvolta comparir alle sacre fe- 
ste con le divise delle deità a oui 
servivano. (MPC. v. 7 t. 19 n.) I 
simulacri di 3 deità , per qualsiasi 
riguardo congiunte, posti dsirìdulur 
Irla greca su la stessa base, nello 
stesso tempio, ed In faccia ad un'a- 
ra comiQune; onde i nomi di dei 2Hn- 
nai, Sintroni e Sinbomi. (MB. p. 69.) 
L’unione di molte e diverse incon- 
trasi ne’ nomunenii e nelle epigrafi 
sacre de’gentili. (MPC. v. 4l. 18.) Alle 
43 maggiori ergere altari communi fu 
costume delle più remota antichità, 
invalso fino dé'ltmpi mitici. (MG. 
p. 38, 41. — MPC. V. 6 rbd. d. M. 
(. B. n. I, 3.) V. ÀacOTAOTi, Cox» 
SESTI , ELLsstco. Le minori rappre- 
sentale preuo le maggiori in forma 
più piccola*, e le eguali sempre in 
eguale grandezza. (MC. t.‘39 n.) Alle 
terrestri si. usò erigere delle are che 
poro si levassero da terra. (MPC. 
V. 4 t. 35,) Le cosmiche son quello 
che hanno relazione al siitema dei- 
runiverso. (Iv. t. 18.) Tutte le mu- 
liebri c marine sì fanno coperte dal 
mezzo in giù. Tal velamento era 
simbolico ancora delle celesti. (MC. t. 
se n.) si debbono prcteriueticri- 
le deità create, per così dire, dalle 
lingue, le quali, servendosi d' alcuni 
noiìsì astratti per cbmotare Je quali- 
tà degli uomini , delle cose c degli 
accidenti, diedero occasione a’ poeti 
di personificarli . a’ superstiziosi di 
divinizzarli. (MPC. v. 3 Preb) V*. 
AroTKosi. Deità agresti , campeiLrr, 
rusiknne. V’. Bacco, Caspi, Pausi. 
Del Agb»i. V'. Via. Averrunci. V’. Avzn- 
acvci- ermafroditi. V. EnvAraoDiro. 
Fnmtth. V. ARVAU,0&st. Mani. V'. Ma- 
M 3. Paredri. V*. Ashessobi. Penati. 
V. Lari. Peregrini. V, Stiw. Respi- 
cienti. V. lÌESPtctF.yTES. pe bi- 
tiiro rhorum di Fornuio (Iv. v. I 
I, 8 n.) e di Cicerone. iMW. p. 79.) 
/>e dror, delt'Albric»*. ()IPC. v. 
4 t. 1 1 n. ; V. 6 r. 2 n.) Oeor,'*yftt. 
del OIraldi. ( Iv. .6 t. 5 n. ) Ge- 
nralop. deor. dei Snssìo. (MC. t. 17 
n.) Dilli, deor. di Luciano. (Iv. i. 9 
n. — MPC. V. 4 t. il n.) Deor. 
ronril. dello stesso. (iHP('. v. 2 t. 3S 
n., 30 n.) De dii* mondo di Sai- 
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initU. (OV. V. i p. M.) De bttrhn 
Heoram del GuhiltDgio. (MC. (. 24 n.) 
Tkfoio§. QtntiL del ClMeoio. (IHPC. 
V.4 1.'34 D.) Theogon. dTsiodo. (MB. 
p. 187. — MFC. V. 2 L 7 n.) Primo 
• trallare delle natura divina vuoisi 
Ferecide. (IHW. p. 45.) V, MS4H, 
Ane, AaTcrir.1. UB^cvicKi^ti, DuLrmci, 
DÒRoy , Ecitto, EaifASià, Phovoe, 
Fcyoj , Gevtilesiiio , Issi, Morti , 
f<cmsMATici, Ruhì .1. 

< D£J4>ilRAt eroina, moglie d’Èr- 
cole i afflUla d'essere stata cagione 
innocente della morte di lui, vuoisi 
rappresentata in gemma. (OV. v.2 p. 
SI». ) Madre d'Hlo. (M>V. p. 56.) Con- 
trastata da Acheloo ad Ercole. (MFC. 
y. 4 t. 39.) Armala a difesa di que- 
st* ultimo. Frrita da TeodamAnle In 
una mammeiia. (Iv. t. 40 n.) 

2 DEÌAMRA» sorella dì Meieagro, 
la quale non soffri la nieianiorfosi 
delle altre germane, perchè ■' forse 
non era presente al triste avveni- 
mento di lui. (MB. p. 214.) 

DEJOLERTÈ , uno dè* compagni 
di Cadmo, abbati iiio dal serpente cu- 
stode del fonte dì Marte in Reozia, 
rappresentato in gemma. ( OV. v. S 
p. 377.) 

DEJOTARO, re. A favor suo Ci- 
cerone proferì una meravigliosa ar- 
ringa, io cui l'eloquenza venae as- 
, Mi bene InipiraudaU^anlclzIa. Pie- 
na fu la auaviiioria la si difficile o 
delicato affare. (IR. c. 4 $ 3.) 

DELAFONTAtNE» padre e figlio , 
recuperarono un preaiosovasoinvola- 
lo e guasto, e lopsteiiaroio con mo- 
derna «legAnca. (UV. v. 2 p. 429.) 

..DELAMBRE, cav. , uno de' secre- 
tar) della d.isse delle selene del r. 
lastituto dì Francia, matematico il- 
lustre, sitHlioslssioiodellagoomonica 
degli antichi (OV. v. 3 p. l4ó.), ((fi- 
lò osservazioni Intorno agli orològi 
solari di Fedro , da lui esaminati a 
petizione del ViKontt. ( Iv. p. 146, 
147.), 

DELATìDINE. V. Cbìcdos, lartavo. 

DELFI , giovene atleta, descritto 
da Teocrito con sa *1 capo la corona 
ginnastica , avviluppata di porpurel 
nastri, e non già convivale, come 
credè il Pascalio. (MFC. v. 6 1 . 13 o.) 

DELFICO. V. AroLLO. > • 

DELFIDIO. V. Aisovio. 

DELFI^ATO. V. PourtalIs. 

DELI'IIHIO. V. Apollo, DtLFifio. 

DELPino,' pesce repatato amico 
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deli'aomo, meritevole della ricono- 
•censa di Reitunp, che lo colloco fra 
le costellazioni. ( MFC. v. 4 i. 32. ) 
Scopre Anfilrlte alle ricerche di 
qiieirionamoralo nume. (OV. v. 2 p. 
199.) Annoverato da Flauto fra’cre- 
pundj. (MFC. V. 3 t. 22.) >oto sim- 
bolo di Venere (MB. p. 7.1.) e della 
sua origine, tanto che ad esso ven- 
ne 4'epiteto di Venerlo. ( Iv. p. 95.) 
Simbolo è altresi del suddetto IVel- 
tono tutelare di febrsjo. (MG. p. 40. 
--MFC. v.l f. 32; v. 4iv.; v.7 f. 4f.) 
Allude all'epiteto di Delfinio dSlo ad 
Apollo, ed, al vantato prodigio della 
metamorfosi di questo dio in delfino, 
operata nella (ondazione deH’oracolu 
di Delfo. (MFC. v. 7 f. 41 ) Proprio 
di Bacco per allusione alla favola de’ 
Tirreni. (Iv. v. 4 I. 26 n.) Apposto 
all* imagine di pescatore. (Iv. v. .1 
I. 82 ) V. Nmcsi. Giiirzanie in mez- 
zo alla schiera delie Oceaniiidi. (Iv. 
V. 4 t. 33.) Cavalcato dalle Nrreìdl. 
( Iv. V. 5 t. 211.) In èm»e vedesi In- 
trecciato capricciosamente con la l)sr- 
ba di nume marine /lingolsrìté ve- 
ramente unica. (Iv. V. 6 t. .5 e n.) Ef- 
figiato nelle m*‘dagiie dì Messina o 
Eanrif (Iv. v.7 t. 27 n.) ed in gem- 
ma. Coinparisce'snche presso la testa 
di Temistocle, (IG. v. 1 c. 3 $ 2.) .Av- 
volto ad un liiuone di nave indica 
felice navigazione, o vita tranquilla; 
avvolto ad una clava o bastone è 
emblema deU’impero del mnrr. (OV. 
V. 2 p. 3S5.) Sembra Che in etÀ re- 
motissime aienni simulacri di delfini 
fossero inirodutii negli ornamenti 
del tempio delfico per una certa aU 
bisione al nome del Inogo. (MFC. v. 

7 I. 41 n.) V. Cinco, Tksbu Delfino 
gladiatore. V. AatF.TB. Tito Livio ori 
uzum De/pAiuL (IR. c. 2 f li n.) 

DELFO. Il dio n’è Apollo (OV. v. 
2 p. .139.), alla cui viitorla sti {mo- 
stri) Filone si riferisce 1'insiiiuzione 
di quel famoso oracolo ( Iv. v. 4 p. 
28.), aitribiiita ad alcuni forestieri 
iperborei (MFC. v. 1 t. 27 n. e Ind. 
d. M. I. B. n. 1 ; V. 4 t. 14; v. 6 t. 

8 n. ) , fra’ quali si ricorda Glene. 
( Iv. V. 1 Iv. ) In quella fondazione 
Apollo venne irasformato in delfino. 
(4v. V. 7 I. 41.) L'oracolo di Delfo ti 
ebbe un tempo sacro alia Terra ed a 
Nettuno. Esso fu tenuto da Plrcone an- 
ledlluviano. (OV. v. i p. 118.) V. Pin- 
coae. A lui successe Temi ( Iv. e 
V. 2 p. 174.), che poscia ne fuspo- 
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Blitta d« Apollo. (I«. T. I it. ) In- 
doTini del6ci. V. Divimioic. Tri- 
pode delfico. V. CooTiiit , Eocoti S , 
Tripodo. SocerdoleMC delfiche ermo 
le mie. (I*. V. 5 le.) V. Pm*. Quel- 
l'nrocolo nliilò Sofocle co ’l titola 
di Sapiente, Euripide con (|uallo di 
più Sapiente e Sucmie di Saplentia- 
almo. (MPC. v. 6 l. SS.) Comnaandò 
a' Romani d'erigere una Manta al 
piò aaggio, ed ho’ altra al piè ralo- 
roao de' Greci In tan eoapicuo luogo 
di Roma, ou radempimenlo del quale 
cenno Iacea sperar loro la vittoria 
de' Sanniti. Alcibiade e Pitagora fu- 
rono i prescelti a questo onore. (Iv. 
V. S t. AS.) Vi aurges vicino la di- 
mora delle Muse, che talvolta ne di- 
fesero i tesori dsiriovsaioae de’ Galli, 
ruinaodo su que* barbari le rocce 
intere dello acooceso Parnasao. (Iv. 
V. 4 I. fi.) Il tempio delfico a' ador- 
nava di baasirHIevI d’Androslene e di 
Prassio. (Iv. Pref.) Erano in Delfo una 
alatuetta di Venere Epitiaibia, prra- 
so cui dirigevansl agli eatinll le II- 
basiooi (Iv. I. Si n.), la celebre pit- 
tura di Pulignoto rappresentante la 
! necioroanzis (Ir. I. 3i, 36 o.), il ri- 
tratto d'Alessandro Magno, eccellente 
lavoro d'Euiicrate, e la caccia di lui, 
opera di LIsippo. (IG. v. t c. S $ I n.) 
LI abitatori d'Elatea, nella Focide, vi 
dedicarono un leone di bronzo io ine- 
rooria della loro felice resistenza a 
Cassandro (NPC.V. 7 I. S9 n.),qoe'di 
Platea e di Cariato alcuni buoi (Iv. 
|. SI n.), ed I Corclreai un toro, pa- 
rimente di Itronzo. (Iv. I. 31.) V. Coa- 
cuu. S' ammirarono nel tesoro del. 
fico I monili di Elens e d' Erifile 
sino al tempo del sacrilegio foceae, 
quando que' popoli s’ appruprlsronn 
le riccRezze del nume , riguardale 
fino allora come un deposilo coin- 
mune di Grrda. (Iv. v. i Ind. d. M. 
J. R. n. 1.) V. Cisco, Eroso, Esco 1, 
Estccioe S, Finta 1, Lisasnao, Hsmz, 
Hzsslìo, A'e. ste.'. Ovai, Tssz. 

DELICATE, Delicati. V. Dbu- 
CIVM, Dommca 3. 

DELtClVM. I Greci si dovellero 
trovare impacciati ad esprimere nella 
lor lingua cosa che, ignota a’ loro 
cosluuil, il lusso, la mollezza, h v». 
Intiè romana aveano resa si com- 
mune , che a significarla venne as- 
segnalo un termine proprio. Era un 
genere di schiavi , ordinariamaale 
del sasso più gentile, scelti fra quelli 
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eke la natura sin da' primi anni pa- 
reva nella figura e nell' Indole ave- 
re privilegiati, e che I’ educazione 
domestica io tal guisa di costumi, 
di haantcre e d’omameoii informa- 
va da renderli la delizia e la buona 
compagnia de’ loro padroni. Il ter- 
mine appunto dslicium, o l’ agget- 
tivo ótlicatuij dtheata, che ne di- 
pende, esprimevano quella persona, 
per lo più cresciuta in servitù, ch’e- 
ra veramente in dtlieiit de’ suoi si- 
gnori ; e ne divenne II vocabolo pro- 
prio. Di (ancinlle nominate deiicia o 
delicate, anche delle loro padrone, 
parlano li eruditi. Si hanno parec- 
chie epigrafi di persone con li epi- 
teti di deiicia, delicati e delicate: 
epiteli che spesso non involgono tur- 
pitudine, e dati meramente per vez- 
zo anche a' teneri bambini. (OV, v. 
fi p. 78 ee.) V. 

DELIO. V. Atollo. 

DELiSLE, geografo. Un suo errore, 
attlnio da Tolomeo , circa la posi- 
zione dell'antica città <f Istiea o a'Or- 
eo, fu rettificalo dallo Stuart, e pri- 
ma dal d’Aoville. (OV. v. 3 p. 187.) 

DELUDI. La quasi assoluta im- 
punità di essi, onde godevano i cit- 
tadini romani a' tempi di Siila , n- 
vea moltiplicalo rassasainio e I’ av- 
velenamento. La frequenza e facilità 
con che si commettevano, reclamava- 
no una legislazione assai severa. (IR. 
c. fi S 14 n.) V. Nsasini. 

DELO, Isola sacra, bagnala dal- 
l’Inopo (OV. V. 4 p. 484.), ove no- 
quero Apollo e Diana. Vi si rinven- 
nero frammeuti antichi. (Iv. v, 3 p. 
3I3{ T. 4 iv.) Lo Spon publicò un'epi- 
grafe greca coutenento il decreto d'n- 
na corporazione di mercanti c mari- 
nari tiri aunsiati colà. In favore d'uno 
de’ loro benemeriti confratelli; mo- 
nnmepto che dee probabilmente rife- 
rirsi ad un secolo circa avanti l’e. c. 
( Iv. V. 4 p. &86. ) Inno in Dtlum 
di (Ulllmaco. (MFC v. 4 t. fiS n.) 

DKLTJr 4, nna delle lettere greche. 
(MFC. V. 1 1. 18 n.) Della è pur eh io- 
Bsau una fecondissima provincia del 
bosso Egitto, per formar esoa quasi 
un triangolo circoscriilo e diviso da’ 
varj rami del Rilo. ( UV. v. 4 p. 
619.) V. AszTaDeao.vs, PùciLLani, Ro- 
ssTTs, Tiottn I. ' 

DELTI. V. FeatLLzat. 

DELTOTOn. V. TniaasoLO. 

DEMADE. Ls sua cluquenzn ero 


-iii. Dogi 
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•posUnet ed improviu. (HPC. t. 
ì t. 14.) » . 

DEMACETE. V. Cbilose. 
DEMARATA, Deli* di Terone,m*- 
r!l«U a Gelooe, Il «|iule, Boreado, ' 
la cedelle a Pottaelo , aao de’ tuoi 
(rateili, percMcoollovaate ad eaiere 
regina. (IC. v. t c. i $ 1 a., 6 n.) 
Volala dall’ Avercampo una itena 



OÈMÈTÈR da’ Greci è chlaaaia 
Cerere cnnfun con laide. (MC. 1.16 
n.) V. DkÌ, In medaglioni d'argemo 
eiaa fa alluaione al nome , Indi de- 
rivato, del re Demetrio I Solere, au 
cui rappreaenlala i aedente, tutloeU 
per tale non riconoaciuta dagli anti- 
quari preceaaori del Viaconli. ( IG. 
V. S e. 13 $ 11. — HPC. T. 7 t. Ai 
n.) Da questa voce al formò anche 

DCBETRIADE , nome impaalo da 
Drmelrio Ppliorcete e varie citiò. 
(iC. V. S c. 3 $ 8 e o.; c. 13 $11.) 
V, Sicioae. 

1 DEMETRIO, aleoieae, apoae al- 
r ammiraalone d' Atene una aialua 
co ’l nome di Minerva Huaica, I aer- 
penti di brouo della cui armatura 
erano con tal soltigHriu ed arii6- 
cio lavorali che riauonavano al toc- 
care d’naa cetra. Il Viaconil, aoal- 
eU a Ini, l'avea prima attribuita a 
Denllao. (HPC v. I t. 9 e n. — OV. 
V. 3 p. A48.) 

S DEMETRIO , eoatantioopolitano. 
Nel ano /flerucoropòld *1 nomina il 
murlaro egixio per aignl&care un 
mnrlaro di porRdo. ( HPC v. 6 I. 
ó9 n.) > 

3 DEMETRIO, oreBce, mentovato 
negli Atti degli Apoatoli. Arcbitetiò 
in argento de’ tenipieitl a Diana con 
una certa aimigUanaa al meravigitoao 
tempio d’ Efeao. Levò a tumulto il 
popolo, perche per le dottrine evao- 
gelicbe di a. Paulo vedea aminuire 
lo spaccio delle sue opere. Disse che 
non l’Asia solo, ma runiverso intero 
adorava la gran Diana Efesina. (HPC. 
V. 1 t. 31.) 

ò DEMETRIO, palestrita, figlio di 
Ermolao o d’Ermonatte, ricordalo 
in epigrafe ateniese di tempi roma- 
ni, contenente nomi di gioveneili atle- 
ti. ( MFC. V. 8 t. 38 e n. ) Potreb- 
b’ essere quegli stesso la memoria 
da’ cui trionfi ginnaatici è raccom- 
mandata alla poaterliA da piccolo 
Iwjoorllievo, (Iv. t. 38.) 
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i DEMETRIO, padre tPuna Jero* 
fanteaaa de’ mlslerl eleusini , madre 
di Marciano, la quale aveva Inixiato 
r imperatore Adriano. Hominsso in 
epigrafe nuova ed Insigne , scoperta 
nel 1788 a Lepaine , luogo dell’an- 
tica Eleusina, e riferita dal Viaconli. 
(MFC. v. 4 I. 19 n.) ..-1 

6 DEMETRIO, falereo, magliiralo 
chiaro In politica ed in letteratura 
( IC. V. 3 c. 18 $ 4 n.) , contempo- 
raneo di Prasaitele (OV. v. 3 p. 86.), 
benefattore ed amica della (amiglia 
d’onde usci la seconda moglie di So- 
crate ( IG. V. 1 c. 4 $ 4 a. ), dlM- 
lissimo a Tolomeo Solere. Ardilo di 
riprovarne il consiglio d’ impor la 
corona al suo terxogeolto , la pagò 
cara a Filadelfo ( Iv, v. 3 iv. ) ; chò 
coairelio fu ad abbreviare nell’ esi- 
gilo I suoi giorni. (Iv. $ 4.) Afferma, 
Dt tlocutione , che nelle opere di 
Fidia lo stile grandioso sodava ac- 
coppiata alla flnexia pii sqiiiaila. 
(OV. iv. ) Demetrio falereo di Dio- 
gene Laerxio. ( HPC. v. € l. 8 n. ) 
V. Fxiiao. 1. 

7 DEMETRIO (P. Seslilio). V.Ss- 
stiuo. 

8 DEMETRIO, nome reso illustre 
da molli prineipi. ( IG. v, 3 c. l-t 

S D) 

9 DEMETRIO Poliorcele o aia Mae- 
stro arli'arte degli asaedj. Figlio di 
Antigono macedone. ( IG. v. 3 c. 3 
$ 3. ) Reputalo dagli Ateniesi figlio 
di Ketluno. (Iv. n.) Il più orgoglio- 
so de’ aucceasori d'Alessandro. ( Iv. 
$ 3.) La smodala sua ambixione va 
congiunta a sfreBatisairoa vaniti e 
ad eccessivo trasporto ad ogni di- 
solulesxa. Giovene ancora, vince la 
battaglia navale di Cipro contro To- 
lomeo figlio di Lago (Iv. $ t.), una 
delle più famose nella storia dell’an- 
tica marineria. (Iv. v. 3 c. 18 $ 1.) 
Assame diadema e titolo di re. In 
messo alla Grecia e nella stessa A- 
trne pretende e riscuote onori di- 
vini, ciò ebe Alessandro non osò cha 
al confine dell’Asia, e dopo impreae 
quasi sovrumane. V. Atntcono 1. Scon- 
fitto presso Isso in Frìgia. Atene lo 
ributta; ma egli non invilisce. Il caso 
gli agevola il conquisto di Macedonia, 
gii accessibile al prinm ambixioso 
che avesse voluto occuparla. Viene 
bslulo da quel Irono su cui, ps ’l 
mairlmonio con Fila nata d’ Anilpa- 
Irò, avrebbe dovute vieppiù casso- 
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darsi. 11 talento di sapere aliacoare 
ed abbattere citii con treno di nia> 
chine gli merita il cognome di Po* 
liorcelc. Tragitta in A«ia * e , dopo 
una serie di continui disastri, si dà 
per vinto a Seleuco suo sffioe, che 
io tratta con ogni acelio riguardo. 
Cade vittima del proprio libcrtlnag* 
gio in elé di anni. L'alTetiuoso 
e tenero 6gHo Antigono Gonata ne 
accoglie io Grecia le ceneri con or* 
revole pompa. ( Iv. v. Se. S ^ S. ) 
J*'attu re di 45 aoni. (tv. % t n. ) 
Ardente amatore della caccia. (Iv. g 
S.) Superiore ad ogni altro principe 
io abusare del prisiieglo di sposarsi 
a più donne io un tratto, (iv. $ %.) Il 
riapetto ed amor tuo per k arii ec- 
cedeva i confini prescritti da una sag* 
gii poUiiea. (iv. ^ i.) V. Honi. tSoii i 
suoi sarcasmi contro Scteiico I ?(iraio- 
re c Lisimaco. (Iv.- c. i3 ^ i n.) t sur- 
patore degli attributi e delle denond- 
jtasionl di Bacco, si fe’ rappresentare 
con le Corna taurine. Medaglie d'oio 
o d'argento ci esibiscono la sua fi- 
sionomia ( Iv. c. S $ t.)y e circa il 
tempo che quelle vennero hallule 
discordano US isconti e rLckhel.(lv. 
n.) Una sua piccola statua di bronz*^ 
ti altribui a tSeleiico ?Ucalore. (Iv. ^ 
$.) Suo proimbilmenie è una tevu 
credula di Olone. (OV. v. 4 p. 431.) 
Parecchi furono li artefici che ne 
ritrassero l quasi divini lineamenti. 
(IG. iv.) Plutarco ne scrisse la vita. 
-Siratonica sua figlia si sposò a Se- 
leuco. (tv. II.) Suo figlio fu 

iti DEMETUiO) fratello d’Anllgo- 
no Gonata (IG. v. i c. fi $ ò n. : v. 
3 c. 18 S " !*•)• principe macedone. 
Apaine,. invaghitasi di lui* tentò der- 
agli co 1 proprio reame la figlia Be- 
renice « b quale, fida agl' impegni 
del suo genii.uref ordì ooa congiura 
contro quel principe, e lo fcce-nv- 
aaasinare nel letto medesimo di sua 
madre. (Iv. v. 3 iv. S ^*1 

Il UEMETRIO 11, re di Mscediv 
nia, figlio d* Antigono Gonata, fra- 
tello d’ Antigono Dusnne , padre di 
Filippo V. Ripudia la moglie, tersa 
figlia d' Antioco Solere , e si con- 
giunga a Ftia. Il conquiido della Ci- 
renaica, da lui fallo, non è che un 
errore di Poi firio, aegiiiin senza cri- 
tica dagli autori ìogieai deila Storia 
universale. La sua vita non fu ba- 
slevolmentr lunga e prospera da po- 
ter lasciarsi traviare dagli esempj 
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patemi. Della tue monete non se ne 
hanno che io bronzo, e iie recano 
solo il nome. (IG. v. 1 c. fi g 5 e n.; 
r. 13 S fi n.) Mori il fi3fi avanti l*e. c. 
(Iv. c. .3 S .1 n.) 

i3 DEMETRIO aacrifirato alla ge- 
losia del padre Filippo V. 11 migliore 
de' Agii ed il più degno di cingere 
il diadema paterno. (IG. v. fi c. fi ^ 6.) 

i3 DEMETRIO I Solere, re di Si- 
ria, principe leleucids, amico dì Po- 
libio lo storico e de* personaggi più 
illustri della republica. Spedito stn- 
tico a Roma da tuo padre. Mal gra- 
do li oslacoli di quel senato, ripiglia 
quella corona a lui decenne usurpata 
dallo sio Antioco Epifane. Le sue 
mire discordanti da quelle della re- 
publica. Spegna il rivale Antioco Eii- 
potare. Richiama Bobìlonia a dovere. 
Guerreggia contro II re di Cappa- 
ducia. Ari irate VI, rhè rifiutata ebbe 
la mano di sua aorella, e contro ì 
principi Asmonei reggitori della Giu- 
dea. Scoperto il suo tradimento d in- 
sif*norìriti di Cipro. OrgogKuso, la- 
scivo, ertidelt, perde, in un con Va- 
moli? de' popoli, il regno, l’anno 151 
Uìuanzì Pt. Cv AlTroniati i ribelli, li 
combmte con prudenza c coraggio, 
e muore da r« con Panui io pugno, 
ndl iltiodecHtio onuo del suo impero. 
(IO, V, fi r. 13 § IO, 11.) Su le meda- 
giie sue appajviio teste di dillerenti 
animali. (Iv. c. 1* S 4 n.) Il suo ri- 
tratto, impresso sopra di quelle, ve- 
desi eziandio in sardonica orientale 
con quello di Laodice sua sposa, e 
fors diiche sorella. (Iv. c. 13 ^ li e 

II.) V. 

14 DEMEIRIO 11 ?Uca1nre, il mag- 
giore de’ figli di Demetrio I (IG. v. 
fi c. 13 $ li.), fratello d'Antioco VII 
Everrete ( Iv. 5 16. ) , padre della 
giovene principessa ni|Hiie ad un 
tratto e figliastra e compagna indivisa 
del suddetto Anlìoro (|v. e n.), ge- 
nero dì Tolomeo VI Pilomi-tore; per- 
chè sposo delia moglie d’Alessandro 
Baia (Iv. V. 3 c. 18 5 H-)» du* Cleo- 
patra. ( Iv. V. fi c. 13 ^ 13, 14, 16.) 
Èotra in Siria alla testa ili poche 
milizie cretesi, da un possente uo- 
mo deU isola, chiamato Lasleiie, as- 
soldale per ajiito e sostegno di lui. 
(Iv. fi 13.) Trova un vero difensore 
e perente in Pilomelore. CoHoeain 
su ’l Irono paterno dafU r'ortunn del- 
l'armi e dal AatBoro del popolo. Al 
tìtolo di RktttfiiM aggiungevi’ altro 
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i)i Filadflfo , Ifitimonlo d^iraflVtio 
tuo pf '1 fraletlo. (Iv. e 9 16 n.) P«r 
ì tristi''!» sleali tuoi diporii abhan* 
Hoaalo dogli amlH, In^ltoa* suggelli. 
Le merrenatHe sue genti roiN* dnl- 
ramhixloso e prode Trifone, Sorpreso 
da Miiridoie. Dolce la sua decenne 
prigionia. Indarno per 4 volle lenta 
la fuga. Sposa Kodoguna principessa 
del «angue de' Parli. (MleutUa la II- 
Iterli, turoa ne* tuoi alati, e ai ri* 
congiunge alia moglie. Acrhtlnai al 
ronqtiitio d'Egitto, è baliulo da un 
mentirò seIeuoi>la. Ablnindonato da 
unti, cerca un asilo a Tiro nel tem* 
pio d' Ercole , ove vlen trtrcidato 11 
1S6 Innanxi Te. e. Cleopatra steiaa, 
che pen.sa ornai d'aver niaggliirè pre* 
pòmleranza to' Agli, che tu lo sposo, 
non vuoisi pura di colpa In qiirsiò 
avvenicnenio. Le meda^le cl esibì- 
scon<r le tua sfmblsnze. Il Visconti 
etamine ropinlone di chi attribuisce* 
il cahf’iamenio di costume che os- 
servasi su lo monete di quel re aPa 
tus cattività. (Iv. 5 V. Eaaei. 

16 DENETfUO 111 FHopatore, quar* 
lo figlio di Gripo e Trtfeoe. (IG. v. ? 
e. 13 g S4.) sWpadronisce di Da- 
masco, e s'tniilolB re «11 Siria il 96 
innanzi l'e. c. 5fcaccia dal regno An- 
tioco Eusebe. I proaperl suoi sue- 
ressi spiegano repiieio a lui dato di 
Kuetrros, che Indica un uomo giunto 
y a proposito. Non ifoppo felice lo sua 
guerra con Alessandro Gianneo. Si 
•Iza contro l' ambizioso. fraleih> Fl- 
fili toglie Aniiochia, e l'asse- 
dia in Berrà. Egli è assalito, vinto, 
Imprigionato da' Parli. <lv. ^ t6.) Li 
amori suoi oon Mirini , cortegiantT' 
di Samo, si fondano su d'una nialln* 
tesa espressione di Nicolò damasce- 
no. (Iv. n.) Un medaglione et coh- 
servò 11 ritratto di lui in un co'l suo 
nome e co' tiioll di Pllopatore e di 
Sotere. (I«. S 55.) 

16 DEMETRIO, prinaipe di nobili 
maniere, -fu trattalo amlcbevolmen- 
te al campo del vincitore «fi suo pa- 
dre Eitlidemo, Antioco ili 11 Gran- 
de, che di piò gli promise In Isposa 
una delle proprie figlie, Non regnò 
SII '1 paterno irono delia Baiirlana , 
intt'ochè vertslmile sembri che s' In- 
signorisse -d'uoa reginóé dell'India, 
d'onde poi roppe guerra a'sureea-' 
st»ri del padre tIG. v. 3 c. 17$ 1.), 
che iarono anche i nlmicl suoi. (Iv. 

$ 5.) V. EccaiTinz 1. 


DEM 8(Ì7 

DEMO , secondo V uso degli Ate- 
niesi, appellatasi un borgo o pago. 
(OV. V. 1 p. 193, 356; v. 3 p. 134.) 
V. Atc. 1 i:, PoroLO. 

DEMOCkRE, retore, nimico delta 
filosoKa. Per denigrare f filosofi , e 

r tarlicolarniente Socrate, sostenne ca- 
unniosamenle In uno scrino, di cui 
Ateneo ci trasmise qualche eslraiiu, 
ebe M Ateniesi non si azzuffarono 
mai co' PotMeatI, e ciò per togliere 
a quel filoaafo la gloria d'aver com- 
Imiiuto con essi. (OV. v. ^ p. ISó.) 
Gli fu eretta dagli Alenieai una sta- 
tua, rappresentante no oratot‘e ar- 
malo di spada, cha fu preso da ta- 
luno per Demosiene, del quale egli 
era nipote. Ut;, v. 1 c. 6 $ 3 n.) 

DF.M0(:RATK |>arl8 «li Mmlo Rufo 
medico eiiato da Galeno. ( IG. v. 1 
c. 7 S 6 0 .) 

DIvÌHOCRaZIA , Republica. Lace- 
rala per lo piò dall'aOarchia e dalie 
fazioni. (IG. v. I c. 6 g I.) Contro 
la fede storica ae n' altìHbuisce J*in- 
irodiizione fra 11 Ateniesi a Teseo. 
(MFC. V. 3 l. 60 n. — MW. p. 130:) 
Famosa In. republica ateniese, a cui 
la vita umana dovette la maggior sua 
perfeziotre. (IIW. |v. ) V, czaziiiro, 
Ciceaoic 1, Desoooiaus, Elooccvza, 
Maccdoiiì. UfoiuNcsTi. Plsto.vc I, PLU- 
Tzaco 1, Ritsatti. Roma 3. Republica 
eterna. V. Gaej, Roma 3. 

1 DEMUCKITO,filosofoantleo(IG. 
V. I c. 4 u. fln.t/ snfea ‘lungamente 
dimorare nelle tombe aperte degli 
Abderlti. (OV. v. 1 p. II.) Il Demo- 
crito che ride deli’Agostlni e del Bel- 
lori è nulla jdù che una figura Istrio- 
nica eon la suo maschera. ( IG. Iv.) 
in Democrito di Diogene Uierzlo. 
(OV. Iv.) V. EPictmo. ÉiiàrLrro !.. 

5 DE.MUCRITO di Nicomedla , .so- 
fisra. disapprovava i-piitorl e li sta- 
.. tiurj che rappresentavano Bacco ii- 
briaco; chè gli parca Inconveniente 
far vedere nn dio In ano stalo nel 
qual» ogni savio vergognerebbe mo- 
strarsi. (OV. V. ò p. 7a.) 

DEMODOCO. aulico poeta, dei 
quale parta II Pabririo. (MB. p. 87.) 
DEMOFILO. V. EroBO. 

1 DEHOFOONTE, figlio di Co- 
leo, educato ed Istruito da Cerere, 
riiiomalo per l'Inno Omerico tco- 
pei^n tiliimamenie a Moiea , è rap- 
presentato Uneiullo in gemma. (OV. 
V. 5 p. 169 ) Si racconti che Quella 
dea, bramosa di renderlo immòr- 
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ul< , lo focene bollire aell' «qua. 
(HB. p. 4&.) 

1 DEMOFOO:«TE, fralClla di Dio- 
Irefe t ambidue auldali di Parlo. Il 
loro epilafio eoo epieramma greco 
è rifcrilo nel Catalogo d’alcune iteri- 
lioni greche della eolletione Elgi- 
Diana. (OV. e. 3 p. Iil7.) 

3 DEU0F007ITE, magittralo , di 
cui Icggrai il nome in medaglie di 
Pergamo , tenia che ri tia la tua 
inaglne. (OV. v. ì p. tui.) 

4 DEMUFOOnTE, tculiore di Net- 
nenia, eMie dagli Elidei un premia 
onorario per aver riperala con cau- 
tela la celebre tlalua del loro Clo- 
ne. («W. p. Ut.) 

DEKOSJTTE. V. Lentto. 

UEMO.^I. tr era molto feeondn la 
teologia egitiana. Ad Imagini co- 
loitali di etti II Egli] facetuo aottc- 
nere peai di fabriche. Duelli, nel reg- 
gere li architravi d'uu tempio, incu- 
lotano in chi t’accotuva un tacro 
orrore, ed imprimevano negli animi 
un’idea più forte della polenta del 
nume che dannava eaaeri novranatu- 
rali ad un inearleo aervile. ( HPC. 
V. t I. IR.) V. HiBuiTai. 

DF.MUNZIUSU. V. Acnirrt 4. 

OÉHOSIOS. V. Ctanarice. 

I UEMUSTEflE- ateniete, principe 
degli oratori greci. (IG. v. 1 c. 6 J 
.3 n. — OV. V. 4 p. SII.) Il tuo no- 
me, che tvegUa l'idea della più ma- 
acbia e aubllme eloquenxa, appartiene 
alla noria letteraria e poliliea. (16. 
tv. c. 6 $ 3.) La aua eloquenia, non 
improvita e apontanca , men dono 
dalla natura, che frutto di aaaidua e 
rollante applicatlone. (MFC. t. 3 t. 
14.) V. Ciciaa.ti 1. Nato 3R3 anni 

f trima di G. C. da padre che avea 
o iietau auo nome. Obligaio ad e- 
quipaggiare una trireme. (IG. Iv. n.) 
Patieole ed operoao, aradica I difelli 
della voce, tra’ quali un fraitaglia- 
rocnlo notabile, niaaaime nel profe- 
rire la lettera r. Voluto acquiilar da 
Filippo anche a preuo d’ una foi« 
Iella del auo regno. Studia eolio 
Platone, ai aviliippa nono Itocrale 
ed Ileo. Compone il portamento au 
l’eiempla degli allori meglio famoai 
d'Alene. Gioveoe ancora, offre aag- 
eio de’iellcl auol talenti, e ne coglie 
Il frullo, perorando contro li infe- 
deli auol tutori. Abbatlania agiato 
di beni di fortuna , ai dedica agli 
affari publlcl. Sala La tribuna, e a'ar- 
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gumeaia di francar la libertà della 
Grecia minacciata dal re macedone, 
ma indarno. I auol afoni però con- 
Tengono alla lereiae dell'ouor oa- 
aioaale ed alla gloria militare, ia- 
apirata agli Alenleii da' loro 'ante- 
nati. Benché tradito dalla aorte, non 
è abbandonalo da’ tuoi, ami fra 
tanto pericolo gli decretano una co- 
rona. Nell’ebreiia di aua Sdama che 
alla morte di Filippo alano per can- 
giar l*-coae , ardiaec parlar con di- 
ipreiio d'Aleaiandro. Segno a fiere 
peraecuiioni. Danmto ad un'ammen- 
da, carcerato , indi fuglaaco. Morto 
quel monarca, è richiamato dall’e- 
aiglio, e ridetta la tua voce a prò 
della patria , giù per lunga pena 
mula. Tutto il popolo a gara gli vola 
all' Incontro. Recati loato al campo 
di Lamia, glorloto per li Atenieai. 

Si cangiano I deitinl, ed el novel- 
lamente In etiglio, tmiebé cader vit- 
tima de' auol nimici, trangugia il ve- 
leoo,che per tritte preaenlimento por- 
ta eoo lé (|t, S 3 e n.), nell’atto d’et- 
nere attccaio dtU’ara di Nettuno a > 
Calavrea, nel qual tempio te ne ve- 
dea, anche dopo varj tecoli, la tomba. 
(It.S3. — MPC. vi. 3 I. 14 a.,» n.) 
il popolo ateniete riconoKe l'ingiu- 
atliia d'averlo apinio a tal fine. (HPC. 
y. 3 t. 43.) In memoria e gratitu- 
dine de' pretlali lervigj gli a’ inaila 
alatuadi bromo nella plana d'Alene, 
ed il primogenito de' tuoi ditcendenii 
è mantenuto nel Pritaneo a publlcha 
apeae. ( IC. iv.) A torlo tacciato di 
viltà, come guerriero. (Iv. a.) Il auo 
nome traimeaao n'poateri Inaieme con 
quello del tuo famoso rivale, l’ odialo 
Eachine. (Iv.c. 6 $4. - HPC. v. 8 1 . 3«.) 
Preieta ia ragguardevole tomaia di 
denaro da ini ciargila a questo per 
alleviarlo dalle diagratlr. (IG. Iv, n.t 
A' tempi d'Erode Aillco posposto ver- 
gognosaiarviie a Polemone I. (OV. v. 

1 p. 343. ) Commentalo da Ulpiano. 

( MPC. V. 3 I. 4d n. - OV. v. 3 
p. 139.) Le sue lettere da qualcuno 
tenute per apocrife. (IG. tv. J 3 o.) 
Vuoisi autore di un'oraiione contro 
la meretrice Neera. (Iv. $ 1 n.J Ti- 
toli d' altre tue oratlonl : D* corona. 
De faU. Ita., In Jricing. (Iv. C. 3 
$ 3 a.; e. 6 S 4 n. — HPC. v. 7 l. T 
a.). In Ltplin. (IG. iv. c. 8 $ & a.), /n 
Jfidiom. (MPC. V. 3 t. 43 a.) In quella 
contro Formione parla d’un Beritada 
o Parlsade. Recita un diacorso contro 
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Arlttoertte. (IC. V. S e. 7 g I a.) Ra- 
pata Bacco Sabaxlo lostcato che Bacco 
Pluvio. (HPC. V. 7 D.) Loda l’o-' 

rotore Lcodantantc. ( IC. r. 1 e. 6 
S i.) Harra, nelle tue fillpp., cke il 
Alertleai tpeaderano più Mr le fette 
Paitaleoee e DIoaitlache che per qua- 
lunque loro grande tpeditlone navale. 
(NW, p. 160.) Riporta alcune lettere di 
Filippo padre d’ Aletaaiuir» Magno. 
(OV. v.S p. S8l.)Ci ha conaerrata un’ 
epigrafe In veni potta da Airnc tu le 
tombe da’ tuoi cittadini tpenti a Cbe- 
ronea nel difendere contro al inddetto 
Filippo la libertà greca. (Ir. p. 171.) 
Una tua iialna di bronxo ornava il 
ginnaalo di Zeutippo. (MPC. v. 3t.l4.) 
Se ne ravvitano le tembianze in pa- 
recchi monumenti ricordati anche da- 
gli antichi. (IG. v. 1 c. 6 J 3 e n. — 
MB. p. 67. - MPC. V. * I. 43; v. 3 
t. 14 e n.> V. 6 I. 37 e n. — OV. v. ì 
p. 114, làl; V. 4 p. 311.) V. Pixri- 
Li. Alcuni de’ moltittimi tuoi crai ti 
publiearono per Imaginl di Ttrenilo, 
atleta un’ equivoca timiglianxa to’ 1 
Terenxio miniato in famoto codice va- 
ticano. (HPC. V. 6 iv. n.) Molti tuoi 
ritratti creduti di Pitagora. (Iv. v. 3 
1.14 n ) Non ve n’ha alcuno nè più 
bello , nè più etprettivo dei buatu 
tratto dalla villa Albani, e poeto nel 
m lisca napoleone. (OV. V. 4 p. 331.) 
Lanterna di Oentotiene. V. AÒaottni, 
Connmo ordine, Lttienivn, Tou. J/e 
/Jemotlhen. aeumin* di DionUlo d’A- 
licarnatto. (IG, v.-l c. 6 { 4 n.) Un- 
com. Dtmotth, di Luciano, (Iv. c. 1 
S 1 n.) faratUlo di Demonitu a 
di Cicerone, di Plutarco. ( IR. e. 4 
S 3 n.) Film comiiarala Jhttoitli» 
■IC DemotthenÌM dello Scboil. Fra le 
altre vile che di lui ti conoscono è 
da ricordarti quella di Plutarco. (IG. 
v. 1 c. 6 $ 3 n.) V. Dissaco. 

1 DENOdTEnÉ, bilinico, pare che 
reputi atta! antica la città ^ Tio, e 
che il nome di caia altro non tit che 
il cognome d’un capo, dello Patarea, 
che, duce d’una mano di Jooj, ti tla- 
bilitte con la forza nella PaHagooia, 
onde gli ai fotte dato il cognonio 
di Tio, preio dal verbo liù. Onorare, 
perché ' avette iotllluiti con molla 
cura taerl riti, con cui venerar ai 
debiniho degnamente li dei. (IG. v. 1 
e. 10 S 1.) 

DEHPSTEflO, autore dell'Etrurio 
regalia. ( MC. I. 11 n. — MPC. v. 1 
t. 31 n.; V. 4 1. 16 a. — MW. p. 96.) 
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Pmrallp. ad Dtmp. del Patteri. (MC. 
iv.) V, Pnorenzio. - 

DERABO, moneta d* argenta della 
republiea romana. Traeva il auo nome 
da IO atti , di cui rappretenlart il 
valore. (IG. v. 1 e. 1 J 6 e n. — IR. 
c. 1 S I n.) Quello lo ravvicinava 
atta! al dramma de’ Greci. Ambedue 
le monete arevanb pretto a poco il 
peto del nostro franco. (IR. iv.) La 
sua nota greca è 44 (OV. v. 3 p, 
104.), Imitala da’ Romani, I quali aer- 
vonti di quelcaraliere pe’l numero X. 
(MG, p. 131, — OV. V. 1 p. xui; v. 3 
iv.) ffolle epigraS antiche non si dà 
formelt piu frequnnie di quella per 
esprimere largixiool di denari. (ÙV. 
V. 1 iv.) V. SxtTinxio. Il denaro de’ 
senatori, che palma depotliavaii nel 
foro di Mane, fu iratferilo poscia nel 
tempio di Castore. <MC. I. 10 n,) 
V. Bsscaieax, Benneo, HaacDauLi, Viti , 
VisTnsi.E. 

DERDERA. Tale oggigiorno è II 
nome dell’antica Tentirt, nell' allo 
Egitto, nel 1799 I Francesi vi tcoper- 
tero un tempia, fra’geroglifici del cui 
portico era un tempietto dittilo con 
frontone triangolare. Il generale Dr- 
taix ne diede avvito al Denon, il 
quale, aecoriu colà, ne tratte un dili- 
gente disegno, che, mandato in Fran- 
cia, levò a grande rumore qiie’ lettera- 
ti. Vititato nel 1318 dal Champpllion, 
a vedutene le pareti piene d’ epigrali 
gerogliBche e di baatirlllevl, egli ne 
uichiarh l’antichità. I nomi de’ primi 
Cesari, che vi ti leggono, e lo stile delle 
deeoraxioni ricordano I bei tempi ro- 
mani. Il aefùlto d’etto pretenlò uno de’ 
tanto famosi xodiaci, monumento ce- 
lebratittimo per l'insigne munlBcenaa 
con cui fu donato all'universale curio- 
sità, e per le dispute de’valent’uomiiii 
ohe vi ttuditrooo Intorno. Rei 1321, 
per cura de' Saulnier e Lelurrain, re- 
cato questo a Parigi,, fu esposto al 
publico e da tutti osaerveto. Diverte 
e tirane le opinioni tu la tua anti- 
chità. Ilei medesimo luogo se ne rin- 
venne un altro più piccolo, circa il 
quale a’ abbagliò il Larcher. D’ en- 
trambi il VisconU acritse una Aoli- 
zia toinmnria coòr tuppTimeato. (MPC- 
V. 7 I. 14 n. — OV. V. 3 p. tu ec., 
1 ec.) Dteerizioni delle antichità di 
Tentira del Jolloii e Oevitfìeri. (OV. 
iv. p. IV.) V, Domeasan, Hains, Li- 
aoia, Luaincx, LtTxoatt, Patavav, 
Ti.vTias. 
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DE^DROPORL II loro todalizioo 
collegio, Doa tanto superstizióso, 
(filanto ecoflomico, era composto de' 
provedilori del legname per le ar- 
male, e sparso ne'secoli degli Angu- 
sti per lutto il mondo romano. All’ e- 
scrcizio della sua profe-(Stune accop- 
piava molte pratiche religiose, mas- 
siroe verso le divinità presidi delle 
selve e de' boschi, onde i Dendroforl 
traevano il loro materiale. A queste 
aggiungevano Ercole, il quale, fe- 
condo i mitologi, fu Dendroforo o 
Portatoli d'allicri anch’easu, avendo 
sino dagl’ Iperborei traspianlato in 
Olimpia r olivo selvaggio. (MG. p. 
iàU.I 11 perchè gii venne dato talvolta 
queU cpiieio (MC. I. iSec. n. — jtfG. 
p. 151. — IIPC. V. 7 t. di).), ficco- 
me eziandio a’ Centauri (MC. I. 34 n. 
— MPC. V. 4 t. 2d n.; v 5 t. 7 n.) ed 
n Silvane. tMPC. v. 7 t. iU.) t'n vaso 
fìttile è II solo esempio figurato che 
illustri Pallore portato In Tebe nelle 
Dendrofurie o Dafneforie d'Apollo I- 
sniento (Iv. v. ò f. 7 o.), le eui feste 
sono forse la più vetusta memoria 
di tali superstizioni. (3JG. p. Ì5I.) 
V. PaocLo. Ciò contribuisce a dichia- 
rar puranche un passo d'Atrneo, che, 
nella pompa liacchica del Filadeifo, 
notò che v’erano iòU portatori d al- 
beri, da'rami de'quali pendevano uc- 
celli ed altri auiuiali. (MPC. iv.) V. 
Cacai xo 3. 

UE.NOM, membro della Legione d'o- 
nore e dell’ Iniiilulo nazionale. (OV. 
V. d p. 47.) Consultato per ordine di 
IXapoleone intorno alla magniQca ope- 
ra del museo che da lui s’intitolava 
(Iv. T. 4 p. il.), del quale fu poi di- 
rettore. (Iv. v. 3 iv.) Viaggiatore in- 
gegnoso, elegante (MPC. v. 7 t. 44 n.), 

pieno dt gusto. (Iv. t. 3$ n.) As- 
.Hsi applaudito n'é, il ì'o];age dans la 
Oasse et la haute AVy/jfc. (Iv. — OV. 
iv. p. 3G, 39.) Superiori ad ogni so- 
apeito aono la sua veracità ed esat- 
tezza. (MPC. iv. t. 14 n.) llipurla le 
varie forme di colonne da lui dise- 
gnato su’ diversi monumenti dell’E- 
gitto (Iv. t. 3S n.)^ ove recus«i per av- 
vilo del generale Desaix. (UV. v. 3 
p. 4.) Ivi disegna puranrdic lo sco- 
pertovi famoso zodiaco di Dendera. 
Ùv. p. III.) ?(un ne trascrive però iè 
ì greche epigrad vedute su la cor- 
nice del pronao e su d propileo del 
tempi». (Iv. p. IV) Delta savissime 
rillcssioui sul custumecUc dovea darsi 


DES 

alla slatti* del consolò Bonaparic , 
decretau dal Corper legislativo di 
Francia. Il Visconti gli dirige una 
lettera concernente il costume delie 
statue antiche. (Iv. p. \7.)^Obieroa- 
tinm sur le f'oyage en Égypte de 
m. Denon dell* antiquario auddelto. 
(Ir. V. 4 p. zzzv.) 

DÉÒ. Così da’Greci vuoisi chiama- 
ta Cerere, dal verbo dai), p. tu. dedéa,. 
che vale, fra li altri sigoifìcati, an- 
che prerbere epulnin, e ciò alludendo 
alle invenzioni attribuite a quella di- 
vinità. Che poi dal greco dió siaal 
fatto il latino Deonat />uoriu, come 
da létó Lofona, e cosi pure da Duona 
Slater o ùétnitir si derivi il coro- 
rouoe Bona Mater o la dea Buona , 
sembra assai conforme al genio del- 
l’antica latinità. (OV. V. 4 p. 38.) 

DEO^iÀ. V. Dèe. 

DERCILO, vecchio cacciatore ar- 
cade, vuoisi rappreseulato sopra una 
gemma. (OV. v. 3 p. 378.) 

DERIMACIIÌA, nomedi uó^amaxooe 
che si legge nei 1 libro de'Paralipo- 
meni d'Oiaéro. (MB. p. zvtn.) 

DESAIX. V. Dzsdera, Dzvoi. 

DESCO. V. CoaviTo. 

DESDEMO.Ta , uno de' prlncipsll 
peraonaggi nel Moro di Venezia del 
Shakespeare. (OV'. v. S p. 474.) 

DESGODETZ. V. Ftou. 

DESIDERIO. V. Inctio 3. 

DESILaO. V. Ctesilìo, Dehetrio I, 

HlKEKVa. ' 

UESÌUSf ottavo mese del calenda- 
rio macedunico, segnato sopra meda- 
glia di Orode. (IG. v. 3 c. 45 S O’ ) 

DESODO.VRDS, autore deU'//i- 
etoìrt de in républtquc frun^<iist, 
(OV. V. 4 p. z.) 

DESFO'll, Devpolismo. V. Coioair, 
ConaoDO, DtiSACLZ, Italia 4, Libuiiti. 

I popoli caduti nel despotismo pou- 
gono assai tosto in non cale le virtù 
ed i monumenti de’ liberi loro avi, e, 
dìroeutichi d'ugni idea di gloria, e 
quasi insensibili al vero merito, noa 
guardano che a’ loro efimeri biso- 
gol, ed & qne* momentanei piaceri 
che possono istupidirji per qualche 
Isiame su' mali preaenci del loro staiu. 
(OV. V. 1 p. 45.) 

DESPtlG Antonio di Majorca (MPC. 
V. 6 i. 5 n.), già uditore di Rota (Iv. 
I. 31.), inili vescovo di Origuela (Iv. 
t. h n.« 31, 39 n.), e da ultimo car- 
dinale (lu. V. 1 c. 3 ^ 5 0.), posses- 
sore d'uns scelta colicziouc d’auU- 
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cbité (HPC. W. I. 31, 39 n., 49 n. 
e Ind. d. M. I. A. n. I.)» radunata 
In pochi anni. (Iv. t. 3t.) Fece esc* 
guire scavi in diverte parli del La* 
Ito e deil’a^ro romano. (Ir. t. 6 n.) 
JJKSSRHT. V. ^l■l. 

UESSIFANE. V. 6otfTasTO 9. 
DE^TIAI. V. EatcuTO 1, Fati, Pao* 
MUCO, Paovincsu. 

UESiOtCiIEd, irchiteiCo, iodato io 
kllera del Vitconli. (OV. v. 4 p. 599.) 

OESLLTORI circensi. Cinqued'esti 
scuipiti io bassorilievo, ciaicuQo con 
9 cavalli, che andava cambiando a 
vicenda, e senza inierrompere la foga 
dei corso. (91PC. v. 5 i. 38 ec.) 
DElCALIO>£. V. Ellìsico, Teju. 
OEUThHOiyOXiO parla dell' uno 
egizio di portar l'anneilo o sigiUo so* 
}»pefo alla mano. (OV. v. 3 p. IO.) 

DEVaiM de Vllieneuve, a Parigi, 
possessore di Una raccolu d’aaiichué. 
(MPC. V. 7 I. 7 n.) 

DEVILLE. V..|»ots. 4 

» UEViLLIEns. V. Ecitto. 

DEVO.NSIIIRE (di), duca, poiset* 
sore d* una collezione di monumcuii 
antichi. (OV. v. 3 p. S16.) 

DIIEN. V. Dolci 3. 

DIIOD'LACI AF. V. Siroai 9. 

DIA, isola. V. Aius.sa, EaATOsreai:. 
Di/i, preposizione, dalla quale co* 
roinciano I numi greci d' alcuni me* 
dicanienli. (OV. v. 3 p. 3S9, 330.) 
DlACiBA. V. ^nstiALe, Bclos. 
diadema, detto anche sirolÌo(MR. 
p. 151. MPC. V.' 6 t. ió, 96.) o 
benda (IG* v. 1 è«. l $ l.)u cordone 
(MG. p. CI. ^ MPC. V. 1 t. U.), in* 
venzione di Bacco. (MPC. iv. I. 99 
Oss. d. A.; V. 3 t. 4U; v. 4 t. 99 n. 
— UV. v. 4 p. 116.) V. Buda, Cac* 
D&Mso. Ornamento de’sacerdoil (IO. 
V. 2 c. I $ J. - OV. V. 9 p. 18.), 
de’ vinciiwri ailcilci (IG. ivr OV. 
V. 4 p. 989.), degli eroi (IG. v. 1 c. 1 
S 1 ; V. 9 c. 1 ;; I.) e de’ regnanti. 
(MG. p. 70. — MPC. V. 1 I. 14; V. 4 
1. 99 D. — OV. V. 4 p. 116.) In* 
trodullo da Alessandro Magno su 
r esempio de' principi dell’ Asia, e 
pigliato poscia da' suoi soccessori, 
in Macedonia, qual conlrasegiio della 
dignità regia. ( IG. v. 9 c. t 9 I , 
8 0 . 6o.) Al tempo delle guerre pu- 
niche bianco il portavano i re numi- 
di, ad imitazione -de' greci successori 
di quel conquistatore. (1v.v.3 c. 19 
$ 5.) Attributo delle deità. (Iv. v. 1 

e. 1 5 I; V. 9 c. 1 S I- - MG. p. 70, 
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— MPC. v.l I.14. — OV.V.9P.419.) 
Siniltolo d’apoteusi. (IG. v. I c. 4^ 5, 

— MFC. V. 6 f. 5U, 96. 97.) Distin- 
tivo frequente di quelli uomini che 
per ingegno o per circostanze mera- 
vigiiose reputati furono quasi divini. 
(MPC. iv. I. 96.) Diadema feminile. 
V. Lani:u , Mitsa t, Sr£Pifjy/ì, 
STLKSGtne. Diadema turrito. V'.'Tobhi. 

Il bacchico vedesi nelle maschere Mi* 
nutauriche. (MC. Pref. — MPC. v. 5 
t. 9 n ) V. BjTlLLUSy CoaosA, Fus- 
04, Gemme, Isioe, ìIimso, Upistospes- 
Dose. 

Di.VDUNE^a. Molli sono i ricor- 
dati nelle antiche iscrizioni e ne’cUs- 
sici. (OV. V. 4 p. 614.) * 

DIAUCMEMa^O. Su le sue me- 
daglie è rappresentata la Speranza. 
(.MPC. V. 4 I. 1 ec. n.) Cna di esse 
h. ifuta in Efeso, il cui tipo ha nel 
rovescio la figura ed H nome d’Era* 
dito, è detcriiia nei giornale di Tre* 
vous. (IG. V. I c. 4 1$ 19 Suppi. Ji.) 

1 DIAÒl'NENO , vocabolo che si- 
gnifica uno che s'incoron.v. (MPC. v. i 
I. 13 n.; V. 7 Ind. d. M. I. B. n. I.) 
Questo nome è voluto da alcuni an- 
tiquarj per quello deli’arlefice diin 
bel niunitmento, su *1 quale Icggesl 
scritto. Esso però manca nel catalogo 
degli artefici. (Iv. v. 3 t. 41 Oss. d. 
A. — OV. V. 4 p. ò. 6U.) 

9 DI \DlME.>iO o Atleta che cinge- 
si la fronte d'una liend«, npera famosa 
dì Pulicleiu. ( MPC. V. i t. 13; v. 7‘. 
Iiid. d. M. t. B. n. 1. — OV. v. 4 
p. 614.) esisteva una copia antica 
di marmo, assai conservata, negli 
orti Farnesiani lu’l Palatino. (MPC. 
V. 7 iv.) 

3 DlADl'ME2fO, nome d’iin defunto, 
su l cui cippo sciilpiia è una figura 
in atto di cingersi la fronte con un 
nastro o diadema, per allusione al 
nume di lui: cippo InleresSanlissimo 
per la storia delle arti , già orna- 
mento della villa Sinibaldi, e poscia 
del Valicano. (MPC. v. 7 Ind. d. M. 
t. B. n. 1. — OV. V. 4 p. 614.) 

4 DlADtMEÌ^O(tagonio). La sua 
epigrafe trpolcrale e incastrata nel 
piedestallo d’una statua di Claudio nel 
museo Napuleune. (UV. v. 4 p. 476.) 

DI AGORA di Rodi, seconfdo Pin* 
darò, disrendeiiie per il psdre da Er- 
cole, e per la madre da Amiiilnre. 
(OV. V. 3 p. 76.) A lui è diretta un’ode 
di quei poeta, in cui s’cnroroiano le 
sculture roUie. (MPC. v. 9 t. 39.) 
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DIALETTI. V. Ga^io 3 , Mut- 

T>l», N. 

dialettica 0 ita irte di raslo- 
■*re • di pcaar la fona «irgli argu- 
nenil, dlveouM neceaaaria Ioalo che 
Il uomini cominciarono ad oecuparai 
delie idee generali ed aatrallr. Se 
ne repnin inventore Zenone d'Elea, 
iid il primo a riunirne inaleme i 
precetti ed a fame una acienu, Il 
iiualc v’ iotrodnaae anche I’ abuao. 
(W. V. I c. 4 J 3.) Li Stoici ne ri- 
guardavano come emblema l' attitu- 
dine del pugno chiuso appreaao il 
mento. (Iv, $ 14.) Se li dei uaaoo 
la dialeitica , .qucaia i quella di Cri- 
aippo ; eaprrasione adoperata da pa- 
recchi autori per dare un' Idea della 
valentia di quel Sloaufo in delta 
scleoia (Iv. n.), nella quale era ati- 
ntato quaai un'altra diviniti. (Iv. 
S 1* ) 

DIÀLIBJNVB, apecie di medica- 
mento. Questa parola compoata fu 
airanamenle diatlota dal Tòcboo. (OV. 
v« 3 p. 339 ) V, Naa<xi.LO ò. 

dialogista, V. Aliacuo 3. 

« DIALOGO aoilaatico. Se n'atlri- 
huisce r invenxione ora a Zenone 
d'Elea (IG. v. 1 c. 4 $3.). ed ora ad 
' Aleuandro di Teo. (iv. n.) V. Diafi'ti. 
Recalo da Platone al maggior grado 
d'eccellenaa. Questi dettò in tal uioilo 
preaaocbò tutte le tue opere. (Iv. Ji.) 
Etchilo non fu primo, qual credeti, 
ad Introdurre in iscena il dialogo. 
(UV. V. 3 p. 4C7.)V. Ganoaio 4, Le- 
dalo. 

diamante atauggettato da' Ro- 
mani a gabella. (MG. p. 137.) Non i 
vero che ignoto fotte, o poco stimato 
dagli antichi ; chiPitaio ne annovera 
di varie qualili, ed oratori e poeti 
ne magnificano a gara la preiiotili 
e la meravigliosa dnreiia. Può dirti 
però ch'etti ignorassero l'arte di 
aniuttarlo, spianarlo, incidervi em- 
blemi e figpre, il che vuoiti intro- 
dotto io Europa da Giacomo da Trei- 
10 nel secolo XV. l)t adamante del 
Pinder. (MW. p. iix.) 

DIANA, presso i Greci Jrttmie, Ar- 
temide (IG. V. 1 c. 3 S '4 n. — MPC. 
V. 4 1 . 16 n.), figlia di Laiona (MB. p. 
34.— MPC.V. I t. 39; v. 4l. 16 n. — 
UV. V. 4 p. 483.) e di Giove (MPC. 
V. 4 iv.), germana d'Apollo. (Iv. v. 3 
I. .38.) Vergine (MC. l. 18 re. n. — 
MPC. V. 3 t. 48.), nimica d'amore. 
(MPC. V. 1 t. 39.) La più catta di 


DIA 

tutte le dee. Comeamaale d'Eadtmie- 
ne è tempre ehiaraala Seiini, Luna 
(Iv. v.<4 I. 1$ n.), eoo la quale ti 
confunde. (MC. 1. 18 ee. — MPC. v. 3 
I. 39. — OV. V. 4 p. 487.) V. Leu. 
Sogliono i poeti tpaxiare tu la sua 
deboleiaa, ma convientiuttileare da 
questa contradiilone la miiolagla gre- 
ca. (MPC. V. 4 t. 16 a.) Delté viale, 
preside de' IrIvJ e de' capi strade 
(Iv. V. 3 t. 36 a.), tutelare de* ba- 
gni, delle aque termali, delie pale- 
atre (Iv. V. 3 I. 3&), delle selve (MC. 
1. 18 ec. — MPC. IV.) e de' 3 occhi 
del delo. (MPC. v. 4 1. 16 a.) Seguita 
dalle Hinle. ( Iv. v. 3 t. 38.) Il suo 
siroubcro a' addice alla scena. (Iv. 
V. 3 t. 36 a.) A teanao delle insidie 
di Tifone ti cela tetto le tembitnie 
di gatta. (HW. p. SO.) nelle tue trat- 
formotai Giove per sedurre Callisto. 
(MPC V. 3 I. 38 a.; v. 3 t. 39.) Pu- 
gna con I Giganti. (MC. 1.17.) Spegno 
uraiione. (Iv. — MPC. v. 4 1 . 10 n.) 
Estingue eroine. (MPC. v. I l. 39.) 
Cangia in uccelli le aorcRe di Melea- 
gro per rompaaaione del loro cordo- 
glio. (MB. p. 314.) Piglia vendetta de' 
Hiobldi. (MPC. iv. e V. 4 1 . 17.) Saetta 
il tentatore Orione, (iv. v. 1 iv.) Ve- 
duta nuda da Atteoae nel bagno (MB. 
p. 198. — MPC. Iv. 1 . 10.), dove, taiia 
d’aver pereorta la selva, e polverosa, 
scende nelle aque Gtrgafie a tergere 
e ristorare le membra divine. In vece 
delle tue seguaci annoverate da’pneii, 
le al «tanno de’ Cenj, uno de’ quali 
versa aqua dall' Mrit, e l'altro pare 
che l’accolga nella conchiglia. (MB. 
p. 198.)Tratu au'l carro da'cervt, che 
a lei tpeoialmente sono sacri. (OV. 
V. 3 p. 180.) Me’ tuoi diporti non 
corre sempre appretta le fiere per 
la foresta, ma tranquilla dalle celesti 
dimore lancia «lardi alle eliti degli 
uomini iniqui, o ditirugge con l'arcn 
immortale i olmici delle favorite tur 
eootrtde, (MB. p. 34.) In agoalo ce-- 
lebrati i tuoi natali e le tua feste 
tu l'ifvenllno. (MG. p. 66.) lo queRe 
di Lacouia e di Sicilia costuniavano 
le dame Cariatidi e Critonee. (MB. 
p. 187.) Celebrate alirrtj in tuo ono- 
re le fette Cariatidi. (IRPC. v. 3 Ind. 
d. M. t. B. n. 4.) A Diana aoa dedi- 
cali I ttcriScj ed I giochi Apolllnarl 
e Secolari. (MB. p. 398, 399.) Nel tuo 
tempio andavtti a pii nudi. (MC. 

I. 36 ee. n.) lino ne turgeva vicino 
al lago di Memi. (OV. v.'3 p. 317.) 
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Ptrtcebi uno i cha le ai daann. p. S46.) Tritome. (HPC. a. 1 1. It a. — 

Aniarìfla, avea caUo aeirAItlra. (IG. OV. Ifk p. 470.) Il luo alaaulacro di 

a. 1 c. S $ S a.) AriitoboU o aia del bronxo la Campidoglio è copia fona 

Buon eoatiglio. Tamiuocla le ereaaa dall' Ecata Epipirgidia d’ Alcameae. 

ua teaipio per eternar la iaeaK>ria (OT. la. p. 49.) V. Eciii, Miaoiie. Via* 

da' coaaigli ohe n’ ebbe, onde trionfò citrice, appellata in un’ epigrafe 

a Salanina. ( la. c. 3 ( 1.) Eraaro- Gruteritna. (I«. a. 4 p.- 76.) Rap- 
ala, ed aaea taaipio nella cittadella preaeatata i Diana la maniere di- 

d'Atene. Il reglltfo della offerte che aerte. Le aue laiaglai tono le piò fre- 

le doaoe atealati etaacan annoia fa- qnenli tra quelle delle dee pagane, 

cevaao, tarbatl la ua Impertantiaai- atteao a’ grandi e avariati ofScJ al- 
no e clattico marmo' della rtccolia tribultila dalla mitologia ed a’ molti ' 

Elginiana. (OV.' a. 3 p. V. Bua- luoghi posti tolto la tna proieiione. 
no». Caeelalrice. (HB. p. li. — HG. (MFC. a. 3 t. 38. ) Ora è io abito 
p. 76. - IPC. a. 1 1 . i8. — OV. v. 1 tucflnto ( HC. t. 47 e n. — MG. 

p. 49; a. i p. i87.) Cariatide. Kelle p. (8. — MPC. a. 1 t. 3U; a. 3 t. 38; 

tue fette le faaeiulle sparlane dan- a. 7 I. IO.), ed ora no. (MB. p. li. — 

aavaoo auoclote. (OV. a. 1 p. Ii9.) V. MG. p. 76.) Le imagini tucciole della 

Ctuaco. Etetlna. V. Braso. Joeht€ra, dea cooaengono piò alle tue edieole 
epiteto, ehe atte godeate degli tirali, agretti; le altre piò a' celebrali tuoi, 
spetto a lei approprialo dt Omero. lempj. (IIB. p. li, 16,) Talvolta com- 

IMW. p. 70.)Leucofrtna. V.'AasiaoaQ, pariace nuda. (MPC. v. 4 i. IO.) La 

Lucifera. (M(X i. 30 ee. a. — MPC. tua tunica (Iv, 1 . 19; a. 3 1. .18.)iguer. 

a. 4 I. SO; a. i I. 16 a. — OV, a. 1 aita (la. a. t t. SO a.), ripresa due 

p. 179; a. i p. Ì8T.) Mooltna a Pa- volte ed iacretptia a minute piegbew 

dront delle aeltr. (MP(L a. 7 I. IO. (HG. p. 68.) Ad essa ai avvolge e ran- 

— OV. y. 1 p. 479.) Mullimammia. noda un piccolo manto. (MFC. a. 3 i. 

V. Eruò. neatorente. V. ViLsa. Or- S8.)ln atiod’allacciani lacitmida agli 

totia. (MB. p. 16.) Quealo epiteto le omeri. (MG. la.) Dopplaaiente cinta, 

coaaieaa come a taeiiatrice che man- Stretta da un semplice nodo il crine 

da dritto alla scopo i tuoi dardi. (N>V, (MC. 1 . 18 ee.), che taivolla le ondeg- 

)>. 70.) A lei auolti dalla ninfa Taigeta gin ancora per le spalle. (HP(7. a. 1 

conaaerata la cerva d' Èrcole. (HPC. l. SO.) Velata la tetta. <MG. p. 76.) 

a. i tiOn.)Pergea.Dtltuotlmultcro Con corona radiata. ( La. p. 76. — 

non ti trova pretto II autori alcuna HPC. V. S t. SS n.) Co 'I credeinno. 

detcritlone. Le torreggia tu la lesta (MPC. v. 1 1 . 19.) Co'l modio. (la. a. 1 

il calalo, (la. a, 1 I. 41 e Ott. d. A.) I, 4, 41 e Ota. d-'A.) Co’l plico veaa- 
l'enica. V. AatiTior. Planciana, era tor^ (Iv. I, 41 n.; v. i L 40 n, — 

quella la cui edicola- ttaaa nella eata OV. v. 1 p. 19.) Con lancit o venabo- 

o ptMo la casa de' Piane), (la. I. 41 lo. (MG. p.76.) Con l'arco. (HB. p. 13. 
n.) V. Pls.vcis. Solerà o Salvetrice. — HC. 1. 17. — MG. p. 161, — HPC. 

V. Hecsu I. Stinfalla, avea tempio a v. 1 I. IB) v. 7 I. IO.) Conia faretra 

Sliofalo, In Arcadia. (Iv. a. i t. io n.) (MB. p. SS. — MFC. v. 1 1.19,30; 

Taurica. Su le rulnc del tuo tempio v. 3 1. 39; v. 7 iv.), pendente dal bal- 

ergesl ora un monastero discosto di leo (MP(j. a. 3 iv.), d'onda a lei rap- 

('.osttntiaopoli 361) millia, od In quel i^laalone di Faretrala. (MB. p. lo.) 

torno. (NW. p. 181.) lino de' ttreo- Dal coalume di portarla tospett agli 

ligi piò veloati ed eleganti, nel pa- omeri vengti II epiteti di etrpiealis e 

laaxo Aecoramboni, presenta tcaiia- di humeralit dati alla faretra iletst. 

late spiralmente le colonne reggenti (la. p. li.) Con coturni Venator) a' 

il tempio tiiddetio. (MPC. v. 6 t. 11 piedi (HC. I. 17. — MPC. v. 1 I. 30; 

n.) V. UntSTt. Tifaltna, veneravtsi su'l v. 3 u 38, — UV. v. 4 p. i87.), detti 

monte Tifato nelle vicinante di Ca- prqpriaraenle endromidi. (.MPC. v. 3 

)>ua. Siila, reduce in Italia, avendo iv.) Con 1 faci (la, a. i t. 16 n.) in 

scoaBtto in que’ contorni un' armala mano, appellata perciò Ori yjia. (MC. 

•Iella Iasione a ti contraria , ne at- 1. 17 n.) Co 'I eerviatto pendente dalla 

t<fttó la propria gratitudine a quella mano destra. (HG. p. 76. — MFC. a. 4 

•tea, donando al suo tempia vatie cam- t. 19.) Suo aimbolo è la luna. (IR. 

paglia e varie siirgeoti d'aqua ter- c. 1 $ li a. — MC. t. 36 ec. n. — MFC. 

mali. (IR. e. 1 6 li n. — UV. v. 1 v. 4 t.31. — UV. v. i p. i88.) Sua 

fui. l. - 18 
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preda il fiap,hìafe. <MC. t, 18 ee ) 
dolilo conpn(’no «teltc aue cacce il ca- 
, ne. (Iv. T. 17. U ec. — MK*.. ». i 
t. 30: V. 3 !. 39.) V. C*?ir-, HovniBaa. 
Ricordata io epi^pufì riferite dai Vi- 
aconli. (IG. v. 1 c, 2 ^ - n. — - MB. 

р. 25. — MPC. V. 2 l 13 n.; ». 3 i. 39 
«. — MW. p. C9. — OV. V. i p. 75.) 
Ktfii;iaia in l<es'iirUievi (MI), p. \\\i^ 
— IHC. t. 17 en., is «c. MPC.v. 4 
l. 16; ». 7 t.10.— ‘ OV.'V. 4 p 273.), 

^ in basii (OV. v. 1 p. 17l^ v. A p. 473.), 
in gemme ( Iv. v. 2 p. 178 ec. : 
V. 3 p, 406.), in medaglie (IG. %, 1 

с. 5 S B Add. d. A.; v. 3 c. 8 S 1- “ 

IR. c. 2 $ 14 p. MB. p. %\xi, 24. 
- MG. p. 75, 76. - MPC. v. 1 i. 29; 
\. 2 f. 13 n.; v. 4 f. 40 n.)» In piG 
ture. (MB. p. 24. — MPC. v. 1 t. 30 
n.; ». 3 I. 38 n. — OV. v. 4 p. 270, 
272. ) f'ra le tlaliie di Diana ( MB. 
I». 24. — MG. p. 68, 75. — MPC. 

. ». 1 (. 9, 29 è Oss. d. A., 30 e d.,'3I; 

V. 9 t* 26 n.; v. 3 t. 38. — OV. v. 3 
p. 144; V. 4 p. 482, 4S7, 48S. 497.) 
quella del museo Napoleone (OV. ». 4 
p. 276.), già della Qatirria dì Versail' 
lea, si può riguardare come la più 
bella delle rappcf^scntazloni che d' està ' 
cl siano pervrtiute. Alcuno \uolescor* 
gervi qualche rapporto co’I celebre 
i Apollo di B**l»edere. (Iv. p. 278.) V, 

Aretue, Sccestb, discute. Le spose e 
le madri degli Augusti non furono mai 
paragonate aDiaua. (MPC. v. 2 t. 48.) 
fn Diannm, Inno dì Callimaco. (Iv. 
V. 4 t. 40 n.) Asiexisio f, AsctE- 
rune 5. Nella sala di Diana, nel mu- 
seo Napoleone, erano rappresentati 
alcuni principali fatti concernenti 
questa dea. (OV. ». 4 p. 272.) 1 mu- 
nunienll onde n* adornava, debbonsi 
tutti alle conquiste della grande ar- 
mata, duranti le campagne del 1806 
e 1807. (Iv. p. 385 ec.) 

DIJRIO ìM/ieo del Montfaucon. 
(MPC. ». 3 I. 91 n.) 

DIASPRO. V. CtCMie. 

DIMTHEStS. V. Occhi. 

DIAVOLO. V. Ecitto, Mostri, Ti- 
rose. ^ 

niBJnBU,OR. V. Cs'tor.i.ABRt. 

DIBDIN, autore della tUblioìnoniff, 
fu reodtilo cunsapevale dal tipografo 
dell’enorme costo della priiqa edi- 
zione iifglese del Museo Worslevano. 
(MW. p. III.) 

DIBt'TADE, corintio. A lui Plinio 
riferisce I principj delia plastica, 
ii»D supponeodolo più antico de' tem- 


pi storici : del che a ragione ffier.i- 
%ig1ia il Csylus Fece il ritratto n 
bassorilievo 6itile del suo genero, 
conservatosi a Corinto fino alla di- 
siruzinne di questa eirta per L. Mum- 
niin. Inoltre esegui maschere in ba«- 
sirilievi fìttili su le tegole estreme 
de’teinpj, che poscia si usarono ezian- 
dio in Italia, ed eidtero il nóute'^di 
nnuf\rn, (MPC. v. 4 Pref.) 

DICE. V, Gicstizu. Ore. 

DICEARCO. V S*%i. 

DlCPlMBRE. V. bisiTTARio, 8 stlr- 
Riu, Vesta. 

D1CEOPOL1, presso Aristofìine, 
facendo istanza ad Euripide perchè 
arcorra, lo sollecita a asolgersi pri- 
ma dai cerchio, cioè dalia sua sedia 
scmicircjdnre. (MB p. Urti.) 

DICIVIO, vieomaestro, ricordalo i» 
epigrafe riferita nel MPC. *t. 4 Leu. 
d. M 

DIDASCALICO poema. V. Lcranzin. 

DIDELOT, barone, ministro pieni- 
poteniiario a Copenaghen, trasmette 
ul Visconti in Parigi una . medaglia 
con la lesta di Giulio .Masnimino, r 
che ha per tipo T effìgie d'Eraclilu. 
(IG. V. 1 c. 4 $ !9 8u|>pl. n.) 

DIDEROT, neìrK»aoj sur Us rr>jnft 
de C/oude et de Néroo, trnllò assai 
bene Tapob^gia del carattere morale 
di Seneca, Imorno al qiMle area già 
mutata opinione. Le sue opere flirti- 
no piiblicale dal Naigeon. ( IR. c. 4 
S 8 n.) 

DIDIA Clara, figlia di Didio Giu- 
liano imperatore (OV..». 2 p. SOi:*.), 
consone di Repentino. Spogliala del 
SHO pairimonfo da Seilìutio Severo. 
(MPC. V. 7 t. 21 n.) Al Visconti par- 
ve ravvisarne refftgicaopra una gem- 
ma antica. (OV. i».) 

DlDtMKO. V. Afouo. 

DIDIMO, dotto grammatico. Per 
1.1 spada di Dedalo, ricordato in un* 
ode di Pindaro^ intende qtielia di 
Vulcano, e propone arcurlameute una 
nuova lezione di quel luogo. ( MP(7. 
V. 3 Pref. n.) 

OIDIO Giuliano , personaggio di 
reputazione equivoca. Avido, impru- 
«lenlc, vigliacco. (OV. v. 4 p. 217.) 
ISoa oscura la sua nascita. Trateurse 
la vita ne* governi delie provincie, 
e negli onori dellr rosgivlrature. Più 
>ol)e console. Distinto per lusso. (MPC. 
». 7 t. 91.) Per immense ricchezze 
aoibizioso. (Iv. — OV. Iv.) Non ono- 
rata ia sua memoria per M iiidegn» 
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ond>lev«»fl al irono, e po ’1 
ri>ado puiiltanime e >rUe onde vi «I 
nianieotie. Con catastrofe pronta , 
«anelinola e non compianta terminò 
({u^l rff^no di soli 66 giorni (MPC. 
iv.), ma di grandi e contìnui timori» 
ch'egli si era indrgnainenie compro 
(OV. iv.) dopo Voccisione di Pertina- 
ce (tv. p. 390.) tuo anieceisore.'(MPC. 
V. 6 I. 69.) Promise »’ Pretoriani 
di restituire li atterrati simularri di 
Commodn. (Iv. i. 61 n.) Potè avere 
statue anche prima d* essere fatto 
imperatore. Rare le sue medaglie; 
più rare le sue ImaginI in marmo» 
di cui se ue conoscono due certe. 
(Iv. v. 7 t. 31 e n.) IHel tipo di quelle 
vrdesi il globo, che allude al titolo 
fastoso della leggenda Rtctor oròr.r, 
tipo mal inteso dolPCckhel. ( (v. n. ^ 
OV. iv. p. 918.) Qu<»sie eseguite tono 
con ftnezaa ^ perfezione di lavoro, e 
con isiile elegante. (MPC. iv. i. 91 e n. 
— OV. Iv.l tn esse (MPC. iv. — OV. Iv. 
p. 917, 916.) osservabile è 11 dlradirsi 
de' capelli verso le tempie, e ritirarsi, 
lasciando quinci e quindi della fronte 
un contorno angoloso. (MFC. v. 6 
I. 69; V. 7 t. 21. — OV. iv. p. 9IS.) 
Rappresentato anche con toga. (MPC. 
V. 7 I. 91 n. — OV. Iv. ) Al Vi- 
sconti sembra più verUlmile quan- 
to di lui narra Dione » che Sparsia- 
no, il quale ne aerltie la vita. Il 
primo gli fu contemporaneo, e lo 
conobbe di pcttona. (MPC. Iv.) 
Didu.. 

DIDOIVE, eroina e faiposa regina. 
(MPC. V. 9t. 40; v. 7 1 . 17.) LI amori 
suol con Enea in.CartBgine descritti 
da Virgilio e rappresmiail in basso- 
rilievo. (IV. V. 7 iv.) Il tuo abban- 
dono è il più frequente e ricercalo 
subjeito de' pittori e degli scultori 
dopo quel poeta. (Iv. v. 9 l. 40e Imi. 
d. H. t. B. n. lo.) V. VtftctLio. 1 Ro- 
mani d' allora doveano rammentare 
Annibaie e Canoe» leggendo quel 
verso» veramente sublime cd inlntì- 
tabile, posto in bocca a lei mori- 
bonda dal suddetto Virgilio. ( Iv. 
I. 40.) In abito di cacciairiée appa- 
risce nel dittico Qiiirioiano. <lv. i. 
39 n.) V. BàRBcaiai. 

DIE. Un'epigrafe di quella citiifu 
publicata dal Grutero. ( IR. c. 6 o.) 

DIECI» Contiguo. V. Veseiu. 

DIEGO» uno da' pertonaggl distinti 
nel ad del Corneilie- (OV. t. 9 
p. 473.) 


DIN 

DIKS. V, AvRoas. l 

DIFENSORE» titolo di carica muni- 
cipale, che nella republica « romana 
teneva mollo del iribunaiu della plebe. 
(MPC. V. 9 r. 1 n‘.) 

^ UIPETTI. V. Amosb. 

PIPILO. V. Atisco 1, PtàCTo. 

' DIFROFORE. V. Sanie. 

niGÀMnj. V. GSMiroTi. 

DIGESTI. V. Gabcu.1, LjyCES, 
IIi!itR4TORi , Paolo I. 

DIGItNO. V. OEneae, Giuro. 

DICtZIO, artefice di fistole per 
eonduiti, nominato in epigrafe ditsui- 
ferrata negli scavi gabitii, e riferita 
dal Visconti.. ( MG. p. 126.) 

DIGNITÀ'. Le miniature aggiunte 
a’codici della Notitio diijnitetinn tono 
prova eh»* le Iroaglnt delle primarie 
città deir impero entrRVRno fra le in- 
segne e decorazÌBni delle persone 
d'alto affare od esercenti le principati 
magistraiure. ( OV, v. 1 p. 228.) 

DÌKERJSì doppio rito o corno. 
Recsvasi nella processione di Tolomeo 
Filadelfo fri’ simboli che seguivano 
ì carri portatori delle statue di Giose 
e d* .4lesiondro Magno. Simbolo al 
tribuilo olle deità benefiche. Dato 
da’Romanl per emblema alla dea Con- 
cordia. Vedrai onche nelle im.igini 
d’ Arsinoe ditinizzaia. (IG. v. 3 c. IS 

S & e 0- ) 

DILETTANTI, Boeieià. V. Dioclc, 
Rivctt. 

DILUVIO." V. Ellasico, Pito.m 1, 
Tem. 

DIMENSIONE. V. Pfdjtvkj. 

DiXlDiVJf nnpts. V, ISavl. 

DINACIO. V. PutTO. 

DINAMÌDE, principeasa del sangue 
degli Achesaenldi (&G. v. 9 c. 7 ^ 7 
n.), figlia di Faroace. AMa morte 
d’ARtndro, che i’avea apoonin per 
assicurar meglio i pruprj diritti alU 
corona del Busforo, cadde» in un con 
le terre a lei lasciate» lo potere di 
Scrihonio usnrpatore» a cui fu cu- 
stretta cederai In fspoia. Espulso 
questo ed occiso» ella divenne pari- 
fica consorte del re Pnlemone. (I\. 
S 7.) Vuoisi che in altro tempo Far- 
nace la profferisse a Cesare. (Iv. n.> 
Non ebbe figli da nessuno. (Iv. % 
l’n* epigrafe scoperta su l'asiatica 
riva del Bosforo, corretta e supplita 
dal Visconti» .vitesta le soileciiuditii 
H i riguardi d' Augusto verso di lei. 
(Iv. ^ 7 n.) V. Kocbldi. 

DlS'.ARCU» nella sua orazione con* 


\ 
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Irò DeiuoiKnr, pari* d'a» Bcritada 
o Pariude. (IG. T. 1 e. 7 $ i n. ) 

DINASTI. V. Gisaim S. 

Dl.TOr.HATE. V. Aiaasiacau i. Aio. 

DINOMaCIIE, aiBBznne, rlRgiala 
nelle pillare d’ un vaao greco, già 
Ourand. SiSaile nome, analogo a 
quelli di olire Ammoni, aigntflcn 
\eemenie nelle guerre. Il cbe bene 
a' addice al earaiirre .da’ feroci abl- 
lalori della Meoiidr. È uno di que’ 
nomi cbe I Greci ai piacerano ollre- 
modo d' Imporre alle loro figlie, come 
per augurio cb’ esaa diverrebbero 
apone e madri d'eroi. (.MB. p. iviii, 
litri. ) 

< DI.TOUENE, padre di Gelone e 
di Jerone. ( IG. r. S c. i $ 3. ) 

i DINOMEtlE, figlio di Jerone re 
di Siracusa, a cui non poU aiiccedere 
nel Irono. (IG. v. 1 c. 1 $ 3.) Fece 
porre in Olimpia I magnifici moan- 
mrnli della vllioria di alio padre. 
( I». o. i 

3 DINOHENE. ataluarlo. fiorito A 
acùili prima dell’ e. c., il cui nomo 
Irggeai in frammento di base, che 
Irovail nella rocca d’ Alene. ( MB. 
p. i7. ) Autore d' un bromo rappre- 
sentanlo Proieailao. (MPC. v. 6 l. 18.) 

DIO. V. JSSMK , Tao I. 

DIOCESAREA. Diveraesono leclllà 
rhe in onore d' un Cenare aaounsero 
questo nome. Coti cbiamaraal l'anli- 
camenle detta Sepfori, nella Catilea. 
Nota n't allreti una seconda, tiluala 
in meno alle regioni de cennali, de' 
quali era la capilnle, ergentesi tu lo 
rive del Calicadno, a poca dialanu da 
Seleucit. Dal tuo appellarti Adrianea, 
sopra una medaglia di Seleueo Ri- 
calore, ai argumcnta cbe coti fotta 
chiamala tono l’ impero ed in onore 
di Adriano. ( IG. v..S e. 13$ I.) Di 
quetia ragiona doliamenie in una 
dittertationa il Belley. ( Iv. n. ) V. 
Aavu.iE (d*). I numiamalici non tanno 
ancora di ceno in qunie Diocetarea 
ti bntlette la tuddalta medaglia, (iv. 

S J) 

DIOCLE. Nel gabinetio della So- 
cietà de' Dilettami a Londra vedrai 
un pretioto monumento che pone la 
data dell' arcoalato di lui. (OV. v. 3 
p. ISA.) 

DIUCLEA. V. Omni. 

DIOCLEZIANO, imperatore, col- 
lega di Matsimiano (MPC. V. 7 I. 17 
n. ), vissuto tu 'i finire del secolo III 
deir e. c. IntliA monumenti. (OV, 
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V.-3 p. (93.) Sono al tuo regno Car- 
tagine coaiinutvn a tegntlarti. (BU>C- 
iv. ) Presto le tue terme tu 'I manie 
Etquilioo fu aperto uno scavo nel prin- 
cipio del secolo XVI , d’ onde emer- 
aero belle aniichilà. ( IG. V/ 1 e. A 
$ 13 n. — MB. p. 111. — MPC. V. 
fi I. 6. ) Nelle tue monete l' impresa 
d'Èrcole che accide l,' idra allude alla 
pertecuiione allora mossa t'Criatlani, 
la perteveranu de’quali ti paragona 
alle rinascenti lette di quel mostro. 
(MPC. V. A t. Al n. ) In quella che 
ha il mollo Fèlli vieirleibm effigiate 
tono le 3 Parche eon la rocca. (OV. 
V. I p. 319.) V. Niconoia, Pota., 

I DIODOnO. V. Aroixorave, D(>- 

nOiV. 

I 3 DIODORO , nativo di Prieoe. 
tcriitore allegalo da Coiumellt. (MPC. 
V. 6 I. 13 0.) 

3 DIODOHU, aiculo, edito dal Wet- 
telingio. (IG. V. 3 e. 19 $ 3 n.) Con- 
serva le mitologie ioiornn al cullo 
d'Ammone. (MPC. v. 3 I. 6.) Adduce 
il perchè Racco al rappresenti bi- 
forme (MC. I. 31.), ed a lui sacra sia la 
pelle de'cervi (Iv. l. 3A n.), ed e Giove 
la quercia (Iv. t. 6.), ed il perchè li 
titolo Biifanus ti derivi agli Scipiooi. 
(OV. V. 1 p. A3.) Vuole Qio presida 
della poesia eroica e della lode, e ne 
trae II nome dalla parola cleat. (NPC. 
V. 1 I. 18.) Raeconta le gente d'Èr- 
cole ( Iv. V. A I. Al n. ), e la serie 
cbe ne offre è la più communemenie 
aeguita. ( Ir. Ind. d. H . t. B. n. 7. ) 
Ammette 3 Ercoli ( MW. p. 3A. ), e 
dice quqllo di Creta l'insiliutore de’ 
giochi Olimpici. (Ir. p. A7.) Descrive 
l'Apollo di Stmo. (MPC. v. 1 t. 17 
n.) Alterma che Mercurio invtitui i 
riti religiosi ( Iv. V. A I. 1 ee. n. ), 
che II Egiiiani si vanuvtoo la più 
antica natione del mondo (HW. p. 
79.), cbe li scrittori de’ loro misteri, 
ed I tteerdoti a' adornavano il capo 
di penne di sparviero (MC.lI. — MIV. 
p. Ufi.), e che di questi ultimi ero 
propria insegna lo scèttro aratrifor- 
mo. (MPC. V. ITnd. d. M. t. A. n. 8.) 
Ne descrive il berretto. ( Iv. t. 18.) 
Parla d’ Iride (MC. t. 1 n.), delle tue 
pompe (Iv. I. 1.), delle primizie a lei 
offerte ( MPC. v. 7 I. lA a. ) e del 
perchè ella a’ intitoli Salutare ( Iv. 
t. 6 n.), del nome di Beato (Iv. v. A 
L lA a.), dell' egida di Minerva (NC. 
I. 1A e n.), di Sileno (MB. p. 30, 31.), 
e lo riguarda come autore e mteetro 
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di otiimì itudj. ( me. Pref. i Pari* 
eaiaadfo dell’ inIroiluiloBe dell' agri- 
cultura aeir Attica (OV. v. 1 p. &.), 
delle femlae mercenarie appreeao I 
Calli DeM'occatiaae del parto (MB. p. 
>36.), delle Amaionl (Iv. p. xuiii.l, 
della algnldcailone del nome Telefa 
( Ir. p. 33T. ), della favola d' Alleone 
(Ir. p. -19Ó.), di Alcibiade ( IG. v. 1 
c. 3 S ì n. ), d'Alllio Begolu (IR. 

C. 1 S d D. ), di Temistecte ( IG. iv. 
S i D.|, d'Aleaundro Magno (Iv. v. S 
c. S J I n. ) e del tuo gran di- 
•egno di formare di tutto il moodo 
iocirilìlo una sola e medeiima fa- 
miglia ( OV. V. 3 p. 69. ), d' Aria- 
rate V salito al Irono ancora fanciulla 
(IG. iv. c. il S S-). d'Ariarale VI 
( Iv. J 3 n. ), di Ardoaie (Iv. c. 13 
$ i.), di 1 Datameli (Iv. c. fi n.), di 
Terune ( Iv. c. I $ 1 n.) , di Jeroae 
(Iv. $ 3 c n.|, d' Agatocle (Iv. c. i 
n. So.; c. 9 $ I o.), d’Anllgooo e del 
figlio Bemeirio ( Iv. c. S $ 1 n.), di 
Filippo V (Iv. I i B.), di Perseo (Iv. 
S fi n.), d'Andrlace (Iv. $ 7.), diLi- 
aimaco (Ir. c. A f I D.), de’prlocipi 
Arcbeausciidl, di Perisade (Iv. c. 7 S 1 

D. U di Mandate (Iv. J 3 a.), di Zi- 
peie ( Iv. c. 3 $ 1 n.), di Prusia II 
(Iv. ( 3 a.), dello utraps Imero (Iv. 
V. 3 c. 16 J 8 n.) • delle molle acl- 
mle veoerate a Pileeusa. (MW. p. 
331.) Appella coMbanimeols lllutire 
il fallo dUrmI di Pblitlea. (OV. v. 3 

р. 371.) Le BOtitieda lulaomminietrata 
su' re di (^ppadocia Indarno si. cer- 
cherebbero aUrove. ( IG. v. 3 c. 1 1 
a.) Crede ebe Alessandro Baia sia 
propriameate Iglio d’Aalioeo IV. (Iv. 

с. 13 S 43 a.) Sembra disiiogiiers 3 
personaggi macedoni dello siesno no- 
me Docimo. (Iv. c. IO $ 3.) Afferma 
cbs il legislature e goerriero Nitri- 
date i recò fra i Parti le inslllustoni 
più belle de'popoli da lui soggiogati, 
f Iv. V. 3 e. li g 4 u.) Loda le qualità 
di Tolomeo I Solere. (Iv. c. 13 $ I n.) 
Attribuisce la sotiomessione della Ci- 
renaica ad Epeoelo e ad Agide ge- 
nerali di Toloaiea. (Iv. $ 3 n.) Ram- 
menia l'amico miiagrafaTImeie.lHPC. 
V. i I. 6 n.) Allega pionisio da Hileto. 
(MB. p. xuiit. — MPC. iv.) Falso é 
il noOM di Teofilo sostituito nel suo 
lesto a quello di Solilo podre di So- 
focle. ( IG. V. I e. I $ 9 a.) Dopo 
aver ricordata l' universalità del calte 
prestato strorgano delia geaerasione, 
soggiunge essere stalo costume che 


DIO a?7 

coloro i quali dedicavansi a' palrj 
sacerdoxj , prima iT ogni altra coso 
s’ Iniiiaasero al Fallo. ( MPC. v. 3 
I. Ifi n.) V. CssTtcBi. 

DIOUOTO. V.SvaiaoasI, Taisase I. 

OIOFANTE» magialralo de'ciltadini 
di Coo, del quale leggesi II nome su 
medaglia battuta iu quell’ isolo. (IC. 
V. 3 c. IO S à.) 

1 DIOGENE , apolloaiole , pretta 

10 scolistie d’ Apollonio, altribuiva 
rescrescrnsa del Mio olla foni del 
Sole. (MPC. V. 3 lod. d. M. I C. n. 1.) 

3 DIOGENE, ateniese ( MI’C. v. 3 
I. 13 n. ^ OV. V. à p. III.), arte- 
fice illustre, ricordalo da Plinio (MG. 

р. 33.), decorò di suoi lavori t)aiuarj 

11 Panteon ed il portico d' Agrippa. 
(MPC. Iv. — MW. p. iviit. - OV. iv.) 
Se US legge probabilmente il nome 
mutilalo in frammento di Genio bsc- 
cbico. (MG. iv.) 

3 DIOGENE di Bsbllonts, pressa 
Ateoeò, rammenta le corse de’ carri 
usate in Grecia per le pompe sacre. 
(OV. V. 3 p. 139.) • 

à DIOGENE, diicapolo d'Antistcne, 
cblamato da Platone if Socrate de- 
lirante , e da Gloveoale il Cioiro 
ignuda. Non troppa lieta là tua prima 
comparsa tu la scena del mondo, 
perebò cotirello a toltrtrsi da Stno- 
pe sua patria, e fin anche dal ponto, 
quale ctimplice del delitto impiiuto 
al padre di falsatur di monete. Nella 
bisurria della sua setta scopre modo 
di ravvivare la perduta repuiaxioae, 
r, non polendo aspirore a grandi for- 
tune, pago resta della sua povertà. La 
fermeua Inalterabile del suo carat- 
tere, ae'var] casi della lunga vita, am- 
mirala dallo atetso Alessandro Magno 
( IG. v. 1 c. à S 33.), che da lui è 
pregalo a nou gl’ impedire i raggi 
del Sole. (Iv, n.) V, ALassssoBo ró, 
Diosisa 6. Megli 'ultimi anni togliesi 
dallo jiato di mendico, nel quale noti 
ha spesso altra dimora che I ponici 
de’tempj, e talvolta una bolle d’ar- 
gilla (iv. % 13.),' dimora di che di- 
sputano assai alcuni eruditi tedeschi. 
V. Hetsoo. Non di rado apparisce iu 
publico- unto dell'olio onde suole im- 
piauricciarti il corpo. ( Iv. a.) Nella 
sua austereisa si piace nullameno 
della celebre meretrice Laide. (Iv. 

с. 3 $ 1.) Inlrodullo in ricca casa, 
sputa su ’l viso al padrone, perchè, 
secondo lui, ogni altra cosa che Vi 
vede è molto più adorna e più oo- 
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munire perfino U pavimenio rap- 
|>r**«^nfa imaglni dt^eltà. (MPC. v. 7 
K 46 rt.) 8cuf(« la iiravaganzacie'proprj 
iralli coll pAraj^onarti ari un maMiro 
tii mnaicn Non la perdona nè a’vizj, 
hè alle debolezze de' suoi contempo- 
ranei. La conversazione di lui è con* 
dita di f^razla, di ?uatu e di molli 
Ìn{;e^noai. Presso i 0(> anni rinventiio 
morto nel {jinnasio di Cranea, \ictn 
di C'irinin, ed ivi sepolto. ( IG. s. 1 
c. 4 % 11.) Fra le diverse imafjlnl a 
lui atiriluile (|v. e i>. — MPC. v. 1 
>. « e n ; V. 3 !. 19 n. - OV. 
t. 2 p. 293, 294; v. 4 p. 430.) ve ne 
sono delle apocrife e poco sicure. 
l)nella d*una pietra nera, impressa 
in Tncavo, con le lettere iniziijt del 
suo nome, l'accosta molto al vero. 
i IO. iv. n.) R credìbile che la pie* 
cola itaiiia di villa Albani, ad un' 
nllra siniiglìanie, siano copie di quelle 
in bronzo ercltef;li da' suoi compa- 
trioti. Il cane noq è soltanto aimlnde 
della sua setta, ma T emblema pur 
anche suo particolare, poiché su'l se- 
polcro di lui ne fu posto uno di marmo 
parie. Oìstìntivo delie sue imaf’ini 
^ la lunga e folla barba, che par quasi 
urta capigliatura, horha cOìnanM. (Iv. 

S 12.) V. Lt’cisso, Zcvii. 

6 DIOORìSF. Laerzio, biogralo greco 
(IG. V. 1 c, 4 $ 1 1 n.)« edito dal Wet- 
stenin. ( Iv. § 3 n.) Indica il tempo 
preciso che co'l nome di Sev) ai co- 
mincio a qnalifìcare 7 uomini dive* 
nuli celebri nelle eitiA greche d'Asia 
e d'fliiropa. (Iv. c. 2 $ 2 n.) Parla di 
.Anassagora (Ir. ^ 8.), di Antislene 
( Iv. e. 4 $ Il n.), d* .Aristotele, e ne 
riferisce il testamento ( Iv. $ K ii.), 
di Biante (MFC. v. 6 t. 23. 24 n.>, g 
di Cameade ( IG. ir. § 6 n. ), di 
Thllone (Iv. c. 2 5 7 «.), dt Cleoholo 
( MPC. V. 6 I. 31 n.), a cui ascrive il 
Modug optiinttf (Iv. V. ♦ f. H Oss. d. 
A.), e d4 Evapora per padre (Iv. t. 8 
n. ), di Crtaippo (IG. iv. c. 4 S 14 n.), 
di Diogene il etnico (Iv. $ 12 n.), e 
racconta rhe questi, udendo dire che 
Alessandro conquistatore d* oriente 
solca farsi venerare sotto il nome di 
Bacco, e, Toi, soggiunse, fatemi Se- 
rapide; alludendo a 8inope mia pa- 
tria. in che veneravasi questo nume. 
(MPC. V. IM. I Oss. d. A.) Parla 
inoltre d'Epicuro (IG. U. § 46 n.), 
d'EradIde (IPC. v. 6 t. 20 n.t, d Ero- 
rlilo (IG. !v. $ 19 Sijppl. n. — MB. 
p. 1U6.), d'Ermarco (lU. W* % 18.), 
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d'BucIiftì! megarrse (Iv. 8 19 n.), deh 
medico iienofiMile (Iv. c. 7 3 n.), di 

Socrate (Iv. c. 4 S 4 n.), di Talcie- 
(MPC. V.6 I. 24 n>e di 2 Zenoiii. 
(IG. iv. S 3 n.. I3n, — aiPC. iv.i,32 
II.) Fa regnar Periandro soli 4U anni. 
(IG. iv. c. 2 ^ 2 n.) L'elil da lui data 
a PiUgora si fonda sopra raiiucin] 
ohe partono da un sistema. (Iv. c. 4 
5 t n.) Atiribuisca a Piiiaco il Tem- 
pus iioire, e ne offre il nome del 
padre. (MFC. v, 1 t. 8 a.) Fa ascen- 
dere i doni dei giosene Dionisio a 
Platone fino a 80 talenti. (IG. iv. ^ 
n. ) A.ecrivc a Soinne il Ae quid «i- 
mij. (MP(^. iv.) Riporta il lestameiilo 
di Tcofrasio. (IG. iv. $ 9 n.) Tratta 
de' 2 prmclpj. (.HPC. v. 2 t. 1 o.) Af- 
ferma che ia tragedia re»iò perfe- 
zion.ila cn ’l terzo attore. ( OV. v. 2 
p. 466.) F. sbaglio '‘leggerai in esso 
che il padre del snddeiio Pitisco s'ap- 
pellasM Irradio. (.MPC. v. 6 l.22n.I 
Coinmentnrj a Diogene ùaerzia del 
Menagio. (IG. Iv. 4 n. ^ MW. p. 
4G. ) Commeuidtioues LoertxiiKe de) 
Rossi. ( IG. iv. $ 3 n. , fV Suppi. 
n.) V. ALDosaaADixo. 

6 DtOGK.\K, pittore, viveva alia 
corre di Uemeirìo Poliorceie , dri 
(piale fece il rkratto. (IG. r. 2 c. 2$ *■) 

DIOGEAIA^O. In un proverbio, 
presso di lui, si ha vestigio del serbo 
greco thynn, adoperato in diverso 
aensu che non abbia io altri autori, 
et appropriato a persona. (OV. v. i 
p. 311.) 

I DIOMEDE , guerriero argiva 
(OV. T. 2 p. 348.), celebre palestrita 
(MB. p. 47. ), è ignudo su quanti monu- 
nenti aia rappresentato in atto di ra- 
pire furtisameule il fatale Palladio, 
e d’ averne occisì i custodi in coni* 
pagm'a d EHsse. ( |v. p. 4. — MC. 
t. 15 n. — MPC, s. 3 I. 41 n. — MW. 
p.98. — OV.'V. 2 p. 124, 278,279, 

357, 3óS; V. 3 p. 422.) La sua ima* 
gine, impressa in tozza d'argento da 
Filea (OV. v. 2 p. 174. ), e l'altra 
dipìnta (U Puligonio, posta in uno 
de' piccoli tempi davanti a'Propilaà 
d’Alene ( MW. p. 9x. — OV, iv.), fu 
imitala b»rse da altri artefici iUuslri. 
(OV. V. 4 p. 203; v. 2 p. 278, 279» 
357.)' Creduto rapprescalnrsi in gem- 
me con la testa di U'done in roano. (Iv. 
V. 2 p. 25H.) Vedesi Minerva su I 
suo cocchi» in raro frammento d’an- 
tico intaglio ili corniola, illustrato ed 
esattaroenCe descritto da Omero. (Iv. 


Pjgitized by Googic 


DIO 

ì p. 123, 133.) Sopra baisorilie^» 
par che con attinidine {»iierreica tn* 
\'\U alla pU(;Ra U (>;loven<^lto Achille. 
(MFC. V. ó t. i7.) .Xdl’Alù d'Olimpia, 
presso rippodatueo, la sua tlatna aU 
zivasi di coniro a quella d'Enea. 
(.ÌIB. p. 47, 4^.) Lo scudo di Diomede 
cusudivasf in Àr^u. ( UPC. v« 4 U 
41 II.) 

3 DI03IEDC. irace> barbaro 6glÌo 
(lì illarte ( MFC. v. S l. 6; v. 4 L S9.), 
pasc>?va di carni umane le sue feroci 
cavalle. I Iv. v. 3 iv. ) La morte che 
IjU recò Ercole è celebrata da^ll scrit* 
lori, c rappresentala dagli artefici. 
4 Iv. V. 3 IV.; V. 4 iv.) Alcuni,- che 
annoverano le faliclie Erculee, danno 
«ir iinpreaa della conqiiiKa di quelli 
auìmali il nono luogo. ( Iv. v.,3 iv.) 
Essi ne furono non meno il premio 
che r ubjeito. (OV. v. 2 p. 224.) V. 
Coasiat I. 

3 DlO.ìlBDE, grammatico vetusto 
e dotto, nel libro De t$rle gromma’ 
tica, si vuole che aff^'imi avere i 
Greci sceneggiato con non più di 3 
attori alla >oiia. (UV. v. 2 p. 461.) 
Il Viscoiiii, cb'è di opinione cou> 
traria , 'iiiierprtla altramente le pa- 
role di lui. (Iv. p. 462.) 

1 DIU.NE. Parallelo di Dirtne 
JIrtrto di FliiCarco. (IB. c. 2^310.) 
Diom di Cornelio Mpoie. (IG. v. 3 
c. 13 % 4 n.) V 

t DIOKE Cassiou Onorato della 
confidenza di Alessandro Sesero. (IQ. 
V. 3 e. 45 o. fior) Edito dal Beimaro. 
( OV, V. 2 p. 64; V. 3 p. 27. ) Il 
frammento d uo suo libro, che tUu> 
sira U storia armena,, fu publlcato 
dal llorelii. (IG. v. 2 o. 12 $ 6 o.; 
V. 3 iv.) V. Zo>àns. Farla di Alitri- 
dale VI Eupatore ( Iv. v. 2 c. 7 $ 5 
n.l e di suo figlio Faroace li ( Iv. 
% 6 n.), di Asandro ( Iv. $ 7 n.), di 
i’oletuone 11 e del quando regnasse 
<lv. $ 11 n.), di Tigraae, d’/Vrtavasdc 
e deile vicende armene dopo U sua 
cailività ( Iv. c. 13 ^,7 n., 8 u. ), 
d' Osace capitano de* Farti <lv, % 12 
n. ), di Facoro ( Iv. v. 3 o. 15 $ 19 o.), 
di ^ologese IV (Iv. % 23.), di Volo- 
gese V ( Iv. S 34 o.), de’ re della 
curacene ( Iv. 17 j 4 n. ), ed in 
ispecie d’Aiiombìlo. (Iv. j6.) Afferma 
che Frane IV salì al trono, durante il 
eonaobio d'Agrippu e di Gallo, e che 
FraaUce regnava, essendoconsole C. 
Cesari'. /Descri(e il suddetto Fraaie 
in attitudine di dare udienza agli 
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ambnclalorì romani. ( Ivi; e. 15 ^ 
Il n. ) narra che Antioco II fere 
assasiiuare (’ ambasciatore di su» 
fratello. ( Iv. v. 3 c. 12 S 9 n. ) 
•Parla del nuovo ingresso aperto da 
Ciligola all’ imperiale suo palazzo 
(MC. t. 9 a.), de*8imulacri di Uuiuh 
zianot(MG. p. H6 ), delle nozze cele- 
brate in Atene da M. Antonio con 
innerva (IG. v. 2 c. 13 $ 16 n.), di ùiti 
concernenti quel triumviro c Cleo- 
patra (Iv. V. 3 c. IS 19 n.), della 
atrsge de'Giudei fatta sotto Adriano 
(MVV. p. xstii. ), di Cornelio Coss4i 
Lenlulo (OV. v. 1 p. 55.), d'tiii igni- 
spicio che riguarda Cicerone (Iv. p. 
153.), d’onori tributati ad Augusto 
( MFC. V. 4 t. 45 n.), di Tiberio Ge- 
mello, di Livilla (Iv. V. 7 t. 3G n.), 
(Fun edificio eretto da Fontpeo in 
forma di basilica, cinto da portici e 
colonnati (IB. c. 2 $ 18 n.), di Do- 
inìzio Corbulone (Iv. c. 3 ^ 2 oX 
di Domizia, a cui Insegos dare il più 
gioi'ioso nome di figlia di Cmbulone 
(MFC. V. 6 t. 61 n.), di Cicerone 
(IR. c. 4 'y 3 n.), di Rustico Aruleno 
(Iv. % 9 n.), di un Ba)l>o ( Iv. c. 5 
iì I.) e d uo 8f*rpcAte, che, Inlrodut- 
loai in una di quelle cavità solite 
aprirsi au'l petto delle statue, evea 
fatto movere la testa di quella di 
Sejano.(fv.e. &n.) Descrìvendo la dis- 
falla di Crasso, tocca degli Oiroeni. 
(IG. V. 3 e. 14 % 13 n.) ^ieH'eaibire 
il ritratto di Ittatrino ne avvisa Forec- 
chio forato, secondo Fusanza de'Mau- 
ritanl. (JiPC. v. 3 i, 13 e n.) Warr.i 
deirdrigie di Cleopatra recala nel 
Ihonfo d’ Augusto. ( Iv. v. 2 t. 44.) 
Conosce persunalmciite quel Dìdio 
Giuliano di coi pitige il carattere ed 
i costumi. (Iv. V. 7 t. 21 n.) Se bine 
acerrimo detrattore di Seneca , lo 
magnifica c-ome II più gran le di tutti 
i filosofi rooumi del suo secolo e dì 
molti altri. ( IR. c. 4 S 8. — MFC. 
V. 3 t. 17.) D*‘s< rive una medaglia 
con la testa di M. Bruto. (IR. c. 2 
S 2i.) Ricirrda una statua d'Agrlppa 
coUucata nel portico del Fauieon. (iv. 
c. 3 1 n. ) Rt-ca li perchè Flerono 

tiisliluisse un certame rapìtoiino. (OV. 
V. 2 p. 2i.) Farla d’altri ludi fondati 
da quell* imperatore ( Iv. p. V.), dà 
splendide feste celebrale dal munì- 
ef|)io allumo ( Iv. p. 37.),*del tempio 
sacro al Genio del popolo romano (Iv. 
p« 64.) c di quello della Felicità. (Iv. 
V. 3 p. 37. ) Apocrifi i discorsi da 
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lui riferìli, che TOglUnti direni «d 
Uitn^io de Agripp* e de MerrMt#. 
Apocrifa altreei l'iii^rili%e di Ce- 
Uno L'OQtro Cicerone. (IR. c. 4 ^ 5 a.) 
Tn tuo petto concernente Trajano, 
Kìé corrnlio, si rllornt alle vere le* 
aionc dal Febricio. (fv. c. S $ 3 a.) 

3 DIO^E Critoaiomo , edito del 
llorelU. (IG. v. I c. 3 <; 6 e «i. ) Aa- 
tore di on'oreiione 4<i Bhodéot (MFC. 
V. S u 60 n.) e di un'allra IH regno. 
ilG. V. I c. 6 S 3 n.; v. 3 c. 15 S & 
II.) Scriase anche Coriruhtac, (Iv. V. 

1 c. t S i a.) 

I)lO?l£A, madre di Venere. (HC. 

I. 27 11.) 

UlOi'ViGI Varianna, mad., nell'in* 
lerestaate tua opere Fràygi in o/euiae 
rirrd del Lazio, poblica itn’epigrafe, 
•cuperia nelle vicinante d* Arpino 
i-irea II Ì80J, ialorno al If^lio di Ci> 
i’eroof, e ripoiiata dal Viacooti. (IR. 

r. A S 3 n.i 

1 DiOIHisrO (IO. V. 3 c. i% % 13 
n. — WC.. I. 23 o. — OV. V. 2 p. 
A<)7.) e Dioniso, nomi lodistnitameiiie 
adoperati da' Greti per significare 
RaCco. Sembra che per mettere qual* 

4 he diffcrenia tra il sopraaome di 
Tolomeo XI e quello di Tolonaeo XII, 
ti chiamaaae Dioniao il padre* e Dio* 
inaio II figlio. (K. iv.) Óionpiiaco di 
Aonno. (NPC. v« 4 t. 19 n.) Dionfsia 
«lei Mearsio. (Iv. 1.29 n.) />iOnyaodo- 
loi, cioè dedito a Bacco, cognome at* 
tribuito ad Apollo. ( Iv. 1 . 1U n.) V. 
Aamsstai 1* Aasioco 7, 13, Bacco, 
'toLoaeo H, 12. v 

2 Dionisio, il giovene, tiranno 
di Siracusa, ai niarliè a Sofroaina sm 
sorella. (IG. v. 3 c. 13 fi 3 n.) Fallo 
rucchiare del reale ano carro, con- 
duMe, quasi a iriooKi, per Je pablicbe 
%ie, il filosofo Platone (MFC. v. 1 Tlol. 
biogr. d. V.b «la lui già splendida* 
mente beneficati). (IG. v. 1 c. 4 fi 5 
n.| Scrisse una tragedia intorno al 
riscailu di Ettore. ( MB. p. 222.) 

.3 DIONISIO, parente .di Tolonteo 
figlio di Menneo, uaurpalure di Tripoli, 
in Fenicia. Ebbe niosio il capo dalla 
scure proconsolare. Cosi, la mercè di 
Fiunpeo, i Tripolilani respirarono dat- 
l'oppresBÌnne del lirannleo tuo giogo. 
Cc ne viene esibita l'effigie in me* 
daglia. (IG. v. 3 c. 14 fi 9.) 

4 DIONISIO (Aquilìo). V» AtHUUO. 

5 DIONISIO d'Allcamaiso. Y. Au* 
càa.sASSo 2. 

fi DlOiVlSlO (a.), areopagita, del 
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quale I’IMbUio aeriate la vita. (XC. l. 
ee. n.) 

7 OIO.^ISIO d’ Argo aculp) una 
ilalua d' Omero dedicala in Oliinpia. 
(IG. V. 1 c. I $ t n.) 

8 DiO:«ISIo. fisHo di Tlmtrehide 
a frtiello di Pollele. (OV. v. 4 p. 8Ì.> 
La aua Giunone adoraa.a il pertico 
d' Ottavia. ( HC. I. 7.) V. Houci.c 8, 
Tinaacdine. 

9 DlOiliSIO.bUamiao. V. léyjPLO. 

10 DiUmSIO, llberlu di T. La- 
lileno, in epigrafe Ifuratoriana prende 
t nomi di T. Labiene Dloaiilo. ( IR. 
c. 1 $ Il n.) 

1 1 UIUIW8IO da Mileto, mitografo, 
rhato da Diodoru aiuto. ( NB. p- 
auuit. — MFC. V. 6 I. 8 n.) 

Il DIOiU8IO.il Periegeta.commen ■ 
lato da En.iaiio. ( MPC. v. t i. 4G 
n.; V. 4 t. 19 n. > Autore del libro 
/>. orba titu. (MC. I. 34 B.) Colloca 
in Arabia il luogo della nateita di 
Bacco. (MPC. V, 4 iv.) V, Haaau. 

13 DIONISIO, patriarca di Tclmar. 
V. BavEK. 

14 DIO.NISIO, ulicrnae, Woiafo be- 
aemerito degli ttudj grurgiri. Se ne 
legge U nome in imagine fra le il- 
lutiri dril' Orsino, edite dal PtbrI. 
L' amichiti della gemum ba piocoU 
gradi di probabiliti. e quella tctia, 
alla carinalara della barba e del pae- 
nrggiameulo, acmbra uteila da notr 
Ignobile ruote del tecolii XV, o XVI. 
(OV. V. S p. 194, 196.) 

i6 DIONISIO (a.). Alcuni oggelll 
preiioti, tolti alla Mia abbaila In 
Parigi, paaaarunn, nel «791, ad ar- 
ricchire il muteo di quella città. (OV. 
V. A p. IV. > La porla t. DìodUìo, 
icitrotva nel i791 il Duaaulx, è mi- 
necclala, e, come dedictM a Luigi XIV. 
nMrita iullo l’odio drgll immiol li- 
barl. Ha etaa è un capo d’opera, e 
eoo poco puh eaaerc convertila In un 
monumeoio nttionaie, che li inten- 
denti verranno tuttavia ad ammirare 
da ogni parte d’Europa. (Iv. p. v.) 
V. Caau» 3, Latti 1. Viaaaia. 
OIONISOOURU. V. ruuitcìsvi. 
DlOKrSU, OiooiKinao. V. Oto- 
maio 1. 

DlonrsODOTOS. V. ApoliO, Dio- 
wai(s 2. 

BIOS. V. ÙIVS, Dirvs. 

1 DIUSCORIDB , nopte poftalo 
da S diverti personaggi raramemo- 
rtll negli scrini di Galea». (IG, v. 
I c. 7 S 8 n.) 





t DIOSCOlUDE, arielce Uiuoio, 
contrnmoranffl «rAuguito (IO. v. t 
c. C S 3. - OV. V. 2 p. 123. ), Il 
più conosciuto frn li onilchi ineituri 
«li (OV. If.) lo Roma pnrlò 

l’arte tua al maggior grado d’ ec- 
cellenza. <NW. p. ziziii.) Della tua 
patria, Egr. eolica, il Vitcooli ricavò 
la tol>« nuiltia che ci rimanga dal' 
r epigrafe d’ ima stupenda gemma 
«rÉniirhe tuo discepolo, n piuttosto 
ano 6glio. (OV. iv. p. 124.) De^suol 
lavori (IG. Iv, n. — M'V. p. 107. — 
OV. V. 2 p. 123. 12*. 163, 224, 274.) 
il più aubliine è forse la testa d' lo 
veduta in 3 quarti ( IG. v. 1 c. 6 
$ 3 i>. — OV. iv. p. 123. ), incoo»' 
parabile li Diomede rapitore del Eli' 
Udio (.ve. t. ib n. OV. iv. p. 124, 
27S.), IniinitabUe 11 gigante Tifone 
in atto di difesa ( MW. p. 132.). me> 
raviglioto il Demostene. (IG. iv. — 
MFC. V. S t. 14 n. ) 11 Mercurio 
.Sirosatano ha molla finitezza e per- 
lezi«me. (IG. iv.) Con grande varieté 
e maestria sono trattale k opere lo* 
tignile del tuo nome. tOV. Iv. p. 123.) 

8 DIOSCORIDE, ciuadlno romioo. 
come rilevasi dal suo nome Pevlanio 
( IG. V. 1 c. 7 S ^' )* ^ non Pedacio, 
secondo alcuni scorretti codici. (|v. 
0 .) Nativo di Anazarbo, nella Cìlìcia. 
Viaauio prebabilmmie a’iempi di He* 
rune. Phrflo nelle militari site mosse 
coglie II' deatro di pascere il suo 
talento per le scienze naturali; e già 
dopo Teofrasto, egli è il «aggli»r boU' 
nicodi tutta ranilchità. 1 suol scritti, 
che non considerano li oggetti onde la 
i«aiura si abbetla» ae non riguardo 
air uso medico che se ne può fare, 
divenuti al nelle vetuste, e ti nelle 
moderne scuole il codice della fa* 
«lillà medica. (Iv. $ 6.) Autore del* 
l'opera ancora superstite 0t matcr. 
media-» il manoscriito della quale ci 
ha esibita la sua elfijie. (Iv. n.) Fra 
I più vetusti codici e memorabili, 
onde ai pregi la storia dell* arie di* 
plomatica, è nel massimo grido quello 
testé menzionalo. (Iv. $ 6.) Compro 
a (CostaniinopuH per la biblioteca 
imperlale di Vienna » a' tempi del* 
r imperatore M aaslmiliano, da Uggero 
Bushechio viaggiatore c negoziante 
celebre, che l’ebbe trovato presso un 
ebreo. (Iv. n.) Copiato nella prima del* 
le dette città verao la fine del secolo V 
deire. e. ( Iv. g 6.) per Glnllaaa 
Ankin figlia d*Olibrlo monarca d'oc- 


eldeolf. ( Iv, e ■•) Va ricco di mi* 
niattire, fra cui quelle che inerita* 
ron» più rauenzìiine de’ dotti suut 
piriure sopra un fondo d’oro, t 
contornale da arabeschi , ciascuna 
delie «inali rappresenta i ritratti di 7 
medici e botanici celebratissimi, 12 
de* quali riguardar si possono con 
molta probabilità come copie antiche 
«r anlentiche imaglni delle persone 
ivi indicate. (Iv, % 6 ) Commettf. nd 
Piftttor, del llatiioli. (Iv. n. ) V. 
L*UBtC|0. 

4 DIO8C0RIDC» poeta anlotogico, 
celebrò in epigramma la famulo gio* 
venca di Minine. (MFC. v. 7 t. 31 n.) 

6 DIOSCORIDE di 8amo. J1 tn» 
nome é aegnaio in musaici, da lui 
caeguiii, trovali ad Ercolino, e rap* 
preaeotaoli ialrloui in azioné. (MFC. 
V. 7 t. 46 n. ) 

DIOSCORO, eililuo di 8eraplde, a 
cui kce erigere un superbo tempio. 
Come apparisce da un epigramma di 
Gnitero. Di lui si fa mensìooe furs«s 
anche in una colonnetta di marmo 
bigi» . con greca epigrafe riferita 
dal Visconti, apparteu«mte al culto 
dello stesso nume, e prima di questo 
aaiiquario né letta, né Intesa bene da 
alcuno. (MFC. v. 6 t. 15 n.) 

DIOSCtREJA di Ponto, città mari* 
lima, nelle cui monete suu» mollo 
frequenti I soli pilel de'Castorl con le 
stelle. ( MC. t. 9 n.) 

DIOSCIIRI o aia Castore e Poi* 
luce. (MG. p. 48.) V. esalai» CssToai. 
Cieerotie assegna 8 generazioni dì* 
veroe 61 DioscurI, distinguendoli ora 
In 3, ora In 2, e d«rKiandone Tori* 
gioe da madri diverse.' (MC. t. 9 n.) 
V. Paosearivà. Ì)io*euru titolo d’un 
idillio di Teocrito. (MFC. v. 7 t. 43 
n.) Inni di Omero a’ Dìoscuri. Ut 
natura et f/raeagio Dioteurorutn in 
rnjipfatare aftpareniium, lettera del 
Lancisi. (Me. iv.) 

UI08CUR1C feste solenni ad onore 
de’Oioicari In Lace*lemonla ( MC. t. 
9. ), celebrate eziandio da’CIreneì. 
( lv. n. ) 

itIOSKMKIJ. V. AasTO 1. 

DIOTREFE. V. DunroosTe 2. 

DIFE.NO. V. Dovvà. Teocie. 

DIFHROSi V. 8aoie. * 

DIPINGERE. V. GRJPBEtii. 

DiRLÀXt specie di clamide presso 
1 Greci. Questo nome esprime ram* 
pìezza . di esaa, ed il modo nobile, 
ricco e tarlalo onde avtolgeasi pm* 
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tocbè tutti la pontoni. (OV. v. 4 
|i. t?.) V. Elckì ìy IkTNC. 

DIPLO.IlATlC trattalo di 
diplomatica <Ìc'Beaftif nini. OR» c. 4 
S 6 n. — OV. 4 p. 399. ) De re 
diidotn. d«l HabiUon ( MÌ’C. v. 6 
I. 3 n.) V. Anelito I, 0>Dtci. 

^^^P^OSOF^ST^ Ui Ateneo. (MPC. 
V. 6 t. 31 n.) 

DlRCE. V. Affinai: I. 

DIRITTO. V. Giuvnà. 

UISaRE, nume utloraio t)n{*U Arabi. 
(IG. V. 3 f. IS $ 4 II.) 

DISCEPOLI d uomini iiisi|;ni se 
«*|ifr«no qualche rosa dì i;rande , 
rinvidii rirUAi di Hurne loro tulio 
il nieritu. (MFC. v. 2 l. 13.) 

DISCIPLliNE. V. Mi:sr, .mlevo. 

Disco. V. Bv>T»,Cii.«copiTtco, r*iE* 
re, UibKf Li’^a, Futtu Nuls. Di- 
aro, atruinento f’inuaatiio (>1U. p. ò7. 
— OV. V, i p. <37. ), seiua f'*ro. aniia 
o le(;afne, secondo T uso più geoe- 
l'ale e veiusio. circolire ed uiquauto 
rilevalo di qua e di là, » giii^a di 
lente. Cosi Io icceunnoo li scritlori 
greci. 'Jali erano forse \ 3 grandi 
di bronzo desiiiuti alle prove d Olim- 
pia, dove qiie>ia gara facea, parie 
del Qointjuerzio u Fentailo, e che si 
rusiodivoHO nel tesoro de* SicWnj. 
Tale quello Ut ferro tolto Un Achilie 
ad Eeziuiie, e proposto ne* funerali 
di ratt'ocln in premio a ehi più olire 
In sraglidsse. I lanciali Ua’l-Vacieda 
Clisse erano di pietra. ( MFC. v. 3 
1. So.) Tali si vogtioiio quelli de’più 
remoli tempi. (OV. iv.) Li autori ne 
presrjilano deTraforali e passati con 
una striscia di cuoju; n«>n co.si i mo- 
numenti. li ferreo da Omero ciiiamasl 
io/oii, che vaie inasta. Il disco si 
rotava seiupliceiitenie enti la mano. 
(.MFC. iv. ti.) li giuariu per meno 
deila fune atioriavi, come ora suole 
farai della l UizoU, non iirmì>ra es> 
••‘restala previo li antichi la monterà 
più astuta. Forse questo es‘*r(*Ìaio si 
e in diverse età diversamente randi- 
Reato. (OV. i«. p. 310 ) Anticamenle 
esso era speilacolo gradilo e quoli- 
«iiano. La pietra conica sospesa da 
iin Uccio in mano di ailela, su bas- 
sorilievo unico, parve al Visconti 
una apecie di altere, anziché un 
disco. Stazio descrive li aiti che si 
usavano in quel giocu. (.MFC. Iv.) V. 
CuctSTo. 

DISCOBOLO o vero giocatore al 
disco (OV. s,t p- 319; V. 4 p. dii.) 
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od alla ruzzdìa (MFC. v. .T t. 26.), 
rappreseniaio in diversi monumeoli. 
(MB. p. 55. 6fT. — MFC. v. 1 l. 13 
II. e Ind. d. M. t. A. n. 6; v. 2 Ind. 
d. Jl. I. A. n. 2; v. 3 iv. — OV. v. 
2 p. 319, 320; v. 3 p. 429; v. 4 p. 
343.) L’anikhiiA ci hn tramandala 
la memoria di 2 celebri statue io 
bronzo. (MB. p. 55. — MFC. v. 3 t. 
Sd.i II discobolo di Mirone e nelTat* 
trgi;iaroenlA più studiato e forzoso 
dello scagliar la ruzzola. ( MB. Ì\.) 
Piega le ginocchia, ed inchina tiilla 
la persona, stende ed arretra il brac- 
cio destro co 'I disco, e Verge ben 
ohre il capo, che, per avervi l’oc- 
chio flsn, tiene rivolto imlieiro. Il- 
lustrato da un passo della Teboide 
di Stazio. (MFC. iv. n.) Delle pa- 
recchie copie che se ne fecero, al- 
cune furono recentemente scoperte. 
(MB. iv. — MFC. V. l t. 13 n. e 
ln<l. d. 51. t. A. n. d; v. 2 Ind. d. 
M. I. A. n. 2; v, 3 I. 26; v. 6 i. IO 
n , 19 n. - OV. v. 2 p. 320; v. 4 
p. 343.) V. Ciatei-uiiai , Massivi I. 
Quf'llo di 5-iucide è assai decantalo 
fra* più nobili e perfetti lavori di 
lui. Custodito nel tempio della Pace. 
Vi si vuol ravvisare T atleta Chi- 
mone. È nudo, cinto di tenia o benda , 
in alto di giocare, c nel gesto di 
chi trae le Sorti con le dita. (MB. p. 
5d, 57.) FoirebbesI di leggeri eoa* 
fumlere con Mercurio. (Iv. p. 53.) 
Probabilmente ne vennero fino a noi 
varie repliche. (Iv.,p. 66. — MFC. 
>. 3 t. 2ò.) Un discobolo si pretese 
scorgere nella famosa tlalua delta 
Il <*ladÌalore. (MU. p. ut, 6.) 

DISCOLO. V. AroLLoaio 3. 

DISCORDI.A. V. Czuroac, CirsrLo, 
Emoe. Mosdo. . 

JHSCHIMKS, V. IsFiit. 

DISCIBIIORJ leni. V. Litti. 

DISEGNAUE. V. iift^p»/rrs. 

DISEGNO. V. Asti, FirTins, Wia- 
cstLMiss. n«rrulia ranssiina di di- 
segni. V. CuLBcnT. 

DISI’LTA cutMradiUoria sopra te- 
mi proposti, d’onde venne II dialogo, 
iiiirudiitia nelle scuole da Zenone 
d Elea. (IG. v. I c. 4 $ 3.) Meravi- 
gliosa r iirdo che in essa adoperava 
Mocrale. (Iv. % l9.) 

DlSSlìRTJZIoiS'i onfixre/dic/ie. 
V. Scettici. •* 

DITE. V. ClASB, Esco-, PuTOSK, 
TisiFosa. Toloibo 1. 

DITO. V. Aamu , Aapocbatc , 
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AVCL'STO, Cr>!IDàLlO, FwSLTA\ IflOICt, 
Mà!«i if Mora, Saturno, Sile;«zio, Sorti. 

DITTaTORK, nia^iiiraluru asso* 
lilla e in<lìp«iiilente, che i naiuaiM 
tolsero iU*popoli vk-ìol. KeU’ imper> 
fellone della socielè cUUe e nel dis> 
ordine de’^n\erni misti era la saU 
vatjiiardia dello stato; perciocché 
sostìiuiva tutto in un tratto tina 
forte ed illimitala autorità a quel* 
r anarchia nella quale minacciavano 
sempre cadere le mal ferme cosiiiu* 
zìoni e voriulNli, seconde il (;eniu 
della moltitudine e de' demnjo(;hl. 
(IR. c. 2 S à.) I diiialori si ele^'' 
gevano snlitamente fra'coosolari^ ed 
erano i più autorevoli e cospicui fra 
tutti I mAgisirnti. (UV. v« i p. 36.) 

DITTEi. V. Clbcti. Ditteo ootro. 
V. Gioit:. 

DITTICI. Thei. àiptych. de! CqrL 
(MFC. V. 5 t. ec. n. — OV. v. 2 
p. 137.) Il loro frontespizio è adorno 
di fregi de'Greci del medio evo, rap> 
presentanti suggelli biblici. (OV. iv.) 
I dittici consolari, incisi verso la One 
del secolo V, profano la barbarie di 
qiie’iempi. (Iv. v. 1 p. 216.) In essi 
a>iDO cifre e monogrammi, che danno 
i nomi. t>a li altri, di Ciementino e 
d’Ariohindo. ( (v. p. S33. ) li dittico 
di Basilio fu spiegata dal Buonarroti. 
(MB. p. 373.) AUro, presso il sud- 
detto, rapprcsenlB i' apoteosi di Ro- 
molo. (HPC V. 6 I. 3 n. •• OV. v. t 
p. 33Ì. ) Il Quiriniano assai impro- 
priameoie si spiegò dal Passeri per 
lina storia cristiana, laddove quelli 
aver] chiudeaoo forse un libro di fa- 
vole antiche. (MFC. v. 3 t. 32 n.) 
li Quiriniano de'Lampadj conserva 
molta analogia con antico frammento 
d* Imagini . circensi. ( Iv. v. ò t. 38 
ec. e n.) V. Omcc. 

DIUS o mese di Giove apriva 
T anno macedonico. (IG. v. 3 c. i3 
S 19. ) Diut è derivativo di Dtot, 
Giove. (Iv. V. 3 c. 16 $ 3 n.) 

nifi famuli. V. Aaviti. 

divinazione. Apollo n'è il nume. 
( MFC. V. 3 t. àà.) (;iio se ne vuole 
la musa. (|v. v. i t. 16 n.) Emblemi 
il ramarro (Iv. v. 3 iv. — OV. v. 2 
p. 331.') ed il serpe. (MFC v. 7 i. 41. 
r- OV. V. 4 p. 34.) Vi furono in- 
dovini anche prima dell'Anfiarao di 
Plinio. (OV. V. 1 p. 146./ V. PiRcosR. 
L antivedimento del futuro, allnlmiio 
dalle nazioni rozze ad alcune più 
che ad altre specie d' esseri, dovrà 
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ascriverai a que' cangiamenti del- 
ralmosfrra che alcuni delicati ani- 
mali sentono più facilmente del- 
l'uomo, e perciò prima. Cosi la virtù 
priifeliea fu data a* serpi, alle rane, 
agli uccelli. 1 segni fisici, quando 
furono preventivi o prognostici, sem- 
brarono alla fanlasia sitibondo del- 
l avvenire allrelaali presagj. ( .HPt). 
V. 3 l. 44.) De dtvinnttont, libri di 
Cicerone. (I«. v. 3 liid. d. M- t. A. 
n. 13. — OV. V. 1 p. 167.) V. AU- 
cenj, BCLESCtUlU , COBTI.VA^* Da.vaiì>i, 

ICStSPtCIO, PmONA.VZlA, ^O.VSO, jAGeie, 

Tirchia, Zirgare. 

DIVORZIO. A* tempi d* Ortensio 
ntilla v'era in Roma di più commune. 
(IR. e. 4 S S.) V. Ku«a. - 

DiyVS Ialino derivalo dal greco 
dioA per Taffinilà dell'eolismo con U 
lingua latino. (OV. v. I p. 37.) Il 
titolo di Divitt attribuito in epigrafe, 
collocala in un tempio di Pula, e 
riferila d.«l Visconti, al padre adot- 
tivo d' Augusto, Senza darlo a questo 
principe, dimostra cIT esso tempio 
fu dcdi<'.ito ad Augusto tuttavia vi- 
vente. (OV. V. 3 p. 398.) 

DIZIONVRJ. y. LziiSiCl. 

DOGìMEA o meglio Docimeo, città 
envi Appellata da Decimo generalo 
d’Aniigono. Vna cava di marmo pre- 
ziosisvium e fonte perenne di ric- 
chezza rese quel luogo florido e fa- 
moso a'tempi romani (IG. v. 3 c. Ut 
$ 3.); marino detto quindi docimeo, 
ed anche di 2>innadc, ed, in gene- 
rale, Irigio. ( Iv. n. — MPC^ v. 7 
I. 8 e n.) V. Dociio i. 

1 DOCIMU, guerriero d* Alessan- 
dro, partigiano di Perdicca. Vinto e 
fdiio prigioniero da Antigono, Fu- 
gcnle, è preso dalla moglie di questo 
a patii che non crede dover serbare. 
(IG. V. 3 c. 10 S 3.) 

3 'DOCJMO, generale d’ Antigono. 
Passa con iradiuieiilo nelle schiero 
di Lisimaco, a cui cede il tesoro 
datogli in rustodis. Lisimaco gli af- 
fida In Frigia, e da lui una città di 
quella regione piglia nome di D*k;ì- 
mea o meglio Docimeo. Il suo volto 
è effigiato in medaglia battuta da’Do- 
cimei. (IG. v. 3 c. 10 $ 3.) 

DDDONA. cilió d'Epiro, nella Mo 
In-«side, chiamata da Stazio uemormiA 
l>arent. ( MC. t. 6 n. ) Queir antica 
selva 0 querceto, assai noto fraX.^cci, 
era dedicato a Giove, come suo tem- 
pio, dalle veiusiissiine religioni pc« 
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Qse’gniidl alberi, apeuo toc- 
chi da folf^ore, per eenin rumoreg^ 
giaoti, e creduli vocali, divennero il 
più antico e venerato oracolo di 
Grecia. (MB. p. SB6. HC. t. 6. ^ 
OV. V. I p. 19S.I Quinci Giove fu 
dello Dodoneo. (HC. iv.) Le colombe 
dodonee n Ini erano aacre ( MPC> v. 
i Ind. d. M. t. B. n. 1.), ed a auo 
name riapondevano II «iracoli. (Iv. 
V. ù 1 . I.) V. Giove, QvenuA i. Le 
Kinfr di l'oié curarono Bacco bam«> 
bino. (Ile. I. 34 0 .) V. Eriao, Bri- 

I l!IO 3. 

1 DODWELL. aororedeirw/pporol. 
od Ànnal. Thucydid. Tulio auo aogno 
è il diriiio di clitadiiio che preleode 
ronceaao ad Erodote dagli Atenieai« 
e la auppoata adoaione di’luLnella fa- 
miglia degli Eacidi. ( IG. v. f c. 3 
Sin.) Cblar>ace ^reglameaie la 
rrupologia della vita di Tucidide; 
ma, colpa nn luogo Interpolato d*im 
Harcellioo, crede di prolungarla ol* 
ire li 8u anni. (Iv. $ S o.) Nella dia- 
aeriaxione Intorno a Selmoo di Cbio, 
illustra la cronologia de’ re di Per* 
galno. (Iv. V. t c. 9 $ 1 n.) Il Vlaconti 
Ite avvrriìace di qualche abbaglio da 
lui preao in 'altra diaaeriaxione sopra 
l.ddoro caraceno. ( Iv, v. 3 c. 

SU n.) Nella DiMtért. de cyelie, pro- 
pone dubj Infondali circa recliase 
predetto da Talete. (Iv.v. 1 c. 9 ^ 6n.) 

S DODWELL Eduardo , viaggia- 
tore ciiliittimo ( HC. t. tb n.). an- 
tiquario valoroso. ( MW. p. 451.) 
fìlatnpa a. Roma, nel 1811, una me* 
moria In lingua Italiana su d*Àlcuni 
tMSàirilieei detta Grecia ( OV. v. 3 
p. 137.), opuscolo rarissimo. (HW. 
iv.) porta con sè di Grecia e d’Asia 
molli vasetti di bellisaimo alabastro, 
ds lui fatti estrarre da antichi se- 
poh'ri vicio d’Aleoe ed altrove. (NC. 
IV.) Nola che Fìdla e U sua scoola non 
trascurarono lo studio driraoalomia. 
(UV. iv.) Publloa, insieme eoo altro, 

II disegno d’uoa figura equestre con 

la causia, nel fregio del Partenone, 
e mostra d’ ignorare chi rappreacB^ 
tasse. (NW. K.) t' 

DOGLJ, />u/ium. V. Aatrtiu, Botti, 
Cunrivi, Euaisreo, Ovai. 

OOGHATICI. V. Eascume, Hstmi. 

DOLaBELLA, console, nulla fa- 
vorevole a’ congiurali di Cesare, fu 
più volle costretto a reprimere con 
etireaaa severità li ecceul a cui la- 
aciavaal andar il .popolo, che obliare 
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non sapea Poceiso padre della pa* 
trU. (IR. e. 1 S 31 0 ) 

DOLABRO. V. SAcniFiu. 

1 DOLCE Antonio , possessore di 
una raccolta di gemute. (OV. v. t 
p. 438.) 

3 DOLCE Federico free la Da* 
ecrifione del mu*eo di Crist, Dheu. 
\ MFC. V. 6 I. I cc. n.) Della sua 
grande collexlnne di Oueeento gem- 
me ( OV. V. 9 p. 438; v. 4 p. 69.), 
già apttaiienenie al suddetto Dhen, 
al giovò per I suoi studj il Visconti. 
(Iv. V. 1 p. 146.) 

DOLUA Buchi. V. Sicauna (Gran). 

DOLOHIEt. commendatore, uno 
de’più tp«‘rti e dotti naturalUii mo- 
derni. ( MB. p. 979. - MFC. V. 3 
t. 15 n. ^ OV. V. 1 p. 948.) Re- 
duce di Grecia, fe^ acquisto a Malia 
di un’ amica testa d* Apollo. (OV. v. 
4 p. 39.) Provò che lo sroeraldo non 
era Ignoto agli antichi. (HW. p. sii.) 
Fra le molle sagge ed ingegnoae tue 
osservaslool su'marmi antichi Inaigne 
è quella ónde riconobbe il penielico 
degli Ateniesi In quello detto dagli 
acarpellìni moderni cipolla bianco. 
( MFC. V. 3 f. 16 n. - OV. v. i 
p.^948. ) RacciiUe e serbò pesai di 
marmo lirneòte almigUanie SI gre* 
cbetio. ( MB. iv. — OV. v. 4 p. 94.) 

DOLONE. V. Dionsnt 1, Ltisae.' 

DOLORE. V. PofiDoaio. 

DOMENICIILNO quanto studiasse 
in quella vera scuoia dell’ arte eh’ è 
li gladiatore Borghese, lo dimuaira 
il manigoldo neiia fiagellasione di 
s. Andrea, la più bella e più nobile 
figura di quell* eccelleolissinio af* 
fresco. ( MB. p. 90. ) Li artefici mo- 
derni levarono contro di luDe grida 
perchè nella sua CoiomuMiona di 
s. Cirolutun abbia teguiia I' idee 
d’Agosttno Caracci. (MFC. v. 7 l. 4 
n.) A Grotta ferrala pose de* nani 
nel seguilo dell* imperatore Olone. 
(OV. 3 p, 930.) 

tPOVt?ìfi guo eadie. V.Fia&sss; I, 
VrsiTi 3. 

OOmSKÙ^f. V. Haphe. Vsxeas. 

1 DOHITILLA, giuitiore. 1 numi- 
smatici ingegnoaanente congettura- 
rono le monete con il carpento eVepi- 
grafe Uetnorta Domititlir evsere siale 
impresse ad onore di lei (H6. p. 84.), 
e non già della madre sua 

9 DOMITILLA (Flavia). Estinta 
prima deli’ esaliasìone al soglio del 
marito Vespasiano. (MFC. v. 7 i. 34 



DOM 

( D.) Fu dit*. (HG. p. S4. ) Avanti 
d'eaatre atttrili clllactina romana era 
driieala d’uo certo Statilio. (OV. v. 
X p. 78.) Il Viaconti congettura di 
leggerne il nome in epigrafe da lui 
itipplita. (MFC. ir.) 

I D0M1ZI4 Augutta, moglie di 
Domixiano (MG. p. 8&. — OV. v. 4 
p. S3i.), Ogiia di ('.orbulone. (MG. 
p. 81. 84. — MFC. ». fl t. 61. - 
OV. iv.) Sopravitae lunga peixa al 
marito (UV, I».), e «uolsl rhe non 
andaaae aeevra di colpa nella con- 
g^iura contro di lui. ( MG. p. 86. — 
MFC. V. 3 I. 4; r. 6 iv. n.) Airepoca 
di aua potcnia l' adulaiioue e la 
aperania cercarono di divinixiarla 
(OV. I». ). e, dopo morte, la grati- 
tudine e la memoria le inalzarono 
tempj, di cui reaiano tuttavia le 
ruine. (Iv. p. 831.) Domizia fu ono- 
rala particolarmente da t tuoi li- 
l>erti, Gn. Domlilo Foliearpo e Do- 
raizia Europe conjugt, d'un aacrario, 
e quaai tempio famigliare, temylum 
ijeniit, come dimoaira una lapida 
nobiliatlma acoperta a Gabj, e com- 
mentala dal Viiconti. (MB. p. STIi,— 
MG. p. 81, 8t. - MFC. V. 6 I. 61 o.) 
Ouezia conferma con ticurezza ciò 
ebe prima aapevati dal telo Dione, 
eaaere cioè colei Bglia di Corbulone. 
(MG. p. 86.) CI apprende che aH'an- 
nuo ricorrere del auo di natalizio. Il 
febrajo, doveaai per inatituzlone per- 
petua celebrar da’ decurioni e aavirl 
gabini un publlco banchetto con l'im- 
piego di 10,UU0 mimmi (Iv. p. 88.), che 
all'ell degli Antonini avranno appena 
equivalao a 3UU tendi romani ; e 
r usura anche cenietitna, ciod al 11 
per Ino, non duvet perciò oltrepas- 
sare Il teudi 36: somma veramente 
scarsa , laonde non vico fallo motto 
della forma della distribuzione di 
essa. (Iv. p. lui.) Domizia vedesi 
rappresentala sotto l’ aspetto d'Igia 
o dea della azlute (MFC. V. 3 t. 6. — 
UV. V. 4 p. 129.) in una tiaiut in- 
teretaantltsima , imitazione forse di 
qualche capo d'opera. <OV, iv. p. 231, 
233.) Ella propriamente divenne la 
salute dell’ impero romano alla mone 
del marito. Inaigne è la sua medaglia 
in gran bronzo Ialino delja biblioteca 
Vaticana. (MFC. iv.) In Domizia ve. 
stila da Diana il suddetto Visconti 
ravvisò più pretto una fauehills di 
casa illuslrc cbt etsa Augutta. ( Iv. 
V. 2 t, 48.) V. Cetsae 1. 
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1 DOMIZIA Calvilla o, tecondo 
altri, Lucilla, Iglia di Domizia Lu- 
cilla, moglie di Annio Vero e madre 
di M. Aurelio. Mori avanti che qtieall 
usciate dalla condizione di privalo. 
(MC. Pref. — OV. v. 1 p. 184, 347.) 
Di lei ai fa menzione in epigrs6 ri- 
ferite nel HC. iv., come anche nelle 
Triopee. (OV. iv.) 

3 DOMIZIA Europe. V. Doniiis I. 

4 DOMIZIA Lucilla, «glia di Do- 
mizio Lucano, vpoaa di P. Calviain 
Tulio. (HC. Pref.) V. Doniziz 1, 

4 DOMIZU Lucilla. V. Donizit 1. 

6 DOMIZIA Venuata rammeniaU 
in epigrafe riferita del Visconti. (MG. 
p. 114.) 

DOMIZIAMO , Imperatore, ultimo 
dc'FUvi (MG. p. 46. - MFC. v. .3 
I. 4. - OV. V. 4 p. 191.), ben piò 
degno d’esaere appellato H Calvo 
Iteroie, che di portare un nome com- 
mune a Tito ed a Veapaalano. (MFC. 
iv.) Giovenelto ancora, con aolllllt- 
aimo ed acuto alilo ficea caccia delle 
moiche. ( MW. p, tot. ) Dannò a 
morte Rutiico Aruleno per avere 
aerina la vita d’ un altro iloiro , 
uomo di alato , cioò Traaea Pelo. 
(IB. c. 4 S 9.) Tuttavia dimorante fra 
Il uomini, riguardala qual dio. (.MFC. 
V. 6 t. 40. ) Air anno 84 dtdl' e. v. 
li atsegnano e la ina guerra coairo 
I Calli ed i contrasti ch’ebbe con un 
Arance Facoro. (IG. v. 8 c. 14 J 19 
n. e Add. d. A. ) V. DacaasLo. Si 
cr^ che a’ piè del monte Celio, 
rmipelin al cóloaieo, abbia insliaiu 
un ediBcio a 2 ordini ad uso di ser- 
raglio per le bestie feroci destinale 
■gli apellacoli dell’ anSiezlro. (OV. 
V. 3 p. 196.) latiitui e Roma i cer- 
tami in onore di Giove Gapllolinu 
(.MC. I, 6.), poteia li riilablli ( UV. 
iv. p. 436.), e, premio e' paoli t ci- 
leredi dealinò la corona di quercia. 
(MC. iv.) AtsUiIlb da'aacerdozj più in- 
aigni, cinse in que’cariami un serto 
d’oro, forse adorna di 3 gemme, con 
affidatevi le deità del Campidoglio. 
( MFC. ». 6 l. 40. — OV. V. I p. 
107. ) Celebrò con pompa solenne 
i gioebi Secolari. La sua villa ma- 
gnifica, deliziosa e più frequentala 
giaceva presso Is colonia d’ Albano. 
(MFC. V. 7 1. 41.) De’iuai orrei fanno 
menzione i monumenti. ( OV. v. 4 
p. 468.) Eiecrtia la memoria di Uo- 
ffliaiano. (MC. p. 86. — lUPC. v. 6 
I. 61 n.) Le lepidi aegnite del suu 
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nome rancelUte ed non * 

però lune. (MG. Iv.) Benché i euol 
simulacri daU’odto publìco e da un 
decreto «enaturlo rotti e disperai, 
alcuni nondimeno pervennero fino a 
noi, (IG. V. 2 c. 7 S c, 2 

S i8 n. — MG. p. 86. — MPC. v. i 
1 . 1 e Ind. d. M. i. A. n. 1&; v. 4 Ind. 
d. M. I. B. D. 4; V. 5 i. 35 n. — 
OV. T. 5 p. 30S, 363; ♦. 3 p. 68; 
V. 4 p. 58i, 591 .) Poiìiìt. di Sveionio. 
(MPC. V. 6 t. 40 n.) V. Cesìre 5, 
Dùmiziì i, Falmu, StLVFj»THo ta- )• 

1 DuMlZlO Enobnrbn. V. Acaie- 
riRA 5. Domizio (Gn.) Corhuione. V'. 
CoaatiLoivt'. Domizio (Gn.) Enoharho. 
V. E.vubìkbo S, 3. Domizio (Gn.) Poli* 
carpo. V. DoBiiu 1. Domizio <L.) 
Eoobarbo. V. EnoBanno 6. Domizio 
Liirann. V, Domuia 4. 

2 DOMIZIO Calvino. Vn suo gro«- 
fiisìnio convoglio, con<lutlQ al cam^>o 
dì M. Antonio e d’Ottavio, nel ^'iorno 
stesso che Cassio perdette la luit* 
taglia di Filippi, fu disperso nel 
mare ionio da Gn. Dom^alo Enobarbo 
e da Stazio Murco. (IR. e. 5 $ 53.) 

3 DOMIZIO (L. ) Rogalo. Se ne 
legge il 'nome in epigrafe riferita 
dal Visconti. (RIO. p. i56.) 

DOMIZJ. Nel loro roaunoleo tu'l 
Pincio era un’urna di porfido, indt- 
cafa da Sveionio , che forse rin* 
chitidca le ceneri del padre di Ne- 
rone. ed era uno di que’ lavori in 
porfido mandati a Roma sono Firn- 
pero di Claudio da Vitrasio Polllone. 
(MPC. V. 7 t. Il n.) V. CoHBULOsB, 
Esobabbo I. Vbstilia. 

UOMNA. V. Gicua 48. 

DOUfJS aterna, V. Sepolcri. 
Dona’, v. grimabi. 

DO.NaRJ. V. ARATcni^ TBESiS, 
Tripode , TvfiCE, > 

DONATELLO seppe latmente nu- 
trirvi degli sfudj della venerabile 
RDtirhiti che ridusse ogni felice sua 
imitazione a sembrar cosa originale. 
Ruggendo, a guisa di ape, il itieglio 
per (NaOMarlo nelle sue composi- 
f.ioni. (OV. V. 4 p. IVI.) 

DOr|ATt« uno de'raecoglitori di la- 
pidi antiche. (RlPC. v. 4 Leu. d. M.) 

DONJTìC^xorontr. V. Viscitori. 

DONATO illustra la frase reartNi 
ducarr. (MB. p. 188.) Ne’P/'*if/m. de 
froa. ft roin., parla de’ servi tea- 
trali. (MPC. V. 3 t. 5$ n.) In capo 
a’ suoi commentar] sopra Terenzio, 
siporia F micia vita che Sveionio 
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scrisse di quel poeta. CI irareaoJa 
il nome di L. Lavioio fiero detrattore 
del medesimo. (IR. c. 4 S I n.) A lui 
si attribuisce anche una vita di Vir- 
gilio, alla quale F Heyne aggiunse 
osservazioni. (IR. Iv. 5 n.) 

1 DONI. V. Do.vse, Giocmi, 

OaLZzinsi, Terpj, Vesti. 

5 DONI, iiellesue /lucript., publicò 
una figulina che dà a Serviano il 
nome di £iiut. (IR. c. 3 S 3 n) 
V. Cori. 

DONNE, Matrone. La formazione 
della prima donna ai atiribiiisce da' 
più a Vnlcano, e da altri a Pro- 
meteo. A cagion d'easa sì sparse per 
il mondo la inrUa de’mali, e la tarda 
e lontana morte alRrrttò alla strage 
de’vivenli il glA lenth passo. (MPC. 
T. 4 t. 34.) V. PaoBErao, tono. Taòla 
al carattere delle donne essenziale è 
la cura dell’appariscenza che non 
sanno dismeiirrla né pure fra un* 
educazione militare e virile. (Iv. r. 
5 t. 38.) La feuiinii timidezza parte 
è vezzo, parte difesa, e, nel carattere 
morale, disposizione a virtù. (Iv. v. 

4 iv.) Le leggi romane permettevano 
con le donne ogni licenza. (IR. c 4 
% 4 n.) In Atene nascere di donna fo- 
restiera aveati circostanza otsai sfa- 
vorevole per ascendere agli onori di 
quella città. (IG. v. 1 c. 4 $ Il n ) 
Euripide con dare alle donne F ar- 
dire de’grandi delitti, parve dare alla 
tragedia maggiore importanza. Però 
una tale inovazione, e qualche invet- 
tiva che nelle sue opere si é per- 
messo contro di esse, lo fecero cre- 
dere loro nimico, U che non pregiu-^ 
dirò a’suoi trionfi; poiché U bel sesso 
d’Atene nnh avea seggio nel tribu- 
nale della letteratura. (Iv. c. I S 10.) 
Raro nelle donne il prenome. Raro 
eziandio lutto aerino, e non addi- 
tato con le sole iniziali. ( OV. v. t 
p. 33.) V. Acla. Nomi feminill e guer- 
rieri. V. DiRuRAcaE, Nomi. Senza co- 
turni non solevano presentarsi al 
publico! (MPC. V. 5 t. 11.) Loro 
tono proprj I soccl. (Iv. v. 3 I. lU.) 
per lo piò comparivano velale. (Iv. 
t. 19; V. 6 t. 80.) Nelle feste aveano 
abiti ricchi, ma gravi e modesti. 
(MC. t. 44 o.) Le greche nel loro 
abbigitameitio usavano il peplo, prò- 
priam«'nte detto amicutum. (MPC. v. 

5 t. 53 n.; v. 3 i. 50.) Le romane 
portavano a distintivo le vesti arg- 
tnentaiif. (Iv. V. 1 t.S.) ladossavoaa 


Digitized by Google 


DON 

hinga tuniefl ed ampio^ pepi» ; cn- 
kliiioe che roolin non difTcrUa da 
qurllf» delle greche di rundizione 
onorala. (OV. 4 p. 197.) V. > listi. 
I.e etiopi ai coprivano di pelli ca- 
prine. (iv. p. 376.) Studiosi* di raf* 
fazztinnre perfino ì loro riiraltl acuì- 
pili secondo i capricci della minta, 
e perciò a’ inventarono da{jli aiiefìci 
le capelliere di marmo amoviliili. 
(MPr.. V. 2 t. 61; V. 6 I. 16 ) Il para- 
gonare le culle e genliii alle Muse 
tu da principio un* adiilaxione poe- 
tica. ( Iv. V. 3 t. 26.) In appresso 
furono rappresentale sotto le divise 
di queste p. 167. — MIHI. Iv.), 
e più frequentemente sotto qnelle di 
Politinia. ( MPC. iv. ) INulU *11 più 
comniune che T incontrare ritraili fé- 
lUHiili antichi in sembianza di Ve- 
nere anche nuda. (Iv. t. h n.) Ra- 
rissimi quelli in ermi. |IG. v. ( c. 3 
^ 4.) Lsduse da’socrificj d* Èrcole, 
ed esse aborrivano dal giurare per 
lui. (HC. t. 9 n.) Giurare per la loro 
Giunone t. 7 n.), di cui in Elide 
celebravano le feste ( MPC. V. 3 i* 
27.), era quanto per la biro propria 
>llB. ( .MC. iv. ) V. ^Acrisnozio. In 
Brisea trattavano elleno »uie le cose 
aacre e li arcani di fiacco (Iv. f. 44 
n.), come aliresi elleno sole aveanu 
parte nelle nlaterloae eerlinonie delle 
Teamonirte. (MPC. ▼. 2 t«3to. e Ind. 
d. M. I.' B. n. Il) Falso che In Egitto 
oon fossero aromtne a*mlaieri taeri 
( Iv. V. 7 t. 6 ); cbè Ano dalla più 
alta antichità lo vi erano ( Iv. o.), 
Nc !>ene non avessero la dignità di 
sacerdotesse. ( M('.. I. 1. — WPG. 
iv.) V. jLHOfsMessr.. Pasate.vfja. VI 
lo epoca che con faciliia a’ inalza- 
vano fìioiiimienil ambe In onore di 
doDue privale. (IG. v. I Dite. pr«*l. 
n. — MPC. V. 7 I. *6 Aild. d. A.) 
I Greci usavano collocare ne’sepnicrt 
Rt&iue in pItJi alle defunte. Una 
di queste fu da Clodio traaroriuota 
nell' effigie della dea Llberié, le cui 
imagint nelle vetuste nu'daglie sono 
tutte stanti. (MPC. v. 3 i. 26n.) \r*- 
redi io genere di baccanti erano doni e 
abbigliaorenit graditi alle di>nne an- 
tiche. (Iv. V. 5 t. 17 n ) La donna 
incinta diceasi da’ Grcci portare il 
feto sotto la sona (MB. p. 237.), o 
legame a’ fianchi, senza del quale. 
Come sanza del cinto al petto, o sia 
sotto le ronnttuelle, detto Jtrophfum, 
feogooo effigiate le donne io itUio 


DOR 287 

di partorienti. I poeti ai figurano 
che le gioveni, ridirne a questo punto, 
restino sciolte d) quel legame per 
mano d'iiiiia. (Iv. |v. 236.) In un epi- 
gramma greco quella fascia è ap- 
pellala legame di*lla verginità, e da 
Pindaro freno della stess.i. LifMUÓnoi 
^ijué significa un» zitella rcceuie- 
nieute inaritaia. (Ir. p. 237.) .Vbl|i- 
gliati alla donnesco talvolta compari- 
scono Racco (MPC. V. 7 t. 2 ), Ercole 
(Iv. V. 1 t. 29.) ed .àchille. (MB. p. 35. 
— MPC. iv. n. ) Una peloponnesiaca 
in 4 puerperi mise alla luce 20 bam- 
bini. (MPC. V. 7 L 9.) La famiglia deXa- 
gìdi somministra alla storia parecchi 
esempi di dufine ambiziose, che la- 
crifirarono i vincoli delia natura alta 
passione di regno. ( IG. v. 2 c. 13 
'J 13.) V. ADosàSTi, ASSZI.U, AacLi.io, 
ACCOSTE, Capelli, Ceramico, Ecitto, 
Ellosi, Èpimeteu, Fasciolli, Frosde, 
Fa.wj , Gevj , ÌACCttiÀ , Iside , 
Jeiioooli , Lesbo, Lettere 1, Madre, 
Mitra 2, Mozze, DpistospesdosI, Ri- 
tratti, Sedie, StepuaSÉ- 
DO.MXOLA. V. tcvLiMove. 

DO.M.A, arieflceanlichisBìmo (MPC. 
4 t. 38.), spartano, discepolo di 
Dipeno e Scìili scolari di Dedalo. Il 
suo nome potrettb' essere il dìminu- 
livo laconico dì Medunte fratello di 
Doriclide, di cui favella Pausania, e 
acolore degli accennati maestri. (Iv. 
n.) Espresse in più statuette di ce- 
dro, intarsiate d’oro e d’avorio, la 
pugna d’ Èrcole e dWcheloo (Iv. t. 
33.), che, in.sieme co l sìraulicro di 
Minerva tutelare di quell’ eroe, si 
serbavano nel tesoro de Megaresi in 
Olimpia, ({v. n.) Vi aggiunse altresì 
la figura di Giove e quella di Marte, 
moie di nume avverso ad Ercole. 
(Iv. l. 38.) ^ ^ ; 

/zOA’L'lf. V. lìonoS» 

DOiVZtLLE. P'a.scK'lli. 

DORA. V. Irifosb 1. 
doratori. V. BUATTlJBtt , 
Oro 2. 

DORI. V. Tm 1. 

DORIA. V. Pa.vfìli. 

DORICLIDE. V. Dorta. 

DORICO dialrlio usato in molte 
città dell* Asia minore. (MPC. v. 1 
t. 37 n ) Prevafente nell’ Italia (Iv. 
V. 4 Ind. d. M. t. B. n. 1.); che i 
Greci abitatori di essa non s) servi- 
rono quasi d’altro che di quello. (Iv. 
V. 2 t. 13 D.) V. Latlsi, ih. Spesso 
s' Iflcoatrtoo durhnii nelle leggende 
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drile mc<1a0li« ^eche balinte in 
onore de'Cetiri. (Iv. I. 39 Um. d. K.) 
Abliigliamento dorico. V. Tunict. 

D0RIL.40, antenato di Strakone, 
fa lecito da MIlrMate VI Eupatom 
a lacrrdote del tempio di Diana a 
Comana nel Ponto. ( IG. v. 9 c. 7 
$ S e 0.) 

DORIZAItB. V. Telici. 

DÒftOH. I poeti greci coiiuma- 
rono acheriare iiroomi componi di 
qnetta locr, che lignifirp don imi. 
dono, e del nome di qualche deila, 
come Diodoro, o sia donum Joaii. 
(«C. p. 115.) 

DORPAT. V. Horccistu.'i (di). 

DORSET (di), duca, in Inghil- 
terra, posaetsore d'un insigne simu- 
lacro di Uemotlenr, coperto del solo 
pallio sji’l nudo, trovato a di nostri 
nella Campania. (MB. p. 07. — MPC. 
V. 31.14.) 

DOSIaDE. V. Siciuiiio. 

DO$OXE. V. AiTiuoio 1. 

DOhSEKI (Rubrj). V. Srarc.iTc. 

DOTTRINA. Nume di està i Mer- 
curio. (MPC. V. 6 I. 3.) iìimbalo 
Minerva. ( OV. v. 1 p. SO.) Fonda- 
tore d'ogni dottrina Omero. (MPC. 
Iv. t. SO.) Dottrina arcana. V. Tal- 
rooe. . 

dottrinari, padri. V. Preitste. 

dolcette (de la). Obttrmtwni 
tur l’tmi'remle d’une f»erre grovra 
trouvit daiu Ics fouilltt qut in. de la 
Doueette, j>rifte du hautei jdl/iet, 
a fait faire è Moni Sdleueuip uu- 
jourd’huimontSaleon, scritto inedito 
del Visconti. (OV. v. 4 p. xxxir.) 

DOZIO, città della Tessaglia, dove 
regno Triope padre d' Erlsiimne, e 
dove Cerere aveva un luogo sacro, 
di cui molto ai compiacea. (OV. v. 1 
p. 595.) V. CEaESE. 

DK^CK/tTJ. V. PainiiiE. 

DRAGONE. V. Eartnioi , Lenii, 
Hiienvi, Sisisio. 

DRAKENBOIICHIO. V. Livio 4. 

DRAMATICA. Urarol. Prima fonte 
di quella poesia è riguardato Archi- 
loco. ( IG. V. 1 e. 1 $ S. ) Di essa 
gitlarono I primi germi, neToro cdri, 
Tespi e Susarione. (Iv. $ 8.) La sua 
invensione, della quale furono oces- 
sione le feste di Baccò, significala 
In gemma dal tirso e dalla maschera. 
( OV. V. S p. 367. ) Negli antichi 
ìlranii l'esecuElone di certi punti di 
scena, di cui I dramaiici moderni 
vanno si vaghi, rendessi difficile dal- 


DRO 

ranapieiaa de’tentri, dairinabsrraszu 
della maschera e de'coturnl. (Iv. p. 
464.) Era uso de'comici latini trarre 
I loro orami da diUerenil originali 
greci, purché li argumenti al rassi- 
miglivasero. ( MPC. v. 3 t. SS Osa. 
d. A.) A' personaggi satirici. Intra- 
dutll ne’ drami, a’ Imponevano nomi 
ad arbitrio, e tal drami furono per- 
clò-detti satirici o di Satiri. ( Iv, I. 
41 n.) Se Inirodur debbasi il quarto 
attore nella scena medesima, forma 
il siihiettO' d' una Lesione ncademica 
del Visconti, che ha per titolo le pa- 
role d'OrazIo^ fiee quarta loqui }>er- 
sona laboret. { OV. Iv. p. 458.) V’. 
Consoli, C5>ai 1, Escklo, Etiairinc, 
GiOVESI, SniEESPElRS, Tricedii. 

DRAMMA V. Dssiao, Ecsaei. 

DRAPPO ampio e sottile tessalo 
da Penelope peT suocero Laerie. In 
esso svvolgesi l'ombra di Proiesllao, 
che apparisce alla consorte. Tal é 
pur quello della risuria Semele. (MFC. 
V. 5 t. 18 n.) V. Asti, Menici ì. 
Morti, PeaiHTisai, TjpaÉio.y. - 

DH^SSO. V. PaiHiiiii. 

DBÈE (de), march. Un busto d’Iside 
greca adornava il suo gabinetto. (OV. 
V. 4 p. 489.) 

DRELINCOURT Carlo, antere del 
curioso opuscolo (MPC. v. 5 I. 17 
0. ) e raro e leborioao intitolata 
jdehiltei Uomerieut. In eup si acco- 
glie quanto d’Achille ci tramanda- 
rono Il antichi; però alcuni luoghi 
di questi non furono osservali da 
quell’erudito. (MB. p. 35.) 

DRESDA. Quella galleria va ricca 
di bei capi d'arie e d'antichità. (MB. 
p. 96. 118. — MPC. V. 3 t. 1 n.. Il 
n., 54 n., 4.3, 44 n. e Ind. d. H. I. .A. 
n. 9; V. 7 I. 37 n. e Ind. d. M. I. B. 
n. 6. — OV. V. 1 p. iv; v. 4 p. 68, 
591.) Una ataliPi del Ssurollono, at- 
tesa la mancansa ^de' simboli , vi fu 
risarcita per un Fauno. (MB. p. 155.) 
Se un suo busto in porfido di Cali- 
gola fosse antioot sarebbe la scultura 
più antica che in quella pietra si 
conoscesse (MP(^ v. 3 l. 3 n. ); ma 
torna più verisimile il tenerla un’ 
opera moderna. (Iv. e v. 6 I. 59 n.) 
Meciieit dei marbree nntiquee de la 
galene da Dretde del Leplat. ( Iv. 
V. 7 Ind. d. M. I. B. n. 6.) V. 
Federico. 

DBOMU, ptroln che pretso i Greci 
significa stadio. (MAV. p. 167.) 

OBOUART. V. SiLuaio. , . 
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w niU DA. V. Etcea. 

I DRUSILLA, fi'Erodp AQrip* 

pa, lordila di fìrrrnir« ( IG< ^.'9 
c. 14 $ 6.) e di Mariunne (tv. % Il 
II.)» propoita mo(*ne ad Epifanr 
figlio d' Aalioco IV re della Coni' 
magenf» a patto ch’egli irapaaMsae 
alla religioae glitdnica. alil»Afi<lunando 
la sua : Iniquo polto rhr rifiutò. (Iv. 
$ 6.) Donna ceirlire per la sua bel* 
leaxa e per le atte avventure. ( li^ 
S II.) 

DRimLA (Giulia), uaa delle fi 
figlie (li Geruiauico (NÉC. v. 7 l. 36 
11 .^ toreiia di Cal'gola (OV. v. fi 
p. 440; V. 4 p. 437.), nelle cui me* 
(iaglie in gran bronco latino è im- 
pressa con li attribuii della Con- 
cordia. (IttPC. V. 3 t. lU Oai. d. A.) 

^ La si credo rappresentata io pre- 
zioso carneo, uno de’ 7 eh’ erano 
incrostali nel muro d' una aala del 
tesoro nel palasso ducale a Venezia. 
(OV. V. 3 iv.) 

3 DRliSILLA (Livia). V. Livu. . 

1 DHli!iO, figlio di Germanico, 
gioveoe ancora, fatto morire da Ti- 
berio. ( MPC. V. 7 I. 36 n.) 

3 0RD3O, giuniore ( OV. v. 3 p. 
fil.)f figlio a Tiberio (16. v. 4 c. 7 
% 49 n. fin. — KPC. v. 7 l. 36 n. — 
OV. li. ) e marito a Llvllla figlia 
d’Antonia. (MFC. W. — OV. iv.) 
Ebbe anche li iholo di Cesare. ( lU 
Iv. — MPC. Iv. t. 36. — OV. lo.) 
Megli ultimi anni dell’ impero d*'Au- 
gntlo fregiato di molti onori. Il 
Visconti crede ravvisarne ra/figie in 
nieiiaKiie de’ re del Bosforo. ( IG. 
V. ) Numinnio in epigrate riferita 
dallo stesso snliquerlu. (MG. p. 

I 3 gemelli che nsquero da lui rap- 
presentati furono ancor bambini nel 
tipo di roedagti» romana, in gran 
hronzr»^ falla bsicerc da lui il 33 
dell’ r. V, L’uno, mori nell’ infanzia; 
raiiro e*TÌberio Gemello. ( Ml'C. 
iv. n.) 

3 URrsO (Livio). V. Livio I. 

4 DiUiSO (Verone Claudio), figlio 
adottivo d’Auguflo (OV. v. 4 p. fiÓ.),. 
nato da l.ivia (lv..e v. 4> p. 396.), 
fralHio di Tiberio (|v. v. .1 p. 446; 
V. 4 iv. ) , marito d'Antonia mt- 
oore . padre di CÌauiIìo e di Ger- 
Dinuico. (DIB. p. 143.) Murlo in 6ar- 
luania, dopo portate le aquile ro- 
mane finn alle sponde dell* Elba. 

( OV. V. 4 n. 396.) Oltre clte nella 
(«iTiuJnia, fe* conquiste nel Belgico. 

rof. L 
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( lu. V. 3 p. 436.) Rappresentato I» 
monttmenJl. (MB. p. 163, 341. — 
MPC. 4. 6 r. 33 ec. n. - OV. t. 3 
p. 436, 430; v. 4 p. 395, 461) Nello 
sue medaglie i capelli al prolungano 
SII la cervice a. far fede d* una co- 
Muntanza gentilizia. (MB. p. 347.) 
Druse è ricordalo in epigrafe riferita 
dal Visconti. (MG. p. il.) V. Eiuo 3. 

DUvLISTI. Presso li antiohi dua- 
listi dt Persia il principio del bene 
avea'nome Giove o vero Oronasde. 
e quello dej male Plutone o vero 
Arlmanio. ( MPC. v- t i. 1 e n.) A 
Trite l’autore di tutti I beni, o U 
persoaa aliegorica dei buon principio, 
era noto Sotto il nome di Gnef. (Iv. 
t. 17.) Aniicsmente Venere e Mer- 
curio erano le divinità etublomi de’2 
prtaeipj, l’uno attivo, l'altro passivo, 
che si ricimoteevsno nella creazione. 

(Dv. V. 4 -p. ei.y ' 

DU4ME. V. Sblcocioi. 

DIJCANGE, autore della Coniteli’ 
tiiiùpfHf* ekrì»titinn (MPC. v. 4 Leti, 
d. M. n. — OV. V. I p. 393. ), del 
Cfosaoriimi inrd. tt nif. 

( MPC. V. 6 Pref. ur, v. 7 I. 4C n. — 
OV. v. 3 p. 86.), delle Ftimiijiit br- 
zaniint (IG. v. I c. 7 6 n.), e<l 

rdllore del celebre zafiro di Costanzo. 
(OV. Iv. p. 138.) 

DUCEO. V. CaisofTono 3. 

iWCTMlX. V. Hiszmvs. 

DUELLO. V. Enioofit 3, Fì/tTVS. 

‘fit'POl'R V. Loaftoèitut (di). 
DUEOURMY U-one, ro. ( MB. p 
xawi. — OV. V. 3 p. SU3.), membro 
deil'lnatittiào e professore della scisoio 
r. d' architettura in Francia. (OV. 
iv.) Acquistò- io liaUa un vaso di* 
pinio, su cui erano rappresentate le 
Amazoni. (MB. iv. ) Mistirù e dise- 
gnò aii'l lu 9 go> ove trovnss! per più 
mesi, tulli U antichi edile], di Pida. 
nulla risparmiaodu per rendere e- 
satto e compiuto il lavoro suo, del 
quale il Visconti fere larghissimi 
encomj. (OV. iv. p. 301 «fiO.L) 

DITHEITE. V. M80IS0 I. 

DUGU.V, generale. Un'epigrafe, da 
lui recala, alleala Irrefragabilmente 
1.1 strana confusione in Mriill degli usi 
greci e do'’ riti egiij, (OV. v. 3 p. 9.» 

Dl'KfiR, editore di Tucidide ( IG. 
V. 1 e. 6.J 3 n.), nota una frase ad«ipe- 
rala spesso da' buoni scrittori greci 
per indicare i contorni d’una ciiii.. 
(OV. V. fi p. 67.) 

DLMERSAM, autore d'una A’oiics' 
19 
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lur li sodiaoM de Dendira. { OV, 
Y. 3 p. 111 .) Helli Deieriiione delle 
medoglie aniiclu dell’ Allier d' lUii- 
leroche, pari* dell* nonel* degli 
Aulari. (Ir. p. 4SI.) 

DUnCARVOA', milord, poaieaiore 
I d'uoa nobile daiiilioieca. ( OV. v. S 
1-. .119.) 

OUODECIES. V. H. 

DVOKÀ. V. DÉ6. 

OUONOHO per feonorum. PeMo 
ne adduce degli eaempj. ( OV. v. 1 
p. 38 ). 

OliPF., capitano, al Measicv. Preaao 
di lui rHuaiboldl ^ide un gran bualo 
io baaalie , credulo rappreaeolare 
mia aacerdolesaa aiteca , ci«4 nes- 
aicaoa. (OV. v. 3 p. avi, SOS.) 

OOPUCE. V. PtaET*. 

DUPLICITÀ', maaaime in cene - 
figure d'animali, naat* dagli amichi, 
rhe fdrie ebbero aenii mliterioal di 
a'ITalla airaeagtat*. Forae ancora ne 
fu origine l'usanaa di eullocar figure 
•l'animali ne' piedi 0 aoalrgnl della 
luobilia. Queata duplicili naacrraii 
laltolu nell* cilena delle nioneie 
d'Airne. (OV. t. 1 p. 370.) V. £mi, 
Moaiu. 

OUPUTS, acadenalco parigino (OV. 
V. 3 p. III. ), celebre auiure della 
Jltligioii unieertelle ou hutoire dee 
fona lee eullee. ( MG. p. 41.) Parla 
detraaironomia egialana ( OV. y. 4 
)'. S60. ) e dell' antichiié dello ao- 
diaco di Deader* ( Iy. y. 3 ir. ), in- 
!• rno a che livameoie ai oppone al 
Viiconli, che adoila un parere con- 
irario al auo. (Iv. p. ir.) Dichiara a 
limgn la corriapoadeiii* delle 11 di- 
Yinità principali del pagaoeaimo con 
i 11 aegni che dialinguono in cielo 
I mesi, e cao I meal alenai. (HC. Iy.) 

DlRAfìD, eav., a Parigi, poaaea- 
so>e d’uno diviiioaa raccolta di raai 
(OV. r. 1 p. III.), tra col fanoao era 
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quello chiamato dal suo nome, rndi 
|>aaaslo al conio Pourioies-Gorgier, 
ricco di figure e d'epigrafi. (MB. p. 
IY.) Quegli ne fe’aequialo l’anno IHOl 
a Hols, ne’ dintorni della quale eliti 
fu poco prima scoperto. Il Visconti 
ne dettò una Memoria crillco-ilìu-. 
siraliva. (Iv. p. avi.) 

DI'RAÙO. V. Canne 4, Poareo 4. 

DURI, presso Plutarco, ricorda un 
gruppo rappresentante l' eroe Ter- 
modonie con in braccio un' amatone 
ferita. (MPC. Y. S I. Il n.) 

DliSAULX, in un' adunane* legis- 
lativa di Francia, nel 17*1, parlò 
arditamente In favore deil'ani a qne' 
tempi eoli indegoameale traiisie 
( OV. Y. 4 p. Y. ), a eul fe' plauso il 
Cambon con parole eziandio più »\- 
venlate. ( Iy. p. vi.) Quegli chiama 
Luigi XIV II più fiero de' despoti. 
( Iy. p. Y.) V. Dioaisio iS. 

1 DUTENS, genealogista (Ol'. v. I 
p. 46.) cultissimo, regalalo dal pon- 
tefice Pio VI di un annello d' oro, 
nella cui gemmo era incisa una Vit- 
toria, scoperto negli scavi de monu- 
menti Scipionici. (Iv. p. 6.) Insussi- 
stente la ana opinione circa l’origine 
del console (spallo. (Iv. p. 46.)Coo- 
funde Gn. Ispano con un tuo figlio, 
che per iacioperaggloe fu SMgliato 
della provincia. (Iv. p. 47.) Erroneo 
in altre parti è il ano albero degli 
Scipioni. (|Y. p. 54.) 

1 DLTEflS, autore del bel libro 
Eeepliealim de yiielquea indrfot/fe« 
greeguee et phenieiennee. (MPC. v. S 
t. 5 n.) 

DU-TIIEIL, chiarissimo ed erudi- 
tissimo , in una su* dissertazione, 
pensa che lo slefaoeforo preside alle 
Tesmoforie si debba interamente al- 
r imaginazione del Mrarslu. ( .11 PC. 
V. ! Ind. d. U. t. B. n. I.) 
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E. Qoetla lelttra dril' alfabeio 
erta» adoperala per II «i trova io 
uioneie d' Atene poco anteriori al- 
l’eli d'Aleaaandro. (NPC. v. 1 l.'Sl 
n. e lod. d. M. i. B. n. 1.) In vece 
dell’ / è acambio che ha infiniti 
eaempj. (Iv. v, d i. 43 n.) Aaaai no- 
tevole cembri al Viaconli la deti- 
neoia di nomi proprj in E, riacon- 
irata io molti acarabei dlaaotierrati 
nel molo della magna Grecia, e credi 
rhe foaaero nomi greci in ea, la cui 
finale per idioliama mancaaac. (MB. 
p. xaaii. ) B. y. 5., nelle epigrafi, al- 
gnificaoo Sa Eolo Svtctfto. ( MPC. 
V. I I. 8 a.) V. £. SI, II, Sal- 
lustio S. 

EAClUE, figlia d’Ariaba re d'Epiro, 
acelae per iapuaa Elia, e la rcae ma- 
dre di Pirro e delle i priccipease 
Dcidamia e Tnjade. < IC. v. 3 c. 3 
S i. »-l 

EACIDI veri erano li ultimi re di 
Blacedonia par pone della madre di 
Filippo V, e poleano coniar Achille 
tra’ loro antenati; fatto che, afiigito 
alle indagini di multi critici, chiarisce 
evidentemente un’ espressione Virgi- 
liana e Properxiana intorno a Perseo. 
( IG. V. 3 c. t $ S D. ) V. Cimo, 
ULinria 3, Penseo I. 

EaCO, figlia di Giove e progeoi- 
tiire della schiatta de'Teucridi. Olio- 
rato dopo morte finn ad estere co- 
alituilii ataesaore di Plutone e Pro- 
«erpina , e custode delle chiail di 
liite. Uii'runte una terribile siccità 
per tutta Grecia , prego e sacrificò 
a Giove Panelleoio. Piovve toam, x 


quelle genti furono liberale dal pre- 
mente infonunio. In riconoscenza 
dedicò al nume, 3 generaxioni avanti 
la guerra trojana , un edificio in 
Egina. ( llliV. p. xxiti ec.) Cn ’l vol- 
gere de’ tempi il suo cullo fu coli 
posto in oblio. ( Iv. p. Ififi. ) V. Lit- 
citxo, PCLIO. , 

SAGRO. V. Liso 4. 

SJKVS. V. GtAiw. 

EBE, figlia immortale di Giunone 
(MPC. V. 1 I. 4. — OV. V. 2 p. Si».), 
dea della gioveneaxa ( MPC. v. 4 
I. 36.), miaisira della celeste bevan- 
da de’numi (MC. I. il. — MPC. v. 3 
1. 3S n.; V. 6 I. 36. — OV.v. 3 p. tS9 ), 
e de’ loro conviti, detto perciò Ga- 
nimeda. ( MPC. v. 3 iv. ) Destinata 
in cielo a sposa d’Èrcole. (Iv. v. 4 
iv. — OV. iv. p. S2a| Le notxe 
d'Ebe con quelferoe deiicaio.^ch’e- 
rano il titolo d’un drama (TEpicórmo, 
di genere comico, ti credettero dal VI- 
sconti rappresentale nel famoso bas- 
sorilievo deirapoteosi di quel dio io 
una maniera impropria n ridicala 
(MPC. V. 3 t. 42 ».); opinione ch’egli 
poscia ritrattò. (Iv. Osa. d. A.) V. Eri - 
ciano. Ebe vedeti effigiala io gemme. 
(OV. V, 2 p. 230, 219; v. 3 p. 414.) 
V, Cisovi. 

EBERMARD Enrico Onglielmo, ar- 
chitetto, per cura del quale si esegui 
in Germania un'edisioue del Museo 
Worsleyaoo. (HW. p. ite.) 

EBREI o Giudei oravano coperti 
li omeri ed il capo. I loro sommi 
aacerdoti coprivano per rispetto II 
ra/ionalc d on velo. (MC. l. 3.) Dal- 
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•lei rtic dee per<» buona parti* a’8 fran- 
real aniiqtiarj VaìUanI, Prllerin e 
Baribélemy. < OV. Iv. p. 3W.) Assai 
lifnenterlto ancora della datiUiografìa. 

( Iv. V. i p. ) Editore della 
Fittr* fnaii# àtt muttù di Fienna» 
(IG. V. 3 c. i8 S i n.) Visitò I molli 
Uablneiii d'Iialia. (OV. v. 3 p. 3$6.) 
Nominato dairimperatrice Maria Te- 
resa a direilnrè di quel di Vienna e 
profeatore d’antiquaria. (Iv. p. 394 ) 
Investito dairiracondo ed aspro PpI' 
|rHn, non si difese ebe con duleeaaa 
e decensa. (Iv. p. 40tt.) Morto il 16 
ma{;gio 1798. (Iv. p. 39S.) Nella bel- 
r opera A'umi# eatere# fforrtfMtr«il 
primo frutto de' suoi oiy e vlai^gi, 
efjli illustra ben oltreaòtiU Diedaglie 
inedite» la piò parte autonome. La 
nuova edUione del catalogo del ga- 
binetto vienneae, eseguito suM me- 
todo per lui introdutto, ed aumen- 
tato dk'un Rran numero di monumenti, 
è felice prova delio telo auo per met- 
tere altrui In pomeaso delle ricebezae 
ond'egii era depositarlo. (Iv. p. 396.) 
Keiropera Oe dòeirérui uumorum, ab- 
hrarcis mila Intera la oumisinailca, 
ne dispone ie diverse pani con l'or- 
(tioe migliore, le asauggetta alla cH- 
fica più aaggia ed ingegnosa, e le 
tenebre sperde onde parecchie an- 
davano tuttavia ingombre. Goal pose 
il colmo' alla letteraria sua gloria. 
■(Iv. p. 3S7.) In varie occasioni pu- 
idicò altri «ipuseoli, cioè, <Od« diiet 
(fuuin Jottpkut il et Jotephn Ba- 
cHirIm princeps ntipliu jun^trentiirj 
un Foemn In tedesco su la parleoaa 
della principesaa Harìt Carlotta; un 
/Ifiroria, parimente in tedesco, su *1 
viaggio di Giuseppe 11 In Italia; una 
5;degoeione'9rammofica/tf ds/fe pn>- 
fezÌ9 d'wtfygeo/ primo numo' 

rum aneedotórum lAesaurt Or/orei, 
ed un Trotio/o e/euian/ors di nwmi- 
fwiolioo oUmanna ad tuo deUt teuolt* 
( Iv. p. 4(10.) Non sapen molto in- 
nanzi nella lingtia Italiana, ma però 
era dotto nella latina e greca. (MFC. 
ar« 3 I. 46 Osa. d. A. ) Sambra die 
deirarii del disegno non avesse che 
noe superòclele conoscenza (IG. v. 9 
c. 43 S 7 o.; V. 3 c. 46 $ 13.), in- 
feriore assai alla sua vasta erudi- 
zione ed eccellente critica. (Iv. v. 3 
iv.) Più volte offre luminosi esempi 
delia paca sua attenzione a' ritraiti 
incisi su le medaglie. ( IR. c. 9 $ 6 
•n.) Nolo 11 suo aceiiicHmo Intorno 
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alle fisionomie. (IG. v. 9 c. 7 $ 3 n.; 
c. 13 $ 9 n.; v. 3 e. IS $ 4 n., 18. — 
OV. V. 3 p. 399.) Non perito gran 
che negl'insigni monunienil antichi. 
(IG. V. 4 c. 2 9 1. — OV. iv.) Pi. 
recdiie tue mende furono corrette da 
lai stesso su I* esemplare dì cui si 
serviva ; correzioni fatte piibtlcbe 
dallo Steioburbel neiroperetta imi- 
lutata Jddendrt ad fivkheléi doetrinnm 
numnrtim vetertim ex ejusdem su- 
tn^ropko pottumo. (OV. Iv. p. S9S.) 
Con poro 'fondamento dubita delle 
medaglie di 'Cleopatra (IO. v. 3 c. 48 
$ 13.) e deirauienticirò d* una d*lp- 
pacrate. (Iv. v. *4 c. 7 S f o.) Seat- 
hra incerto se Mitridate I sla mai 
stato detto Teo. ( Iv. v. 3 e. 46 9 6 
n) Dubita a torto deirorlglne d*Aii* 
lioco 11 Teo (Iv. V. t e. 43 5 3 n), 
«leirauientlclià d’una medaglia de* 
Hitilenei ( Iv. v* 1 c. 4 $ 3. ) di uo'* 
altra su cui è M. Antonio ed 11 suo 
figlio Anlllio ( IR. c.'^S % 96 n.), è , 
ifun superlm carneo rappresentante hi 
guerra di Giove co* Giganti. ((>V. 
v.9 p.4S0.) Danna ingiustamente una 
congettura del Visconti circa rOmnie. 

( MFC. V. 3 L 36 0<s. d.*’A.) Nega 
che I didramml d' Antiochia battuti 
fotseru io occasione de* giochi cele* 
brati a salcnnrggiare ranntversnrlu 
deirinalzamrniu degl' imperatori al 
iroon. (IG. V. 3 c. da g 19 n.) Il fatto 
distrugge noa sua roogeifura per la 
nu. le irrelende che I drammi soli 
fossero battuti per commando regio, 
e che I leiradrammi II fossero sempre 
per 1s pariieolare aotorlié delle citiu 
privilegiate a coniare monete. (Iv. 
c.i& $ 1 1 n.)5'ingaitna credendo che 
il volto d* Aleuaodro ancor vivente 
imo fosse impresso su le mopelc 
( Iv. V. 9 c. 9 9 I. ) Fa meraviglia 
com'egli, che non ha veduto che la 
testa U'Apollu su le medaglie di Fi- 
lippo 11, e quella d'Èrcole tu 'nummi 
d'Alessandro Magno, abbia pottfio 
credere che l re piò aoiiebi avessero 
da gran tempo inirodutio I' uso di 
far imprimere di loro volto su le 
monete , « che le loro teste slanu 
cìnte della beoda reale. ( Iv. e. 9 n. 
fin.' ) Inverfsimìle la sua oplalonf 
onde ascrivi* a Mitridate II un tetra- 
dramma eh* è di Mitridate 111. ( fv 
c. 7 9 2.) Adotta troppo coofidenir- 
mente un errore del PeMerii rettificato 
da una meilaglla di Caligola, battuta 
a Sidone (OV. v. 3 p. 317.), ua'lu- 
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(•ìusU crUica d«l Binaci ai! una 
s4(;f*U InterpretazioBe del Jubert (IR. 
c. 3 S il! n. ), ed una (alia lealooe 
del nome AbdUaare. (IG. v. 9 c. i3 
t 4 n.) Erra nel credere apocrifa, o 
male deacritU, una medaglia di Se* 
leuco 1 Ricatore, nel riconoscere An* 
lioco Solere In medaglia d’Antloeo 1| 
Teo, e Seleuco Ricatore nelle leale 
alate di Medusa, impresse su le nio- 
netedi quel re (Ir. c. I3 $ I, S n.)» nel 
descrivere le medaglie di Oidio Giu- 
liano (OV. V. 4 p. 919.), nel non 
distinguere il ritratto di Gn. Enobarbo 
da quello di L. Enobarbo. (IR. e. 9 
S 9.") D.) Prende il busto del re 
Bocco, in moneta, per quello d'Èrcole 
i IG. V. S c. 19 n. fio. un’ ancora 
in vece di una palma (Iv. v. 9 c. 13 
97 u.)eReitunoprr II porto nsiieose 
personeggiato. (MFC. v. & t. 98 ec. n.) 
Si albinuna dal parere del Visconti, 
volando che tutte le medaglie di De- 
metrio a noi pervenute siano state 
coniate allorehè questi imperava su'l 
trono di Macedonia ( IG. Iv. c. 9 
S 9 n.), che la lesta di Pirro non 
venUse impressa su le sua monete 
( tv. c. 3 ^ 1.), che appartengano a 
Seute cuoiemporaneo d' Aleaaaadro 
medaglie attribuite a Seute contem- 
poraneo di Filippo V (Iv.. c.6^9.)^ 
che r imagiae di Coti ala effigiata 
in medaglia ove sano i ritratti d* VI* 
telilo e del tuo pcimogeniu ( Iv.. 
c. 7 I 13. ), e quella di Ottavio in 
Altra attribuita a Rida. ( iv. c» IO 
$ 4.) Parimente al divide dal predetto 
antiquaria su*! (piando ed intorno a 
chi desse ad Asandro il titolo di re 
( Iv. c. 7 S 7 n.), Intorno aJ globo, 
releste rappresentato io medaglie ora 
raggiante, ora intersecalo dallo so- 
diaco ( OV. V. 4 p. 943.), esitando 
» quale de* re Ricomedi ascrivere un 
nummo francamente asaegtwto dal- 
r altro a Ricomede I ( IG. Iv. c. 8 
S l*)j attribuendo ad Apollonia di 
Caria medaglie che sono più presto 
della diti omonima di Pisidia (Iv. 
c. 9 $ 1 n. ), approvando un* opi- 
nione del Trrsan circa uaa medaglia 
di Hunasio Fianco (IR. c. 9 $ 94 n.), 
rd asserendo che 11 anni del regno 
«0 Tolofflfo. Solere non siano notati 
thè tu* medaglioni portanti questo 
suo titolo. ( IG. V. 3 c. 18 S I n.) 
Lo stesso Visconti disipa atcuni suoi 
•lubj circa le medaglie d'Arsace VI. 
Uv. e. 1&S4.) inetaUamfoieappUoae 
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GoUree il titolo d* Arsace XX ed a 
Bardaae quello di XXI. (tv. S 1^ n- ) 
Ron ammissibile quel tuo parere pe *1 
quale preteode tutte le medaglie a* 
venti a tipo un Ercole che ripeta nel- 
rattitudine de'tetradrammi d* Antio- 
co II. appartenere alla Batiriana. (Iv, 
c. 17 $4.) Aggiudica a Tolomeo Solere 
e Berenice le medaglie iu bronto con 
l'epigrafe del re Maga. ( Iv. c. 18 
S 3 n.) Infondata la aua congettura 
au *1 nome Stefano, letto In vece di 
quello d'Eliano, sopra un conlomiaio. 
(Iv. V. I e. 4 i 9 n.) Gli sfuge una 
facile indudone dichiarativa d* uu 
tipo della m>*dagUA d'Arohelao. ( Iv. 
V. 9 e. If S *** ) forma 

un* idea abbastanza esatta del lem- 
hianle di Fratte 11. ( iv. v. 8 cu 15 
g 7.) S' Ingegna di conferiiHre la 
smentita opinione del Pellerin che 
riconosce Seleuco II Calllnico in use- 
dagli» speltanle a MUridste VI Eu- 
palare. (Iv. v. 9 e. 7 g 6 u.) Sembra 
tenere per fermo che la regina Fili* 
slide fosse la sposa di Jerone I. (Iv. 
c. 1 $ & n. ) Crede il nome di LI* 
perone, precessore di ierone, uno 
aeberzo di Plsuio ed un friuo cavato 
da voce greca. ( Iv. S ^ Scusabile 
oBailo uo suo abbaglio circa un me* 
dagiione di Pacoro. (Iv. v. 8 c. 15 
% 19 D.). Penta che 11 titolo di re, 
attribuito spesso a* figli di principi, 
non iadiebi sempre qoesU essere 
stati assumi da*lor padri a dividere 
le cupe del regno. (Iv. c. 19 B ^ 
n.) Scopre I’ equivoco de* numografi 
circa on preteso ritratto d'Annibale. 
(Iv. % 4.) Allega 11 autori aniicbl'che 
ricordano il pe Tareondinoto. ( Iv. 
Ck 14 S 1 B.) Deriva il sofista Fole* 
mone dal re omonimo del Ponto. 
( Iv, $ 9 n.) Spiega ingegnosamente 
a che alluda I* emblema detto tri* 
(|uetra nella medaglia d'uo principe 
cilicio. ( Iv. $ 3. ) Nota 1 giochi e li 
apettacoli avere prestata frequente 
occasione alle ciltè greche di cunlare 
medaglie. ( Iv. % ìt ù.) Censura a 
dritto la lezione d* uo dramma di 
Golarae, pruposia dal Corsini. (Iv. 
e. 15 9 Ifi tt.) Spiega 11 perchè Li- 
simaco s*arrogaue le corna di mon- 
tone ( Iv. c. 18 9 6 n.), che possa 
simboleggiare l'uccello con volto fe« 
mlneo, Impresto in alcune monaie 
( M4V. p. VI.), e coBM in altre 
Augusto c Nerone abbiano il mento 
oBoraio di corta Unugine. ( Iv. p. 
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7S. ) Ft ua« rìAenione giuMitrimi 
au le moaeie de’re del Boaforo. (IG. 
«. 3 e. 7 $ 10 n. ) Priao In darci a 
Conoiocre Orodakide regina di Bi- 
linia ( Ir. r. 8 $ 6.), ad aaerivere a 
un Mitridale, principe armena, me- 
daglia da aiiri riferita a direni re 
omonimi (Ir. c. Il $ 6 o.k ed tl- 
l’epoea della gaerra de’tgli di Pom- 
peo contro Cenare le medaglie coniale 
dal proqueslure Mioaiio, ed a rar- 
ritarle come fabrìcate In lipagna. 
(IB. c. 1 S 18 n.) Ingegnoia la aua 
congettura intorno alla Irata del 
Sole, rappreaeniala nella medaglia di 
Cello Caldo. (Ir. $ 13.) Corrobora 
d’una nuova aaacrvaaioae il parere 
di chi pretende M. Bruto non di- 
xceadenie dal Bruto antico. (Ir. % SI 
n. ) illualra erudilMnenie e con la 
contorta aua critica la particolarità 
d'itn pò di barba in qualche tetta di 
M. Antonio. (Ir, J ti n.) S’accorge che 
au' medaglioni coloòonj la figura di 
Omero acdente, co 'I nome del ma- 
givlrato Pillo, fu erronramenie al- 
iriliuila al p<>ela Piteo. ( IG. r. à 
e. 1 n. fio.) Ferma l' età delle me- 
daglie autonome in bromo di Lace- 
demone. (Ir.- c. S S 1 0 .) Alleala non 
aver mal reduio alcun coniornlalo 
con rimoginn di Pitagora. (Ir. e. 4 
Si n. ) • Oaacrva che le medaglie 
d’ Agatoele non poterono venir bot- 
tate tòlta il tuo regno. ( Ir. r. S 
c. < J à n.) Prona aliretantn di quelle 
di Gelone e JeroM I (Ir. ) 8 n.), che 
la aialuo di Hartia inataaraià ae’fori 
delle colonie romane ( HPC. «• 1 
I. S Ota. d. A. ), che II volto i«- 
preito au’ medaglioni d'Antigano Go- 
naia è quello del dio Pan eoa orec- 
chie e corna caprine ( IG. ir. c. S 
$ ó n. ), e che attardo ò voler ri- 
lerire a Pirro nna ttaiut colettale. 
( Ir. c. 3 S I.) Spone elegantemente 
una gemata, au cui effigiata i Mi- 
nerva. (OV. V. S p. 4S&.I Riconoace 
|>arecchle medaglie d’ Antioco VII, 
che offrono epoche diverte. (Ir. r. 3 
p. 33Ò. ) Colloca una medaglia allu- 
aira a qualche medicamenio nella 
categoria delle paeudomoneie. (Ir. 
p. 383.) Annererà I dotll elle l’ia- 
lertennero au I principi della aeeonda 
diaaatia dominante nel Bovforo. (IG. 
r. S e. 7 $ 1 n.) Arviao In epigrife 
Adulitana cene preleatioal di Llai- 
maeo, titrore non ricordatacene 
retta U medaglie relfigie eoa le 
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corna d'ariete o d' Ammane. (Iv. 
e. 3 $ t. ) Bella è una aua ditarr- 
laiione au Bacco rappreaentaio io 
forma di loro, e talrolta con faccia 
umana. (MPC. r. & t. 9 n.) Toecand > 
di gemme rappreaenlanti una Ne- 
reide aula aopra un Tritone od un 
cavallo marino, o reggente uno aeudu 
con la Gorgone, ricbioma quel sug- 
gello alla vera tua aignillcaiioDr. 
(Ir. t. tOe n.) Oaserra le medaglie an- 
tiche offrire frequentemente cifre nu- 
meriche che non etprimono la data. 

( IGi V. S e. S t) I n. ) Descrive le 
medaglie di' Samoaala co ’l tipo del 
leone. (Ir. c. 13 $ 9 n.) Apporla 
esempi di grotaolanl errori au le 
monete, e perda na’nomi dello aieas» 
Auguato. (OV. r. S p. Sò.) Parla del- 
l'aio de’piombl (Iv. p. (8.), del tilfio 
(4v. p. 118.), d’una tingaltritaima 
medaglia di Brilannieo (MB. p. 133.), 
di quelle che, secondo lui , rappre- 
aentano LIria ( Iv. p. IS1-), oe'ri- 
tratti barbati d'alcuni Auguali e per- 
sonaggi romani (Iv. p. 361.), d’un.i 
medaglia con le effigie di Pitlaeo e 
d' Alceo (Iv. p. 361. ), di monete ap- 
parienenli ad Antioco IV Eplfane re 
della Commtgene ( IG. v. 3 c. H 
1 ) 1 n. >, de’ Icflipj e delle fette in 1 
onore d'Aletsandro Magno. (Ir. v. 3 

c. 3 $ 1 n.) 

ECLANO. V. CaatetaTa 1. 

ECLISSE. V. Eontao, Faaaciae 1, 
Tatat*. ,., *' 

ECLITTICA. V. Saanan. 

ECONOMIA. V. Biaritia 3. 

ECOOEN, la Francia. A quel ra- 
atello redevaaai la copia d'on buat» 
d' Anilnoo , fuaa In bronzo tu ’l 
marmo origlBale , foraa anno la di- 
reaione del Primaticcio ( OV, r. 1 
p. 83U. ), ed ikrl moaumenli. (Iv. 
p. 388.) 

BCfkOMJN dlaaero I Greci l'ag- 
getio delle beai delle coloane. (OV. 

V. 3 p. 3M.) 

jscrrfj. V. Trpos. 

ECUBA in piò monumenti coperto 
ha il capo di mitra. (MPC. v. 3 Ind. 

d. M. I. B. n. 1.) Elia à il aubjeim 
d ona tragedia d’Eurlpide. (OV. v. 3 
p. 163.) 

EDEHONE. V. Totoaao 33. 

I&DER. V. Eaesaiai, Saarania. 

EDERA, pianta aempre verdeg- 
giante, al attorciglia alla vile. Creduta 
lalnlarea'dolori del capo (MC. t.38 u.) 
c diaipttrice dcH’ubriacbcau. (Iv. — 
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OV. V. i p. IO ) Sacra a Baeco. (MB. 
p. II. MFC. V. i I. il; V. 11.36 

n. ; V. 4 I. 39. ) Se ae incoronane 
AoNBooe (MFC. v. I i. $.), Arianna 
ilv. V. I I. 44.). i crateri convivali 
tlv. V. b t. 4U n.)^ le danaalrici| le 
altrici, le eaoCalrici o cilarUirie are* 
nicbe ( Iv. v. 3 L 30 n.), I Paoni 
t Iv. V. 4 I. 31.). le Mute conica 
e tragica (Iv. v. 1 r. il; v. 3 L 36 

o. ; V. 6 I. iU a.), SiUno ( Iv. v. i 
I. 41; V. 6 t. 9; v. 7 i. 3.), i lori 
tlioaiiiacl (Iv. v. 6 i. 9 a.) ed I vin* 
cilnri negli agoni teatrali. (Iv. v. 3 
I. 36 n.; V. 3 I. 30 a. — OV. v. 3 

p. 471.) Propria de* (>oeti, c quindi 
appellata da Òraiio doetaruni prantim 
frontium . e nominala da Giovenaie 
per algnificare la reptilationn poetica. 
(MFC. V. t t. il n.) V. Boll*, Fiorro. 

i EDRSHAt ciiié antica dèlia Ma- 
redooia. Vuoiti prr la ainigliansa 
della sua postura che egual nome 
porfastie una cliié fabricaia da 8e- 
letico Klcatore nell'Osroeoe. <1G. v. 3 
c. 14 $ l.1.) V. C*a*ao. Qoesio è 

3 EDES9A. inetrnp<dideirOsro«'BO. 
divenuta dopo la morie di Setlimio 
Severo roloala romana. ( IG. v. 3 
r. li % II.) Qnet Irono rUtabllilo 
da Gordiano Piti, o su d*esao collo- 
rato un re per nome Al»garo. ( Iv. 
% 19.) Ron ai troiano meilaglie im- 
periali ivi ballale sotto II regno di 
Pllippo,.ma rieompajono aolto quello 
di Drrio suo iitcrestore , e quella 
ciité s* intitola .dì bel nuovo colonia 
romana. SI pretende che oiieneate 
sifatlo nome a* tempi di Commotlo. 
quando stava ancor suddita a' suoi 
^bga ri. Cembri \i erano il tempio 
ed il culto del Bidè. (Iv« n.) V. Bsisa. 

EDICOLE furono delle dagli an- 
liehi. quando usar non vollero voce 
straniera, quelli che md, eoa ter- 
mine d'erebiteiiun, dairoroato della 
roacbiglia ch'è ai proprio della aua 
%oIlicella, diciamo nirchj, da porvi 
una Agiira od una itaioa. (MG. p. 
131.) Simili edicnie o niechj da ap- 
plicarti a* pilastri, come aon quelle 
di Pompei, li travann descritte con 
qualche cireontocnsione da uu' epi- 
grafe Pabretliana. ( |v. p. 179.) V. 
Concai, Di*v*. Kattro, PasToroai, Se- 
roLcM. TàLsai, Turi. Zotubcà- 

EDIFICJ Li aniiriii. eoa fare de* 
nicchio Ili nelle tusiroaioni, pro\ede- 
vano alla decorasiime e aolidiiéd*eaai, 
che epponevuo alla fona laipel.enta 
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del sovraposto terreno II eonrcisa 
di tanti archi. V. PaenesTi. Stile m 
bello e giudixioto sembra eheavette 
dovalo essere più freqvememente 
seguilo da'moderoi. (MFC. v. i L 6 
n«) Molli furono M antichi ediScJ 
ch'ebbero rimerò tetto di marmo u 
di brooso. (MB. p« S63.) Probablb 
mente si comincid a decorare i pii- 
blicl, destinali a*;!! usi civili, con 
de* simulacri, perchè coaligul a'terppj. 
de' quali ai potevano quasi credere 
tante dipenderne. Flon vi si doveaao 
collocare ritraiti di ciiiadini senza 
l'ordine ed il consenso deli' autorità. 
( IG. V. i Dite. pici. ) Relle dadka- 
ilonl od EMOtfUio d' ogni sorta di 
edificj aveano luogo banchelll. (OV. 
V. 3 p. fOI.) V. AncntTLTTvii, Coxent. 

EDILI, magitiraii che avevuo in 
noma la aovriniendeoza deHa scena 
e degli npciucoll. ( IK. c. 4 ^1.) 
Brano lenaii darne a proprie spese 
de'oiBgnificL Rcli' amministrazione 
delie provincie romane s'ioirudiiane 
l'abuso d'uoa coniribuzlone a loro 
favore. (Iv. $ 3 n.) V. (;oMOti« 

EUILO. V. CTBSiaio. 

\ KhtPO^ coloneo, suggello d una 
tragedia di Sofocle (OV. v. 3 p. I&, 
471; V. 3 p. 184.), che la compose 
non lungi dfl centesimo anoa di sua 
vita. (MW. p. 43.) 

3 ÈtììPOy egidaeo, del Kircher. 
(MFC. V. 6 I. 3 n. ^ MW. p. 31.) « 

3 l£OiFO% re, stiggcito d’una Ira- 
grdia di Sofocle ( OV. v. 3 p. 471.) 
e di Seneca. (|v. v. I p. 144.) Rav- 
visarlo neil'Anilnoo di Belvedere fu 
già arriachlaia congettura dello Zoe* 
ga. (MFC. v. 1 t. 7 Oas. d. A.) Si è 
creduto vederlo In gemma, neH’allo 
d'oceidere, aensa eonoacerlo, tuo pa- 
dre Lajo, in una cometa accidentale 
iasurta fra loro, imballandosi per la 
via della Pocide detta Schisla. (OV. 
V. 3 p. tbb. ) In altra gemma sta 
oeoidendo la aflage. (W. p. Só6.) 

EDITLO. V. Dioacoao, Turi. 

EOLaRUO III, .assiao au’l trono 
d' logbilicrra , ordina al cognato 
AroMo di recarsi In Rormandia mm- 
zio al duca Guglielmo d* averlo no- 
minalo tuo succraaore. S'scceria del- 
raeceliaalune sua, mediante Roberto 
arciveaenvo di Cantorbery. Iluore 
senza figli. (OV. v. 3 p. 310.) Col- 
locate le sue apogtie nella chiesa di 
S. Pietro di Weairaiaster. (Iv. p. 336.) 
Altre psrtlcaiariià della sua storia 
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victcriiie nella tapexxeria detia re- 
i;ina llalilde e nelle epi^ra6, spie- 
f'aie dal Viaconti, che accoinpa^n»fin 
le figure di <^ue* ricami. (Iv. p. SIS 
«v.y t26 ec.) 

£DllCAZIU^E. V. PtoTàico i, 6e> 
!tOroRTC 

Eco, arierice noto per alcuni la> 
vori in gemmei nnn affatto ordinari. 
( OV. V. 2 p. <66, i78.) Pare obue 
Hiast più segnalato per diligenxa che 
per correxiooe ed eleganza. ( Iv, p. 
166.) Lo stile secco della sua Diana 
può farlo congctlnrare anteriore a 
Prassiiele. (Iv. p. 117, 178.) Il ivonie 
di lui, letto arbiirariamenie per 
Jleiut, può, secondo II valore degli 
• ieoieuti, leggersi eon buona analogia 
/Teur. (fv. p. ii6, 178.) 

CCniBCA. V. Mmtk. 

CCTA, re, figlio del Sole, presso 
Orfeo o, per meglio dire, Uiumia* 
vriio. ha la cororra radioU, d’ onde 
Virgilio desunse forse quella del re 
Latiao. (MPC. V. 6 I. lò.) V. Mznrà. 

KKVS. V. Eeo. 

EEZIONE. V. ACHILLE 1, Enoc 1. 

CPAPTIOE, tfihapiìM^ piccolo man* 
lo rossa, o porpureo, onde copri* 
vano le mani i guerregginoti (MPC. 

2 t. 33 B. e Oit. d. A,) e quelli che 
su‘l teatro rappreaeo|ovono i caccia* 
tori. Il Visconti non rosservòehe nelle 
imagioi di Baceo o de’aooi seguaci. Tal 
pane dell’ iiiiico abbigiiameolo non 
fu ancora benjs Illustrala dagli ecoditi. 
Tare che i|uel oonie alosma volia si* 
gnifichi lina specie di guanto usato da’ 
cacciatori, tal .altra uB'estremità po* 
siicela che portavano nelle mani II 
aitui'i tragici, e che in parte ireniva co* 
perla dalia manica lunga, perchè la mi* 
aura dello braccia ai proporzionaMe 
con.Taltesaa straordinaria che I co* 
lurul tragici (lavano alla statura. (Iv. 
\. 1 t. 29 e Ots. d. A.; v. 9 iv.) 

EFEBI. V. Clabjoz, Giovezi, Pa;u* 

TI VUA. 

HFFMERIDL V. Mcstoiibi, Nibbv, 
Ihiba 3. 

E^'E^O,^ città deir Asia minore. 
()1U. p. V. . MW. p. 32.) Un tempo 
denoniioaia Araiiioe. ( IG. v. 2 c. 9 
S 8 D.) Ivi forse pariavast il dialetto 
dorico. ( MB. iv.) Botto li imperatori 
romani vi ai batterono monete aventi 
per tipo l’effigie d'Eraclito. ( IG. v. 
t c^. 4 g 19 Sappi, e n.) Presso le sue 
ruioe fu trovalo un bassorilievo con 
figura cqueaire In dignità intlitare. 
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(MW. p. su, 31, 31.) A quelli abluiori 
s. Paolo indircsse un’epistola. Cele* 
hrala è la Diana Efesina, tmagine 
miaiica della natura o della terra 
(MPC. V. 1 t. 31.), noto efnbienia 
della virtù produttrice della natura 
stessa, che lantn bene si presta a' 
nostri commodj,.ed è sì varia nella 
sua ttnité. ( OV. v. 9 p. MO.) Trai»* 
furmata dagli antiquari in numi di- 
versi. Il suo veluslitainio e bizzarro 
sinMlscio di legno era carico d’ at- 
tributi mal^e interpretati. Le braccia 
aurreggevanai da i bastoni, detti 
dagli antichi veru. Nelle varie fasce 
Cile ravvolgono, furono da altHJiù 
intraveduta o le.vfiie di Cerere, odi 
circoli, e sin le Usi lunari. Lo/teslu 
cìnta di torri, contornata di disco, 
fakolta velata. Fregiali di figure 
cT aniasaii o da lei produlti o vero 
Mitriti. Le pendofiu dal seno 16 
poppe, sìmboli della propagazione 
e della fecondità (MPC. v. 1 ^1.), 

ed essa perciò al appella Multimam- 
mia, ( Iv. v. 9 I. 97 n. — OV. iv.) 
Una collana le scende dal petto, a 
guisa dì Urna che cresce, e tutta 
fr.amezz8ta da*ghiande sotto un" fr- 
atone di varie frutta. Il retto dri 
petto coperto dello zodiaco. P.IU 
avea culto da per lutto. Il suo tempio 
una delle meraviglie d«*i mondo , 
anai, secondo alcuni, la più aiujMnda. 
(.MPC. V. I iv.) Se o’otiribuiace sa fon- 
dazione alle Amaxonè (Iv. e.v. 9 
I. 9 n.L deatro eai ai rifugiarono 
dopo la bailagUa penfuu eoo fiacco. 
.( OV. V. 4 p. 118.) tl portico odor» 
flavati di loro iimulacri. (MEC. T.f 
Iv. — oy. W. > JtappreseBlaia in 
musaico. (QV. v. 9 p^ 11 Vi* 
sconti credè prìmameote ouo il lem* 
pieno lo oro, chiuso *nel casiooe 
d’uii annello, che ancor ci rimaoe, 
pxn poscia eonoeooe estere qitoMo di 
Venere Pafia. (MP<^ v. 1 iv. Add. d. A ) 
Ad una figora, in medaglione di De- 
metrio, ai diè 41 none di Diana Efe< 
slna, senza badare che vi mancas- 
sero ì tolili suoi atlributi. (IG. v. 9 
c. 13 S 94 e n.) Le suddette Ama* 
zahl, danzanti intorno tilt sua aialita, 
rappresentale tono in bassorilievo del 
museo Napoleone. (OV. v. 4 p. 979.) 
Di falerit p t€U raruòus Dianm 
Rphesiig appoiitis, dissertazione del- 
l’Olfleaio. (HPa v. 1 r. 31 n.) V. Cs* 
urose,DEoetnio 3, MenèTiiza, Paolo 6, 
StBOfOSTS 1. ^ 
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EFESTEO. V. Àiciann S. 

EPESTIOXB. V. CLioaue 1, To- 
loxco 17. 

EFFEHINATBZZA. V. Ldchuio, 
OfIFlll. 

EFFETTI (itegli). In una vigna 
4i que'tigaori, fuor di porla Latina, 
ai rinvenne un bel gnippo , rappre* 
«enianle un Tritone, il quale rapiace 
una donna, cbe indarno, gridando, 
chiede aita, mentre S Amorini, avo- 
lazaanli graalotamenle au la coda 
del moatru, ridonai del lamento di 
lei, e le accennano di tacere. (EPC. 
v. 1 I. 33 e n.) 

EFFIGIE. V. RiraiTTi. 

EFIALTE, forte aloide, preaio 
Omero, annoda d'aapre catene il dio 
Marte. (MB. p. ix.) 

EFORI. La loro dignità preaao li 
.'Spartani era la prima dello alato dopo 
quella de're. (IG. v. 1 c. * 8 7. — OV. 
V. 1 p. 391.) V, SrinTi. 

EFORO. Un (rammento di mllo- 
logia poco ovvia, intorno a Menelao, 
o di lui o di auo Iglio DemoSlo, 
nel XXX delle Siorit tUt tempio ilrl- 
fico, ci è conaervalo da Ateneo. (HPC. 
V. & I. 93 n. e Ind. d. M. l. B. n. I.) 

EGE, eolica, città dell'Aala mi- 
nore, la quale ebbe nome dalle capre. 
(OV. V. 1 p. m.) 

EGEA. V. Cteuo. 

EGEMONE. V. lacco, Liacari, Ma- 
ni.vi >, Tnnoroaia. 

1 EGEO, mare. V. Faao. 

S EGEO, re. A lui fu intimato dal- 
l’ oracolo di Delfo che non laclo- 
l’lietie, pria di tornare in patria, il 
pià dell’otre, avviaandolo con queati 
detti, tratti ad eapreaaioae enigma- 
tica d'imagine oaeena, di non prò- 
cararal prole Ino a quel tempo. 
(MFC. V. A I. J» n.) V. Tento. 

EGEONE. V. Tirani. 

EGERIA. V. Aumna, Carena. 

EGESaRCO, da Tritea d'Areadia, 
vincitora olimpico. La aua aialua fu 
eaegulta In Olinapia da Poliele Bglio 
•Il Stadino. (MB. p. 113. — OV. 
r. à p. 6J.) 

EGERIA. V. Acaaia, Ecia. 

EGESINO, a’ tempi di Cameade, 
«apo deU’Academia. Sodo la aua di- 
aclpllna, in Alene, queati applicoaal 
alla flioaofla Platonica. ( IG. T. 1 
c. à $ 6.) 

EGESiSTRATO, Aglio naturale di 
Piaiatrato. (IG. a. 1 c. 3 8 R »■) 

EGGELINGIO tpiega in una aiu 
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diaterlaiione un ceirbre vate d'onice 
•lei muaeo de* duchi di Brunanick. 

(OV. V. 3 p. 14.) 

EGIA, alenleae, modellò, al dir di 
Plinio, una aialua in bronzo di Pirro, 
ma l'età deirarleBce non corrlaponde 
a quella del re, avendolo queati pre- 
ceduto di molle generazioni. Quegli 
forae fu confnao con Egeaia. ( IG. 
V. 3 c. 3 $ 1 n.) V, QDiariLii.vo. 

egida ha aigoIBcaii e modi varj 
e confluì. ( OV. v. I p. 199, 3t)0.) 
Formala in prima dal cuojo della 
capra Amallea ( HC. I. 14. — MPC. 
V. I I. 8 : V. 4 I. 10. - OV. v. 1 
p. 199, 300) V. 3 p. Iò8; v. 4 p. 18.). 
Indi lavoro dì Vulcano, coniealo >11 
aquame e di aerpenii. ( MC. iv. — 
MPC. V. I I. 9; V. 4 I. 1 ec. — OV. 
V. I p. 300; V. 4 p. 18, 19.) Rav- 
volta aU'omero manco di Giove (OV. 
V. 1 p. 193.), dello perciò Egioco n 
Kgidarmalo. Rado ai oaierva nelle 
aue efAgie. (Iv. p. 193.) V, Ecioco. 
Più aprtao forae appariace nelle imi- 
tazioni ed alluaioni, che nelle origi- 
nali aue rapprexealanze (Iv. p. 194.); 
rarità cbe, era provenuta dalla aear- 
aezza e mutilazione de’auperallii mo- 
numenti , non a'ha però da aopporre 
eguale ne'tempi antichi. (Ir. p. 196.) 
lo tanti luoghi d'Omero non appari- 
tee che l’egida a’avvolgeaae al braccio 
ainiairo, anziché al dealro, qual la 
t’incontra ne' monumenti dell' arte; 
ché talvolta le Sgure rgidarmate la 
portano a foggia di clamide o di co- 
razza. ( Iv. p. 198. ) Nelle mani di 
Giove era non già una aempllee dl- 
feta, ma un’arma potieole, lerrihile. 
( Iv. p. 197.) Emblema ed allegoria 
nobllitaima del lerror naturale, che 
incute negli animi la tela preaeoza 
delle procelle e delle violente com- 
mozioni almoaferiche. ( Iv, p. 198; 
V. 4 p. 13.) Emblema ed allegoria 
nata spontaneamente dal tignlAcalo 
della voce greca irpis, che, per la 
aua timiglianxa con l'altra denotante 
una pelle di capra, fu con està 
equivocala; onde poi se ne trasse la 
Agurs od il gerogllAco poetico e pit- 
toresco. ( Iv. V. 1 p. 199. ) Quella 
di Giove Egloeo, sopra un antico ca- 
rneo, non è ^ il cuojo della capra 
celaste, ma si bene II summenlovaln 
lavoro di Vulcano. Tale à descrilla 
da Omero e da Virgilio. (Iv. p. 300.) 
Allusione a lui ed imitazione delle 
aue Imtgini tono le tante efAgie 
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<r Augusti parte coperti deil’ ertila 
romero taaoco eH U petto, parte in^ 
%otttne le ginocchia e le anche. (MPC. 
V. 6 I. 53. — OV. Iv. p. 195.) (hata 
p<*r UcuUo e difeaa vetteal ne* nw>> 
nuracnii. (MC. t. ii, 13. 14. - MPC. 
V. J I. il) V. Fono, Mi?iKavi, Pal- 
i.iM S, Palladio 1, Testa 1. 

£Gia\RIUTA. V. MiacavA. 

EGID ARMATO. V. Ecioa, Giove. 
EGIDE. V. jEgìS. 

EGIZIA. Itola (|ti4AÌ titiia in luogo 
«^levato. (M>V. p. XXIII.) Patria di 
Platone. Conquistata dagli Ateniesi 
*1 tempo di Pericle." < Iv. p. xxviii ) 
Verso oriente vi si ammirano i gran* 
diosi avanai del dorico tempio, ce- 
lebre ancor più per le 13 statue ivi 
recentemente scoperte» conosciuto 
sotto la non retta denomlnsaione di 
Giove Panellenio. ( Iv. p. xxii.) V. 
Mustoxidi. Il più alto de’aeol monti 
e quello del profeta Ella. In an- 
dando al monte di Giove» v' era il 
tempio d*Afea. { Iv. p. xxv.) Mell’e- 
poca remotitiima che Amati permise 
.l 'Greci d* erifmre tempj in Egitto, 
queiil abitatori che conunerelavano 
coU, re ne fabricaroao tmo a Giove. 
Quello che ancora susaiiie, p«>sto in 
luogo diviso e distaccato da Egina, 
prospetta Atene (Iv. p. xxvi.), e forse 
tu dedicato a Minerva ( Iv. p. \xvi, 
ixvit.), ivè edificalo dagli Egiueti. 
Questi dagli Ateniesi caccUti furono 
dalle loro aedi con le mogli ed 1 Agli» 
verso loiimplade LXWVII. Si con- 
lervsno tuttavia molti vati eginetlH 
ailornl di pitture* ( Iv. p. xxvii.) li 
genere della scultura egineiiea, o 
attica antica » poco diO^iace da 
quello che I moderni aignlAcano con 
la denomioaxione d'opere etniiche. 
(OV. V. 3 p. 161.) Su' tipi di lucile 
medaglie antichissime è impressa la 
testuggine. (HPC. v. 7 t. SC n.) V. 
AcaoroLt , Tiexuib. 

EGIKE4. V. Mdstoxìoi. 

1 EGIO, in Acaja. V, Lor.rxA. 

3 EGIO Benedetto, spoletino, In- 
serì nel testo d'Apollodoro 11 nome 
della moglie di Leucippo. ( MPC. v. 
4 I. 44 n ) 

EGIOCO , epiteto applicato com- 
munemente ■ Giove da^ poeti greci. 
L'etimologia di questa voce ^gnifica 
Armato d'egida. V. Ccida. È sotti- 
glieasa d'alcuni grammatici il volerla 
equlralenta a IVutrilo dalla capra. 
(OV. r. i p. 193.) Giovo fu cosi detto 
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dalli pelle della capra \nialtea, onde, • 
icoafigere i6l[.aatt, s'iTVolie il brac- 
cio. (Iv. p. 19S.) La ririld dell’ imagioi 
tur, provenuta ora dalla tcaraeua e- 
rauillaxione de'auprrtliti monumenti, 
non al dee aupporre eguale ne'ieoipi 
antichi, ae'quali ve n’era bailaule eo- 

f iia. Altro non tono che allusione a 
III, ed Inrittaione da 'tuoi simulacri le 
tante efiigle d'Augiuii parte coperti 
l’omero manco ed il petto dell’egida, 
parte involtine le ginocchia e le anche, 
e al tprsso ripetute in gemme ed in 
ined.glir. ( Iv. p. 196.) A lui pre- 
cisamente compete la corona di quer- 
cia. RtppresirnUla i|> aria placida, 
inai lieta (Iv. p. 901. >, e nell'atto 
di sollevar lo sguardo, e aaovere, sul- 
levaodo. Il capo verso la destra. 
(|v. p, *US.) Il Visconti dettò Oiaer- 
vostom aopro un antico carneo rap~ 
prtuntantc Ciona Egioco. ( Iv. p. 
*91. ) 

EGISTO, con Cliteaneilra • occise 
dt'Oreste e Pilade, ò rarguraenio 
d on Iwasorillevo. ( MPC. v. 1 t. 97 
Oli. d. A.) I suoi figli erano cugini 
delle DanaidI ( Iv. v. 3 liid. d. M. 
I. A. n. 9.), e probahilmente effigiati 
nel portico d’Apollo Palatino In figure 
di bronao. (Ir. v. 9 t. 9 n.; v. 3 
iv.) V. OsESTi!, Sonno. 

EGITTO, antico paese (IG. v. 3 
c. *9. — MIV, p. 79.), segoslato da 
natura con fcaoneui unto afagoisri 
e beucAcl che piatiotto ai direbbero 
prlvitegi ; culla delle teleaxe a del- 
i'arti d'ocaidhalc ; objetto delle aaa- 
biatose e dblellrl ceaqulite di Caat- 
biae> Ale^ndro, Cesare e di quel* 
l’Eroe moderno che le nasionl col- 
loaheranuo toftra I più grandi uomini 
deir antlebiiù. Govèmaio per 3 secoli 
dall’illuaire acblatla de'l^ldi, <|G. 
iv.) Stanai di Creci. (MW.p.Tl.) la- 
vato da’Franceai l'aano 17M. (OV.*. 
i p. l.)SaggrHa, aecoada ■aailla,aUa 
coitellaxioae dell’arlcle. (Iv. V. 4'p. 
619.) Dono del lume Itilo (NPC. v. 3 
l. 47.), d’onde trae la fertilità. ( Iv. 
V. t 1. 37.) Chiamato di terra nera 
e di nere glebe. ( Iv. v. 3 iv. a.) 
Caldo n’è il clima. (.MC. t. 3.) Nulle 
o raritsime le pioggie. ( MPC. v. 7 
l. 14 n.) Più temperalo il clirat del 
basta Kgitlo. (Iv. v. 9 t. 16.) A 
questo negirultimi secoli niuno ac- 
crescimento è venuto dalle alluvioni 
niloliche. ( Iv, v. 3 t. 47 n.) Il pa- 
Iritrca Giuseppe vi procacciù iboa 
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danu. (I«. T. ti. 1 .^ LI Keiiiani 
I. hianaii autori lurUa tiniraia. 

< nC. Ind. <J. n. n. II) LI aiiiichla> 
simi loro coiiuml ci sotto oacprl. 
^{QPC. s. S I* 10.) Krana i 'plà tu» 
porsllaiosi del mondo pa;;aRu (OV. 

4 p. SU9. ), rd I più anliclii nrl 
rullo drila dl\ÌoÌlèi ( MC. 1/ 1. ) 
Primi ad rrigrre leinpj cd are. Ado- 
ratori dfgti astri. ( lv. 1. ec. o.) 
La loro religione conteneva alila» 
Almi tocrrtl. ìMW. p. 8U) V. D«- 
VAISI, la Oro ed in Arpocraie vrne* 
ravano il Sulf. ( MPC. v. 9 I. 16.) 
I«nru Minerva era Xeiih (MB. p. 
149.), Mercurio Anubl* Cerere Iside, 
fiacco Osiride (MW. p. H7.), Vulcano 
il #'A<4o. (MFC. V. 7 I. li.) V. Voi- 
>.Asa. Iside loro divinità t peraoni» 
ficaalone. ( lo. v. 3 Ind. d. M. I. C. 
n. 1.) di valevano delle sfingi, loro 
AÌHìholo l>en coovenlente ( Iv.. t, i 
I. .>7 Osi. <1. A.; v. 3 I. 47.), come 
per geroglifici, e communemrnie ne 
abbellivano li adii! de'tempj. ( OV. 

V. 4 p. 378.) Attribuivano la cura 
del mondo al Sole ed alla Luna. 

*'l MC. t. 18 ec. n.) Ammettevano 
Genj , del e doease d* un ordine 
inferiore e subalterno. ( OV. v. 3 
p. 41, 49.) V. Gena, nelle tolen* 
niià de* loro del ffireano prllegri» 
^naggi nilotici. (MFC. v. 7 I. 14.) Re 
l'oNucavano i simulacri anche nel di 
fuora de'tempj (MC I. 1 n.), e per* 
fin tu le barche. (OV, v. 9 p. 949.) 
Da età remot iislroe usarono trarre 
Inora de'tempj, e portare intomo'nc* 
ili solenni e neHe prodesaioni que*si* 
mulacri, racchiusi in edicole o piccali 
tabtraacoii di legno riccamente ador- 
ni e indorali. (MFC. v. 7 t. 6.) Le 
loro pompe islache erano per lo più 
funebri , e le donne .della famiglia 
dei defunto, con le compagno vicine, 
vagavano per il paese, percuotendosi 
con le mani, scomposti I capelli, e 
diacviperie le mammellr. (HC. i. 1) 
Fregavano ginocchioni , e lalvolU 
ritti. ( OV. V. 3 p. 49. ) Desidrroai 
d*accotieiorsi alle opinioni reilgiase 
della nasiune dominante, trnsa dls» 
mettere afhito le patrie cerimonie, 
e co l serbarne almeno i v*oraboli già 
rtontecrali nelle loro teogonie. (MFC. 

V. 9 I. I.) Le religioni degli Bgi* 
xiani perdeitero a poco a puro l'im- 
pronta deiriiiimniabilité , e ai uie- 
seoUrono con i riti e le supersiiaioni «* 
straniere. ( Iv. i. ifi. ) La loro au- 


pertilzione . apparentemente gros» 
fdlann e ridicola , abbracciala dagli 
antichi Romani ( Iv. v. 3 i. 39. — 
MW p. 78.) e da'Greci '( MFC. If.i, 
censurala da Giovenale (8fW. iv.>. di- 
fesa da Cicerone. (Iv. p. 7U.) 1 riti 
degli KgislanI , fonti d' abusi per 
lloma, patirono grandi vicende. (MC.^ 
t. 3.) Ornamento più eommune dr' 
loro numi era il fiore di loto. ( |%. 
I. 9. — OV. V. 4 p. 191.) DI CMi 
erano emblemi, e quasi iinaginl vi- 
venti, H animali. (MFC. v. t t. 17.t 
Sacerdnli e sacerdotesse d* Kgilto. 
V. BAcrnnouo. Li scrittori di misteri 
egtalani si cingcvpoo il capo d'iin 
cordone rosso e di penne di spar- 
viero, ■ memoria dei libro di cullo 
misterioso, stretto da filo rosso, por- 
tato da queirucceilo. (MC.I. 9 .) L'Ido- 
latria egiciana, dopo tanti secoli, po- 
pola ancora I nostri musei di statue. 
(MFC. T, 9 l.de. 17.- OV. t. 3p. vtit.i 
L’nitiittdIne più usata di esse, secando 
i primi alili, è aver le 'Itraccla at- 
taccate affianchi (MB. p. 183. — MFC 
iv. I. 17»), i pugni chiusi con qual- 
che cosa di cilindrico nella cavità, 
le gambe separate una dall'alira, ed 
in mossa dì camminare , il capò co- 
perto di cuffia , ed i fianchi rkimi 
di grcmbitfte listato. (MFC. iv.) Molte 
imbiigtiano verghe e striKie di cuojo, 
a foggia di fruste/ |>er significare la 
faculià. menxiunaia da Erodoto, che 
pretendevano posaedere i sacrrdoil 
di battere e fruttare il dio lifone. 
o sia il diavolo. (MW, p. 7L) Mol- 
tissime figure termioami in guaina, 
e che appajuno come avvolte in fa* 
•ce, hanno un filo di barba al mento, 
e sano dal Visconti credule di Oro 
o d' Arpncrale. ( MFC. v. 9 I. 16.) 
Lo antiche di vero stile egiriu, 
tutte disegnate ad tin modo, reodoiio 
poco wen che indistinto il sesso, e 
inducono .a pigliare un ascerdoic 
per un nunte^ dando alla rjnfusa 
all'imo i simboli dell'altro. (NC. t. 
34 Diverse diviniiè si rappresentano 
ermafroiliie. (MB. p. 117.) In quasi 
tutte quelle figure veggonsl i capelli 
coperti d*un velo aoitilmenie Incre- 
spato, e sopra la fronte aireilo da 
una tenia o benda. (MC. 1, 1.) L'aspide 
io fruDte è indUio di di«lnliè. (MFC. 
V, 1 t. 37 0 .) Le teste aogliono bla- 
aarrameore lerminarai con qualche 
ornamcnio. ( Iv. v, 9 t. 17.) Accon- 
ciature di ette. V. Cìmlu. Alle figure 
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mastbili d'ordinario non davanti vcsii 
talari. (MB. p. 18U.) Le ffoilnill tal- 
volta adorne di peritcelidi. ( Iv. p. 
ISl.) Fra le vesti etjixie, usate sol* 
tanto a decenu, t'annovera il f'rrm* 
biute a Hate. ( MPC. v. t r. id« 17.) 

^Pretto ti K^ieiani ai vestiva il lino 
(MC. t. 3 n. -- MPC. Iv. l. 16.) ed 
il bisso. Il papiro serviva per le ein- 
iure e pe'calsari. (MPC. iv.) Scrittori 
e inonuoieiiii ricordano un abbiglia- 
mento adoperalo da ambiduc i sesti* 
che formava parte del loro coaiune» 
consistente in un tuautello sovra* 
posto alia tunica* attaccato sopra il 
seno, ed i cui estremi uniti caOcano 
Insieme lungo la coscia sinistra. (UV. 
V. 4 p. lOt).) Le vesti d’alcune figure 
coaip<trtsconu tutte lisiate di gerogli* 
lici. (MPC. V. 7 I. G. ) Secondo lo 
stile rgisiu più. vetusto* le vesti rap- 
presentate sono cu»l aderenti alla 
cute, die spesso non si sa se nuda 
sia la figura, o vero vestila. (Iv. 
I. 16 n.) .5ell* abbigliamento rado al 
omelU.vaao li ornantrnli <del collo e 
drl petto, (tv. V..S I. 16.) Il contu- 
me di rappresentare come fasriate 
<|uelle linagini sarà forse derivato 
dalle mummie degli Egiziani. ( lv. 
V. 1 t. 31.) (guanto appartiene oile 
imagint del culto e della mitoli^U 
di rasi non .è f ielle a spiegami. (MB. 
p. Ibi.) L'arte egiaia, drl cui stile 
la statuaria oOre parecchi munn- 
menti (NC. I. .7.), potè ne'lcmpi an* 
licbis^iifut. esercitare su rari! greche 
ed asiatiche qualche thflurnsa« |MPC. 
V. I I. 31.) IHchiimsla In auge sotto 
Adriano. (.HW. p. 1 17.) LI Egizj co- 
nobbero auar prima de'Grecì Tarie 
d'incisione in pietre. ( lv. p. 37.) Ij 
l-ifo stile d'incidere si monilesta dalla 
loruM a^tricana' de* vlai, dalle linee 
' ette e dalla poca varieté ne'disegni. 
(lv. p. bs.). Co'disrgnI e moiKimeotl 
recati d'Egitto In Europa per la re- 
cente conquista francete, si disipt* 
roso multe ipotesi false* già Itfiro* 
dulirsi nella spiegazione di quelle 
amichité. ( SIPG. v. 7 i. 16 Oss. d. 
A.) V. Rosstti. I niònufneiiti In ala- 
bastro tono assai rari, benché scrit- 
tori antichi accennino od uno, bello 
e durissiiNo, che di là iraevasl. (lv. 
t. 16. ^ OV. V. i p. 374.) Li Ègi- 
alanl si vsievann per lo più di marmi 
•scuri, piò vicini ai colore naturale 
di essi, che s'acootta molto al bruno; 
ned altro, in falli significa la voce 
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Egitto. (UPC. iv.) Adoperarono tre- 
quentemrnie il basalto (OV. v. 3.^ 
p. 33.) ed un otischio del genere de' 
granili, asani volto di color men<i 
unito, che non è il porfido. (.MB. 
p. 76.) Neirinventare una specie di 
Carialidi, seguirono il loro costume, 
pe I quale li uomini, al contrario 
delle altre nazioni* sostenevano 1 pevi 
su M capo* e le donne au II omeri. 
(MPC. V. 7 Pref.) Cosi diedero i piu 
amichi esempi di porre figure umane, 
in vece di aostegnt, oeirarchiteliurti. 
(lv. I. 78.)''l<ion solili a traforare le 
proprie sculture, (lv. i. id.iScmitra 
fra loro ater sortita h prima origine 
I mascheroni, con testa leonina; sim 
bolo che si riferiva alle loro opinioni 
religiose. (OV, v. 3 p. 567.) Inven- 
turi delle lucerne. (MPC. v. 4 t. 1 
ec. — OV. V. 4 p. 754. ) Avesiio 3 
simboli nella forma di croce* ì* uno 
il Tou, l'altro uno airumento da mi- 
surare. r inondazione del Mio, l' ul- 
timo il Gore dei loto. ( H^V, p. 76. > 
Esprimevano geroglilkamrnle la ta. 
cuilé fecondante per un becco, o sia 
co l ritrailo di Venere con testa di 
papavero iu mano. (lv. p. b3. ) Il 
turo cubilo è di 5 sorta , moderno 
rutto* antico l'altro. Quello ìli 6 pai- 
in|i questo di 8. (lv. p. 61.) Aoitca- 
iiiente il loro vago anno principtavn 
dall' agosto, e dal seguo del leone. 
(MPC. V. 7 I. U n. - OV. v* ^ p. 4, 
(à.) Pausaoia vuol pernesa^ dalle loro 
leggi l'incesto. (IO. v. 3 c. 18 $ 3 
M. ) . Affine alla lingua « egiziana e 
l’araba.' ( MC. I. 7 n.) Li Eguiéni 
sngliuao Sedersi In terra accoccolati. 
(OV. V. 3 p. 45.) Specialmente quelli 
di Tebe, si miilèniavano la nazione 
piò antica del mondo, e* secondo il 
loro calcolo, tl icm^K) trascorso nella 
leocrazfa e ari governo degii eroi 
saliva a 36*575 anni. (MW. p. 79.) Li 
antichi amavano rappresentare sog- 
getti eglaj su' pavimenti ed in altre 
pitture di semplice ornalo. ( MPc. 

V. I t. 8 n. ) Il Viscunii Illustra le* 
geate ed i ritraili di principi che so 
vraneggiarnno in quel paese. (IC. 

V. 3 I-. 18 $ I fc.4 Di essi si cono 
senno medaglioni d'oro, (lv. v. 5 C. 7 
$ 3 n.) Li sludj e le cure degli eruditi 
anno ora volle a squarciare il dento 
velo che annebbia la storia dì que' 
popoli. (OV. V. 3 p. tu.) Lo sposiiore 

f dò dotto delie amichité egiziane è 
0 ifiofgs. ( MPC. V. 7 I. ù e o.) V.. 
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Bobcu, Zoka. Orif^ini tgiiiaehe del 
PcriBonio. ( Iv. V. 3 t. 47 n. ) He- 
chtrckei pouf ter§ir d V hùtoirt de 
VÉ^ypte del Leiroaoe. ( OV. v. 3 
p. y, ) Dttcripvon de l* Étjyt^te del 
Jolloii e DevMUers. ( Iv. p. iv, vi.) 
Descrizione dell' Egitto decH 
lori inglesi della ^orìa universale. 

( MFC. V. 3 t. 47 n. ) De vetemm 
^ypr. ritib, del CasaUo. ( UC. (. 1 
n.) Pantheon ceyypt. del Jablontky. 

( Iv. t. iS ec. n. — 0PC. iv. ) Du 
catendrier égyptien, memoria del de 
la Rauze. ( OV. v. 3 p. 4.) Fossilh 
trgyptinca mu»ei Borghrnif libro del 
Wad. (Iv. p. 3i; v. 4 p. &94.) roytf^e 
dans la baste et M haute Éyypte del 
Oenon. (NPC. v. 7 i. 38 n.) De inysì. 
Jigypt. del Jamblìco. (MW. p. 11).) 
De ptnni. jKgypt. di Prospero Al* 
pìni>. (MFC. «. I t. 37 n.) V. Aai- 
sTiDC 1, ASTfeOnoMi*, CàTiW (di)t Ctn- 
ropiTECo, GeornoT, Gsboclimci, Iside» 
Lacidij Lasce,RiLO» SkDit, Tse, Turi, 

TivTIM» ^DIàC«. 

1 EGLINGER Cristoforo, medico 
r. professore di relorica a Basilea , 
moti nel 1733. Non iaiampd rhe dii* 
seriazioni. ( OV, v. 3 p. 390. ) Era 
figlio di 

) EGLINGER Nicoia/DaloaBasìlea 
net 1645, ed Ivi morto nel 1711. 
Accrebbe le me cognizioni mediche 
ne* diversi viaggi fatti in iTigbil* 
terra, Francia, Allemagna e ne’Faesi 
Basai. In pairia occupo le varie ca- 
tedre di medicina, e fu.ua esimio 
pratico. No» publicò dìsseria» 
«ioni. (OV. V. a p. 389, 39U.) 

3 EGLINGEB Samuele. n.«to a Ba- 
sHea nel .1638, e mono nel 1673. Si 
dedicd, scilo valenti maestri, e con 
malto profitto, alla medicino ed alle 
matematiche. Ingrandì i suoi lumi 
ne* viaggi «1* Italia e di Francia. Nel 
1665 consegni in patria la eatedra di 
mniemaiica. Fiiblicd parecchie disser* 
Iasioni, di medicina. (OV, v. 3 p. 3S1K) 

EGLOGHE. V. Cstrcanu) 4, Stooco, 
VinciLto. '* 

EGNA26I.4, caitello de* Sateniini. 
In un luogo saero di esso diceaal 
avvenire una prodigiosa accensione 
di legna e d’incebso, che si posa* 
vano SII certo tatto, U qu.vle era 
una Specie d* igniipirj praticali nel* 
l'impero rombino. (OV. v. 1 p. 15^.) 

EGNA7JO (L. ). A lui appartiene 
un l>el cippo, ornamento del painzzu 
Barberini. ( MFC. v. b f. b n.) 
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EGO-FOTAHO. V. Sfastì. 

£/, dittongo greco, reto per lo 
più da’ LaiinI con un E luogo. (OV. 
v. 1 p. 304.) lo vece dell’i era an* 
ticamente assai commuae, siccome 
provano le medaglie greche ( NPC. 
V. 6 I. 7 n. — OV. Iv. p. )9). ) ed • 
i monumeoii paleografici. ( IG. v. 1 

c. 6 S * n-) 

ElONE. V, Eose 

ElSELEIN, nelle note al Winckel- 
mann , parla d’un celebraiitiiBio 
gruppo, che ora trovasi nel palazzo 
r. di Madrid. (MB. p. zit, xiii.) 

EJO. V. NtataTizo ). 

ELAGABaLO, uiiifflo degli Anto* 
nini ( MFC. v. 6 I. 56. OV. v. 4 
p. 463. ), nome che uiurpA e inde* 
gnamente sfregiò. ( MFC. iv. n. ) 
Siro d’origine. ( Iv. v. 3 1. 46.) 
PigMo di Giulia Soetnla. (Iv. v. t 
t. 51.) Per la sua mollezza e corrottela 
de’ costumi topranominato. Sardans* 
pala. (Iv. t. 41 Osa. d. A. OV. 
V. 4 p. 83.) Rivale di Blacrioo. (MPC. 
V. 3 1 . 12.) V. Mscaiao. Infame nella 
storio Augusta. Cancellato il suu 
nome persino dalle epigrafi. ( Iv. 
V. 6 I. 66 e o.) Possedeva orti luoi i 
di porta EsquiHna, presso al tempio 
della Speranza vecchia. (Iv. v. 1 1 . i3.) 
Il suo riirario, conservatoci da qual- 
che moDUmrotv ( Iv. v'. 5 I. SA\ v. 6 
t. 56. — OV. V. 3 p. 4)7; v. 4 p. 
463.), disiinguesi per le labro tumide, 
pe’ I mento rotondo e per le guaocr 
mollemente ombreggiate dalla prima 
lanugine. (MFC. v. 6 iv.) Auim'cmatri 
grcecn in Hiftj’ibalo del Vaillanl. (Iv. 
V. 4 I. I.^ n.) La sua vita fu scntu 
dal Lampridio. (MG. p. 153. — MPt^ 
V. 1 t. 1) n. ) Sullo il u<Hne d'Ela- 
gallalo, ne* primi 3 secoli dell* ttu* 
pero romano, fu veueraio 11 So)-*. 
(MFC. V. 4 c. 18.) V. CiUUA 17, 
)l. Hosccz. 

CLATEA, nella Focide. Ivi era un 
ainiiiUcro d'Esculaiuo. (MB. p. lU.) 
Flaminino vi pasto I* Inverno del* 
ranno 550, e vi riceveiie deputa- 
zionl di cllià greche. Vnolsl che ivi 
pure scrivesse la celebre lettera *’ 
cittadini e niagi^lr«iti rirrtj. ( OV. 
V. 3 p. 9SS.) W Delfo, Melzzio. Oh* 

CUSESO. 

1 ELBA, fiume. V. Daoso 4. 

) ELBA, tauln, nella qu-tie si rta* 
venne «ut idoleiiodi bronzo, errditio 
Vulcano. (MFC. v. ò i. 4) Nolo ^ Il 
suo granito grigio. (OV. v. 4 p. 5)7.) 
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ELCE, libero gbiaadirero (MC. 
I. 6 n. — *PC. T. S I. < e Ind. d. 
M. I. A. n. <l,), lepolerale e di 
triste augurio, Il perchè puè cre- 
dersi dedicato a Plutone, t)ual nume 
de* morti e qual deilè nocente e 
funesta. ( MPC. iv. ) Hereegiaoti ne 
sono le foglie. Non a’ allieta con 
nessuo dorè, nè lente la gioconditl 
dell'anno (|v. i. 1.), checché si legga 
in contrario ne’ Saturnali di Hacro- 
Uio, forse per errore. Il non Borire 
dell'elce, come aflerma Plinio, deve 
intendersi pe ’l non arer Bori colo- 
rati e distinti. (Iv. n.) Pausania de- 
scrive un bosco d’elcl, consecrato alle 
Furie. (Iv. Ind. d. M. iv.) 

ELEA o Velia, citiè delia magna 
Grecia, patria del Blosofo Zenone. 
(IC. V. I c. 4 8 3.) 

ELEATICI. V. Zejose 3. 

ELEFANTE , emblema dell’ Africa 
e del dio Marte, il quale ne porta 
adorna l’armatura in egregia statua 
capitolina , vulgarmente denominala 
Pirro. Era sacro anche a Plutone. 
(OV. V. S p. US.) La storia romana 
solo nel racconto delta guerra di 
Pirro fa mensione per la prima 
volta di quel guerriero animale, che 
da parecchi secoli ha grido negli 
antichi fasti militari. ( IG. v. 3 c. 3 
8 I : V. 3 e. 18 8 13. ) Easo abonda 
nell’India. (NC. t. 34 a.) Allude alle vit- 
torie di Bacco in oriente. (MPC. V. i I. 
33.) Tira II carro di lui trionfatore colè, 
come pure quello di Pompeo trion- 
fatore In noma. (H& iv.) Della sua 
lesta 0 pelle si veggono adorne al- 
cune figure sopra le medaglie. (IG. 
V. 3 c. 18 8 IB. ) I naturalisti an- 
tichi conobbero una specie d’ ele- 
fanti minori , che dicevano avveut 
nell' India a trascinare F aratro, e 
che s’appellavano nothi. (HC. I. 34 
n. — «PC. V. 4 t. iS.) V. Aiurre. 

ELEGIACI versi. V. Iscniuosi. 

ELEI. V. Euoe. 

ELE3IE.NTI. V. Hiarc, Uosoo, Ncr- 

VB.VO I. 

I ELENA , bella spartana , sposa 
di .Menelao, sedulia da Paride. (MPC. 
V. I t. 33; V. 6 I. 33 e n. e Ind. d. M. 
t. B. n. I.) Il supporla figlia di Nr- 
mesi e di Giove è favola originata 
da fantasia poetica, dal riguadar, cioè, 
come nata dallo sdegna degli dei 
una donna aurgente di tanti disa- 
stri. Sua nutrice fu Leda. ( Iv, v. 3 
t. 13 0. - OV. V. * p. 348. ) V. 
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Luì. Divino giojello era il tuo 
monile , e dono di Venere , erede- 
ai, piuttosto nelle none eoa Paride, 
che con Menelao. V. MavELso, Pa- 
aine. Esso ti mostrava nel tesoro del- 
fico. Dopo il sacrilegio foeese fu 
destinato alla più bella delle donne 
focesi, che se lo disputavano. Quella 
al par d'Elena, abbandonò poscia, per 
amore straniero, il consorte. (MPC. 
V. i Ind. d. N. t. B. n. 4.) Elena 
ti rappresenta da Umero in atto di 
ricamare un fiiptas, ( OV. v. 8 p. 
316; V, 4 p, 33.) \. IIeise, In pa- 
tera ed in gemma il tuo nome è 
scritto Elinn. (MPC. iv. ) Elena 
d’ Euripide. ( Iv. v. 3 Ind. d. M. t. 
C. n. f.) Eneomium Heltna d’ Iso- 
crate. ( OV. V. 3 p. 141.) Epitala- 
mio d' Elena di Teocrito. (Iv, v, 4 
p. 617.) De rmptu f/efente di Coluto. 
(MB. p. 440.) V. TunsTi. 

3 ELENA , regina dell' Adiabeoe , 
nell’ Attiria. Il tuo sepolcro , poco 
discosto da Gerusalemme, tvea spor- 
telli di marmo, che per secreti or- 
digni pareano aprirsi di per tè nel- 
I’ anniversario della defunta. (HIV. 
P. 34.) 

3 ELENA, figlia di Cotltnlioo. V. 
Gibluvo 3. 

4 ELENA , madre di Cattaotino. 
V. OtSTlSTIVO 3. 

6 ELENA, figlia del poeta Eumol- 
po. (MPC. V. 4 I. 38.) 

4 ELENO. V. EeirnooiTO 3. 

3 ELENO, Indavioo irojano, figlio 
di Priamo. Seconda una tradizione , 
rammentala solo nel greco poema 
De lapidibue, avet seco una pietra 
loquace, per intendere il sermone 
della quale era d'uopo lavarla e pre- 
ptrarviti in molte altre maniere. 
(OV. V, 3 p. 380.) Presso Virgilio, 
predice al figlio d' Anchise le tue 
avventure itariche. (MPC. v. 34. i9.) 
Vuoiti ravvisare in gemme. (OV. iv. 
p. 380, 381.) La sua statua, nell’AllI 
d’olimpia, sorgeva di contro a quella 
d’L'litte. (}|B. p. 47.) 

ELEOTESIO. V. Gisvtsio. 

ELESIPOLI , uno de’ nomi guer- 
rieri onde I Greci ti piacevano ap- 
pellare le proprie figlie , come per 
augurio eh' esse diverrebbero spose 
e madri d’eroi, (MB. p. xuvi.) 

I ELETTRA, moglie, ad onta sua, 
d’un colono argivo. (OV. v. 1 p. 160.) 
Il riconoscimento di costei e d'Oreste 
forma II siibjetio del gruppo Ludovi- 
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■iin« inproprlMMaie nmlklo Ptpl- 
rio (H. p. iti) Bavviuiu 

aac«f« •• ’i luMtllo Oraale in altro 
grappo nooolcuo*. (MB. p. %.) Àr- 
gumooto <NI« ira^igio d'Eichllo (O V. 
i«. p. IW; T. 3 p. 470.}, «TBuripide 
( NrC. V. 4 I. .7S n. ) e di Sofocle. 
(OV. V. S p. 470.) V. Escaao. 

S ELEITOA, aUaaUde. V. Già- 

•00» I. 

EltETTRIDI porle di Tebe. V. 
Amoco, AsMnioxE, Ctnaeo, luie.110. 

ELETTRIOnE. V. Alcomi. 

EUCTTHO chiamano I numiimc' 
Ilei una lega di «arj mcialli, utau 
un tempo a materia di monete. (IG. 
V. t c. 7 S 34 .) V. BosFoao. 

BLEUSI, borgo deirAiilca, ove fu 
accolta la raminga e icnooseiula Ce- 
rere. ( QV. V. 3 p. 6. ) I celebri mi- 
steri eleiHlni s'Iotliluirono da Trit- 
tnlrmo e Giasone od onore di lei 
(XC. t. 16 n. — no. p. 48. — OV. 
V. 4 p. 306.), la quale, insieme con 
l'roserpina a Bacco, n’era la delti. 
(MFC. V. I t. 40; V. 4 1 . 19. - OV. 
V. i p, 344.) Primi della Creala a 
della religiona.delle genti (MFC. r. 4 
I. 19.), ed I più venerati dal paga- 
nesimo. (OV. V. 3 p. g.) Sembravano 
conciliare la filotolia con la reli- 
gione. (MFC. V. 3 I. 37.) La storia 
ilella loro instiluzione al ha nel ve- 
tuttitsimo bino a Cerere, lo steeso 
che fu annoveralo dagli antichi fra 
li Omerici , scoperto ultimamente a 
Moses. (OV. V. 3 p. 5.) SI doveano 
riguardare con religlaso terrore. 
(Iv. p. ITO.) La figura d’Èrcole 
n’era un simbolo arcano. ( MW. p. 
13.1 Impeaelrabili | loro secreti. 
( MFC. VL I L 40. — OV. T. 4 p. 
306.) V’era inisiato il suddetto nn- 
me. (MFC. V. 6 t. 14. — NW. p. 
13.) In Alene vi s'inisii pur anche 
Augusto. ( SIC. I. 16 n.) Il none di 
chi iniziava non solo dovea tacerai 
da’ novelli iniziati, ma al Jerofiote 
stesso non liceva proferire più il 
suo. (MPC. V. 4 I. 19 n.) V’interve- 
niva Mereório, ed era rappresentato 
dal Cerice o banditore. (UV. v. 3 
p. 183.) Le feste duravano 0 giorni. 
(Mire parecchie cerimonie private , 
si faoevaoa processioni publiche, una 
delle quali era quella delle Bacale. 
IM quarto giorno tiravasi un carro 
da’ buoi con dietro donne, ciascuna 
con cassettlna, contenente focacce, 
lana, erbe, melogrsnail e papaveri. 
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( .mv. p. 33 . ) Nel giorno aeMo li 
iniziati sccompagoavano la statua di 
beco da Aleso ad Eleuai, hniiando 
la pompa , lo strepito ed II furore 
dello Menedi. (Iv. p. 13, 33.) V’erano 
bnpiegale la Caoefore, che armonii- 
aavano Inni. ( Iv. p. 83. ) Vi al co- 
tiumavano de’ grandi pani (MPC. v. 
6 t. 14.), ed I Jerofanii e le aseer- 
doieue cinMvano il ndrto. ( OV, 
v. 3 p. 16. ) Si hanno monumenti 
ailuaivi a quelle cerimonie. (.XIV. p, 
13, 33, 37, 83. — OV. v, 4 p. 367.) 
li premio de’ certami eleusini non 
consisteva In semplice orzo. ( HPC. 
V, 6 L 14 n.) BUuMinium , tempio 
dedicato in Atene alle dee d'Eleusl. 
(IG. V. I c. 6 $ 3 0 .) Ehutinéa, libro 
del Usuraio. ( MPC. v. 4 t. %> n. ) 
V. JcnoFssizssc, JeaoruTi. 

ELPrsi.TA. V. Dt-nciaio 6. 

1 KLEUTBRA, in Beozia, patria 
di Lido scultore. (OV. v. 4 p. 1.34.) 

3 ÉLELTERA (Elia ) nominata In 
epigrafe rifcrila dal Visconti. (OV. 
V. I p. 187.) 

ELELTEItlO. V. Giova. 

I ELECTERO, servo d’un Tamu- 
dio , ricordata io falsa tessera del 
museo Angelini. (MG. p. vii.) 

3 ELEUTERO, fiume. V. A.vtosio 13. 

ELG IN, lord, ambasdatore del re 
d' Inghilterra alla Sublime Porlo. 
(MPC. V. I Not. blogr. d. V. — OV. 
V. 8 p. z.) Ne’ molli anni da lui pas- 
sati a Cottanlinopoli fa' rintracciar da 
valenii artefici I preziosi avanzi della 
grandezu greca. (HPC. iv.) Molti di 
eaai foronn recali a Landra nel 1816 
(Iv. _ MW. p. V, 137. — OV . V. 3 p. 84, 
169, 3U4.), ed il Viaconli venne soelto 
a stimarli e ad illualrarli. ( MPC- 
iv.) (jneali a Burlington ateltem capo- 
tti alla vista del publico. (OV. v. 4 

f i. zzviit.) A lui diretae una lettera 
I Canova Intorno a quelle aniicbilùi 
(Iv. v. 3 p. X.) liturtt dcrfito da Lon- 
dre t à ttomt et odraiadea d m. Ca- 
nata tur III marbret d'Blgin, tu.. 
del Quaircmère di Quincf. ( Ir. p. 
XI. ) Bemoria Intorno i marmi di 
lord Eìgin publioata in Linita net 
1817. (Iv. V. 4 p. xxvtii.) The Elgin 
marbles from (he tentili» of Mineraa 
al Jllteni. (MW. p. 138.) Eeiiort 
from ihe eeleet commtii»» to thè 
Aouia of commone on thè eart of 
Btgin'e eejUeetion of eeuljitured mor- 
biie , età., publicalo a Londra nel 
Ilio. (MPC. V. I Noi. bkgr. d. V. n.) 
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I ELIA. V. Etiumit. t, Skvduv 

4 ELIA Amicone. V, PtoLO’tt. 

3 ELIA è U nome che per AdrU> 
no, neU' epigrafe di Uominia Atigu- 
ata, rikrila dal Viaconll (MG. p. It, 
M.), porla la curia o aata In che 
rarcoi;lleyaii il aenalo gabioo. ( la. 

р. Il ) 

A ELIA famiglia. Ne’ tuoi denarj 
aono r(li|;laU I Oioanirl a cavallo in 
allo di correre. ( HC. t. 9 n.) 

ELEA, profeta. Il auo monle è il 
pid allo di luul <100111 d' Egina, al 
meizoglomo della dui. flilV. p. x«ii, 
uv, »M.) 

EI.I'aC.A tavola. V. ALuaoao, Mav- 
nj 4. 

I ELIANO, auriga cirecaae, Il cui 
nome riaconiraal In alcuni conlor. 
alali. ( IG. vs. 1 c. 4 J 1 a. ) V. 
EcancL. 

5 ELIANO'. acriiiore dell’ operi 
Eir. kilt. (MPC. V. b I. 1 1 a.; «. 0 
I. 17 n.). annoiata dal Prriaonio (IG 
V. I c. 4 $ 8 u.), e dell'allrn Hitl. 
animai, ( MPC. v. I I, 87 n.) Parla 
degli fluii BloaaSei d' Efcbilo ( IG. 
Iv. c. 1 S K.)t della corona di aerpi 
dato ad laide (MPC. v. 0 I. 17.), del 
cavallo d'Anlioco Solere, vendicalore 
della merle del foo padrone (IG. v. 1 

с. 13 $ S' n. Il di Tolomeo 11^ Pilo- 
palode (Iv. v. 3 c. 18 8 8 "-li 
d’ Agatocle (Iv. e. 3 e. I o. Sn. ), 
di Licurgo ( Iv. v. 1 c. 3 8 I ”• ) 
e de* Dloacurl. ( MC. i. 9 n.) De- 
acrive I monloai marini. ( IG. v. 3. 
c. b 8 1.) Dice calunnia, apacciando 
.Aleasandro Mimna gelano drt valore 
di Seleuco I Niratore. (Iv. e. 13 $ 1< 
».) Afferma che I capelli del anddeltu 
Aleatandro ripirgavaaai airiodietro. 

( Iv. c. 3 8 I ■><) V. Conav. Afferma 
Inoltre cbe Aniigooo macedone un 
tempo fu povero, e che viaae chiuao 
aclle fue terre, culllvando il pro- 
prio campo. (H’..S 9. n. ) Accenna 
al Costume delle dona* greche di 
noiv cudre quella pan» delle Ioniche 
eh’ è dall’ omero alla mano, ma di 
airingerle con continua fibule d’oro 
o d’argento. ( MC. t. 7.) Filoatraio 
ne aciiaae la vlia. (OV. v. I p. 14(>.) 

3'ELIaNU ( T. Flavio), ingenuo, 
fratello di Flavia Variane, aserilln 
aHa tribù ()airina, .vommamente be- 
nemerita egli con la sua famiglia 
del municipio gabino, onoralo perciò 
di airoiilacro e d' epigrafe Illustrala 
dal ViacoBli. ( UC. p- 14C, 147.) 

Eoi. 
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4 ELIANO, il Tallirò, amore gre- 
co, allega con plauso un trattato su 
la tallirà, composto da Alessandro 
figlio di Pirro. (IG. v. 3 e. 3 8 3 e n.) 

ELICE. V. aooio 7. 

EI.ICIO. V. Giova. 

ELICONA, monle, in DCnsla, spe- 
cialmente azero alle figlie della Me- 
moria, dette perciò Cllconiadl. Su la 
un cima ergevasi la eitli di Tespi. 
fOV. v; 3 p. SI.) V. HvaE. Ambedue 
le- sue sommili dedicate a'numl ger- 
mani, Apollo e Bacco. ( MPC. v. 7 
t. 19 n.) VI al celebrarono bncca- 
nali (Iv. V. 1 I. SO.), ed anche feste 
in onore di Cnpldo. (MB. p. 106.) 

ELIOO.NIADI. V. Bvicos». 

ELIDE conquistala dagli Arcadi. 
(MPC. V. 6 I. 1 n. ) V. OuapiiDi. 
V’rra la oirrovigliosa statua del Giove 
di Fidia. A* tempi di Giuliano v* tc- 
correvuno I migliori artisti greci per 
copiarla. D’nrdinc di Teodosio tras- 
portata, nel 4IG, a Coilanllnopoli , 
ove restò consunta dall'Incendio ac- 
cadoto S anni dopo. (MW. p. 154.) 
V. rioU’l. Il tempio di Giunone vi 
gareggiava con quello di Giove Olim- 
pico (MPC. V. 3 I. Ib n.; v. 6 l. I 
n.), in onore della quale si celebra- 
vano I giachi Erel, feste ed altre 
iostiiuiionl. flv. V. 3 I: 37; v, 6 Iv.) 
Le tegole del tempio di Giove Olim- 
pico erano di marmo pentelieo. ( Iv. 
V. 3 r. 16 n.) Le donne elee celebra- 
vano feste ad onor di Bacco Tauri- 
forme In usi tempio distante dal 
mare 130 stari]. Allora.eaniavano un 
Inno, ripetuto da molti antiquari, 
del quale Plutarco serbò un fram- 
mento , ed il Visconti propose una 
lezione migliore. ( Iv. v. 6 I. 9 n.) 
Nette carceri di quel cirso a’aprivana 
all’uopo spontanei, per sacreti Inge- 
gni, I cancelli, elnelidtt. (OV, v. 3 p. 
369.) In quel ginnasio era un busi» 
d’Èrcole (MFC. v. 6 Pref. n.), che ter- 
minava in pilastro, a guisa d’erme. 
(|v. I. 13 n.) La monetodi Elide non 
aono conosciute nelle collezioni, per- 
chè I numismaliet' non s’ avvidero 
mai che le medaglie con l'epigrafe 
Faleiin , aliribuiie vnlgarmrate a’ 
Falisei,. spettano agli Elei, de' quali 
portano II nome ntl loro proprio 
dialetto, e de’quall costantemente ci 
offrono le principali diviniti, Giove 
e Giunone. Elinc. di Psussnla. ( Ir. . 
t. I n.) V. Alno 1, EupiOKu. 

ELUIAIDE conquiitata da Fraate 
. *0 
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II. n«ll« luf eonlridf atlanviil Diana 
Pnraka. (ir.. *. 3 c. li $ IO.) 

ELin\. V. Eina I. 

1 ELIO. V. Aacino &, A«Tuia« 1, 
AaiariDC I, Ciiui f, Rann S, Pr- 
ono 3. Meiitiuo. Pinoan, Pito 8, 
Piane. Rranco 4, Sraniiino, Teodoto 6, 
TuiTiiii.a I, Veno S. 

! KLIO , noniE non lg;nnlo nn'lral- 
inli dr|>ll antlrlil medici, da’ quali 
ricordala A lo ptorirum tSlil. (OV. 
\. 3 p. 313, 318.) V. Topilcte. 

8 ELIO, iniagliatore In gemme, 
di nome ramano. Quahinqiin ne aia 
la patria, reccellenna dell'opera me 

10 ancrire alla acuoia ^ 'E*! 

medesimo si a'iiinrsla, segnando in 
greco, Il suo nome, e segnandolo alla 
greca sola, aenia quello della fa- 
miglia. (OV. V. 3 p. ISO.) 

ELIOrXE. re (prco della Ballria- 
na, che vuoisi regnasse prima d’Eu- 
cralida. serto il I7& innanti I' e. e. 
< IC. V. 1 c. 17 S 3. ) Le medaglie 
improntale della ma rflBgie recano 

11 modetle topranome di Giusto. (Ir. 
e n.) 

1 ELIODORO. V. MiTniDSTC 1. 

3 ELIODORO, citalo ne' Haccaiiri 
(IG. s. 3 e. 13 $ 9 n.), Irsariere di 
Seleuco iV Filopatore (Iv. $ 8.), mi- 
nitiro atterrilo per la tua avsriila 
e per le tue concuttioni. ( Is. $ 9.) 
Seppe approflitsre del disordine degli 
affari per guadagnarti la cooRdenta 
del principe, la quale ottenuta, si 
eoapma contro a tradimento. Il traggo 
a mone, e t' impadronlKe del Irono 
( Is. S 8.), d’onde p<d viene cacciato 
da Antioco IV Eplianr. (Is. $ 9.) V. 
Rtrieiio 1. 

3 ELIODORO, toflila. V. Boonocior. 

ELIOPOLI. V. Tono, Zmit. Obe- 
liaco Eliopoliiano. V. F.anssioac. 

ELISA moribonda detcrilla da Vir- 
gilio. (MFC. s. 3 I. 4(1.) 

ELISI, Eliso. V. Akttni, ALcatss, 
laou. 

P.LL.A^ICO, autore d'imperretiii- 
tlmi toggi tiorici ( IG. s. I c. 6 
S 1.), afferma che Deucalione, franco 
dal dllusio della Tettaglia, ereaae 
un’ara a' 13 dei maggiori. (HG. p. 
16&.— MFC. s. 6 Ind. d..1l. I. B.n.3.) 

ELLE ravsitaia da alcuni, in gem- 
ma, sopra r ariete dal sello d' oro. 
(OV. V. 1 p. 188.) V. NEtELE. 

ELLERIO, uno de' topranomi di 
dove. Egli è alalia imberbe. (MPL. 
V. 6 I. I a.) Li JonJ, I Dori e II £olj 
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ercaaero, in Rauerali d' Egitto, un 
tempio, detto Ellenio. (X\V. p. isviii.) 
È nurcti r appellaaione d’ua monte 
In Egiha. Teofratto afferma che le 
nubi apparenti su ia tua cima erano 
tndiiio di pioggia agli Ateniesi. (Iv. 
p. Itili.) 

ELLESPOMTO. V. Eoo, SrsaTi. 

ELLISSI molto uthte nella tlatasti 
greca. (MFC. s. 3 I. .34 a.) Kllipttt 
qraea del du Boi. (OV. s. 1 p. 333.) 

F.LLOTIE fette. V. Xitenst. 

ELMALCUELE. V. AanocoT, WJC- 
CABKI. 

ELME.THORST. V. Apclew I, At- 

SOIIO. 

t ELMO (s.). V. Fioco. 

1 ELMO, Celala, Cimiero, Galea. 
I Greci naamno rappreseniare con 
l'elmo I ritraili de’ grandi capilaai. 
( MFC. V. 7 I. 33.) Dato ad Achille 
( MC. L 14 e n. - MFC. V. 3 i. 17.). 
a L. Vero ( MFC. s. 3 l. 9 e n. ), ad 
un preteso Fociene (Is. s. 3 i, 43.), 
t Cotitnllnopoli (OV. s. 4 p. 336.), 
a Roma (MFC. iv. 1 . 13, 49 a, — OV. 
■V.), alla Fortuna (MFC. Iv. I. 13, 
30.), alla Vittorio. (Is. I. 11.) din 

10 ha a'piedi (Iv. v. 4 1. 14.), e tolto 
ad etti lo hanno Alcibiade ed II Va- 
lore. ( Iv. V. 1 I. 43.) Uno di Adriana 
i aenu la groodtjt, qtiim, ma ter- 
mina con nnn specie di rivolto ao- 
pra la Ironie. Siffatti elmi ti chia- 
mano eommunemenle roronni, e ti di- 
ttlnguono dall’tlira specie che dicati 
greca. ( Is, L 49.) Foderalo di pelo 
e l'elmo di Claudio Druto. (Is. v. 6 
t. 38 re. a. ) la quello di Marte 
(MC. I. 18 ec. — MFC. v. 4 i. 1 
ec.), nella pane anteriorr, appellala 
corona, ottersanii grifi a lu^, (MB. 
p. SUI, 38. — MFC. V. 3 I. 9 n.) Vi 
aoBo aculpile ancora Irate d' ariete. 
( MFC. V. 6 I, 3.) Dono de’ Ciclopi 
era quello di Pluloor. (HC. 1. 17 e n.) 
La celala di Minerva (Iv, i, 13, 13, 
14 e n., 13 a. — MFC. v. 1 i, 8.), orna- 
mento intieme e difesa, onde la dea 
iraate i titoli di KuiiéUx e Chryuo- 
jitlkc, cioè avente beila ed aurea celata 
IHFC. Iv.), ha un triplicato cimiero ; 

11 perchè Omero tento spetto la 
chiama triphaliain, nel triplicalo ci- 
miero , pkalui, che .nc adorna la 
aommilè. ( |v. L 9.) E fregiala aa- 
che da 3 civette (Iv. I. 8.), da grifi 
e dalla sfinge ( MB. p. 37. — MFC. 
V, 4 I. I re. — MW. p, mi. ), co- 
ronala d'olivo (NC. I. Il e n.), e 
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qiikirhc >nlu' ( OV, v. t p. 

IN.) ninrrv* ItiTnIia h» l'elmo vai- 
Rtrmeule ileMo Ialino. (IHC. t. 44 n.) 
SprMO nc porla uno semplice, a 
f'*gg^la di Irschio, e con II occIjI, 
per (MMerti lirare innnaai.e formarne 
I 4 sitirra. ( I». «. It. MPC. v. ! 
I. 43 n.) 3', !\c*C!ìi. Inronlraai ezian- 
dio nelle H|;iire militari di greco 
lavoro ( MC. le. ), ed è alla greea. 
(Iv. I, {4 n.) I.a pane rhe aporgrva 
In fuori ilenominavati luigrunilium, 
dal fare all* rimo ed al capo quello 
alraao elle la grondaja de’ leni alle 
eaae. | |v. t. Un. — MPC. v. 9 

I 43 n. li, L'elmo da ralarvi iu'l v»llo 
eblamavasi auió/ lt. (MPC. V. 6 t. 90.) 
Delle Porlnnr anilailiie, efltglaie ne' 
rovesci della geme Rustia, uno sola 
porrà la celala su 'I capo, eh'i ana 
apeeie d' elmo senza cimiero. Cosi 
forse l’aveala Minerva d'Ereiria eia 
Venere di Corinto. ( |t. v. ! I. li n.) 

II Pilisco, alla voce Calta, paria d'el- 
meni Iiarbirici, falli di pelli vilioac 
di fiere. (Iv. v. & t. M ec. e n.) In bas- 
sorilievo della calonai Aniooina qnr- 
sii framezzano le imaglni d' Augnali 
ne’ clipei. ( |v. t. 98 re. ) La creala 
degli elmi era spesso amovilùlr, ra- 
me provano le pitture de’vaai Bulli. 

< OV. V. 9 p. 1fi6.) Si allscclavano 
sotto M mento da lingue o slriscie 
di cuojo. (MPC. V. 6 I. 18.) Celale 
rvirrmamente ricebe d' ornati, aco- 
jierle a Pompei, e serbate nel museo 
di Poriiei, hrse appartennero a gla- 
diatori. (MB. p. C.) Elmi ai veggono 
rappresentali In moniimenli. ( MC. 
t. 14 e n. — MPC. v. 9 t. 49 n. — 
OV, V. ! p, 904, 370.) Imagini gs- 
leale si dicono quelle che portano 
elmo. ( OV. V. 1 p. 998.) V. .All 9, 
Cirnrn, Globo, Pcsicie I, Polo 1. 

ELOCC/.IOIIE. V. Oeurrnio (. 

ELOGI. V. Clio. 

ELOOI'E^EA simboleggiata dal- 
l 'ape. (OV. V. 9 p. 181.) Mercurio n’è 
il dio (MPC. V. I I. 6 .) ed II maestro 
(Iv. V. 3 I. 4L), onde a lui repitclo di 
Facondo. (OV. iv.) Unica viaprraalire 
in allo ae’governi democraiiei. ( IC. 
V. I c, i $ 9. ) Lo studio di essa 
onoralo si nella Grecia libera, come 
nella suggella. ( Iv. J I. ) Grandc- 
meate ne abiinarooo I zollali, ed a’ 
laro tempi reluqnrnts improviaa era 
anteposta alla aindiata. (Iv, J 7.) Il 
nome di Demostene sveglia l’ Idea 
della più maacbia e sublime ehi- 
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quencs. (Iv. $ S.) Egli t il principe 
della greca. ( Iv. n.) V. Aaisnnz 1, ■ 
Ftarssu. rosTzaisi, Gicaosz, Onatoai. 
PzaicLi: 1, SoaisTi. 

F.LPE30RE. La sua ombra, pressa 
Omero, supplica ad Llisse per il pa 
drr Lame , per la sua consorte e 
pe ’l figlio. (MPC. v. 4 t. 18 o.| 

ELPIOE, Uberla onoratissima, alla 
quale Eoo c Ceasorina eressero un 
rara rippn, la cui epigrafe , benché 
facilissiina, fu dal Ergerò Iradulta con 
Unta imperizia, chr al Viacoali srm- 
lirb necessario d' emendarla. (MPC. 

V. 9 I. 13 e a.) 

ELPIDO 0 piuttosto Elpidio, furie 
servo o Uberto, marito o conluber- 
nalr d'unii Salluaiia, rammentato in 
epigrafe riferita dal VIscoali. (MPC. 

V. 9 4. 69.1 

FJ.PIÌ1ICE, una delle figlie d'Erode 
e di Regills. (OV. V. I p. 330.1 

F.LUS. V. bonsasa. 

ELVETICA genie e eliti, ram- 
roeoiala da Cesare, era divisa In 
più terre, ni ciò toglieva che non 
vi foiseru ordini di ciiiadinansa, 
Ira' quali alcuni detti, e veramenis, 
nubilistiml. (OV. v. 9 p. 480.) 

EBB4TÉS. V. CavsLLiui. 

EMBLEMI. V. Havac, Sicilli. 

EHECACHUR o Vallone d'Acbor 
personeggiato , aopra inaigne perga- 
mena, in figura virile. ( MPC. v. 6 
t. 18 n.) 

EMÉRIC-OAVID, ancia dell’ Aca- 
demia francete di belle letlere, am- 
mirtlore del Vitcanli , au la tomba 
del quale ne recili le lodi. ( MPC. 

V, I Ifol. biogr. d. V.) Autore del- 
l'Etrof tur It elautmtnt ekronola- 
gique dea sculprrurs grrcs (OtV. v. 3 
p. 143.) e dell’ rceellenie opera àe- 
rkrrcktt tur V art tiatuairi conti - 
dsrea ebtx fra antitm al chr: In 
woderntt. ( Iv. v. 9 p. 436 ; v. 4 
p. 9, 66.) Proposto dal tuddeito ami- 
quario e dal Dtnon a collaboratore 
del museo tlipolroac. (Iv. v. 4p. 9.) 
Parìa con fino crìlerlq dell' Anilnao 
di Belvedere. (Iv. v. 9 Iv.) 

EMESA, eliti natale di Giulia Do- 
mnt. (OV. V. 1 p. 911.) 

EMICICLO. V. CiuiDio. 

1 EMILIA. V. Astistu 9. 

9 EMILIA, uno de’ 3 dittioti ago- 
aitli net Cinnn del Comeille. (OV. 

V. 9 p. 473.) 

1 EMILIANO. Le medaglie rtrit- 
aline di questo imperatore offrono 
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Mulpito In fi» basto ilfl rnuv** N<- 
( OV. T* 4 p. 30i. ) V. 

UstLo 6. 

S ESULI \H0 ( L. Cornelio ). V. 
<b>Ror.ii> il 

3 ESlILIAfSO (P. Seipiene). V. Sa- 

WOJE 3. 

EMILIO. V.. Lerioo I Hicno I; 
Pioto i, Regillo f. 

EMILJ CloTinnI. liielioreHl remi, 
n«>niinato In lellrre del VIeconil. 
(OV. V. i p. MI.) 

EMISFERO. V. Scniptoe. Soie. 
F.MIS<14RWII. V. Furetti 1. 
ESIMF.NIDI , proeenlonil dn Tern, 
facevano In Affrioenlo una fratria 
xrrltamente unita mercM ' eaerciilo 
•li varie pratiche rellcìo*'- dC. v. 5 
r. I t; I e n.) Et»Uonlrihuìrono poe. 
arnleincnte all’ elevaiione del prin- 
cipe Trrnne. ( Iv. S I'.) 

ESIO>E, unn de’ principali per- 
eona|;f;i dell’ Antllfoiie di Sofocle. 
(OV. V. i p. i70.) 

EMPEDOCLE. Notevole un li» 
frammento , aerliatocl dallo Tteuea. 
cl»e prova timbole dell’ inlellif;eoaa 
divina II capo aovrapoato ad un pl- 
laairo, come negli ermi. (MPC. v. 0 
t. 8 n. ) Non evvl alcun’onilira di 
prnhabiliti ne’rltraiti che gli ai vo- 
gliono attribuire. ( IG. v. I c. 4 a. 
Iin.\ 

empirici; V. Mcotcì i. 
HMFLECTON chiamano I Greci 
niiell* opera dell' arte moratoria che 
noi chiamiamo riempitura a tacco, 
formata di cementi di tufo leooato. 
(OV. V. S p. 401.) 

EMULAZIONE. V. Viiroaiivl. 

EN AGONIO. V. Giaaiaio, Mcocoaio. 
F.NANTE, amica di Tolomeo IV 
Filopatnre , e madre d' Agatoclo e 
.l’Agatoclea, altre spregevoli amiche 
di quel ditoliilo monarca. (IG. V. 3' 

c. 18 S * 

KKC/BNI4. V. Eniricj. 

ENCARPO, serto o fettone di fiori, 
(nitta e fronde. Vedesi in mano di 
figure ad ornalo de’monumentl. (MB. 
p. ISO. — >IC. I. 18 ee. e n., 31 e 
n.. .35. - MPC. V. 7 I. 35, 40. ) LI 
rnrarpi li «aaervniio continuamente 
.vdaperall ne’ tacrificj rustici.- ( SIC. 
t. 18 rc.l 

K!\C4HrOS. V. VavESE. 
ENCAUSTO. PistBoa, REirrES- 
•iria, ScoiTcai. 

KNCEL ADO , uno de’ Giganti ri- 
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beUl deirritln da Orazio armalo di 
iroarbl. (MPC. v. 4 I. IO.) 
B^CHKSIMOHOK. V. Ounsvo. 
ENCICLOPEDIA. V. AttiaziTqil ), 
AacmTETTcai»ltiu.i.v, Moiccz. l’u.vio I, 
Hoii.3. Btoat •Mcyelof’iiiqut, gior- 
nale. (OV. a. 3 p. VI.) 

ENDIHIO.NE ramava vita pastorale 
(MPC. V. 4 I. le.), e, fecondo altri, 
senatoria. Aveva tlaiua in Olimpia 
nel tesoro dc'Mclapontinl. (Iv. r n.) 

La Luna dicesti per Jul discesa dietro 
alle rupi del Laimo. (OV. v. J p. 
470.) Favola rappresentala in parec- 
.chi monumenti ( IG. v. I c. d S 7 
a. - HPG V. I I. 18. 31 e a.; v. S 
I. 34 a.; v. 41. 18 e o.j v. 4 I. i 
n. — OV. V. 1 p. 17»; V. 4 p. 170. 
403. ), ma da ncstua artefice esimio. 
(MPC. V..4.C 10.) Effigiato con cla- 
mide ( Iv. V. 1 I. Si n.), dormiente 
in grembo al Sonno, con un braccio 
ripiegato tu T capa, quasi nudo, 
involto salo io un pallio ( Iv. v. 4 
Iv.), e co ’l plico venatorio. (^SIB. p. 
104.) Sua raratlerlstlca è il.soaao 
perpetuo (MPC. v. 3 l- 34 n.)« che 
dava agio alla Luna di vagheggiarlu 
a tua lalenlo. Nc parlnno diversi 
autori. (Iv.-s. 4 t. 18 e n.) V. Sos.so. 
EN0R0.\1IDE, veste. V. Sintr.si. 
E.SDRO.MIDI, . calzari. V COTcasi. 

I ENEA, figlio d’ Anchitc ( OV. 
V. 1 p. 3;MJ r di Venere (MC. I. SS 
n. - MPC. V. 1 I. 33..— MW. p. 
Si. - OV. V. 3 n. Sii.), pio (MC. 

I. 14.) eroe Irojano. (OA'. v. 4 p. 
447.) Do lui comincia la famiglia 
dulia. ( BC. I. 37 n.) Suo couun- 
guineo Ganliucdc. . Sua nimica Giu- 
ivuoe. L'armiiurs, lavoro dì Vulcano 
(MPC. Iv. — UW. p. 94.), gli è re- 
cala dalla madre. ( MB. p. fS4. 
MPC. iv. — OV. V. 3 p. i77.) A lui 
apparÌKono Mercurio cd Anchlse. 
Naghiiloso, e quasi più non curante 
la promesse de’naml e l’Italia. (MPC. 
V. 7 i: 47.) Sbaltslo dalla tempesta 
tu lo rive deirAfrlca, Invoca rsjulo 
della dea madre. (OV. v. 4 p. 4>7.) 
Eugenie dall' arsa Troja, porla con 
sé un monile Itaccalo con doppia 
corona , framislo d'oro e di gemaar. 
(MC. I. 4.) Mercurio, nel auilrarlo 
aU'inccndio, gli fa scorta con un 
lunato tpicndore intorno a’ tatari. 

( OV. V. 4 4>. 333.) Sun primo asilo 
.i Lturenlo. Conduce seco nel Lazio 
i irajani Penati (MC. I. 15. — Oy. 
V. 3 p. 387.) ed il Palladio. IMC.iv). 
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Tr«p p^r muno il plee«4o GìhU. 
’lleca tu li omprl II Terbio Ancbite. 
(OV. ir.) Si tnj^lle dilla pu^ni prr 
riirirtl li p>a^ fleirufi da l|r|y>to 
«irale. (Ir. p. 315.) Feriia e fvamito. 

• pende dille briccii della jeeniiriee. 
ilv. p. 971.) IVeirAUI d* Olimpia» 
preiio rippndameo» la sui tlinia 
fiirf{evi di cnnlfo i quelli di Dio- 
mede. p. 47« dii.) Rippreteniat» 
« in nicuni monumenli. < MC. t. IV 
h. — OV. r. ! p, 333; r. 3 p. 371, 
977, 987, 315; r. 3 p. 457.) Snpra 
il tno minio eri ricamilo il rapi, 
menio di Ganimede. ( MFC. ;v. 3 f. 
49 ) Dionisio «rAlicirnisso rivalla di 
più sepolcri d' Elea ludi falsi. ( Ir. 
r. 9 Ind. d. M. t. B. n. II.) V. Di' 
•noie, FiMisino l| Smors. StietcM 3, 
Vficitio. 

3 EnEA.ilTitticn, Pn/Zorrif., ci ad> 
dila i;iu>niiù limalo d'Argo nceom* 
pagnire la sarerdoletli dì Giunone, 
rondiitia tu d*un carro al tempio 
suhnHtJino di quefli dea. (MC* t. 7 n.) 

E3RADR. V. Ainioo, Fcdklta\ 

K^BtOEt poema di Virgilio. (MFC. 
V. 9't. 93.) V. Btorri 9, Yticiiio. 

EltF.O, «padre di Meleagra, regnò 
in Calidone. (MB. p. 908. ) Mori» la 
moglie Allea, sposò Feribea, dalla 

S ulle ebbe Tldeo. Descriiio da Ori* 
lo, e rappresentalo In boasorlliera. 
(Ir. p. tl6.) 

ESERGLMRra. V. Gmana. 
RRESIDAMO, podre del prindlpe 
Terone, militò in *conipafuifa di Ge- 
h>ne nelle guardi» d'Ippocrate liraon» 
di Gela. (IG. v. 9 c. I ^ I n.) 

EMIALtO, ilioio aggiunto' a Bacco 
ed a Marte. (MFC. ?v4 t«4l n. ) 

E3IGM1. V. CannnoiiM, Cliomo», 
Gntri, Srisas. 

E.ÌRa, lt>»ga taem, ramnemnrain 
dn Callimaco , di cui notio ii eom- 
piacerà Cerere. tOV. r. i p. 906.) 

ERI^ERY (d’)* 1 nummi da ini rac* 
colli passarono ad arricchire II Museo 
psrigino. (OV. v. A p. Mt.) Ctruf.'du 
erròMief dtf »n. Ettnery, compilalo dal 
Tersan. ( IR^ e. 9 $ ii n»y 
^ Ei'VfliO (0 )» aalabro, nato in Radia, 
primo poeta epico in ItnUa (OV. <^.4 
p. 615.), rissato dall'anno 516 al 
585 di Roma. (MG. t. 3.) Talvolta in 
sogno senti ccciursi a poesia dall* 
iroagine d'Omcro. (MFC. v. i t. 91) 
Grande Imìiaiora de'Greci. (OV. v. B 
p. 459.) Frimo • tradurrà neirincon- 
dito linguaggio dei Lazio la greca 
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armonia. (Ir. t. i p. &3;) Dettò tre 
poema le Impresa di'Sripione, ab- 
bellendo, sanu dubio, l'epitodio di 
.Sofoniaba atrappaia dalla brarcia di 
Mattinissa. ( IG. v. 3 a. 19 $ b n.) 
Famosi que’ suol 9 varai che com- 
prendono i i9 dei maggiori. -( MFC. 
-v. 6 fnd. d. M. I. fi. n. I.) Rasai* 
miglia II ciHo ad «n clipeo. (Ir. v. 9 
I. 49 n. ) Ricorda le superaiizioni 
triache dominanti in Roma. (HC. t. 3{> 
'Cdiiocnia la aua tialua nel acpolcru 
degli Sciploai ( IG. v. 4 Diar. prel. 
n- OV. r. I p. I, 44,), n>' erano 
fora* anche i« sua ceneri (OV. iV. 
p. 43^ 44 ), per le quali compose egU 
slatto repitaia. (|v. p. 44.) Sua Ia- 
lina tragedia intitolala 'ilcerorìa. /n- 
ileo. (MB. p. 993.) Editori da* tuoi 
sarHti THeasrllo (Ir. — MFC. r. 6 
I. 95 n.) ed il Colonna. (MFC. ir. — 
(TV. r. 4 p. 44.) 0»rst' ultimo ne 
diede anche la rifa. (OV. Ir.) Hnnii 
fratini, in 7*rirì Seriperii aoifecMnau 
retÉrum iragir. ( MC, I. 3n.) V. 
MaacCLLi. 

H EiYOilARBO, Barba color di ra- 
Dir, Barba rossa, svpranomv che per 
vat^. trrnli distinse ima (Iella più il- 
lustri fomigiia dalla repubitea ra- 
mano ( IR. a. 9 9 3. K I» splendore 
della quale ai eclisso ut *1 trono, 
quando fu occupalo da Rerone, ni- 
limo de'snoi discendenti. (|v. % 93.) 
Si dlsae che 9 giovenl aoldall, im- 
baliuifol nel chiaro -citindino L. Do- 
mitio, redoca* dalla campagna, gli 
diedero notizia dello vittoria di Fo- 
siamio al. lago RegRIo, c T incari- 
carono di •parteci^rin a’ loro con- 
ciiiadinLf Fer acquistar credenza con 
un miracolo, gli toccarono le guance, 
e tubilo la nera tua barba (iivcnié 
roasa , e indi appreaio egli ebbe 
rappellativ» auddatio. '1 -Domiij a- 
vranno additata nel veaiibolo dalia 
loro Qffta r imagint In cera di qual* 
l'uomo, a cui degnoronii apparire 
-irioibiUneate Xaalore c Fulluce, a 
ch^asai aveano aeello per apporta- 
tore di si fausto arvenbocaio. Rap- 
presentata la sua effigie in monete 
fatte coniare da un 'Gn. Domitio 
Enobarbo. ( Iv. $ 8.) 

9 ENOBARBO (Gn. DomUlo). 
figlio di L. Dwmizio Enobarbo, il piò 
iUttStre delia famiglia degli Enobarbi, 
perdonato da Ccaarr, ma apoglio della 
magUtraiiira ; onda, ed ansioso an- 
cora di vendicare il 'padre seguace 
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•N Pompeo, o'immioclii* o'aimir! 
<l«1 primo. Il Otto mlHoaiiroi d’ es- 
•ore ano de' ruiplralorl gli colla 
HHoei lo olio. Cooiretio lei ellonlo- 
oeroi. ripara ael campo di Brolo, 
•r nodo reraai a commaadare eoa 
Ooira di 60 «eie. iacrociauii ael 
loara Joaio e ael mHo Adriatico. 
Pelieitalme le aoe Tmprear. Coall- 
eoa per aa aano la goerra cootra I 
iriumalri la proprio aum<*. Diapc- 
raado di paleria durare a luago, ai 
rappaeitra eoa M. Aoloaio', ciac lo 
manda gorernalore la Biliaia , lo 
iNtrga dai aoepelto di aaMiainlo, e 
lo fa deaignare eonaolr per il Tit di 
Roma, tndaroo Set. Pompeo leala 
d’ impadroniraene a iradimealo. La- 
acia Room, e ai acconcia al aertigia 
del ano benefailore M. Anloaha. Am- 
mirala la digailA e fermeiaa del- 
l'animo auo, degna d'ua conaote ro- 
mano, alla eorle d' Aleaaaadria ed al 
aoapello di Cleopatra. Diaenore , 
paaaa ael campo d'UUaaio, ore da li 
a poco apira. Eraai perdittameale 
invaghito di Naide. (IR. o. 1 $ SS.) 
Primo a far eonoacere il ritrailo 
di Domiiio fa I' Atadifredi , che lo 
•leacriaae in ine d’una ditaenaiione 
aaironomica in Ialino aopra la eooieia 
del 1761. V. Aeoiratoi. Ilella meda- 
glie da Ini falle coniare, al moan- 
laenio delle aae vinarie laaeliime, al- 
tribuile alla proleaione di Neiluno, 
.igglanae la memoria dell'aiuore del 
tuo nome. ( Iv. $ S; SA e a.) Aneto 
lo fallace e otoderna laerlaiooe aoi- 
lopoaiatl, aembrava iaalaala ad onor 
tuo una delle S tlaiue di cui parla 
Dione Criaotiomo. (M, v, 1 e. S ( 6.) 

S ENUBARBU (Ga. Do.miaio), piti 
aallco del precedeote. E profilile 
che' erigeate no lempia a Neiiunn 
ael circo di Flaminio, CommandA lo 
inaaie romane In Aaia, durame la 
guerra eonlro Aalloca . e fu ano 
de'commlaaarj aoelli a riordinare II 
•(Tari di Crocia do|>» la cmluia di 
Peraen. In t|uella rei;ioao potè avere 
raccolte le prrxioae opere di Scopa, 
per abhollime il auddclio lemplo, 
-roatecralo ad una divinili a eoi al, 
iribniva , tcnaa dubio , il bnoa tac- 
cetra di aae roarllime imprrac.'(IR. 
a. t S SS e n.| 

i ESOBARBO ( L. ), figlio di Gn. 
Domialo Enobarbo, tpooA Antonia 
tiglio di M. Antonio e d'Oilavia.(lll. 
C.4 ( SA n.) Alar» 


6 ESOBARBO |L. Domiiio), padre 
del primo Gn. Domiiio Enobarbo, 
uomo CMiwInre, partigiano di Pom- 
peo, eommoodenie l'eli aloiaira dcl- 
l' eaercilo di lui a PartagUa , ore, 
combattendo, peri. (IR. e. 1 S U-> 

V. Eaoeaaae S. 

EIIUE. Le tue cerve, che rieonlj 
uaa delle hnprcte d'Èrcole, tedcit 
repprerrnieli in monumenti onlichi. 
(MPa V. A I. 40, 41.) V. Eacou II. , 

EROMAO. V. LiKirro. 

ESUNARCO, auflala, di cui Filo- 
ttrolo compone lo vilo. ( UV. v. 1 

p. 1*0.) 

ENUMOZIE. V. Liccnco 1. 

ETIOPE. V. Luwe. 

eSUPORA. V. ToMiato C. 

1 ENRICO Siefiino. V. Srtrito 4. 

1 ENRIC.li IV. V. Canaumiao. 

3 ENRICU, IXIcccllainre. V. Uro- 
aa 3. 

ENS. V. Ecamu.. - 

ENTELLO e Darrtt erodali vnl- 
goriicnic rappretenlortl In un ^1 
IntanriUevo del palaixo Aldobrandini, 
aa'l Quirinale, alluaivn alla lolla co I 
cello di Pollnct ed Amico. (Alfe. 

V. I I. 43 n.) 

KKTSIJSflJS. V. Taiocatc. 

ENrO o ReUont ( OV. v. .1 p. 
441. ). dea della guerra , inai furia 
pretida alla alrage. ( NPC. v. S 
I. SI.) Il Bumcrn de' auol Jerudiill. 
a Cornano nel Pomo, aiceorieva a 
£000. (OV. iv. ) Il cialnfiiro di Bel- 
lonn Pulvineoan porta curano ricca 
di giojrill. (Iv. V. I p. S04.) V. Coi- 
mu, Liuontnc 3. 

EULIOI. V. Rincvaio. 

EOLISNO. V. Umat. 

EOLO. V-r FunTtatat, Tatoea 4, 

ViLtato t. 

i EONC. Da queaia aoce, aignlfi- 
eaalo la apiaggia marillma, ai dcrivA 
il nome proprio d'tini (nnelulln, ri- 
cordala la epigramma commemato 
dal Viteenli. Non sarebbe difficile 
Irarara negl' indici deleaori epigra- 
fioi tpwicbe altra Eone. Una , ebe 
per comnnodo del veean fu cangiala 
in Eioae, inoonirnti Ira le Ninfe del 
mare annoverale de Eaiodo. Ve n'ho 
un' nhra che nomineal iw 

Arena. ( OV. v. 1 p. 7» , 77. ) V. 
Piuura I, Siivitu. 

S EONE o Secolo, nume diverto 
da Mure e da Crono, ch'è 11 Tebtpo, 
vuoiti rappreteniaio In Itntginl mi- 
ateriaao eoa teau leonina, aurlbuiin 
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(d Mhra. ( Ua Pref. — HPC. 
».*».« Oii. d. A.) V. Lacca. 

EOSO. V. IrcocooTTE. 

EOO. V. EariM. 

EPAFO 0 Eptfio, «picelo di Bacco, 
nejfl* Ioni Orfici, dove con anello di 
TopcJ e Iradiillo dallo Scaiif^ro. 1 
Greci Con aiffallo nome chianaavano 
il fii;lia d' lo, che prcsio li Egialaoi 
«rn Oro od Arpocrale. <MPC. v. S 
I. 6 o ) V. Hcarint. 

EPAFRA. V, Connmo 6. 

i EPAFRODITO (Aulo Plueio), 
• aericario, oocriHo al enlleglo aacer- 
’lolale degli Acceoai velali, tplendido 
Irenefaliore di Cabj , ed auiore di 
uei leropio nere a Venere. Padre di 
luxia Vera, ed anche d'nn figlio for- 
te a lui premorto. V. TxLEaroniaaa. 
Meniiooalo in fi epigrafi, riferile dal 
Vhconli. (NC. p. ng, 111, tifi, 116, 
Ut, «7, 13».) 

ì EPAFRODITO (C. Ckilio), ere- 
ilailo dal Vìaconii llbrrio di G. Ce* 
tare, elello in magitlraio tupremo 
UTpetla. Per iaplendideiaa e munifi* 
ceoxa verte I aeoalori ed il popolo 
meriti un timulacro ool tiiolo di 
beoefallore della clllfi, come appa- 
riace da tingolarittima epigrafe, ri- 
feriia da queirnaliquarlo. (MPC. v. 1 
I. 3* n.) 

3 EPAFRODITO (C. Mario), H* 
berlo .di Elmo , mentovato in epi- 
graie, che leggeai aepra un cippo, 
riferita dal Viaconli, e detorilta fiat 
Crulero, eoitieale a Roma In a. Alea- 
aio. ( OV. V. 1 p. 10».) 

A EPAFRODITO <«. Mrclo), famooo 
grammailoo ( IO. v. 1 c. 6 ( 6. — 
MPC. V. fi 1. 16 n.), dbcepolo d’un Ar- 
cbio ( le. iv, a.), di eondixioae ter- 
vile, nato a Cheroaei di Beoxia, fiorilo 
dopo l'oano 60 dell' e e. V. Fa- 
aaicio 4. Hodetio, prefetto d'Egitto, 
gli dé la libertà, i’anu per le tue 
conitloni, e io aeeglie a precettore 
del proprio figlio. Vive la Roma re- 
puuiittimo ed agiato. La biblloleea 
tua ricca di 30,000 rari volumi. Ne' 
comnMniarJ ad Omero ed a Pindaro, 
ed In altre opere di bella letteratura 
tplegù un attimo guata Nulla di al 
stimato critico e grammatico ci ri- 
mane. ( Iv. $ 6. ) Se ne ha perà il 
sembiante la ialalua di marmo, con 
epigrafe riponala dal Viaconli. (Jv. 
-T MPC. Iv.) V. Gsoaa.vo 1. Era nrgro, 
allo di statura, ricciuto, e quaai Irlo 
di capelli, e barbalo. (IC. Iv.) Bicor- 
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dati do varj tutori. Non al hanno 
tuo notizie che do un breve articolo 
del Dizionario di Suida. ( Iv. n. ) 

EPAGATO. V. Isaino. 

EP.VMI.VO.'yDA, guerriero barbato, 
caduto a terra per mortale ferita, e che 
aembra abbracciar il suoteudo, può 
credersi il tubjeiio di bcllittima 
corniola. (OV. v. 1 p. 300.) La sua 
statua, oroameaio del museo Napo- 
leone, veatiia d' un semplice man- 
tello, i non meno decente ebe nobile. 
( Iv. V. 3 p. 48.) Il tuo ritratto in 
nieflaglla proviene da falu surgeaie. 
( IG. V. I c. 3 n. fin.) 

EPENETO. V. Dioooao 3. 

EPEU. V. Lzocooste, liuita. 

KFEauTÈHJ. V. 0. 

EPUJFnS. V. ErseriDC. 

KPIBLÈHJ , topravrtte, che, in 
dotto a Hclpmnene, ripreu con bel 
capriccio dalla cintura della tunica, 
forma diverti acni e belle cadute di 
panneggiamento. Forze con ciò si 
volle indicare il tragico airma , che 
scendeva con lungo atrticlco a ren- 
dere pid maestosi li allori. ( HPC. 
V- » t, 16.) 

EPICA. V. Enoi. 

EPiCADU, liberto di Siila, con- 
tinuà le naeroorie che questi avea 
terivto della propria vita. (IR. e. 1 
S i4 n.) 

EPiCARMO inl'ualà le nozze d'Ebe 
un dramt di genere comico , di cui 
zoo comici e ridieoii tutti i brani che 
riferiace Ateneo, e che hanno rela- 
zione alla crapula ed all' Intempe- 
ranza di quel nuovo dio. lo etto in- 
Iroduaae uu Fauno o Satiro, che avrà 
portalo il nome i'hcaloi. (MPC. v. 3 
I. 41 n. ) Un epigramuM di Teocrito 
eoatien la dedica deU'effigied'Epicar- 
mo a Bacco. <lv.Ulla.)Lt tua A’iobs 
aveva altro suggello da quella di 
Etchilo , Sofocle ed Euripide. ( Iv. 
V. 4 t. 17 n.) V. X. 

EPICTEM. V. Mdcis. 

EPICCRIO, epiteto d'Apollo. (OV. 
V. fi p. 141.) V. Aroeza 

EPICURO, nato a Gargetio ( IC. 
V, 1 c. 4 S fi, Ifi.), educalo in Stmo, 
usello di nobile, ma povera famiglia, 
studia ritornare , con la aola guida 
delia natura , li aviati ingegni de' 
suoi tempi su '1 cammino del vero. 
L'onctio diletto e la quiete del corpo 
e dell'animo reputati da lui unico 
scopo del filosofo. (Iv. $ Ifi.) Falsa- 
meaie accusalo d'un tialeint di sea- 
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simMiì. (WV. p. U.) DI ta* ilotlriM 

può (lini pwunore Silwio. (OV. t. * 
p. S6.) Propone agfll allieTl nn atairma 
in gran parte fondalo an quello degli 
atomi di Demoerlto, e da lai forme 
eonblnato, anche meglio & ogni al* 
irò, con r intento ed t biaog ni delta 
eirll aocielt. Con eaai pratica le 
rtrtù inaegnaie fra le deliale d' nn 
giardino acqnialais In Atene, rampo 
della ana lloaofia, arde dello aua 
acuoia , asilo della aua pace, htllmo 
agli amici ed agli atlieri, muore 
di n anni, nel 171 asanll l’r. T., 
per nn anprarrnutogli male di re- 
acica , laaciando a' poalerl un bel- 
lo eaemplo di qnelT ImperinrbabHe 
calma che aembra raoere II ptd elelto 
frullo della «arlexaa. Cnionedralerna 
raccommandata a'diocrpoli,eda quraii 
codanlemenle mantenuta. (IG. ir.) 
Ad eaai preacrisae di rinovare nelle 
Icadl ; o giorno ventraimo di ' ela- 
acun meae, la sua proprio memo- 
ria, iaalrme con quella di Metrodoro 
lampaaceno, e celebrarlo con fette 
rd onorante mortuall ed eroiche. 
Cagione forte di trorare congiunti 
I 1 baiti di qurall Blosofl. (Ir. J 47. 
— MPC. *. è t. m. — OV. ». 4 
p. 478.) La lettera di Ini morlmte, 
onde mecommanda al ano ditalto 
Ermarco la cura de' figli di Metro- 
doro, i un monumenio de* toani e 
slrtoosi afletii che attingevano qairlll 
amici. ( IG. le. g 18.) Le aette ri- 
vali , e massime la Stoica , con pa- 
recchie opere apocrife a* allentarono 
denigrarne lo fama ed I rosiami} 
ma reali smoMherata l'km poti ora. ne- 
gando peri la provlilenta divina, egli 
noque asaai alla pnhUrt morale. (Iv. 
5 fi.) De* moliitslmi aerini, letti 
quati aolo da’tilol, e da lungo tempo 
avuti per iamfrrili, ne ne vnglloaa 
aeoperli alcuni presso Ercoltoe. |lv. 
S 8, M.) In Alene (eeilrgll parec- 
chie alatile. (I». $ tfi. ) Onorali i 
tool natali. (MG. p. d9.) La ana fiio- 
aofit , aegli ultimi periodi drlla re- 
pnblica, divennia In più commnne 
fra li «omini di alalo e di leiiere, 
onde ti vaotatse Roma. < MPC. ». d 
t. 88.) Tulle le aua ImaginI sono di 
Intona maniera ; certo segno eaaere 
alala allor fiorente la tua repulaiionr, 
anando ni P impero rumano , ni 
l'arti greche, diventate romane, pie- 
gavano per anche si dacadlmmlo. 
ÌHB. p. 161) Queate ai atahlpUctrMo 
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cotanto ( K. ». I e. 4 S .1, 16 e n., 
47. — MB. p. 161. — MPC. V. 6 
I. 10,84. — OV. ». 1 p. 480; ».tp. 
194 ; ». 3 p. 418 ; ». 4 p. 419, 478. 
641.) da non poterai, etiandlo »o- 
lendo, obliare io falletie di lui. (IG. 
I». g 16.) Si fraalerlvano d'appar- 
tamenio in appartamento, a* incide- 
vano nelle gemme degli annelH, nelle 
trgenierfe delle mente, erano come 
ambulalorie ( MPC. iv. Pref. n. e I. 
84, 47.): tanto egli a<ea d'ammirn- 
aione e di tegutei. (!«. I. 84, 47. — 
OV. », 4 p. 614.) Ignote però rl- 
maaero fino alla melò circa del se- 
colo aeorto, e poteia vennero con 
aicnrexaa indicale. (MPC. Iv, i, 84.> 
Da ette traspira II tuo fliotofare 
tranquillo. (OV. v. 8 p.nxTi.) Epicuro 
magniécamenle i lodato dal peripair- 
liee Monandre in nn epigramma, e da 
Lucrenlo nel tuo poema. V. .Iceai. 
I diaeepeli di Ini non tmhitloal . ni 
avidi d'intrigaral ne’pnblicl negoaj. 
( IG. ir. n. ) Terteguliail da Antio- 
co VM Cvergeie per rraaione di par- 
ino. (Iv. 1 e. 48 $ 46.) Il Ptbrìelo 
ne tteaC II caitlogo’. ( Iv. ». i e. 4 
(47 n. ) Le aeaillure di quasi tutti 
I poeti del tecolo d'Angutio aenloan 
alcuiiaeata d’epiciireitmo. '(IR. c. 4 
S 6.) Ki'tcuro, articolo del Savie. 
(IG Iv. g 46 n.) T. Zasoaa 8. 

EPIDAMIU. V. Taocta. 

EPiUAlRO. V. Caino, EKUiamo, 
Ottaaveo. 

ePlVIC0 di Plauto. (MPC. v. 8 
I. 11 a ) 

4 EPIFANC. Oaiato epiteto greco, 
dato a molli re. Indica ch'est! re- 
palali erano diviniti preaenil e vi- 
sibili, e che vngllona mtnifeatarai a* 
mortali. (IG. v. 1 e. 8 g 4; v. 8 c. 48 
$ 40.) Slgnldca per lo più llluttre; 
ma qnando fn aggUialo a qualche 
re, V I al i quasi tempro toitiateao il 
analanilvo Tieoa, per eaprlmere la 
aoindicala Ideo- (Iv. v. 1 iv. n.) V. 
Eatrtait, Per le prima velie ne fu 
dagli Egli] Intignilo Tolomeo -V. 
( Iv. c. il $ 1. n4 In proaeaan -di 
tempo divenne eammunltalme presa» 
I prinelpl delV oriente. ( Iv. { 4( 
e. Ì8 8 17.) Il VIteenlI nota d*ana- 
eronitmo ' il parere di ebi lo volle 
ateriverr ad Ariarate V.- (Iv. e. ti 
g l n.) Solilo altrlbiiio di chi pi- 
gliava qurtio lllolo era la corona ra- 
diala. (Iv. V. 3 e. tlf 40.) V. Air- 
tmea 6, 7, 9, 41, 18, li, Atiinata 7, 
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Amui «, 7, 8, 9, 10, 13,'H, 16, 90, 
11, 99, 93, M, 96, 91, 9». 30, 31, 
Fiurra 8, Nicowm 3, 3, Sticcro 6, 
ToLoar.0 6. 

9 EPIPAÌIE I aopranoiae nnde iii 
rnntradiaiiiilo uno de'O^li d'Anlieca 
IV re dcHa Comnagenc , cMamain 
rgll pure Aaliuco. ( IG. «. 3 c.- 14 
J 6 e n:) Principe (rrnemao e degno 
di nilglier fortuna. Ricoaa In mano 
dI'Druaiila, Iglia d’ Erode Agrippa 
e aoreila di Berenice, preffertagii 
ail'empia patto <T abbracciare la re- 
ligione giudaiea, Inaclandn la propria. 
Ardilo e aaloroao, nelle hallaglie 
càaili di Roma, guerreggia per Olone 
coniro Vitellio', e ai argaala all' aa- 
aedio di Geruaalemme, in cui periglia 
la Tila. Porle ad imperierriio nella 
laeniura paterna, oppone tignroaa 
reaioirnaa al mioleoto proconaole, 
I raglila l'Eufraie, ed orrevnimente 
è accolto da Volegeoe. <Comt intende 
Vcipaaiano non avere obliali I ri- 
guardi riotuti alla dlgnilA regale, 
raggiunge il padre , 'in Roma , co ’l 
(piale v4«e agiato, ae bene aeadulo 
lìai ano aegglo. Qui comincia il li- 
leniio della noria tii’l conio d’Epi- 
fane. Ge ne ‘«Irne additala PefEgie 
in medaglia l•allnla da' Cvmmagrnj. 
(I*. $ 6.) V. Piioearae. 

EP IP AHI A., nella leologta greca, 
indica Appariaione da' numi in dgura 
umana ( IG. t. 3 c. 18 | 3 a. — 
nPC. -T. 8 I. 1 n. ), I quali aoleaao 
ricoootecrviai nel pnnio di aulgere 
la achlena e partirli. < MPC. le. | 
Quinci II aopraaome d'EpIfane o di 
Teo Epifanr, Dio che ai muaira agli 
uomini. (IG. le.) 

EPIGRAFIL V. Bonaonina, Panenc, 
Haoaaaucn, Iccaitioai, Noaoau.i. 

epigrammi. Vi Anrouicic, Auso- 
no , PiLirro 1, Foari, fioai, Raiaaa, 
Scoto 9, Vaeanoa. 

EPIMANE. V. Anrioco 6. 

EPIMENIDE, lodoelno e poeta cre- 
tese, aacerdoie. Inventore di anoel 
rili, eapialore delle iniere naaioni , 
Creduto figlio d una ninfa, ed appel- 
lalo nuoTo Curele. Annoveralo ’ da 
taluno fra i Savj della Grecia. Sta- 
bile, Hnlvrriale la sua celcbrilé. Per 
isorlllieper molle avventura, nia per 
uinna più che pe’l suo aoane di 40 
anai continui, famoso. Lasciò ere- 
acecal, contro il eosiume geacrale, 
I capelli. Rappresentato in erme con 
le palpebra chiuse ed io aria son- 
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naecfaiosa, con chioma ristrctla la- 
lorno al capo, e ripresa sovra le 
tempie con un nastro e diadema fra 
il crine stesso intreccialo. ( MPC. 
e. 6 I. 91.) Famose le sua are sparse 
per la campagna d' Alene. (HC. 1. 18 
ea. n. ) Applica a Venere l'rpilrlo 
di Calliromot o-pia di Beila chionta. 

( Ir. t. 97 a. ) V. Fs Miao 4, Loie* « 
TmOa Paoìo 6. 

EPIMET£<i)p armeno a Promtleo, 
beaehè amo di «lirpe celetie» non 
•era immortaln. Vuoiti Innanteraio , 

della fiHnia donna , e primo a toc* 
•cogliere il dono ingannevole defili 
deip nè r uiilmo a iperimrniarne II 
danno. (MPC. v» 4 t. 34.) In unapo* 

Io0o inge^oclMimo di Plaione e(^4i 
ti fldge iaearicato della formaiiciMe 
deli* iMHito e degli animali. (MB. p. 

'61.) V. Ssm’s, tono, tn lai nome, 
•fecondo Igioop competo eaitndio 
al fratello di Andor», tioè ail'uomo 
tratto dallo fletto limo. (MPC. U. ) 
KNFHORif. V. Occm.^ 

CPIPincU)lA. V. Dufit. Ecate. 
EPIRO. Di gve’ principi ti Vi* 
^eonii ilUiiirt I rlirtul o-la tiorif. 

( IG. V. 1 c. .3.) %f. Cesite 4, Oitn* 

■eia 3. Li Epiroli, tniicbè onortre 
i monarchi^ come divinili, impron* 
landoAo i rìirartl tu le monete , 
tpetto riButavano toro, per vaghezM 
di cote nuove., \* obedienxa dovuta 
dt'tttddUI al re. ‘(Ir. $ I. ) V. Ho- 
MBcniA. Su le loro medaglie fe^ti 
frequeolemenie Taquila Impreata nef 
campo. (Ir. $ 3.) è^uelle in cui Giove 
•è coronato di quercia, alludono al* 
Porteolo di Dodono» ( OV. r. I p. 
Ili.) V. Giote. 

EPinOTICO marno. V. PoaTiSAttra. 
KFISPUtRION, 

tfihìjrtmm, V. Aoniue I , Cotnaivi, 
Umno it Ttu'ai. 

EPISTATE o Pretidenle, nella for- 
ma dei governo d’Ateae, ovea' Tln* 
tigne prerogativa di meeogliere I 
v«ti del popolo. (16. v. IC. Sfl 
e n. ) 

EFISTàTOS, V. CatTfai. « 
KFÌSTVLjEi plnitoeto che epitro/m. 
logiiono avere le lapidi; nè ciò è 
unto tirano, eouiralendo tpetto W 
reve latino al greco 0. ( MG. p. 

115.) V. Ltrreae 1. 

EPITAPJ. V. HoaTt, Sineoti. 
IPITALAMJ. V. EtATO 4. ' 

EPITETI delle deità grecite hanno 
prete in molli cani, od alineno io* 
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Buia il luogo do' aomi proprj. (MPC. 
r. S Pref.) 

KPI THEMÀ. V. CiBNiiBBi. 

RPITIC4. V. CoaKLU 7. 

EPITIMBIA. V. Vunt. 

EPITIXIAUE Boniinila arirepl- 
grtfo d’on bel cippo, riferito del 
Vioeoali. (OV. «. < p. »*.) 

< EPITinCANO, oriefice Borito i' 
■empi d’AuguUo. (OV. v. 1 p. SAI.) 
!Soa è certo ropiaione del Cori 
ch’egli fooae liberto di Livio, beachi 
aetl'epigroli oepoleroli de’ footigllori 
■li enloT o' iocoDlri ao Epillncoao 
co l liiulo d’orefice. (Iv. p. fll, 106.) 
hopro coaieo (roaiaieatalu dello doiii- 
lioieco Siroxxlono Incile lo tetta di 
Ueraiaaico gioveaello. (HB. p. 144. 
— MC. p. S9. — OV. iv.) A lui 
pure ti dovrà forte oterivere ua 
■ologliu la egregia eoraiolo, rap. 
pretentaole Brlleroroaie aratolo au’l 
Pegaso, la ano ri' afirontare la Chi* 
Mera, qual ti vede ae’conj di Co- 
rinto. < OV. iv. p, tSi, S6S.) 

3 EPITINCANO, liberto di H. Au- 
relio, menzionato la epigrafe «olita 
•l'un bataorilleto capitolino, riferita 
rial VItcoBll.ifMPC. V. 4 t. 43 a.) 

3 EPITINCANO (C. Giulio) aomi- 
nalo io tiogolara epigrafe, acoperta 
lina lungi dall’ antico foro Trajano, 
c riferita dal Vltcoali. ( MPC. v. 3 
L 13 e a.) 

EPITOME. V. PuMto 3. Lttcaut. 

EPITTETO, celebre stoico. (OV. 
V. 4 p. 311.) 

EPIZCFIRIO, promontorio tilualo 
nell’ etiremilà occidentale d’ Italia, 
coti dello par estere il paese esposte 
a tal sena di venti. (OV. v. 3 p. 
433.) 

EPIZEFIRJ. V. Locai. 

EPODI. V. Danze, Uatzio I. 

EPULIANO, figlio di Fronimo o 
Frinico ( OV. v. 3 p. 400.). artefice 
rumano. (Iv. v. 3 p. HO.) L'aa grai- 
ma co'l tuo nume, scrino in laliao, 
rapprrtealaale M. Aurelio, determina 
r epoca di ai celebre Incisore. (I v. e 
V, 3 p. 409.) V. Garaaso. 

EPÒ.MNI, F.panlme. V. Roszna. 

EPOPEA. V. Eaoi. 

EPPJ. V. Szartnts. 

EPTAXETRI. V. lioaci.u 3. 

EPIILJ, Epull , erano in Roma 
contiti pubiici di aenalori. Augusto, 
plformato il senato, ed etclutiae al- 
cuni indegni per sola maocanza di 
reqaisill , permise ohe negli epuli 
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detr ordine teguitaetero quatti ad 
intervenir, aome prima, in luogo ed 
abito di tenalorL (KG. p. IQU.) Nelle 
sale de’ pubiici epuli ti adunatano I 
cotlegj de’munieipj. (OV.. v. 3 p. SI.) 

EPULONE, ertela dato a Ber. 
curio (MPC. V. 4 t. « ec. — OV. 
V. 1 p. 74.), allusivo alla letizia ron- 
vivalè ( Hrc. Iv. a. ) ed alla cura 
ch’egli atea de' contiti degli dei, ed 
alla creduta sua presidenza eziaadin 
a quelli degli uomini. Tal some fu 
anche attribuito ari alcuni sacerdoti 
romani per la lor inciimbeuza d’appa- 
recchiare le cene de’ numi. (OV. Iv. ) 
Nobllitaima era II csllegio lacrrdolale 
de’ Seilemtirl Epuloni. (Iv. p. 113.) 

EOUESTIie, uno de'litoU di Net- 
tulio. (MPC V. 4 t. 13 e a.) V. Ncf- 
Titso I. . 

EQUESTRI giochi. V. Cavtm, 
Catstiieai. Centcai. 

EQUINOZIO. V. ACTOzzo, Bitazcii, 
Mitai 1, Oaz. 

EQUITÀ’ effigiata in gemma con le 
bilaace nella deaira e l’ asta preto- 
ria nella sinisirt. (OV. v. 3 p. 374.) 

EQUITAZIO.TE. V. Catsu.i, Cavtt- 
Lizai. 

ERACLA. V. Nvaaio.- 

1 ERACLEA. Bollo quealo nome 
sono eonoaclutl diversi paesi nell’an- 
tlca geografia. (MW. p. 13.) V. Ea>- 
cizsti tavole. 

3 ERACLEA, città, dov’era un an- 
tiehisaimo simulacro di Minerva Ilia- 
de, portalo, dicessi, da Troja, ed 
aveale li occhi aocehiusi, percbt al- 
cuni coloni ateniesi , aveado presso 
di quello trucidati li abitatori che 
vi ti erano rifugiti, esso a’ atteggiò 
la tal modo per aon mirare al bar- 
bara profanazione del tuo santuario, 
e cosi riaute sempre. Uo’oaaerva- 
zioaa del Winckelmaaa iaiorno agli 
occhi coti manierali nella Kullura 
de’ primi tempi, dilucida con somma 
probablUtà questa oscura favola del 
vulgo. (MPC. V. 3 t. 3 a.) 

3 ERACLEA di Ponto. T. Czaai:- 
no. Gutoas, Qotacis I. 

SMJCLES. Li icriiipri di queste, 
per cuniraparre al valore d’ Alcide 
la poltroneria d'Euristeo, raeeoataao 
costui estere stato prato da tanto 
apavento pe ’l cinghiale d'Erimanlo. 
recalo vivo da Ercole io tu la spalle 
a Micrue, che ai nascose io un doglia 
di bronzo, e gl’ intimò di aon por- 
tare per ravvealre fiere terribili pià 
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in U ileHe porte ilell* cidi. (OV. 
». * p. M».) 

EH iCI.EESI io»ole •erille In «ee. 
rtilo dorieo. ( MPC. ». 6 I. t n.^ Lo 
«■etelire itcrieione «Tana di eue reca 
r nomi de'magisirall di quelia cillà, 
ngnun» accompai^aia con l'indica- 
tione tiri auo emblema o del lipn del 
tuo aipillo, • d’ alcune lelirre, che 
•ioreano eaterii inciae. (IG. ». 1 e, I $3 
n.) jhl r»g. kth. Htracl., opera mera- 
»lglloia del Maaochi. ( I». — HPT.. 
». 3 I. <1 n. ; ». 6 i». ) V. Eaone 1. 

ERACLEONE. tiro, di Berrà, per- 
Tidn rolniiiro d' Anlbiea Gripo. ( IG. 
V. 3 c. 1-1 $ it.) Dalle diverte nar- 
razioni degli autori il Vitconli ar- 
Cumrnla rbe II re prevenne con la 
morte naturale la congiura di colui, 
che voira cacciarlo dallruno. |lr. a.) 
V. Gitaarre S. • 

ERACLETE. V. PaaatcìtTi. 

ERaCLIOA, mtgltlraio, di cui leg- 
Iteti abbre»itio il nome in monna 
d'Alene. INW. p. uxi.) 

1 KHACLIDE, arcoule. Su' lem- 
'Iraninii alenicti la clava d' Ercole, 
in greco Ihraelét, ti viferiace al ano 
nome. (IG. ». t c. 1(1 n.) 

i ERACLIDE , autore eonlemp<i- 
ranen di Platone , raccuola ne’ tuoi 
Iramrarnll l't»»entara del »atn aarro 
natcnaio dagli abiiaieri di Drifo nel 
farviello d'Eaopo. (IG. v. 1 e. 1 $ 9 
n.) Il tao teriim Da politiit fu edito 
dal Coray. (I». $ 3 a., 9 n.) 

3 ER ACLIOB , nel libro Se in- 
Teilébilibut , deaerive le aireoe con. 
le «de gambe d' uccello e teox' ali. 
iMW p. 17.) 

A EIIACUOE, aglio d'Agaaia, 
vrullore efeaino, del quale aeaauno 
«criMore aaileo parid, t'Incoatra no- 
minato in epigrafe non mai oatcr- 
»ata per lo innanzi, e riferita dal 
ViacoMi. Suo padre è »eriainiilmeole 
l'autore del eelebae Gladiatore coaa- 
hatleole. (OV. ». 4 p. Mi.) 

&■ EHACUOE, fratello di Timtrco 
re babilonrte, favorito, per la cor- 
roxione de'auol coatumi, ad Antioco 
IV Epifane, che lo nominò tuo le- 
aoriere. Cadde in diagrazia di Dc- 
nMirio Solere, e gli renne inlimalo 
’tl bando. ìllmico accanilo di queaio 
principe, ne preae amarUtima ven- 
detta. (IG. V. 3c. i7 S IO.) Non v'ha 
che qualche autore moderno che lo 
dina perito con tuo fratello. (Iv. a.) 
V. Pollaio i. 
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0 BRA(U,IOE, medico di Tartnio. 
diaeepolo di Haoiia, oelebraliatinio 
seguace della tella Empirica, Soriio 
(•■rae tetta II immediati tueeeaauri 
d’AIeatandro Magno. Si atlenne un 
lemp-i alla dollrina de'Dogmalici, 014 
poscia l’ abbandonò. Tenuti in gran- 
de pregio dagli antithi i tuoi aerini 
su la acienza medica, e principal- 
menle tu la virtù della piante. Se 
ne vede il ritrailo nelle miniaiiiro 
che adornano un codice prezioto n ve- 
iHslo. (IG. V. 1 e. 7 $ S.) 

7 Ell/VCLIDE del Puuio (MFC. ». 4 
I. 4t( V. 0 I. 3fl.)« autore delle 
U^opUr. ( I». ». 4 I». n. ) Tolae ad 
ar((umento d'un tuo libro, dei quale 
ei è giunta telo la fama , le poesie 
unite d' Omero e d’ Arohiloco. ( Iv- 
». 6 i*d llavtita nelle forze d’Ercuie- 
il morale della virtù vineitrice de' 
viaj e delle pattionl tcorretle ( 1». 
». 4 I. 41.); pasto in & luoghi re- 
slbuito ed emendato dal Vitcooti. 
(I». n.) Parla dello snudo d'Euforbo 
dedicato da Menelao In Palaro. (Iv. 
»..& I. IS n.) La tua vita fu aerina 
da Diogene Laerzio. (I». ». 6 I. 3U n.) 

8 ERACLIDE di Taranto, diverto 
dal medico omonimo, repulatb da 
Ateneo come uu adulatore di Fi- 
lippo V, re di Macedonia, e cagione 
precipua delle calamiiò del tuo rea 
gno. ( IG. ». 3 e. 3 S 3 0.) 

BBACLIDi o discendenti d'Èrcole, 
figli e nipoti d’Arialomaco (OV. ». S 
p. 187.), conquiatatorl di Sparta, a 
fondatori di quel regno; il perchè la 
clava è tipo mollo cunvenevole a 
Sparla. (IG. ». t c. 3 $ I e n.) Riguar- 
davano Perseo come uno de'^eapi 
delia iorn Kbiatta. ( I». ». 3 o. d 
^ 6 n.) Atta! nota nella loro atoria è 
la colonia d'Uiilu. (MPC. ». 4 I. I n.) 
Y. Macaso.vii. 

1 ERACLITO, filosofa. Il tuo no- 
me è un derivaiivo di quella .d’Èr- 
cole. Malo in Efetoda famiglia assai 
ragguardevole ( IG. ». 1 e. 4 g Uh 
Suppl.), probabilmente verto l'anno 
òUOi avaull G. C. Li antichi autori 
ditentono in assegnarne il nome del 
padre.' (I». a.) Di viva imaginazione, 
di bizzarra indole. Creatore d'un ti- 
ttòrna di fisica universale, mercè di 
cui riguardava nel luoco il principio 
degli eaaeri, c, tupponendolo animalo, 
ne faceva il dio, il dettino e raninta, 
deiruniverto. Dottrina apoata in un' 
opera acriiu con iaiUe oacuro .» 
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qrtMi mUifrioto tti l« Misra, e de* 
pMtinia nel tempio di Diano, ed ap- 
plauditi da Socrate. DlapreiMiore 
He* tuoi csiHcmporafiei , rlSoi^ U 
prima laafiatrainra dd paeae « Il 
iii\iil di Dario, preferendo a lollo 
la aolitndinet nhbandtinata aolo per 
procaeciartl la deU* idro- 

piala, die lo afiliae, e driln quale 
rntd riitlma. DalTumor tuo mlMn« 
tropico e meato venne la fa\ota, 
ncralmcnte tparaa, rbtf rafflpom'Era- « 
riito che piange In uppoaialunc a 
Democrito clic aempre ri^e* t( 1^. 

S 19 Supplì Re' raffinati aiaiemi 
delta sua tenola. Amore sembrò ca- 
gione de' preteai periodici dlairug* 
pimenil del mondu. < MB. p. IS6.) 
\cHifal ram-lsare Eraclito lo «na 
mofieia inedita degli ’Cfeaj. Il volto 
aovrapoato od un erme ncefalo, «n lui 
aiiriUollo,- non è auienllcu. (tG. Mr.) 
Criaiodoro deocrive uno tua staitM 
iraafcrita a Otaiantlofpoll per or* 
rare II ginnaalo di Zenaippo. La 
foraa, o meglio ia mvldctaa ilei ano 
raraiiere , è mirabilmente eapreaaa 
in un eplCTamma di llcleagro, «ri* 
portato dol Bninck. ( Iv, n.) L*£ra- 
clito elle piange dell* Agostini e dal 
Bellori non ò che «una Bgura ialrfo- 
nieo con la sua maachera. ( Ir. n. 
fili.) In iVerorlfio di Diogene Laer- 
zio. ( MB. p. 106.) 

9 ÈBACLITO,’ autore del libro 
ÀUtgur. f/oiner. (MFC. v. 0 Pref. n. 
c ind. d. N. I. A. n. fi.) 

KBALDO. V. Aooooio. 

En4Sll^O. V. BnonoTO /I, Paooa- 
vu i, SrtariiiML 

ERASISTRATO, medico. Li autori 
<le»cfi«ooo rariidclo da lui adope- 
ralo In rivelar a Seledcn I Rteatore In 
patatone che cuoceva Aniloro Aglio di 
ipietiu prineipe perla cara Siraionica. 
(IG. V. 9 c. ifi$ I e o.) Tolomeo lar- 
irbcggéò con eaao Itil'dl apUndidlt- 
siwl' regali In oeraelooc d una peri- 
coioM Rfalallo del proprio podre^ 
Antlorn Solere. ( Ir. ■$ 9 n. ) 

i ERASMO , autore d^gii Àdagf, 
i MPC. V. 6 t. A n. — NW. p. Ò6.) 
Roeeogtle preaoochè tutti t luoghi 
liegll antichi circa la favola d'Ocno. 
(MPC. *v. 4 I. ififi n.) Spiego l'adagio 
Ovieurn in lentbrts mirra ( MB. p. 
4t. ), e r altro Aa in Jf«/onivgoiim 
iitrMor. (NW. Iv.) 

9 ERASMO (M. Dtpto). V. Vuno I. 

ERASTE. Jl -Vlaenoil allega una 
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fraaa di lui. quasi aimigliaote ad ol- 
irà di Teocrito, coneerneaie lo fina 
del cingbiola feritore d'Adone. (MFC. 
V. 9 t. fil n.) 

I ERATOt dea dagli amori, degli 
epltaiamj o deila noaze. <OV. vt i 
p. 990.) L* amabile tua denomina- 
iHMe vuoiti derivata dall' amore. 
Musa delia filuaona. tu# studio pre- 
diletto. Emblema delTamor del sa- 
pere e deir indagine delia verità. 
( MFC. v. i t. fi e h.; v 4 L i4 
e n.) Simlmlo dcUa facullà d' inier- 
rogare e di riaponderr. Re sono 
officj la poesia amorosa, la danza 
accompogosta dal tuono, le allegrie 
delle notse.(lv. v. I t.tlen.) Miniaira 
dello aednsìone d’Eleno. (Iv, i. ffi.) 
Roppreseniaii In monumenti ( Iv 
I. 91 e n^ 9fi, 96 e Ind. d. M.d. B. 
n. i, 9; V. 9 U 94; V. 4 l. U; t. 0 
L 4 0. — OV. V. 1 p. 990.) con tu- 
nien a mezze moniebe , fermata da 
piccole borchie auT braccio, con 
luaotu vezzosamente negletto eeen- 
denielc dagli omeri, e con velo al 
capo, aireiio a foggia di reto, che I 
Greci oppellavano co/gpfrti. ( MPC. 
V. H t. 91.) Cinta d'alloro. Calzata 
(f ahtte. ( |v. u 90.) Con la cetra, 
della quale è maestra. (Iv. t. 90, 91 e 
n.) Danzante per le pendici d'Elicona. 
< W. t. 91.) Assisa su la rupe del 
Famatso. ( Iv. i. 90. ) Inirecciante 
un serto di fiorii Con la colomba di 
Venere. («4I4'. v. i p. 990.) Rovella 
Eralo di Grecia è Saffo. (MPC. tv. 
Ind. d. M. t. B. n. 9.) Krato d'Eru- 
dolo. (Iv. V. 4 4. 40 n.) 

9 ERaTD, aposa ad un tempo e 
morella del.giovene Tiffrane, rinunzia 
da prima alla corona d'Armenia, che 
dispera di poter conservare, e poatia 
la recupera, fianchi I popoli del do- 
minio d' una donna, la fanno amop- 
tara dal soglio per collocanri Ve- 
none. PreiioaitainM per k storia è 
una medsgna che ce ne presenta 
l'effigie. (4G. w. 9 c. d9 | fi. ) Il 
chiamarsi Eraio, la detto monumento, 
onreila di Tigrnao, dilucida un pasto 
di ffachu concernente Tigrate padre 
(fnmbidue. flv. n.) 

ERATOSTE19E, auiurede* CoMita- 
Wem< (MFC. v. 4 I. 94 n.; v. 6 
Pref. e n.), segnalatosi neirastrooo- 
mfa, durame il regoodi Tolomeo IV 
Pilupatore. ( IG. v. fi e. ifi | A.) 
Raecoglie I fatti e U apoftegmi U'Ar- 
aiaoc FUopaiore (Iv. .$S..) In «un 
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libro, co' I lUolo d'/^rrl/ioo. cinto 
da Ateneo. (Ir. n. | Harta di Gani- 
mede. ( MC. I, Il Ciun. d. .A.) 
Seinlira incolpar di plagio II ueillco 
Andrea, c«it lui viaaulo alla corte 
d' EgilU. ( IG. V. I c. 7 $ 6.) In 
parlando del Slosofo Pitagora , è 
tratto in abbaglio. ( Ir. e. 4 J I n.) 
Chiama Evergelide Berenice moglie 
di Tolomeo Evergeie. (Ir. v. 3 e. 18 
S 7 n. ) Narra degli dei venuti nel- 
r isola di Dia a festeggiar le nosie 
d' Arianna ( XPC. r. 4 u S4 n.),.e 
d’Èrcole bambino , portalo ria da 
Mareurlo. (Iv. i. 37.) Descrive l' al- 
titudine del Toro sodiacale. (Ir. v. i 
I. 9 n.) Avvisa II Sagittario cedeste 
non doversi rappresentare in figura 
di Centanm. (OV. r. X p. 3X6.) 

ERBACK (d'b co., acquista In Roma 
una inperba testa, credula rii Claudio 
Druso, e più probabilment»- di Ger- 
manico. ( MR. p. 444. — IHPC. r, fi. 
I. S8 ee. n. ) 

ERRANO municipio. W Beato 3. 

ERBE. V. Etei»i, Gitivoss, Guse- 
ro 3, JeaorsvTi, Sacairiu, Tono, Tiuv- 
vogano, Vessae. 

ERBULaJO. V. CnsrrvsTe I. 

ERCLaNU. V. Roseto 1. 

EHCULANO, cittd antica ( MPC. 
r. 1 I. 16,), sapelila (rn la ruine 
del Vesuvio (IG. v. i Diac. prel:), che 
serbò per tanti secoli sotto le sue 
«ruaioni molte erudite e pregevoli 
reliquie di essa, per offrirle in dono 
all'eia nostra ed al sovrann di quella 
bella parte d’ llaiio. ( HPC. Ir. Noi. 
biogr. d. V. e I. 16. ) Qne’ musaici 
sono opera di Dioscoride, e rap- 
presentano Istrioni in peione. ( Ir. 
V. 7 I, 46 n. ) Nelle pitture vedesi 
lo forma dello stilo adoperalo dagli 
anticlii a segoare i caratteri su le 
tavolette incerate. ( IG. v. 1 e. 13 
$11 n. ) Celebri quelle ballerine. 
(MC. t. 36 ec. n.> Insigne un mo- 
nocroma, rappresenianie eroine che 
giocano a lali con Lalona e le Graaie. 
(MB. i>. 136.) Singolarissimo II monu- 
mento in cui è la mone rii Sofonlsba 
ed un re de'Massili con lineamenti 
da moro. (Ir. p. 174.1 Bellissima una 
testa in bromo di Berenice. ( Ir. p. 
143.) In alcuni bromi Giove è coro- 
nalo di quercia. (OV. v. I p. 191.) 
In un papiro a’ incontrano Irequeoti 
acambj di lettere. (Ir. p. 341.) Nella 
grandiosa edizione di <|ùelle Jnii- 
chttù, le pitture eri I bromi sonosl 
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con bella varietà frameiinii. (MPC. 
T. 1 Pref.) Li Academiri aposliori di 
ease avviaano non trovarsi negli an- 
tichi alcuna memoria delle imagini 
di Zenone elealico. ( IG. v. I e. 4 
$ 3 n. ) Adottata dnl Viveonti una 
biro otservaainne aii 'I Mosà di Mi- 
chelangelo. (Ir. e. 6 $ 3 e n.) Distin- 
guono la clamide efebica eo’l nonin 
d'alfeufo. (.MC. I. Il n.) Notano un 
atto indecente d'una statue ristau- 
rata di Bacco. (Ir. U 10 n.) Credono 
issai rsgionevolmenie dédicnie al 
cullo di Nettuno le lucerne di bronzo 
con lesta di’ cavallo nel manico. 
( MG. p. &3.) Illnstrano menriglio- 
samenie.il rapporto delle Muse con 
PsIInde. ( UPC. v. i I. 8 n. ) Bru- 
dltiasime le toro ricerche intorno 
a'GenJ. (Ir. e v. 3 1. 1 n.; r. 6 1. 13 

0 . ) Provano il bastone ricorro ev- 
sere proprio degli ■tluri lenirsi! 
(Ir. v. 1 u 18 n. ), e l’arte della 
danza e del snoon convenirsi n<l 
Eralo. (Ir. t. It.) Trattano con va- 
stissima erudizione della favola d'En- 
dlmioue. (Ir. v. 4 1. 16 is.) Scrivono 
dottissime note . intorno s' Centauri 
(Ir. I. Il n.), alle Graiie ( Ir. I. 13 
n.), e ne' gruppi di ipietie vogliono 
determinare Talin in quella che ap- 
parisce di telrga. (MB. p. 71.) Rac- 
colgono il fiore dell' erudizione ri- 
gtiarrisnle il supplizio di Marsia 
iMPC. .V. ^1.3 n.), la clava d'Èrcole 
(Iv. V. 4 t. 43 n. ), le Amstnni (Iv, 

'ts. 3 L 11 n.)', il pavane ( Iv. v. 7 
t. 17 n. ) e li antichi musaici. | Ir. 

1. 48 n.) Toccano. I melivi del dedi- 
care! da’ pagani I’ a<|uila a Giove. 
(Ir. I. 10 n.l Compilano le auterllà 
degli antichi au Tolomeo Aplone. 
( IG. v, S e. 18 $ IO n. ) Intendono 
per il polo della Poiinea II elein. 
( MPC. V. 1 t. il n. ) Parlano delle 
tiniue cornute di Seleuco NIcatore 
(IG. V. 1 e. 13 $ 1 n.), delle pogae 
da' galli costumate In Atene «d In 
Roma ( HG.- p. 63.), della materia 
Impiegata per le faci, affinchè ardes- 
sero t MC. I. 33 n. ), delle cetre 
(UPC. *. 1 t. 13.), dello stilo 0 
grafio, de’ correggluoll onde strio- 
gevsnsi I volumi ( Iv. I. 16 n.), del 
genere rii morte della regina Cleo- 
patra ( Ir. V. 1 t. 44 n. ), detl’ In- 
temperania d'Èrcole (Ir, v. 5 t. 14 
n.), degli ornamenti delle fontane. 
(.MAV. p. 31.) Attribuiscono a SeteiKo 
Nicaiore una piccola statua di brooio. 
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che il VìKonli •(•(jiaiNti i Drindrìn 
Holioreeie. (IC. «. t e. S $ >.) Pv- 
lilimio ronc di Tdomm VI Piln- 
inriore un buMo PKUUieo, nlIrilMiiln 
■ Ini suddcllo •nlli|uario ■ Tolonro I 
iinirnt. < l<r. v. 3 e. 4* f I. ) Con* 
renano d'nvcr rrrnio ari hcio tirile 
«ine. (NPC. «, 4 I. I re. n.) S’nb- 
l'nsllnno In credere due le ainlue 
rreiie dagli Airniril a Bnnoairnr 
( IO. V. 4 c. 6 $ 3 n.|, inlorno ad 
una pillura di Zeuai. rapprrseniaaie 
la prima prora d’ Ercole bamMnn 
( MPC. V. 4 I. 33 n. >, e nrl riferire 
a Ciore un slmularro d’Ammnne 
liae4hico. •( l«. «. 6 i. 3 n.) Scam- 
liiaoo lo aelfo d* Ercole per un'ara. 
(Ir. I. 4i a.) .Non rieonoacono uaa 
bella teata in bronco di Berenice, 
trovala in qucHi acati. (|C. v. 3 
e. It I S n. ) Pigliano per pigmei i 
Tenliriii, abilalori di un'liola nilo- 
lica. < NPC. V. I t.'37. ) Aacumendn 
la voce tuptrfieiu ia un aeoao troppo 
riairclla e geomciiico, non canno 
intendere come li aeapi de’ cande- 
labri delle fabriche lareniioc, e le 
•uperlkle delle eglnriiehe (oacero in 
■amo pregio. (It. «. 6' I. I u.) Du- 
lùaao a quale degli Zenoni aggio- 
•licare un ritrailo, portante il nome di 
Zenone. ( Iv. «. 6 I. 3<3.) Kotift tur 
l' ouurngt anglaii iniiia/c Ihreu- 
lotitHtin , del Viaconii. | OV. v. 4 
p. iix«.) V, Anacu. 1 , Buìmh, Goni, 
Pacai, Roaiiii t, 

4 ÈRCOLE. Secondo Diodoro ai- 
culo, tre furono quelli che poriarooo 
quel nome (,NW. p. 54.), aecoodo Ci- 
• erone aei ( NPC. v. $ i. 6 n. — 
HW. p. 55.), aecondo Varronr qua- 
.,rantalr4. Lo ragioae di ciò, avvita 
il le Clere, al è cbe non era Er- 
cole un nome proprio , ma beni! 
apprilalivo, derivato dalla parola 
feaieia Aoroirl, cbe cignitra mer- 
eanir. |MW. la.) Al Vitcoali armbra 
loveriiimile che lenti uomini rlno- 
HMli per forlexae aveaaero l’appel- 
iaaione d'Èrcole, e crede cbe aifallu 
nome, in greco //rrocjdi, come d'ori- 
gine greca , aia alalo addetto tola- 
meole al famotn lebaoo, e ebe i 
Greci , dopo divlaicaalo quel Ione, 
la abbiano altribuiio a tutte le di- 
vinild atraoirre, il coi diitlalivu 
, principale foava la foneaaa, « per- 
rb4 nate dall' apoieoai di uomini 
prodi , o perebè eaprimenti allego- 
rieameaie la polenta di Dio, o la 


feria del Sole o della natura. Ori 
confeil I auggeill , ae ne confuterò 
le awmlcirr. (NPC. iv.) 

, 3 ERCOLE, figlio di Licito e dri 
piA veliivio Giove, Il piti antico degli 
Ercoli. ( NPC. V. S I. 5 e n. ) Fu 
quegli che fe’violeiRa all'oracolo di 
Uclfii , quando , negatagli riapoata 
dalia Pitia Seooclea per caperlo mar- 
rblalo deH'higiuaiamenie aparaotun- 
gue d'Ifito (Iv. — OV. V. 4 p. tilt.), 
ra|4 II tripode (NC. I. 13 re. n. — 
OV. iv. p. 4419, 440.), onde baitagllA 
con Apollo (NPC. Iv. r v. 7 t. 3<.), 
finche pei glunae Giove a dividere 
con un folinine la pugna fraterna. 
(Iv. V. J t. B( V. 7 Iv. — OV. V. 4 p. 
44A.) Alla (terllne queatl etpW Ercole 
da queU'omicidlo. (OV. v. > p. 333.) 

3 ERCOLE che al adorava nelle 
Indie appellaai Belo. (NPC. v. 3 
t. 5 n.) 

4 ERCOLE, Aglio di Giove e 
d’Atteria aorella di Latona, princi- 
palmente veneralo daTIrJ, vuolal 
padre di Cariaglue. ( NPC. v. 3 
I. 5 n.) 

5 ERCOLE, africano. V. Encoie 3. 

li ERCOLE, creleae, ai pretende 

inatltutore de'ludl Olimpiri. E però 
probabile che non faceaae altro cbe 
rinevarli. ( NW. p. «7-.) 

7 ERCOLE, egitlo, credulo figlio 
del Silo, che dleeai avere aerine le 
lettere frigie. In Egitio era appellalo 
con lutt’ altro noaie. ( NPC. v. ! 
I. 5 n.) 

8 ERCOLE, fenicio, p!A antico del 
greco. Che «i rliraeaae imberlie ne 
fanno teaiimonìanza la medaglie pu- 
niche di «Cadice, o aia di Gadira. 
(fuindi ’è che II Ercoli degli Eiru- 
echi cono (ter lo più imberhC aveoilo 
la naaione tirrena avuto di ebe fare 
con la fenicia. (NPC. v. 3 t. 5.) Da 
lui forac non era diaaimlle rafficano. 
(IR. e. 3 g 3n n.) V, Sanoeoaa. 

9 ERCOLE, ideo , più antico del 
tebano, più antico ancora di Giove, del 
quale, la un co’auol fratelli, li dei Dal. 
tili, avoa protetta l'iofanxia, combat- 
tendo per lui contro I Giganti. Purgo 
la terra da’moalrl, e nelle allegorie 
de'aeooll più remoti era dlveauin un 
emblema del Sole. In parecchie eitii 
greche gli al ereaaero altari e «latue. 
<^redeai effigiato la una aruliura del 
Partenone. DI lui partano Apollodoro 
c Pauaania. ( NPC. v. 3 i. 5 n. — 
4)V. V. 3 p. 105, 406. ) 
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10 CRCOI.F. romano a’ inlilolava 

CommoOo. fMPC. v. * I. 57 «.) 

1 1 EBCOLK , Irbano ( MFC. v. S 
I. i. — OV. V. J p. SSO.), o AlciOo 
( SIPC. ir. e ». * I. U. ), orionOo 
O’ArBO (OV. ». I p. I»».), Bello 
di Alcmeoa’l MC. I. 4S n. - HPC. 
V. a i».; ». 7 I. IO a. 1, ulllnw ni 
il più ilmordinarlo fra I mohall 
Celi di Gl«»r ( JIPT- ». * «. 5S.), 
duMudrnle di Pelopr. ( I». ». 6 
I. 15. — OV. ». I p. I7i.) V. Pi- 
larmr. Coolemporaneo di Tmeo. 
(NW. p. (46.) Crrduio amaro Orila 
allrpo di M. Anionìo. (IR. c. S J 17 

■. HW, p. 104.) Appona vonalo 

lo luco, parlalo »la da Nrreorio, ed 
applicalo alle poppe di Giaiionr, la 

naie raceralo da ao. Egli le morde, e 

allo aplccialoiie lane al furnu la aia 
lattea del elelo. (MFC. ». 4 t. 4; 
•t. 4 t. 57. ) Quella dea lo afiige , 
a co* pertinace niiaitlà, dal mo- 
menlo della ana nascita Beo alla 
pira, entro cui egli arse nell' Eia. 
Anche Nane gli B avaeroo. In qneaiu 
modo I celesti pigliano gran pane 
negli asarnlmenti di si meraviglioso 
monale. Banihiao di 10 mesi , mo- 
strasi degno del suo genitore. ( I». 
». 4 t. 35. ) Giovenetio di helleisa 
sisgolare. ( HC. t. 43 e n.) Foriisaimo 
tra tutti I Bgli degli del. < MB. p. 
90. — MFC. V. 9 1. 6 n. ) Massimo 
esemplare che avessero li antichi di 
forteiaa e lolcranaa. (MFC. ». 1 1. 33.) 
Adoralo sono altri nomi, fra le natlo- 
ni onealali, qual mitologico emble- 
ma della foraa- (IO. ». 3 a. 17 5 4.) 
Dl»inil4 simbolica del valor guer- 
riero. ( nw. p. (SU.) Giganlesco 
di statura ( MC. I. 4S.), alla qiule 
allude il nolo adagio £c ;>rds i/rr- 
ruUm. (MFC. ». 3 t. *4 n.) Inialalo 
a’ miaieri eleusini (I». ». 4 t. lU n.; 
». 6 I. 14. — MW. p. 35, 39.), da' 
quali la sua figura 4 simbolo arcano. 
(MW. p. IS.) Inisisia ancora a'bac- 
chlcl. (MFC. ». 4 1.35.) Spesso con- 
giunto con Bacco, ed ambiilue ri- 
guardati come compagni. (NO. t. 49. 
— MFC. l»r I. 46 , 38. — OV. ». S 
p. SSU.) Il suo cullo, commuae con 
quel dio, ravvivalo da superstiiiosa 
adulaalone ( MFC. ». 4 I. 16. ) , e 
■rifiorito setto Commodo e Selilmio 
Severo. (I». I. 57 e u.) V. Srmuiol. 
Commune aliresi con quello di Mer- 
curio. (I». 1.37.) Gronda veneratore 
dalli cerimonie bacchiche. (I». I. M.) 
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Eaeludr da'suni sacrificj la presensa 
delle donne . e queste non giurano 
firr lui. (MC. t. 9 n.) V. Ciraiu.'STo 
Confuso co'l Sole II». I. 43 n.) c e.on 
.Silvano. (I». I. I» cc. e n. — MG 

р. 151. — MFC. ». 4 I. Si, 45 n.; 
». 7 t. lU.) V. SILV1.SO 1. Vestito alle 
foggia delle donne lidie (IG. v. .1 

с. 15 J 17.. n.), serve nella regio di 
Onfale. (OV, ». 1 p. 194.) V. «la 
rase, lo Tessaglia ed in Sicilia ai . 
irilinisce la sua salme alle aque de' 
fonti. Scopre in Treiene ignote sor- 
genti, e ne fa scaturire con un caleh. 
perfin nella Libia. (MFC. v. 7 I. 10 ) 
Piaota 1 altissime querele presso Era 
dea di Ponto. (HC. t. 6.) Traspisnta in 
Grecia fin dagl’ Iperborei l’ uleastro 
(MG p. fio. — MFC. I». n. — MW. 
p. 47.), ed anche quella specie di pio|>- 
po detta frurd o pxtfmiut olia. (MFC. 
v. 6 I. li n.; ». 7 i». n.) V. Fiosso. 
Tlulla di più proprio elle la sua ma- 
schera per denotar la tragedia. ( I». 
». 1 I. 19.) V. Msscnue. Soggiogato 
da Amore (MW. p. 73. — OV. ». S 
p. SS5. ), che gli coogiunge molte 
eroine. (OV. I». p. «0, 116.) In del i 
gli al destina Elm per isposa. (MFC. 
V. 4 I. 16. -T OV. r». e ». 4 p. 3.11.) 
Gli sono cari Ajace (MFC. ». 1 I. 9.) 
ed Ila Infami. ( I». - MW. p. 56.) 
Da secreta corrispondenis con Ange 
gl) nasce Telefo. (MB. p. 1-14. OV. 
». I p. 136; ». 1 p. 116.) Padre an- 
che d'Illo. (MFC. ». 1 t. 9. — MW. 
p. 56.) V. Avvitane. Rende ad Admeto 
la morta Alceate. (MFC. )». I. I Os». 
d. A. — OV. ». 1 p. 361.) Celehra 
un bonchctio dopo lo Vittorio del- 
l'Avenllno (MFC. ». 5 I. 14.). presoo 
il quale, aiccome in Libia, patisce 
la sete. ( OV. ». 1 p. 114.) Cele- 
brando con Onfale, sua bella, i riti 
bacchici , gli accade plieetole av- 
ventura. (MFC. ». 4 I. 16 n. — .MW. 
p. 93. ) Mercurio gli dona la spada. 
( OV. ». 1 p. 114. ) Spesso addullo 
da Marie a fieri clmenii. Apprende 
dagli Sciti a trar d’arco. (MFC. ». 4 
I. 39.) V. Tuiriac. Vlaritor di (iaro, 
ricevuto a mensa oipllale da Evan- 
dro e dagli altri abitatori del Faia- 
lino. (I». ». 4 I. 15 a.) Dcbellaioro 
degli uomlal, delle fiere e de’mostri 
si lerrcairl , come laferntli. (MC. t. 
41. — MFC. ». 1 t. 6.)Ocelde Lino, 
sud maestro, che lo vuoi ballerr. 
( MFC. ». 4 I. 35 a. ) Con la lanoia 
conquble i Mio] , unirà eolia che 
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«kpfri qunio *rneic, mIIis tempre 
• puj^ntre eoa le frecce, ( le. t. S9 
n.) Vincilore olimpico. (MW. p. 47.) 
Vincitore d'Arheloo. (HPC. V. i 1 . 1.) 
Le tt tue fimote iaprete, eoaman- 
date da EariaieO|.e rtcbietle dal fato 
in pretto della proaetu ImmontliU 
(le. V. 4 t. 40.), alludono alle 
%irlA trionfairici de’vit). (le. t. 41.) 
La terie che ne ofre Diodoro è la 
più eommunemente tequila. (Ir. Ind. 
d. M. t. B. n. 7.) ìfoii tono 1 gruppi 
de) Valicano, che le rapprcteotana. 

( OV. V. S p. S13. ) La prima e più' 
celebrata 4 lo tiruxiamenlo del leone 
iVeaeo. (MFC. v..4 I. 40, 41, 41. — 
OV. ir. p. Iti. ) Kaliague l' idra 
l,ernea. (MFC. iv, I. 41, 41.) Stella 
Il uccelli della palude Siiafalide (Iv. 

I. 40, 41. — OV. ». 1 p. MI. ), 
r con I crolali li mene in fuga. 
(MFC. I». I. 16 n.) Doma i Centauri 
co'l vino. (Iv. T. I I. 61.) La tna 
pugna con tetti rammentala tpetto 
’lagli acriltori , ma di rado rtpretaa 
dagli ariitti. ( .VW. p. 110.) Felice 
la tua impreaa degli orti EaperitU. 
(MFC. V. 1 I..4; V. 4 I. 41.) Si ei- 
menia co ’L trace Diomede ( Iv. ». 1 
I. 6 e n. — OV. ». 1 p. IIL), co l 
libico gigante Anteo ( OV. k, ) e 
co'l cane Orlo, cotlode bicipite degli 
armenti Eritei di Gerione. (Iv. p. Ili.) 
Abbaile anche qitealo tricipite mostro. 
i.MFC. ». S I. 7.) Urea vivo tu li omeri 
il cinghiala d'Erimtnio a Micene. 
<l»> I. i Oat. d. A.; ». 4 I. 40, 41..— 
OV. Iv.ip. 111.) Trasporla vivo da 
Creta neIl'op|ioaia Argnilde il fanioto 
toro di Minosse. (MFC. ». 4 t. 41. — 
OV, iv.) Raggiunge ed abbatte tu 'I 
nume Ladone la cerva d'Enoe, famoso 
e sacro animale accovaccialo nelle 
foreste di Cerinea. ( MFC. i». t. 40, 
41. ) Purga le Malie d’ Augia. ( I». 

' I. 40 e n. ) La sconBltn del Cor* 
Itero, ultima e più memoranda delle ' 
fatali tue Imprese ( Iv, v. 1 I. 6. — 
OV. ». 1 p. 113.), dopo le quali 
piglia riposo. ( MFC. iv. Ind. d. H.. 
I. A. n. 3. — OV. iv. p. 113.) U 
lolla oon Cigno Sglio di Marte reta 
celebre dal poema d'Esiodo. (OV. ir. 
p. 114. ) Ouasl fanciullo , provoca 
la battaglia de' IVbani contro di 
Ergloo , la toaliene con indicibile 
valore, e la eombalte con la lancia, 
aollevando coti Uv patria dal grave 
tributo ond’è oppressa. (.MFC. ». 4 
4. 33. ) Primo trofeo di tua aUole- 
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teenta è H leone Olerooeo, della.eiii 
spoglia ti fa abito ed armatura. (NC. 
t. 41 n. — MFC. Iv. e n. - MW. 
p. 33, 146.) Per tacriScare a Cio»e 
al vette della tunica avvelenala del 
Centauro , e prima di morire dona 
le tue frecce a Peanie. (OV. ». 1 
p. 116. ) Morto da Tifone, è richia* 
malo a «ila da Jolao, e poscia vince 
Il tuo vincilore. ( MFC. v. 1 i. T. ) 
Tormentalo in Libia dal caldo, sca- 
glia Ita dardo contro II Sole, che uè 
premia il coraggio con una latsa 
d' oro , della quale, converta in na- 
viglio, vuoiti faceste uto per varcare 
l’oceano. ( MC. I. 41 n.) V, Tiue. 
Ammetto fra'celesti a guiderdone di 
aua eotlanie virtù. (MFC. v. 4 t. 43 
n.) Debitore detrapoleosi a Minerva, 
rhe fu tempre la tua proleilrier. 
(Iv. t. 38 e n. — MW. p. lo. — OV. 
V. 4 p. 161.), Diviniczaia da' Greci. 
(MFC. V. 1 t. 3 n.) Preaide a'giochi 
(MC. l. 9 n.), a’fonli, alla valli, alle 
montagne (MFC. v. 7 U fO.) ed alle 
aelve. ( .MC. l. 18 ee. — MPC. I».) 
Fattore di popoli. (MFC. v. 4 I. 40.) 
Veneralo un. tempo a Beuiit tono 
l’opilelo di fìhinocoltuié*j per avere 
recise le ntriel a'mestidi Ergioochie- 
denti il tributo a Tebe. (Iv. t.36 n.) 
Dello AgreMe (Iv. I. 43 n.). Bibace 
(.UG. p. 63. — MFC. V. 4 I. 16, 43 n.; 
v. 3 ». 14. — MW. p. 78. — OV. 
V. 1 p. 113.), Bufag» (HW. p. 133.), 
Campano, a enuipir (MC. p, 131.1, 
Dafneforo (MPC. v. 4 t. 36 n. — OV. 
V. 3 p. 79) ». 4 p. 173. ), Dendro- 
foro ( MC. I. la ec. n. — HC. p. 
13U, 131. _ MPC. V. 7 I. IO e n.). 
Invino (MG, p. 131.), .Musagete (MC. 
I. 33 n. — HI'C. V. I I. 16 ; V. 

4 ». 38 n. ) , Promaco o Propu- 
gnatore (MFC- V- 3-t. 40 n.), Runico 
(NC. I. 18- ec. n. — NC. p. 131. — 
MPC. V. 4 t. 43 n.). Santo (MG. iv.), 
Vorace. V, Put-vio 1, PniWiiEi.n-4. 
Sua graia CKa (.MFC. v. 3 L 14.) e 
vittima più propria h il porro. (N(^ 
I. 18 ee. n. — MFC. ». 4 i. 43 n.; 
V. 3 1 . 14 e n.) Delle sueerSjjle t'ador- 
nano tpatto le pompe de' baccanali. 
(MPC. V. 4 t. 16.) I tuoi fatti, dopo 
le orgle bocchicbe, sodo I aubjelii. 
più ovvj nelle facciate degli aotiebi 
larcofagi, e quati tutti di batta ma- 
niera. (Iv. I. 37 n.) Ercole «iene Igu- 
ralo dogli nrtlati in fogge diverae, 
alcune delle quali tentone molto 
dello itrtvtganie e del riiUoolo..Ui 
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Bti^ero r*ixt>Ua lulti qite'Aeuraiueiai 
ia un groaio voiumr. ( 11^. p. 66.) 
Vednl di fallo neiraliltudine di Rio- 
tofe e di pe«la. ( MfC. t. 4 I. 3t.) 
La pelle del leone, peculiar ano alni- 
lioio, ora gli pende dagli oaeeri, ora 
gli ala la capo, a gulaa di parrucca. 
( IC. V. < 0iK. prel. — MPC. t. t 

I. 4; v.41.4». — »W. p.5S CV. 

e, i p, 181.) Gli apunieno in fronte 
i laone. (MW. p. (&.) Appoggia la 
riava. ( MPC. v. 4 I. 14.) V. Ctiva. 
Con orecebie piccole e tchiacclale 
I OV. V, 9 p. 919. 1, da paleatrila. 
(MPC. V. 6 I. 11.) Quando con barba 
(Iv. I, 13.), e quando aenaa. ( Iv. 
V. 9 I. & « Oaa. d. A.; y. 6 I. Il, 13.) 
Con capello ereapo (Iv. v. 6 I. 11.), 
breve e ricciuto. ( Iv. v. i I. 14.) 
Con gran ciato o cratere. (Ir. T. I i. 
.'13.) Aaaal dedito al vino. (Iv. v. 4‘l. 
1(.) In preda ad eaao. aieao Mr terra, 
od appoggiala al gomito. (MB. p. 84.— 
MPC. V. 1 L 3.1; V. 6 1. 14.) Vinto eoal 
dalla crapula, come dall' amore, per 
avviaarne che le deboleixe umane 
anno communi a tutti, e cbe afieaao 
eguagliano II vulgo e II eroi. (MPC. 
V. I Iv.) Con l'arco atitico. (Iv. v. 7 
I. 37. ) Con lurcaoao allarciaio al 
flanro. ( Iv. r. 4 t. 41 ) Co'l curnu- 
copie. ( Iv. tv. 1 t. 4.j Tratto au'l 
carro da cavalli (MW, p. 93.), ed 
anche da Centauri Dendroforl. (MPC. 
V. 4 1. 14 e n.) In compagnia di Satiri 
e di Fauni (Iv. t. 90.) ed anche di 
luccante. (MC. t. 4*. ) In tenaune 
con amaxone equexlre. (MB. p. 9.) 
Cinto di diadema. ( MPC. v. 4 i. 
40. ) A Ini convengono più corone. 
(NC. t. 43. — MPC. V. i t. 14.) In 
qaella d'alloro veggonai e.vpreiae le 
commruiire de'ramicelli. SiChtte co* 
roneai dicevano lonaia eauiifar. (OV. 
V. 1 p. 118.) Gli al dà Inoltre quella 
d'edera ( MW. p. 131. — OV. v. 4 
p. 441.), d'olivo (OV. V. 1 ÌV 4 V. 4 
p. 418.) con le tenie lunghe, caden- 
tigll dalle ipalle (Iv. v. 4 iv.) , la 
radiau , la convivale e propria de' 
nervi ubriachi (MC. t. 43 n.), la lor* 
tile (Iv. — MPC. V. 1 t. 9; v. 6 t. 
13. — MW. p. 73.) e quella di mirto. 
(MC. iv.) La più gradita perù i quella 
di pioppo. (Iv. t. 43 0 n. — OV. v. 
9 p. 118, 116.) Con abbiglianiealo 
baochico e veate da donna. (MPC. v. 
I I. 19.) Tertulliano il dice rllemi- 
natoeacrvodi Jole. (MC. t. 43 o.) Ef* 
(Ifleto ro baeiirilievi (4IB. p. 8. — MC. 
f'oi. I. 
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I. 18 oc. e n., 41 e n. — MPC. v. I 
I. 33;v. 9 t. bOaa.d. A.,10;v. 3 t.41 
Oaa. d. A. ; v. 4 Pref. e I. li, 16, 37 
ee., 43 en.; v. il. 14, 15; v. 4 t. Ila., 
V. 7 1. IO, 37.- MW. p. 11. 11. - 
OV. V. 3 p. 79, 89, 105; v. 4 p. 109, 
Ilo.), In butti (MC. t. 43. — MPC. 
V. I 1. 19; v. 4 Pref. e I. 13. — MW. 
p. 47. — OV. V. 4 p. 454.), in ermi 
(IG. V. 1 c. 5 n. fio. — MPC. v. 6 
I. 19, 13. — MW. p. 47, 56. — OV. 
V. 4 p. 498, 469, 485.), in gemme 
(IG. V. 3 c. 18 S >7 n. — MC. I. 43. 
— MPC. V. 11. IO e n. e Ind. d. 
M. I. A. n. 3; v. 4 I. 38 n.; v. li 
I. Il n. — MW. p. 138. — OV. V. 1 
p. 1(8 ee., 114 ec., 180, 347, 374, 
V. 3 p. 4 13, 4 14.), In medaglie (16. v. 1 
e. 1 S 1 e D.; c. 8{ 7; e. 9 n. In.; c. 13 
$ 3; V. 3 c. 15 S 5 Add. d. A.; c. 17 
$ 1. 4, 6,7 n.:c. 19 n. Bn. - MPC. 
V. 1 L 9 , 1() n.t V. 4 I. 16 n., 38 
n. ; V. 5 I. 14 e n.. 17 n. — OV. 
V. 1 p. 17(^ V. 1 p. IM; V. 4 p. 109.), 
io pitture (MPC. v. 1 l. 9; v. 4 
t. 17 a., 38 n. — OV. v. 1 p. 340. 
.161.), in iatatue (IG. v. I pitc. 
prel. — MB. p. 90. — MG. p. 6Ì. - 
MFC. V. I t. 99; v. 1 I. 4 ee., 9, 10: 
V. 3 t. 49 n.; v. 4 I. 38 n.; v. a 
I. 14 R. — MW. p. 73. — OV. V. I 
p. 181; V. 4 p. 619, 634.), ed in vati. 
( MB. p. xiiv. — MPC. V. 4 t. 43 
n. — MW. p. 10.) Dal peno d'uno 
tua alai nella, dittuiierrala negli atavi 
di Roma — vecchia , acaiuriva un* 
apruxto d' aqua In linea coinoidanla 
alla direxione dello atrale eh' egli 
ala per iteoccare. (OV, v, 1 p. 181.) 
lituo almulacro tctmbitlocon quella 
di Milane ( MW. p. 133.) e di Seno 
fonte. (Iv. p. 47. - OV. V. 4 p. 498.) 
L'Èrcole giovene, impreaao da Gntv, 
t il capo d'opera dell' arte liiog lii- 
lica. ( OV. V. 3 p. 104. ) Famoii li 
Ercnll di Lialppo e di Gllcone. (MPC. 
V. 1 I. 14 Oaa. d. A.) V. Falxxti. D> 
quello di queti' ultimo il emmirp- 
ao parecchie copie. (OV. v. 1 p. 170.) 
line tteini d'Èrcole fu eaeguiia da 
Dedelo, allorché quegli era tuitavla 
In vita. (IG. V. 1 DIk. prel.) E ve* 
ritimlle che ai totpcndeiaere bolle 
al collo delle altlue ine, come appo- 
riaceda epigrafe riferita dal ViacoRli. 
(MPC. V. 3 I. 94 n.) SI conoaeoao 
gruppi rappreaealanli Eroolr e Tr- 
Icfo. (Iv. V. 9 L 9 e Ind. d. H. I. A. 

. B. I. - OV. V. 1 p. 136 ec. ) Un 
hataorilievo , che va aouo II noma 
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d«ir npoteoti o della quiete >o d*;l 
ripaao <l*Ercote« è celebre per la 
«IngolarltA delle rpifraO e del lah* 
)eii« (MFC. V. t I. HI; v. 3 t. ki 
Off. d. A.; f. 4 I. S6, 3S R., il n. — 
OV. V. 3 p. 79.) , come aache per 
le fatiche che vi hanno impiecaia 
.ìltorno 11 Cortirrt, 11 Bartbélèaiy, Il 
^rlni <OV. W.>, rAHHCcI, il Viaeontl 
ed alt/l Nplenil. (MFC. v. i t. 34 n.) 
Prababiiinrate risale all eia de* sue* 
retsorl d’AlesMndro. (OV. ir. p. 41.) 
liNllpeadentemenie dalla oerte delle 
favole descrlite ed effigiale » vi ai 
ledono I nomi delle sacerdoiease 
argUe con li anni del loro mini* 
fiero. (MFC. tv. Fref. ) Ad eaho è 
affano aimile un altro baosorillevn 
ia onore di quel monarca. (OV. tv. 
p. 78 ec.) Il Cursinl, nella sua dis* 
aertazione Herculì» qutt» it espiatio 
(Iv. V. 4 p. Ili.), ne supplisce troppo 
apetso l'epigraA per congeiiura. (Iv. 

> V. 3 p. 79. ) Il nieravigtiosu fmm* 
mento d*uoa sua statua, detto II Tono 
di Belvedere, rappresenta la'sua’ dei* 
Acaiione su‘l monte Eia. <|v. p. 97; 
V. 4 p. 331.) Modello dello alile 11 
più sublime, scultura di prima classe, 
non ha compagno che il Laoooonie, 
e. forte, nella fbclliié dH tocco e 
nella verità detrimilaslone, lo vince. 
(MFC. V. 8 t. IO. ) Il volere che su 
di esso perfeslonatl si alano Uichel* 
angelo, Rafaello , Canicci ed altri 
famosi, h*è 11 più succinto e magni* 
fico elogio. (Iv. OV. V. 4 p. 339.1 
Raamin«ndoÌo bene, ai.Morge che la 
figura d’Èrcole formava gruppo con 
altra posta a sinistra. ( OV. -Iv. p. 
331.) fji 'atiliqaarj disputano su la 
sua attltudlae. (MFC. Iv. ) Rei scaso 
è incisi» il nome dell' artefice Apoi* 
Ionio. (Iv, *— OV. V, 3 p. 97; V. 4 
p. 147^ 339. ) Forse apparteneva al 
ifairo di Pompeo. (MFC. iv. n. e 
Osa. d. A. — OV. V. 4 p. i47.) 
Beopert» In campo di Fiore a* tempi 
di Giulio II (MFC. iv. L io u.), t 
dn-quesio collocalo nel giardino del 
Valioanu c*>n l’ Apojlo e co I Lao* 
coonCe. •( OV. Iv. |s 331.) Belle ne 
sono le dfseriaioni fatte dal Mengs, 
dal .>VincketmaiiN e dal Viacotili. 
tldPC. Iv. t. 19. — OV. ir. p. 333.) 
I«a copia d*esto si ristaurò felice* 
monte dal FUxmann. (OV. |v. p. 
339.) Reità galleria di Fireaae ero 
un modello in cera, opera del Buo* 
narrotì , rsppreicaiatiie 11 suddetto 
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Torso supplito. ( MFC. iv. n. ) Ea 
lesta d'Èrcole, coperta delle spoglie 
del leone, si ebbe un tempo per 
il tipo più commuoe delle tuoneie 
de'priflcipi macedoni. (IG. v. I Disc. 
prei.) Divenuia sopra un- piccolo nu- 
mero di conj il ritratto Stesso d'Ales- 
sandro ^ P *99.) 

Ercole fu operaio di are. (MFC. v. A 
t. 43 n.; 'V. 7 i, IO. ) Jr^t maxima 
dello era un suo aliare, probabilmente 
risiauralo da uoo degli AosJ. ( IR. 
c. S 8 17 n. ) Onoralo esiandio di 
tempi- (MFC. v. 4 Fref. e t. 38 n., 
39 n., 40 n., 43; v. 7 I. 10. — MW. 
p. xxtv. — OV. V. 1 p. .186.) V. 
Tivoli. Erculei lavacri. V. Gaaors* 
lo<9, Tiaiis. Erculea focaccia ram* 
oiemoraia da Aieoeo. ( MPC. v. 6 
t. 14.) Colonne d'Èrcole. V. Coiso, 
COLosac. Scudo d^Krrol* di Esiodo. 
(He. I. 18 ec. o. — MFC. v. 41.39 
R. ) Htrarlìseiu, titolo d’ un geati* 
lltslmo idillio di Teocrito. (.MFC. tv. 
I. 38 e o.) De Hereulia UiboriAue, 
.scritto edito oelT ffxc-erpia dcll'Al* 
lacci. (Iv. t. 41 n.)Ercole forma Tar* 
gumeiito di diversa tragedie. (Iv. 
t. IA) Uere* furane d'Eurtpide (Iv. 
t. 38 n.) e di Seneca. <9tB. p. svili. 
MFC. V. 4 I. 36 o.) Htrcul. Ori. di 
Beoeea. ( MB. n. 93A ) V. Asma, 
(k»a.ik, Dosta, EsMtaacLt, 

IrsòcoosTK, Tasso. 

ERCttEO. V. Massiiuso 1. 

ERDMARbDOBFF(d ), baroae. V. 
Piaao 3. 

ERE. I Greci, rH contare li anni 
deir ere, usavano separar talvolu le 
crnilnaja del reno de’ numeri oriti* 
nati. (IG. V. 3 c« 14 8 10.) Era del 
Cumuln. V. Sstcocisi, becsuce 1. 
Era volgare. V. fisncLsacfui. 

ÈREBO. V. Flotoss. bosso. .* 

• EREDE. Una moglie lo sito di 
venir Ipsiiiuiia erede dal consorte 
vuoisi il subletio di bassorilievo ca- 
pitolino (MFC. T. 3 I, 44 u.), In cui 
aliri inveriaimilmenie mi improbo* 
bilmenie travide Floiios in atto di 
persuadere a Trajano l' adozione di 
Adriano. ( Iv. v. 1 Ihd. d* M. C. A. 
n. 17; V. 6 t. 44. ) 

EREDITA*. V. Viessma. 

ERRI giochi celebrati In^ Elìde 
dalle malrone .ad onor di Giunone. 
Lo stadio olìmpico era per le fan^ 
quilo diminuito d’ una 'Sesto parte. 
Divise in 3 diversi drappelli, deior* 
minati dalla loro diverso età , con* 
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lenderino al corto, tparu la chioma, 
auccinla la (unica, c illacopRrlo l'o- 
mero dcairo Uno al petlo. In qucf- 
l'arrini'a non ladr^nò diacendere au- 
dio Clori (glia d’Anfiiinr e di Niobe, 
e ne aorit vlociiricc. Que' giucbl pei 
durarono a ceidirarai per ben 1d 
aliri lecoli dopo la tua vittoria. 

< ÌU>C. V. 3 t. f}.) 

ERSNNIA^O. V. Minio S. 

EREn.'VIO. fautore del libro lìktt. 
ad Htrrn. parla d'un vetta della lin- 
gua latina, da lui ehiamato Trailaetto, 
e con eiempj lo illuatra. (OV, v. 1 

р, &0. ) Detcrìve I’ alillo d'un cita- 
redo. (MFC. y. I I. I& n.) 

EREO o tempio di (ìiunone Ar- 
golica, arrhitrtlura d'Eupolemo ar- 
givo. In que' timpani e fregi tcoite 
erano le norie della batitglla de' 
éiganti c della guerra di Troja. 
(MFC. V. 4 t. iO n.) V. OtaiTt. 

ERESA, Cini tituata nell' itola di 
Lesbo, patria di Teofratto (IG. v. I 

с. 4 $ * e a. ) e della cortegiann 
Saffo. ( Iv. e. I S & e n. — MW. 

p. XIV, 51.) 

ERESIE. V. Acostixo (a.). 

ERETRIA. V. Elmo 3. 

ERETTEO o Erittonlo ^OV. v. I 
p. 343; v. 3 p. ili.), Sgl'io di Vul- 
cano e della Ferra (MG. p. M. — 
MFC. V. 4 t. IO — OV. V. 3 iv.), 
nato tolto li occhi di Minerva, cre- 
sciuto tolto i tuoi auapicj , dal» da 
lei ili cualodit al serpe guardiano 
del tuo tempio, e confidato alle iiglie 
<H Cecrope, e più pnrlii-olariueoie a 
Ptndrott. ( OV. v, 3 iv,| v. 4 p. 
17.) Onorio fra i re d'Alene. ( MW. 
p. IbS. — OV. V. I p. IfiS.) Vuoiti 
uno degl' iatiitoloii delle fette Pa- 
nalence. ( MW. iv. — OV. v. 3 p. 
131.) Simboleggialo ila gran terpe. 
( MFC. V. 4 t. I re. e n. ) Gli ti 
da una figura motiruota. (Iv. 1.10.) 
Chiuio in una eetia co’ I suddet- 
to animale, che n' esce fuori, i 
rappreteniato In lucerna. ( Iv, t. i 
ee. n.) Senta duhio rappreaenlnlo 
anche ne’ batxirillevi del Fartenone. 
(OV. V. 3 p. idi.) Sepolto nel (empio 
di Minerva Pollade, da lui arrieehilo 
e celebralo. (Iv. v. 1 p. 363 ) Il tuo 
tempio pel , insieme con qucHo, e 
con l'altro di Pandrota, cretti tu'l 
medesimo tnolo, (ormavano un nolo 
edilciu al nord dei Partanone , e 
sembrano etaere alati ricottruili du- 
rante la guerra del Feioponneto. (Iv. 
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V. 3 p. iSA.) V. Bm» CAtuttfii. 

BRBTVK. V. Moiitk-Rotosipo. 

EROAREs V. nmeivA. 

ERGihVOg Bglio di CliiDeno» r« 
d’Urcomrao e de'MinJ, costro del 
dPila combaiifrono I T«b«oi. Quella 
da Ercole quati faociollo 
provncau, fu dal medetlmo con io* 
dlciMlc valore e con la laacla toa* 
tenuta e «Inta^ francando coni U 
ava patria dal grave tributo a cui . 
Tavversa fortuna dell' armi e le vii- 
torie aniecedenii dello ateaao Ergino 
l'aveano obligaia. (MFC. v. A t. 39.) 
Èrcole a'metsa^^eri di qneato rei che 
venivano a Tebo per chiedere II 
mentovalo tributo, ebbe recise le 
narici. (Ir. n.) V. Eacoi .1 11. 

ERGOTELE, figlio ili Filanore , 
atto in GnostOyCiiiA di Creta. d*onde. ■ 
per unaaedixione costretto a partire, 
ritimsai in tmera, e co’l nome d ln>*- 
reo ai f«'aeclam«re anche ne' giochi 
piij, Olimpici ed Istnicl. A lui» vih* 
cliore nel corso lungo , è dedicata 
un'ode di Pindaro. (OV. v. 3 p, 4Si.) 

ERir.APEO, nome oacurlaalmo. e 
nod ancora inteso abbastanza » pe'l 
quale «I voHe forse esprimere che 
tutto il crealo ricade, mediante io 
sua diairuaionr , in questo universo 
medesimo, e, cangiando modifleaiiont. 
ritorna ad esterne parte, li VItconu 
lo erede equivalente a fole roronv. 
da co/ifd * foro « e da eri « lau* Li 
spoaitori d'Orfeo e della più atinua 
leogonfa studiarono assai . Iniornu 
alia lezione e spiegazione di della 
voce. Ericapen fu paragonalo a ba- 
iamo, perchè ai dite irangugias«r 
tutte le Cose, e perfino li stessi dei. 

( MFC. V. G I. 8 e n. ) V. Fasm. , 
Ouscno 9» n*LtLA. Moaoo. 

ERKàtaXA, uno degli epiteti di Ve- 
nere. (MC. I. Z7 n.) ^ 

ERICIKE monete. In esse Venere 
è rappreteniaia con la cotoaba. 
(3IFC. v. 6 Inda d. M. i. B. n. S.> 

ERIDANO, UDO de* è fiumi testi' 
reonj delle recenti conquiste deba 
Francia, rappresentato dal Gola ftgliv« 
in baasoritievo circolare, nella saia 
degl' imperatori nei museo Rapo* 
leone. (OV. v. A p. 370.) 

BRIDE o la Cometa (MFC. v. 4 
I. 43 n.), dea della discordia, anilta 
apporsi dagli antlcbi artefici a mp- * 
preseiiianze di vendetin e di Mnguv. 

Bi ravvolge nelle, proprie ve^li. Irli 
ha l capelli , e neiruon oianv pie- 
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evU ver 5 . 1 t che sembra una ferula, 
r nelF altra un serpe. ,^<U'areadi 
CIpseIn vedeui In metse ad Ettare 
e ad Ajace; e CaUfone taMìo la di- 
piate nel tempio di Diana Efesina 
nella pugna de* Greci pretto lenaiL 
(MB. p. SI9, 913.) Ravvisala ddP 
Lana! sopra una patera, bello ed 
assai vetusto monumenio delt*ap<r* 
irosi d'Èrcole. (MFC. Iv.) 

ERIFILE. Il tuo monile serbossl 
nel tesoro delOeo, insieme con <|ueb 
lo d* Elena , sino al tempo del aa.* 
crilegio foceae: Indi fa destinato 
alla più llluslre delle donne foeeii. 
che te lo c<mtrastavano, la quale poi, 
al par d*ErlAle, divenne micidiale di 
suo marito. ( MFC. v. ò lad. d. N. 
4. D. n. i.) 

ER1N\5T0, fiume, monte, foresta* 
V. .Atrao I, CmoauLC, Eacoui If, 
Psottse. 

ERIM^ A. poetessa leabia, contempo* 
ranca d'Alessandro Magno* (MB. p. 
9^9.) Un ano geniM epigramina In lode 
d'una gioveoe Agaiarchide, valente 
nelTartlf II cui ritratto era appeso 
nel tempio di Proaieiro a MItilene, 
si riferisce dal VUcimll. ( OV. v. 4 
p. 935.) L’Ortioo espunte savlameaie 
tlairedlfioae de’ frammenti dT.rinna 
la bell' ode Intorno a Roma, attri* 
buitale dallo Stobeo, il quale, al dire 
d'esso VIsronif, ce l'ha cootervsia 
erroneamente. Questa o doveste et* 
sere composta da un* altra Erlnna, 
od 11 nome di lei si è interpolato 
per isbegUo nel te^io dello Stobeo. 
La frase e l’ armonia stessa de* ver* 
si arieggiano più di quella poesia 
che in Grecia prevalse tre o quattro 
secoli dopo. Molli critici però s'tv* 
vUarono thè non ne fosse argu- 
memo la dui di Roma , ma eolica* 
mente Hhófna , la Fdrtexsa , e ne 
tradusvero II titolo In Fortìtiifltnem : 
ma tion 1 * avvidero ciò non bastare 
per iscbiarìrc M senso dell'ode, che 
contiene espressioni dicevoli bensì 
ad una città, non mal ad una per- 
sona semplicemente allegurict. (MB. 
Iv.) Indarno fu dal Visconti ricer- 
cata I’ iniagine d* Erlnna descritta 
tla CrUtodorn , ornamento del gin- 
nasio di Zeusippo. ( IG. V. 1 c. I 
n. fin. ) 

RRI.>M. Vi Dsosce, Fiate. 

ERISI rrONE, figlio di Triope tes- 
talo, punito, per avare violalo un 
hioga dedicalo a Cerere, con fitus 
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ifvMtlabUe , morbosa , deierirfa fio 
OvWio, ed incomparabilmente da Cal- 
limaco, della quale* eoiisunfe gli te 
lue snsiante, perì. (OV. ▼. 4 p* 919-: 
T. 9 p. i70, 471. ) Rappresentate 
sopra una getnm.v nelFalto d* abbai' 
l«*re una quercia sacra a quella dea. 
(Iv. V. 9 p. 170.) 

EniSTlCI, filosofi. V. EvcLiof 9. 

ERITREO, f/ autore del Perti>lo 
riti mora Eritrèo ( IC. v. 3 c. (T 
A 9 n., 3 n. ), vissuto nel secolo II 
dell' e. r. ( tv. g 4. ), parla di pHo- 
cipl battrianl ( Iv. 9 9 n., 3 n.), e 
nota che nell* alta Asia , e verso le 
sponde dell* lodo, trovavansi nneora 
a suoi tempi monete eoo nomi di 
prfoctpi greci ed epigrafi parimente 
greche. ( Iv. 9 4. ) 

ERITTUXE. V. Lsciso I. 

ERlTTOiMO. V. EacTTco. 

ERIZIA. 1/ impresa de' porpnrei 
buoi del suoarmentoè annoverato d**- 
cima fra le celebri fatiche d’Èrcole. ed 
era sculplta da Baticle nella tedia del- 
r.Amlcico e da Aloanieoe fra i doni 
«l’Olimpia. (.MPC. v. 2 t. 7.) V. En- 
I ous 1 1, Gckiovv. 

ERMA. V. Clooio 6 

ERMAFRODITO, nome che svela 
l'origine di questo personaggio (OV. 
V. 4 p. 00.), mlsierlot'i figlio di 
Mercurio e di Venere. (MB. p. tl5. 
— OV. V. 9 p. 343; v. 4 p. 69, CI.) 
Bimiiolo della natura. ( OV. v. 4 p. 
61.) Emblema della mollezsa e della 
voluttà. ( Iv. V. i Iv.; V. 4 iv. ) Si 
dee supporre fino ad un cerio segno 
•fornito dei vigore d’iin scaso e del 
pudore dell' altro. (Iv. v. 4 iv.) Ba- 
gnandovi nelle aque Salmacldi, la 
rtlnfa Salmacide, presa d'amore per 
lui, ai lenacemeoie se lo strinse al 
seno, che da quel punto I ì corpi 
divennero uno solo. (MB. p. tifi. — 
()V. V. 4 p. 69. dO.)C)uesulavoU, se- 
diicentemeate dcscrìits da Ovidio, non 
è che un leggiadro velo, onde la 
fentasfa de'Greci Involse le idee em- 
bictnsticha della teologia primitiva 
degli Eglxj e degli Orientali. (OV. 
iv. p. 6tt.) Arcana dottrina che at- 
tribuiva i 9 sessi alla divinità con- 
siderata quale principio e surgenin 
delle gcneraxionl (MB. p. 417. OV. 
iv.), trasfusati ne'misterl Orfici. (MFC. 
V. 7 t. 2 n.) Quinci t* nriginaronn 
forse que’ Genj ermsfrodiii , dipinti 
ne’ vasi fittili, che per la più parte 
son Geni bacchici ( MB. iv. ); form.v 
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che pjM* poi orno 6(7iiTe mrrfoil- 
■e di Bacco (Iv. p, 1 tS, 1 18. — MFC. 
T. 6 Ind. ri. N. I. B. n. &; r. T (. t 
e B.). ed In quelle de’ raol aef'uocL 
(MB. p. M7, (18.) Kon tl debbono 
avere per ermafroditi, o chiamare 
tali, Apollo • Barca, quando hanno 
la chioma aolamenle acroneiala alla 
fofT^o ninllcbrr. (Iv. p. IK.) Di II 
i poeti iraaaem qucHa fatala ( OV. 
a. i p. tu. ), alterandone raHe);oria, 
come li aitlall fecero della favola 
atcaaa, Sngrndo un rrtnafradito, che 
non i ano di quelli androgini, parli 
inoalmosi dì natura, segnolalial tal- 
volta nella atoria della medicina e dotta 
Salolonfa ^Iv. p. 41,), e dal dwra- 
«ato Tiiivn rigiiardali come delbia. 
IMB. p. 1(7.) 1 Iviologi, I quali ten- 
j'ono per favoloao quanto al narra 
d 'alcuni popoli androgini drirantico 
e del nuovo mondo, eaaminaronn Uno 
a che aegno quella moatriioiiti aia 
poaaibile , e come ronfiiadanai ta- 
lora I diatinllvl de' aravi. A queati 
eqnivnel Individui non almigliano cer- 
tamente li ermafroriill deirarte an- 
tica, che oompariacono giovenetti 
co'l aeno femlnilr, o vero non fnnckille 
In Inda l'abitudine delie membra, 
fciorcbè nel ceaao. Cor|ii viriti, che 
an'l primo fior deil’MA moairino nella 
lor eonformaaioiie un coraMCre quaal 
femineo, ai trovano ad ora ad ora 
anche nella beltà naUrat (orme per 
altro nolabilmeate muliebri nel acato 
maaciiile debbono averti perun'eaag- 
gerailone dell' arte. ( Iv- p. (18. ) 
Ermafroditi ai ra^reaeniarono in di- 
verti naanumenti ed In diverte po- 
aHure. ( Iv. p. (Il, (IB, (M,.l(8, 
(10. — HPa ». 7 t. S n. — OV. 
V. 3 p. (9&, 848; v. 3 p. 407; ». 4 
p. &», 89T, 414.) Siratie imngini di- 
aenttronn i'omtmenlo de'hagni com- 
muni a'I aeaat (MB. p. ((8.) (Imo- 
dello ri'alcune ripetiiloni antiche In 
marma, a adì perveninc, ( forte II 
timnao origlaale di Folicle. I Iv. p. 
1(3 ec. - OV. V. 4 p. 83.) «,rma- 
;>Aro<firoruui ariit antitfua othjin$t 
«I routar, oputeolo erudito del prof. 
Ilriarlch. (MFC. ». 7 I. 3 a. - OV. 
1». p. Sii. ) Memoria lopra alcani 
-anòionimfi ‘ipparentì di eteto^ rie., 
del Haiiei. (OV. i». p. 61.) V. Eouerr 
4, Lem. 

EHMACOBA. V. Poaiao.vio. 

BRMAPIOKE. nella tua traduzione 
delle note gerogtlBcbe dell’ obeliaco 
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EliopoKtano , conaereatacl da Anv 
mloBO Marcellino , per una dottrina 
che tembra ricadere net pantelamo 
d'alcuni Stoici, Vulcano o FAtAn A 
opprllalo padre de'nurai. (MFC. ». 7 
t. 14 n. ) 

* ERHARCO, tuccetaore d'Epicuro, 
e da queato, In teatamenlo, additalo 
ticcome capo ddia propria tcuola, 
aaque da Agemarro , mlllleneo , e 
preatd a'faati della Hlotoda un esem- 
pio noblliaslmo della pià cottante 
amicizia. L.a lettera d'Epicuro mo- 
ribnado, aerbataci da Cicerone, con 
cui raceommanda al tuo diletto dl- 
«cepolo la cura de'finli di lleirodoro, 
ala monumento de'^soa»! e eirluoai 
affetti onde queati Slotoii erano in- 
tleme vincolati. Farrccliie opere di 
Krroarco, delle eceellenii da Diogene 
Laerzio, perirono, ed il nome tleaao 
di lui non el pervenne inalterato. 
V. HEMMdcavt. Il VlKonil lo riprl- 
ttlnj mercè un butto , in bronzo , 
che rapprrtenta quel Itoaofo rpion. 
reo, e mercè un manoacrilto papi- 
raceo trovalo ad Ercolano (16. ». ( 
e. 4 I (8.) ed un’ epigrafe da lui 
riferita, scolta sopra un erme sco- 
perto a TìvolL f iv. - MFC. ». ( 

I. 8; ». 6 I. 88.) 

RBMATEKA o aia erme a 3 leale, 
una delle quali è di Mercurio, l’altra 
di Minerva. (MFC. ». 3 t. 87 n.: ». 8 
t. (3 n. — (IV. V. 3 u. 164.) SiOalin 
vocabolo ricercasi Indarno pretto 11 
tcriliori greci. (MFC. ». 8 Iv.l 

ERME. V Mmcz-nia. 

EHMERACLI , adomamenin delle 
paletire e de'ginnat]. ( HW, p. 47.) 
Dalle forme di ermi ebbero proba- 
bitmenie da' Bomanl una tale deno- 
minazione, che perè ne’ greci aerii- ■ 
(ori non t'Incoaira rati (MFC. ». 8 
t. 13 n. ), tolto la quale, gintia II 
Vitconll ed altri , «Irne aemplice- 
mente un Ercole, a foggia d’erme, si- 
mulacro tanto famigliare a’ ginnasj, 
tenta etigerr che li erroerocli ab- 
bianp da rtppreaenlare 3 Irate ad- 
doasate d’ Ercole e di Mercurio, quali 
veramente al teiilpirnno talvolta, ma 
che II antichi alesai non intendevano 
attohitamcnle determinare con quel 
solo nome, ((v- ». 4 I. 87 a. ; ». 8 
I. (3.) 

ERMEROTf t’appellavano II ermi 
eoa il capo di Cupido. Vn tal »oca- 
hola è Ignoto pretto li tcriliori erecL 
(MFC. ». 8 t 13 «.> 
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ERMESUNATTR, p<<*U più ■ntico 
rii Nenandro, nell' elegia au le umane 
■labelezie de' poail celebri, arreca 
l'eacoiplo di SatTu, aenxa leccare de' 
tuoi amori con Paone. ( IC. T. I 
a. f S 6 n ) 

1 EnNETB ricordalo in epigrafe 
iratla da'ruderl d'Aqnileja, e riferita 
nel nC. Pri-f. Altro 

3 EKNETE. iHorlo di 31 anni c 
9 ■€*!, è pianto dalla madre In epi- 
l}nfe rlierila dal Viacooii. (OV. a. I 
p. tU5.) 

S EBHETE ( 0. Giulio ) nominalo 
MI epigrafe riferita nelle OV. a, d 

р. 'dM. 

4 EBHETE Tritmegltio , Strmo 
aacar, inaegnata che il naaeere aa- 
drogloi era pena di coloro che nella 
alla anteoedenie aaean Iratcuralo di 
diveaìr padri. (HB. p. HI.) 

b EBHETE, falao. (HPC. a. 4 1 . 14 
n.) Lo al vuole autore degli aalichi 
libri Inlliolati Jairomalhrmatim oti» 
De darubitu inflrmoruHi ( IG. a, I 

с. 7 3 6 a.), che vertano inleramenie 
tu'l conto che I medici facevano del- 
l'ora del decubito degl' Infermi per 
fondarvi topra delle congetture ailro- 
lo^he. (|v. — HPC. iv.) 

ERHI. lunghe bati,o tatti, o pila- 
Uri quadrangolari, aopportanll.nn 
butto per lo più con lesta di bronto, 

(MC. t. 81. - HW. p. 4.1. — or. 
V. 3 p. 34.) D'anlichiU lonlaniatima, 
poiché tembrann il prigto patto del- 
l'arte ancora litmbina. ( HPC. v. 6 
Pref. ) Venuti in uto dopo i aaui e 
le oolonne, prime autue de' numi. 
IMC. la.) In teguito ti diè ad etti più 
della raatltaiglianta umana, agghin- 
geodo al capo e braccia e torto, 
pertae alle cosce, che già tl rioni- 
vano neirorigintrio pilatire, tucul, 
in aeoo rii gambe, Terme ti aotte- 
neaa. ( HPC. iv. ) Kel pilaatro non 
ai omattevano le pani virili, nel che 
grande mltiero adombrava l'anti- 
chità. ( Iv, t, i3. ) Benché eseguili 
con la maggior grazia deit'arie, tl 
volle dagli arlcBcl servare un certo 
che d'allattaiiune nellr fogge delTac- 
roneittura, ed una tnilczaa ecceavlva, 
che motiraste la vetustà di tal ge- 
nere di teniture, e quasi riprndu- 
cetae 11 vecchia stile. ( HC. t. 81. ) 
Con quel nome pretto I Greci tl quati- 
Bceaano I marmi terminali (HPC a. 6 
I, 8.), frequenti per la campagna. 
(Iv. V. S I. 60 n.) nella Grecia tiéuto 
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si aterivevano a Bacco. (la. a. 6 ir.) 
Nelle antiche ette ti uaò collocarli . 
nel aetlibolo, (la. a. 7 1 . 18. — HIV. 
p. 43.) Soliti porti eziandio Interno 
a' tumuli, di culti cretlevano cu- 
tlodl. Indi trraìrono a condecorare 
le tirade ed I portici. (MW. iv.) In 
origine ti tenevtno per almularri di 
Hercurin. ( HC. t. 33 n. — HPC. 
ir. « t. 3. - MW. p. 48. — OV. a. 3 
p. 36.) noto a costante tegno, e con- 
aenevole ornamento di palestre odi 
tulli luoghi destinati agli agoni giu- 
nattici. ( HPC. a. 6 t; M, 3«, 37; 
a, C J. (3 n.) L'uso di sovrimporvi 
imagini di numi, d'eroi e d'uomini 
Illustri li rete objeitu di publict 
aenertziooe. ( IG. a, i e. 3 S 4. — 
HW. p. 4.1. — OV. a. 1 p. 93. )_ 
Sembra che la loro Sgora quadrila ' 
tcra abbia talvolla indulti II arleScI 
ad adottare una forma analoga di 
caratteri. ( IG. la. e. 3 J 3 a. ) Lo 
zssccolo, in che essi Bnitcono, é 
fatto apposiitmente per le iscritioni, 
le quali per lo più ai ottervano tu ’l 
davanti, talvoitt ne' lati, mai dalle 
parti. (IR. c. 4 n. Sa.) V. X. Rarls- 
airai I ritraili di donne in ermi. (IG. 
a. I c. 3 S 4.) In Sgura d'erme rap- 
pretentala Venere. (HPC. a. 6 I. 4.) 
LI ermi bacchici usati per orna- 
mento de’ viali ne' bei Cardini di 
Roma, ed I Triioniei nelle ville ma- 
rilime. ( la. I. 6.') Il perchè imagini 
di numi agretti e del corteggio bac- 
chico aaranno quelle tante che, a 
guita d'ermi o termini, adornarono li 
antichi giardini. (Iv. v. 3 U 40.) Li 
ermi propilei, o aia posti dinanzi alle 
porte delle case, io Atene al riguar- 
davano tutti per aliretanti Hercurj, 
ed in Sicilia avevano II nome di 
Bacco. Si aspergevano di mosto, ap- 
pellali perciò itNirgeAos. ( NC. t. 33 
n. — HPC. a. S t. t n. ) 1 doppj 
grandepicole freqoeotail , mauime ' 
nella magna Grecia e nel Lazio. (HC. 
t. 33.) H Visconti ne parla difusa- 
mente, e ne rhiiraccla l'origine nella 
mitologia più remota. Tutte imagini 
tIBatte a torto al pretesero di Giove. 
(Iv. e n.) fotrodutti dagli antichi ad 
unire I ritratti de'famosi uomini per 
patria, amicizia, dottrina e qualità 
communi nella tioria letteraria e 
aelTopinioae generale eoogiooii. (I(à. 
v. le. I J 3. ^ IR. e. 4 S 3. — 
HPC. a. a t. 31. ) Ermi a 3 Iacee. 
V. Rscioni. Holti ermi barbali dal 
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▼iscADii aiiribiiiii ■ B<eeo, e dallo 
Z*>#£^a a Merriirii». (MFC. ^ 3 I. 4>) 
Oaa. d. A.; v. 6 1 . t.) Ho piccolo pallio 
ritoltalo »u l'omero tiulnro è fregio 
iiaolo de^i ermi rappreeeotanti le 
semblanae d'u'imiiii Ultisiri. |lv. v. 6 
t. 36» ) Intorno agli ermi dettò un 
opuicvio il Ificolai. ( Iv. t. 8 0 . F V. 
Eotanorii» IrpARco t. 

i KRMlA, nei auo commentarlo 
tnaootcrltli» au *1 Fedro di Piatone, 
all>*rni^ che Faocte è la Tctrade. 
( MFC. V. 6 I. 8 n ) 

8 ERMiA, cario. Seleuco III, par* 
tendo per alla guerra dell’Aala, alfidò 
a lui le redini de'proprj siati. ( IG. 
V. 8 c. 13 $ 6.) Aolioco III, mIÌIo 
al irono, si disfece di quel traditore, 
glé divenuto onnipotente presto la 
corte. (Iv. % 7.) 

3 ERidtA, eunuco, governatore di 
Alarne, nella Tronde, amico ed ospite 
dAritioiele. (MFC. v. 7 t. 88 n.) V. 
AnmToTtLB , Fitta. Confuso dall'Ar* 
duino ran 

4 ERMIA , principe di qualche 
parte dell' itida di Cipro. Su '1 auo 
aBtfutoleu srullo era un leone di 
marmo con li occhi. di smeraldo si 
risplendenti, che allontanava I tonni 
dalla riva , Umvc aorgea quel mo* 
uumenin: onde I pescatori ouennero 
che gli ai cangiassero li occhi. (MFC. 
V. 7 I. 88 n.) 

ERUIONE. V. Canno, Ctnncao, ^K* 
MUDI, Fiiao 8, Tono. 

1 ÉKNOUORO» V. Hixcaoiio 3. 

8 ERMODOIIO, conietoporaneo del 
filosofo Eraclito. (IG. v. 1 c. 4 S 18 
Suppl. n.) 

1 ERiUOGEiTC. nelle arringhe di 
Lisia cwniro di lui, si enumerano i 
danni sofferti dalToralore e dal fratello 
tuo, quando furono proscrìlU da'iren* 
ta Tiranni. Erniagene, trovandosi io 
quel numero, nun era compreso nel- 
ramnitiU. ( IG. V. f c. 6 S I n.) 

8 ERMOGEìlE. Sniio la sua ma* 
gìairaiura fu cuniala a Smirne una 
iitedaglia di Mitridate VI Eupaiorc. 
(IG. V. 8 c. 7 S M 

1 £R)1<)LA0. V. Osneraio 4. 

8 ERUOLiO, nrlUta. V. Fusilo 1. 

3 ERMOLaO lUrliarn, grammo- 
lico, mutili alcuni luoghi di Stefano 
bUaoiino. ( OV. v. 3 p- 843.) R'elle 
tue Cuttguttone». Fliniatta, parla 
di 8 marmi rapprosentanii la favola 
d Ceno» (MFC. v. 4 t. 36 o.) 

EKMOìTaTTB. V. Dknbtaw 4. 
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ERMONTITE. V. Tono. 

ERMOPOLl , città, In quale con- 
corse ad erigere una ststua In onore 
d'Arisifde. (IG. v.l c. 6 $ 7 n.) 

ERiTCSTI. V. Anciicoi.ocu , Faaai* 
CIO 4. 

ERO , dotuelle , sporgente dalla 
torre di Setto, per illuminare II tra- 
gitto deir Ellesponto a Leandro che 
nuota, la Isolo famosa lucerna te- 
stimonio d'occulti amori, rappreacn* 
lata in gemma. (OV. v* 8 p. 8h8.) 
V. Abioo, Luaono, Museo 8. 

1 ERODE. Mun è vero, secondo 
U Burigny, che questo nome sia 
parilcN,** lo stesso con quello d'Orode, 
ma proviene da Htfàt, In forma di 
pafrunimico, onde I più vetusti Greci 

10 segnavano co' I loru aoscriiio. 

11 nomo Htrót non solauirnte è ap* 
pcllaiivo, ma talvolta ancora prò- 
prio. (OV. V. I p. 869.) Il Riihnkenin 
io vuol derivalo piutioaio da //tròn, 
Htrònui%$ o Htrùnttiat ; quindi 
rdndot o H«rói*d$% f e finslmenic 
Htródtt» (iv. p. 300.) Antichissimo 
inoltre era fra' Greci, come appari- 
sce dalla Isolo vetusta iterUione In 
bromo della la tavola Eraclecar, nella 
quale ai fa ricordanu di terreni ap- 
pellali lffròda«f » dal nome cena* 
mente del lor possessore. (Iv. p. 899.1 

8 ERODE, antico ateniese, del cut 
preteso omicidio si trotta uella pcn* 
ttllinia orattone d' Antifoole. ( OV. 
V. 1 p. 3iiU. ) ' 

3 ERODE, celebre gùimbografu u 
sòFiilorc digiambi, annuvcralo da 
Flinio il giovrne fra* principi di Ut 
genere di poesia. (OV. v. I p. 3U0.) 
Confuso dal Fabrlclu con Erode At- 
tico. (Iv. p. SSU.) 

4 ERODE Attico. V. Arneo 4. 

3 ERODE, alavo d' Erode Attico, 
soalcnoe la carie* di legato degit 
Ateniesi. (OV. v. 1 p. 84U) 

6 ERODE , il Grande , lasciò, in 
morendo , a Filippo , uno de' suoi 
figli, la tetrarchia di Calcide, che 
gli era aiata data da Augusta. ( IG. 
V. 3 c. 118 18 n ) Padre d un altro 
Filippo (I«. 8 13en.)ede'S sciagli- 
rati Aiessamiro ed Arlsiobolo. (|v. 
8 7.) De 9Ua al oaafia ^aroduin del 
Moldlo. (Iv. 8 11 n.) 

7 ERODE ottiene 11 titolo di re e 
la tetrarchia di Calcide, mercé il 
favore di Claudio go«luto da suo 
fratello Agrippa. Sopravlve a que- 
sto, e nc sposa ta figlia fierenicc. 
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4IU lua Borie li Miti pttuae ^i- 
mi (I nipote Agrippe, Indi «I Sglin 
4ristoboln, regnatore (opre nna 
parte dell' Armenie minore. La eoa 
•-ngle co'l eopranooie di Filoclandlo 
ci «iene additata da medaglia d'ar- 
genle. (IR. e. t e. Id | il.) 

t ERODE Agrippa, re della Gin- 
■l»n, nipote, per Arlaiobolo ano padre, 
d' Erede il Grande, e, per I' atola 
Harlanne, attenente alla atirpe de’ 
pHnelpt Aamonei. Debitore deità aua 
(nrtona alle eleende della madre Bere- 
niee. Rai tinto per le pane tpeae, la- 
•cia Rama. RItornatoTi , ipconirt la 
geloala ed II rltentlmenlo di TIberIn 
per rincentiderata amiciila rbe biar 
aiBraiilmentr attinge con Caligala, 
dal quale appena imperatore è nomi- 
nale re di aarle contrade della Pale- 
atlaa. Rende i proprj eonaigli più 
ullll a Claudia, e eoairlbuiaceeriea- 
‘ emenle a aollevarlo al trono , onde 
ne riaeuoie belle ed onorevoli li- 
rampcnae, ae ben per poco ; ehi dopo 
vali T anni, n nel 64 dell'età min, i 
colle da violenta morte in Ceoarea, 
mentre. Urte agli apcttaeeli offerti in 
nnuggla dell' Imporaiorr, gloiioao e 
coperto di aplrndlde veaii, arrida a’ 
iripndj di nn'ebra plebe, cbe lo gri- 
da immonale. Ammirato per molta 
virtù cMIi, eongioale a rara aoavllà 
e deleexaa. Ilmalinlaao aun irla per 
l'avila religione In iraapana a leroci 
tratti vrrao I Crialiani. (IR. V, S e. 
14 { il.) Coaecbà ffn dalla glove- 
neita eartegiaon, neo teme d'opporai 
al capriecioao Caligola, che vuole eoi- 
locare le propria alatila nei aanlaarlo 
di Ceroaalemmr. (Iv. a.) Celebri te 
ine S figlie per bellexaaeperavvm- 
mre. Una rara medaglia ei ealbiare 
la aua lialonomfa. (Iv. Jil.) In rpi- 
.■yrafa greca à chiamato anche Gin- 
iio Agrippa, leni iainnio della lieoao- 
vcetiaa del ano avo. Erode il (èrande, 
vrrao Angnaio ed Agrippa. (Iv. n.) 
Sua figlio ai chiama 

• ERODE Agrippa, il gluniorr. Do- 
po lunga aapeltare non )>olà ettenere 
le non uoa parte aola <trgll atati del 

р. idre e dello xla.dG. v.Xe. 14 S H.) 

10 ERODE (Filippo). V. Fuinro 7. 

11 ERODE (L. Licinia). V.LiciaioS. 

ERODIaDE. V. Fitirro 7, Saloni 1. 

ERODIADI. nella loro famiglia a'in- 

с. onlrano divcrae Joiapl. (IG. 'e. fi 
r. 14 $ 6 n.) Sirmimm Htrodhdam 
del noMia. (Iv, 5 1 1 n.) 


ERODIARO afferma rbe Cartagine 
sotto Maaainiino non cedeva se non 
rbe a Roma, e disputava ad Alea- 
vandiia U aecondo luogo (RFC v. 7 
t. 17 n.), e che ■aerino alfiptiava te 
maniere di ■.Aurelio. (Iv. v, fit.i! 
' n.) Dà a Vologrse IV il nome d’Ar- 
tabano. (IG. v. 3 e. Il $ 14 a.) Nota 
cbe Giuliano, per renderai grato a' 
Pretoriani, prometteva di restituir le 
statue abbattute di Comniodo. (MPC. 
V. d 1.61 a.) Per equivoeo ad errore 
del cnpiata, attribuisce ad .Vntigono, 
aaaicbe a Demetrio suo figlio, la 
vanità di paragonarsi a Racco. (IG. 
v. 1 c. 1 S 1 n.) V. Laanainio. 

ERODORO. pressa Apellodoro, af- 
ferma che di 1 matrhj e di 3 femloo 
era eempoala la bmiglia di ."nobei 
(■PC. V. à t. 17.) 

I ERODOTO, figlio di Llietc (K. V. 
I e. à 1 1.), o, cooie altri tcorrellt- 
meate ocrive, di Xllo ed anche Osi- 
lo. Rito il àfià nvanli l’e. v. (Iv. n-V, 
in Alictratsao, di famiglia ataai rag- 
goardevole e diletta alle Uuse. A 14 
anni divisa aerivere la storia delle 
guerra de' Greci e de' Peralani; Il 
ptrcbà imprende lunghi e dianeironì 
Vendleii !• aiorte dello mio F«> 
nUfit fi redime lo poirit d»l itrooo* 
Llf^omo. DI Mo ancor SU aaal onU 
vcmtmeaie ammlaaio per li Iettare 
d* alcaai frammenti aiorici^ fatta nel* 
raaaemblea della Greein unita per 
i gloehi Olimpici. Selletlia di perfe* 
Bìonare II ann lavoro, •'applica per IS 
anni allo mikIIo della aniicNlié miIo* 
Itali. Fa oaa seceada kliura oell ada* 
nenia delle frale P«oalrnee» n del 
popolo aieairse |fli al drcmann iO 
lalemi. Compie V opera Immortale , 
aneor la pià Importaniep bella • fra* 
devole di quaoie ve n'ahbia In prosa. 
Padre della storia. (|v. | f.) Primo 
tiorleOoflIFC. V. 4 I. U)llaerequa* 
al ottUAfenarii». L* epIlaAo poetico 
della lomba rrellafll daell abllalori 
di Tarlo tenne tuo a noi. Il crnota* 
fio aurgenie in Fella era forse mona* 
mento del tuo grato eroda FIrsirroe. 
(IGa lVo> Il Vlaeofiii elilarlaet Tabba* 
gl|o di chi aggiudica ad Krodoio un 
altro cenotatto, irateduio In Atene 
fra* manumenil éi'Hilalade c di Ci* 
rooae. (Iv/n.) Se nt oaaerva però Tef- 
Bfle la erme bieiplie« eopU d'un 
greco lavoro aailen |lv. $ I. ^ MFC. 
v.S i.SO.Kc la Qttdaglia ir Allear naaao. 
L'aaikbiU poModeva parecchie anc 
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ed un* deeoMv* U ginMti« 
di z*niip|>n. (I6> i«.) Il «ho neeMfre- 
qiientemeete unilo con quello ili Tu- 
l'idMe. Non Mseine il dirlllo di cilts- 
dinonse conceMogli degli Alenieei, e 
le eoe edoilone nelle MnlgHe degli 
Eocidl. Difeto degli elleocbi de’ euol 
iiiaicl, e nwetinie di Plulercn, che 
gli eeiiiie contro un trattelo co'l ii> 
loto netta maliyaiti d' Erodoto, Un 
luogo di Cicerone, che non tenibre 
troppo enconietllco delie tenta de- 
l'enlele eoe prote, «leo cbierilo del 
Vieeonll.(Iir. n.) Le ipeite dlgreteioni 
'iella me norie per cbe eonfundeno 
lelvolie I tempi e lietTenimentl. (Iv, 
$!.) Il Lereber Iredutie in freneeee 
Éredolo, l'annotò, e ne eerieee en- 
che In \ile. (Iv. c, 3 $ I n. i c, ò 
< i n. - MPC. V. 7 I. ò a. — OV. 
V. 3 p. I.) Annotato eilendio dal 
Valckenaer (MPC. ir. i. G n.), tre- 
duttn del Velie (le. I. 4 n.), edito 
del Wreeellogio. (IG. le. e. & S I n.) 
Coafronlaiu con Tucidide (le. gS n.), 
del quale ancor gioeeneiio egli pre- 
.diete grandi tote. (le. g 1.) Seri- 
tendo di Salo, nulla tocca del ano 
preteto amore per Fanne, nè del aeho 
onde perdè la ella, te bene queti'nl- 
limo enirttte nell' ordine di oue’ fel- 
li di cui al compiace far meniione ed 
Ineeallgare l'origine, (le. e- 1 g & 
e.| Parla di Licurgo (le. e. t g I n.>, 
di Biante (le. S 4.), di Piitaeo (le. gg 
a.), di Temlttocle (le. c. 3 g 1 n.), 
di Trrone ( le. e. S c. 1 g I n.), di 
Ciro (NW. p. xitii.), d'Anacreoote (le. 
p. 44.1, del tempio di Cerere Tetmo- 
fora In Grecia (le. p. uie.), di quello 
d' A^auro nell' Acropoli (OV. t. 3 
p. ioG.), di molle cote coneerneail 
r£giiio(HC. 1 . 1 ec. e n.i, del cotliime 
de'tacerdnil egitj di pelarti barba e 
capelli (HW. p. 74.), di aimulacri, 
ealandio rolottali, ermi ad etti (MPC. 
V. 1 I. IG; e. T t. <4 n.), della fa- 
enllè eha quelli prriendeeaao etere 
di frullare il dio'rib<ne (MW. p. 75.), 
d’nn certo mlraculn del Fkiko ( Ir. 
p. 80. ), della rellgiooe eglala, che 
contenea alliealml miileri (le. p. SI,), 
del cullo del coeodriln (Ir. p. 1 1 1.), di 
7 borcbe del Nilo (I*. p. G4. ), dei 
Fallo, come limbolo de* miateri bac. 
ebicl (MPC. y. (I I. t» a.', da'grlB, 
come d'animali iperborei (Ir. I. 14.), 
del Oume Eralino (Ir. i. 40 n.). delle 
gaie abilalrici del lilBo ( UV, v. 1 
p. 113.), del dragone guardiana della 
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ciitadrlla d'Aiene (MPC. ir. t. 1 ee. e 
n.), della tunica Jonia (OV. v. 4 p. fO.), 
e dell' abbandono fallo dagli abitatori 
dMlene della toro patria per la guer- 
ra, di Serte. (MPC..r. 4 t. I ec. n.) 
CeriiGcn I' atvmiroenio d'iin relitte 
talare predriio da Taleie. (IG. r. t 
e. 3 g i n.) Riferiace la dimando 
falla dalla Grecia a Geloae perché 
nell' Inratione di Serte la toccor- 
rette, come anche la rispotia di lui 
cbe preieiideia il coniniaiida di Inllo 
r eiercito. ( Ir. r. 3 c. 1 g 1 n.) 
Afferma che le donue etiopi ai te- 
iiirano di palli caprine. ( OV. 4v. 
p. 876.) Deierire li iperborei Arima- 
tpi loacbl o monocoli. ( Ir. r. t p. 
348.) Narra che I Pertiani nell'atiac- 
cn di Polidea provarono lo tdegno di 
.Nelluno. (Ir. t. 3 p. 178.) Sbagliato 
è il nome di Leoboia o Labota. che 
leggeri nel tuii tetto per quello del 
re Carilao, nipote del legitlatore Li- 
curgo. (IG. r. I e.tg 1 n.) Tra- 
<luce Iride per Cerere. ( MPC. v. 

3 t. 13 n ) Un tuo luogo, or’è del- 
lo cbe I Pertiani adorarono Venere 
eoM nomedi Mitra, Gnor notalo d'er- 
rore, o malintean, è chiarito e rendi- 
calo dal Vlteonti. (Iv. I. i9n.) Que- 
tlo antiquario allega la tua C'fio (Ir. v. 

4 I. 14 n.), Emtritt (Ir. r. 3 1. 16 m ), 
Jfrfpoinant (Ir. r. 4 ir.), (/roniollv. I. 
1 ec. n.), Fotinma (Ir, i. 33 a.), 
Eralo. (Ir. I. 40 n.) Da alcuni lo ti 
vuole autore del libro Ot aita Ho- 
mari. (Iv. v. & Pref. n.) J,i Herodotu, 
ori Jttlime di Luciano. (IG. V. I c. i 
g I n.) V. CaottoLoeit. 

3 ERODOTO, figliod’Areo di Taran, 

f irecetiore di ^lu empirico nella 6 
otofia tceltlea. (IG. v. le. 7 g 7 n.| 
I EROE, nome propria d'un airien- 
te di Eexfone aaBpolila,ranimeniatn 
in oteur» epigramma greco, iraduilu 
e dichiaralo d.rl Viocuati. (MPC. v. a 
t. 19 e n.) 

I EROE, nome di pertona, ricor- 
dato dal Marini nelle itcriaiuni Al- 
bane. IliPC. r. ó I. IR o.) 

3 EROE (Ancllln) nieoaiooaio in 
lapide Muraloriana. (MPC. r. b 1. 19 li.) 
ERUFILU. V. Mima. 

EROI In alcuni luoghi vrnrrali, 
come numi. (MPC. r. 34. 33.) Spem» 
per le umane drboleaie eguagliali al 
vulgo. (Ir. V. 1 I. .13.) Ad etti la re- 
ligione greca attribuirà II diadema. 
(Iti. r. 3 c. 1 S I.) V.Ntnno. Le lont 
tpalln detcritte da' poeti come tpien- 
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(leali d’uaa hellexu divina. <0V. 
>. 4 p. ) Il cosiuiBi* d' ^AgifHI 
m*f|(fiori dei;li aiiri uomini raro ne' 
rnonuarnli cbe iruvantl in lUiUoyIre' 
queote in quelli i;lie ven^no di Grr* 
« t«. (MFC. V. 4 f. S7. -r flW. p. tl) 
llireo il «Ur loro la barba o no, va> 
rUrono ie erti grerba più antichr. 
(OV. V. I p. 944.) Fruprta di ewl è 
raiiiiudine d'apportare il piede so* 
pra un aaato» quasi in terno di ri- 
imao. (SPC. V. i l. 19. - OV. e. i 
p. |&7| l64; V. 4 p. 420.) Alle loro 
imarini •'nppnaeva ilaarpenie. (MFC. 
y, ó t. i9 e a.) Vesiiil di coruaa 
appariKono ordinariamenie nelle 
sculture deir urne ioacaoiche; uso 
adottalo anche da* Romani orile aie* 
tue onorarle. (OV. v. 9 p. 949.) Per 
lo più i monumenii che II rappre- 
sentano io questa 

r età derii Antonini. (MFC. v. 6 I. U 
n.) EfArlati anche ignudi. (HC. i. 9t. 

— MFC. V. 3 t. 9.) U incisori lo* 
acnnici amavaoo Agurarli in atto di 
supertitaioae lavande. (OV. v. 9 p. 
990.) L' equitaxtooe uno de* loro aiu- 
dj. (HC. t. 9.) Il coslume di rappre- 
seniare ti eroi lrp|aoi e iid| co' I loro 
abito asiatico t per diatinguerii da' 
greci, fu aegu'lo dagli artefici greci» 
uè i romani furono i primi ad intro- 
durlo. (MFC. V. 9 I. 34 n.) Alcuni 
Ira li eroi agresti e caceiatori pia-> 
quero alle eroine ed alle dee. (OV. 
V. 9 p. IS.lQue'd'Oiuero combatteva- 
no a piedi» o lu' carri. (MB. p. invi. 

— OV. ly. p. 364.) Eroi formano il 
•ubjetio di parecchi monumenti. (HC. 
t. 44. - MFC. V. 9 I. 33» 41, 49 a. 

— OV. V. 9 p. 373; v. 4 p. 149» 
1A6, 310» 444.) Il più robusto degli 
eroi 4 Alcide (OV. v. 9 p. 194.), il 
più bello Achille. (MB. p. 34.) L'eroe 
proplsio» cbe preaede e' boschi ed alle 

r isture» è Anilnoo. (OV. v. 4 p.9l4.) 

I onori eroici decretati a' fondatori 
di citta. (IG. V. 9 c. 1 1 3.)Un tempo 
rasi communi e prodigati n* favoriti 
r magitiraii di tenue merito. (UPC. 
v\ 3 I. Ut n.l Anche 1 Greci il nitri* 
buivano» ed erano diversi de qua* di* 
vini» a molti de* loro morti. (HG. p. 
14.) V. CsVLM(di). La poesia eroica^ 
u l epica» o l'rpMpea attribuita a Clio 
(MFC. V. 1 t. 16.) ed a Calliope, (tv. 
~ OV. V. 9 p. 174.) 11 maestro n*e 
Omero (MFC. U. t. 96.), ansi T io- 
vrntore. (IG. v. 1 c. 1 S 3*) 1^ 4 quelle 
che piu vivamente eccita 1* ammira- 
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lione. (IR. e« 4 $ 4.) Espressa da' 
pugintfi e dal volume Le conviene 
solo essere recitata. (MFC. v. 1 1. 96.) 
Frfmo poeta epico in Italia fu Q. En- 
nio oolabro. (OV. v. 4 p. 614.) V. 
Ntasiix, Fs.icsim. intag«$ kéro» 
del Canini. (MFC. i«. i. 7 n.) V. E- 
ciTTo, Eoairioc» Filostiuto I, Già* 
CISTO, Giatoss I • Hemoj, Lrro 9» 
Mosti. Scfoicni, Ststos. 

BROlRh (Pompea) ricordata Itogli 
Arsali del Marini. (MFC. v. 4 1 . 19 n.) 

EROI^IE. La loro aioria va brutta 
di auieidi. (MFC. v. 9 f. 40.) Rappre- 
sentate frequiHiicmenie dagli antichi 
lo aito di giocare a* tali.<4MB. p. 139. 
— OV. V.4 p. 493.) V.Eacoksae. E- 
siodo e Simonide deaerissero le av- 
venture ed I travagli d'alenoa eroi- 
ne della oilioingis. (OV. iv. p. 471.) 
V. Ontno I» Velo. 

1 BRUTE ed Anieroie. Il primo è 

10 ataaao che Amore; 1* altro» e sia 

11 Contro-Amore, era Inteso dagli an- 
liabi per l'Amor di corrisp*«ndenxa. 
non gté pe'l rivale del suo germano. 
Che se in un antico bassorilievo con- 
trastava ad Amore uu ramo di pal- 
ma» davea ciù simtioleggiar aolamrnie 
une gara amorosa di scambievoli ol- 
fetli. Rappresentati ambidue io gem- 
me. (OV. V. 9 p. 193.) Un Erotc bac- 
chieit» figura con 1 * 111 » erroneamente 
fu preso per Aerato. (MW. p. &v» 49.) 

9 KROTB (Q. Elio) ranimenwrato 
in epigrafe riferHn dal Visconti. (OV. 
V. 1 p. 187.) 

3 ERoTE(M.EirilÌo). V. Ermaio I. 

ER0TRR4TÀ del Calcoadilo. (OV. 
V. 8 p. 74 ) 

EIIOTIA.90» autore d' un Lessico, 
sopra Ippocraie. (OV. v. 3 p. 907.) 

AROr/00 di Plutarco.(MB. p. 106.) 

EROXERO. V. MsTitoooao 1. 

ERPICE, lu^trisimìlc neo è cbe 
prima dall’ invensione di raso a'ad- 
oprraavr . a ricoprire I grani acmi* 
nati» r nitro malico arnese, la nar- 
ra, di cui parla Esiodo, li Viscoiiii 
noe sapreldie se questo non fosse lo 
strumento armaiodi chiodi» e deslioaiu 
ad erpicare, descritto da fisiebio. An- 
che da' Ialini tcrilloii O* re runica 
800 mentiooaii rasitiié lignei per 
frangere ie glebe, lavoro che appeUano 
oaoniinnrtn.(OV. v. 9 p. 16.) V. OCCJ. 

ERFILLI. V. AaiSToTsts. 

* * * 

SM HOSTHS, formol. corrUponilM- 
le .ila l.li*. vaiti». Tale e il dite 
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H^ftlcane lettere di Filippo padre «TA- 
Iratandre agli Aienlriled a'Tebeni. 
(OV. V. 3 p. ni, mi 
' ERSE, nome d'uiia figlia dì Cecro* 
* pe.(MW. p. SO. - OV. V. 1 p.3A6.)Sa> 
cerduteaaa dì Minerva. (OV. iv. p. 
984 y Ammeate a^ii abbraeelemrnii 
di Mercurio. (MW. p. 91.) Credeai 
hiadre di Ccrlce. (OY..W. p. 983, 
344. 34S.) V. CKcaort. 

ERUDITI» Brudiaionr. V» Aristoti* 
LK, Laai, Mme, IKcaiMATirA, Sroa. 

E3ALCE» re de Haaaraill, fratello 
e aiiceeaaore a Gala padre di Mat- 
alnltaa, tpoto ad una nipote d*Aa> 
nlhalr. <1G. t. 8 c. 19 4 6 n.) 

ESAMETRI, varai» de* quali fu In* 
ventrlee la profeieaaa Frainaoe»e prl* 
mo caoiore 11 porla CNene. (MPC. 
V. 1 1 . 97 e a.) V. iacaiximn» Horclm 1. 

ESaMIO. V. Tai.aic. 

ESdKt al dire di Dione e Sveto* 
• aio, slgnt6cava nella lìngua eiruvea 
DÌo,o furae un Dio partIculare.Èpro* 
bablle che In quel nome ai prooun- 
xlaaM il fnmteh con un dagké$rh , 
cioè» raddoppiando la leiiera albi- 
lame, e facendnla aiionar più forte. 
(IG. V. 9 c. 19 S 4 n. ) V. Ano»* 
sane I. 

KSCU4RÀ5, V. Ana. 

ESCIIILIDE, dglia di Talide e d i- 
rene, la cui epigrafe, conipoaia da 
Callimaco, leggenti In un tempio d'I- 
aidr aoitn la aiatua d'uoa giovene. 
(OV. r. 4 p. 986.) 

ESCIIIlO nato neirAltica au’l fi- 
nire del aecoK» VI Innanai l’e.v. Do* 
lato di >lvaciuima faniaala, vieppiù 
accesa lalvolia dall' ardore del vino 
(IG. V. 1 c. f S * cui era dedi- 
to. (Iv. — OV. V. 9 p. 989.) Som- 
mamente beneficato dai re Jerone. 
( IG. V. 9 c. I fi 3 n. ) Recitò egli 
strato i proprjcoatpunimrniL Le ui- 
ligeotiaue solleciiudinlimn iratcura- 
rono 1 pariicolarl più minuti dcUarie 
acenlea da lui creata. Cultore anche 
della filoiofla. Prode combattente nelle 
3 famoar giornate di Maratona, Sala- 
mini e Pielea, riportò onorevoli fe- 
rite. (Iv. V. I iv.) Nella prima l uno 
de’ suoi fratelli riniate estinto; Tal- 
irò monco d* una mano« (|v. n.) La- 
sciò la patria pr’l dispetto dì vedersi 
atipcraio dal giuvene Sofocle nel no- 
bile arriogn da lui aperto. Morto in 
Sicilio^ di €9*aniil, per un accidente 
asani strano. I ciiiodini di Gela com- 
pierono alle pallidi generosa ospita- 
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liti, ergendogli un aepolcro. Il eoi 
poetico epitaio giunte fino a noi 
(Iv. 5 3.), e che si reputa composto 
da lui enedeaimo. V. Iltaicss. Glivrn 
ne ioaixata una statua nel teatro d'A- 
lene. Suo padre chiamavaai Euforie* 
ne, non j^filo, come altri pretese. 
La sua vita fu scritta dal Auchefort. 
Ktekito^ articolo del Bayle. (Iv. n.) 
Effigiato In gemma. Un aquila gli In* 
scia cadere su'! calvo capo uoa te- 
stuggine per itchiaccisrne il guscio, 
aecondoebè da alcuni narrasi la mor* 
le di quel tragico ateniese. Arca in ma* 
no una tassa. (Iv. $ 8. ~ OV. v. 1 p. 
989.) Ingenerale, Ildramaed il tea- 
tro gli vanno debitori di molte no- 
vità. (IG. iv. — OV. Iv. p. 4fii.)Noii 
fu però, qual credeai, il primo a latro* 
durre il dialogo nella tragedia. Non 
pago di condurre In iacena.l auoi 
attori a 9 per 9, li fa seeiieggiar** 
anche in tre. (OV. iv.) Pino a fi per- 
sonaggi compariacuno nelle sue tra- 
gedie. (Iv. p. 486.) Oltre il protago- 
nista, ha un secondo attore, che di- 
vide ed inaleme accresce I* ini eresse 
dramaiico. ( Iv. p. 47U.) Poche sue 
tragedie pervennero fino a nui. (Iv. 
p. 468.) Eiegaotissima è la tradusio* 
ne che ne lece II bclloiii. (Iv. v« 3 
p. X.) Argumeoio d* una delle per- 
dute era Jfannonc. (Iv. v. 9 p. 468.) 
Un'altra avea per titolo II Diaiieoi 
(MB. p. 909.), dal raccogliere forse che 
fece Aulonoe le sparse essa del figlio 
Ancone. (Iv, p. 903.) Scrisse anche 
I Farsi (IG. V. 9 c. 7 fid a. ^ MPC. 
r. 9 I. 94 n.). i 3«lfa n Tabe (MB. 
p. 936. •> OV. V. I p. 316 ), il Fro- 
iiiefco (MB. p. ssxili, 80. — MPC. V. 
4 t. 34 n. ; V. 6 I. 6 n ), la Aioòa 
(MPC. V. 4 t.l7 n.), il Aisoallod'A’f* 
(ore (MB. p. 999.), I A’riijt/ o il ili- 
(MPC. V. 9 1.37.), le ò'tt/'pfici. 
(MB. p. XL.) Le Rawnidi continua- 
no rargumenio dell’ AVeirra (OV. v. 
4 p. 4a9.) e delle Cotfor$. (Iv. e v. 
9 p. 468.) V. ATossa, Bnoncs. Si han- 
nn frammenti del «Sisifo (MG. p. 31.) 
Aammenia I nomi de’ cani che asso- 
lirono Atteoor. (MB. p. 909.) Perso- 
nifica I Europa e l'Aaio. (OV. v. 3 
p* X.) Chiama insegoa di Neiiuno il 
iridrnie. (MFC. v. 1 i. 39.) Inventore 
della ffo//a honasie. (|v. v. 9 t. 96.) 
In esso l^gesi 11 nome di Farnace. 
(IG. V. 9 c. 7 fi I n.) Descrive il 
fallo d* Oreste , sio ■* tempi del Vi- 
sconti non ravvisalo su’ moaumenu 
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ila^K auliqaarj, cb«, •bbrtccUiidn U 
coriifiA d* Apollo, ti difende doUe fu* 
rie p«r«ecnlHet del tuo ptrrteidio. 
< OV. V. 1 p. 159.) Un* esprettione 
< 1 * EKchlki, eireo II geMo delle mani 
nollcvaie e supine, proprio speciol* 
menle delle frminlll pre^Mrre, viene 
iìlusiroia da'inonunienCi ontlehì. (MS. 
p. sa - OV. V. 4 p. 140.) Il Fabrieio 
annovero le sue opere. (MB. p. 904.) 

ESCIliriARDOt oiiiore di un’opera 
tu l'idpro romeno. (MFC. %. 6 i. 51 n.| 
1 ESCIII?iF., nome portalo da più 
tMiaini illustri dell* aniidilié. |IG. v. 
I c. • S 4. - BIPC. v. 4 (. .14 ) Pa> 
usotistìmo sopra tulli fn 
9 E4CHIIVK, oratore aienleae, l^llo 
d’ Airomeio f IG. v. I c. A $ 4. — 
MPC V. 4 I. 40 ), diseepoU d’Alcida- 
uiante <iG. iv.^ 5 n.), uomo di guerra, 
Atleia di icmperameaio robusto, di sa* 
iute vigorosa, di condlaione Ignobile, 
«li edueazioiie negletta , d* impieghi 
vIMsaiaiL Fairo da natura per dive- 
nim eloquente, tocca airalieua de’ce* 
lebri oratori. Ne' pri«nrd| di tua pu- 
bHca carriera segue il |Mrtiio coa- 
irario a Oeasottene, o perché dispe- 
ralo di paregglarlo,aosieneadoegiiall 
«tpialoni, a perchè gli compro dalle 
promesse e dall* oro del re Filippo, 
in 9 missioni sembra tradire II inte- 
ressi della patria. Fidente nel pa- 
iroeìaio de’ Macedoni, indarno con 
Inique arti, a* adopra ad abbattere II 
auo rivale. Coatretto ad eaulare dal- 
l’Attica. Sella scuola d'eloqueosa, 
aperti con plauso lo Bodi, legge le 
proprie orasioal a’discMoli e quelle 
del auo compeiitore, profrriie net ce- 
lebre proeeuo a lui fatale, v gli rende 
nmplitsioia giustlsia. (Iv« { 4.) Meri- 
talo d* una corona per essersi di- 
stimo in un fotte d’sral contro I Te* 
iMoi, s massime per averne recata 
la noiUia ad Atene eoa mirabile ce- 
lerilà. (Iv. a.) Sorpreso da morte In 
età di 75 anni. Tratmeaso a* posteri 
il suo anale In un con quello deir»> 
«Unto Demostene. L* eloqueaxa del 
primo cede appena a quella del se- 
«sondo. (Iv. % 4 ) Con i noni! delle 
Muse si distinsero dagli antichi 9 fra le 
Xptéiol* di Eachine. (MPC. v. 6 t. 34 
n.) Scrisae oraaioni in risposta a quel- 
le Dt fat$a ira. e Dt corona di De- 
mostene. (IG. U.a.) Contro Timarco, 
ricorda alcune regole di decenta ora- 
toria già osaervaie dagli oratori d’Aie- 
oe, • laneou che allor ai coaiacias- 
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aero a trascurare. (MPC. tv. Ind. d. 

M. I. A. n. 4.) Altra delle sue ora- 
sionlè diretta centro Cieslfonte. (16. 
iv. $ 4 n., 5n.) Un tuo falso ritratto 
l'Iniruse nell’ Iconografia. Li acavi 
«iella villa dÌCassio,a Tivoli, ci han- 
no odditato 11 vero. Se ne vede il 
belio aspetto e robtssio, la barba corta, 
ed il piccolo pallio rigettalo so To- 
rnerò sinistro, fregio ordinario delTe 
imaginl degli antichi Ingegni. Le 
sembianze sembrano aceeosare a 
quell' eloquenza che ad un tempo 
persuadeva e rapiva. Esso è aimi- 
giianiistimo agli altri rhe di lui al 
hanno nelle collezioni. (|v. g 4 e n. 

MPa V. 41.30 en.lLa rtio d’Eschl- 
ne srrltia do un anonimo, rd una oc* 
conda «ial gratamallco Apollonio orr- 
ende le tue opere publicaie dal Bri- 
ske. (IG. Iv. n. — MPC. Iv. n. o Ind. 
d. li. I. A. tt. f.) Mtrerrhe intorni» 
in v<r> « /« opere d‘iS*ir5in« del Va- 
Iry. (IG. iv.) V, Cnizis 9. 

ESCHIO. all>ero ghiandifero. (MC 
L 4 n.) 

ESCÙLAPIO , nume preside della 
medicina (MPC. v. 9 t. 4. OV. v. 

3 p. 999; V. 4 p. i05.), dio d’Epi- 
dauro (OV, v. 4 p. 936.), una delle di- 
vinità de GnidJ. (MPC. v. t Ind- d. 
n. i. A. n. 9.) Vuoisi nato d'Arslm«e 
e d'ApoHn (tv. v. 4 I. 44 n.), ansi- 
chè di Carunidr. ( |v. v. i I. 14; 

V. 4 iv. — <iV. V. 9 p. 1*3.) Iniaialo 
a* misteri eleusini. (MPC. v. 4 t. 19 
n. — MW. p. 3l, 39.) Plutareo af- 
ferma eh'e;^i visibilmente fu ospite 
di Belocle, mentre questi vivevo, e 
che reslavaoi» fino a^ tuoi tempi ar- 
gunienli di si meravigliosa avventu- 
ra. (MPC. V. 6 I. 97 n.) Solilo suo 
attributo è il serpe avviiicthialo alla 
verga. (OV. v. 9 p. 177; v. 4 p. KJ4.) 

Gli tono aaori II cane (Iv. v. 9 iv. ) 
ed il gallo. (MC. I. 36. - MPC. v. 7 
I. 94 ) A lui al dà per figlia, e da al- 
cuni per isposa, Igia od Igiea, deessa 
della salale. (MPC. v. 9 t. 3. — OV, 
v: 9 p. 177; V. 4 p. 999.) V. leu I. 

Le imagini d’Eseulapio per lu pii ac- 
compagnate dalla cortina, aimbolo 
de* ittoi oracoli e della tua divina- 
Siene. (MB. p. 994. - MPC. v. 9 t. 3 
n.) Caperlo il capo d’una apecle di ^ 
cappello, o velo, u turbante (IG. v. I 
c. 7 9 I n. — MPC. V. 9 t. 9 Osa. d. 

A.; V. 6 I. 97e n.)> detto thvnafrron, 
creduto prima dal Visconti nns co- 
rsns lortile. (BIPC. v. 9 Iv.) V. Me- 
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Mé'i OrOin.'irìiimrnie è liArbaio. m 
vef;g4ki taU«lt« imberbe. <lv. 
t* 3 R.) iNe* tempi a lui «leUìcati f*ap* 

i’iidevaiio carlelli foiivi, cofllenriiii 

arcano tuo rctpontn e la tiorìa della 
i;ua^igione drgriofermi. (UV. v. A 
p. lOS.) Ptuttniu rainini*nia mi griip* 
pA YeiieriM» nel suo più celebre lem* 
piu fra quanti ne fotteru in Argo. 
(NPC. Y. S I. 3 Add. d. A.) AUro 
tuo lenplu , ÀicUffiaumt è Indicalo 
da Sirabone come posto In CsrtagK 
ne su la sommiti d'una rocca. (Iv. 
▼. 7 t. 17.) Il suo simulacro ad Eia* 
tea, in Focidr, era opera di Timocle 
e di Timarcbide. <91B. p. 114.) Ktcti« 
Itpio fu rappresentato Indiiersi mo* 
numenii (IG. v. I e. 7 $ I a., 0 n.: 
>. S c. 10 S 9> 4. — MPC. V. 
n.. 3 e n.,9n.; v. 4 t. 13^ t. 3i. 27 
e Q. OV. V. 2 p. IT7; v« .3 p. 120, 
199. 405; v. 4 p. 105, 106, 284, 501. ) 
r da* più famuli artefici greci. (OV. 
V. 4 p. 105.) V. Laoraai. Crirbre la 
sua stallia Karne»iatia.(IG. v. 2 e. 1.3 
$ 5 0 . ~ MB. p. S94.) L*Esculapio 
il'Aulo ornaneNio del museo .Sin»s> 
aisno. ( OV. Y. 2 p. 131.) Il suo culto 
fu da Epidauro recata In Roma l'an- 
no 463. <Iy. V. 4 p. 23u.) £sso era 
assai dlfuto nel regno di PergatiM 
ed In tutta la Frigia. (IG. v. 1 e. 
10 $ 3.) I tooi figli Macaone e Po> 
daliro piignarooo con i Greci alla 
guerra irojana, nella quale M primo 
restò morto. (|v. v. 1 e. 7 § fi.) V. 
Coo, Taaxs. 

ESCORIALE. V. Rtarou 2. 

E6KCESriDE. V. .Sutoss I. 

ESEQUIE. V. luvsv^t Morti, O- 

TURE. ] 

ESERCITI. Ile ioro ehismate nuH 
drì FauniRè giuiiiore (MFC. Y. 6 t. 
54 n.), Giulia Pia (Iv. i. 54 e n.) e 
Giulia .Manimea , M»u«r tUkatrornm. 
(Iv. R.) V. Usaici, laetiRATORi, Otri , 
Ur. I. 

ESERCÌ). V. NiruisiATicA. 

ESER.VlA. Ir quelle medaglie Ye^ 
desi la più onlioo ortografia del no- 
me Vulcano. (MPC. v. 4 I. Il n.) 

È514, V. VssT*. 

E.SICIIIU, lessicografo e grammn- 
tico (MI*C. Y« 6 Pref.), annotalo dal- 
TAlberlt (Iv. v. 4 t. 19 Add. d. A.; 
Y. 7 f. 7 u. — OV. V. 3 p. 12K.)e 
dall' llrinsio. (OV. y. i p. 80, 8f.) 
Parla di Bacco linglo (MC. t. 35 a.), 
«telU formingi (MFC. y. 1 1 . 15.), della 
«irpro (Iv. V. 4 t. 17 n.), della pir- 
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rica (Iv. t. 9 n.), d'Aglaiirti (M4V. 
p. 11.), del nome Psiche (MB. p. 99.), 
del pregio in che si tenesRo I piro- 
marni (OV. v. I p. 15U.). del flabello 
(Iv. p. 161), delleplteto Egioco, dato 
a Giove (Iv. p. 193.), d'nno siru- 
meato destinalo ad erpicare (|v. v. 2 

f i. 16.), del signiflcalu delle vocIoh- 
tiroe ( Iv. Y. 3 p. 244, 440. ), abra 
(|v, V. 2 p, 80.>« pièrùnìd (Iv. p« 57.), 
smioM t sdefàVor. (MG. p. 118.) Chia- 
ma Giove Sotterraneo il dìo Plutone. 
(MFC. Y.2 1. 1 tt.) Descrive le are via- 
li, mistiroe l'Agieo. (Iv.i. 16 n.)CoR- 
funde male a proposito li spiridj con 
il pòerofMm. (Iv. v. 3 I. 31 n. c Ind. 
d. M. I. C. II. 4.) Quei suo pas^u che 
accenna a Piilaco, cbìanialo Irradia, 
fu inteso e tcrilio sinistramente dn- 
gli editori, tranne che dal Paulinier. 
(iv. Y* 6 t. Si n.) ìKonè da oiutarsl, 
come preiendano alcuni, queiraltro 
in cui egli usa la voce per una 
parie drlU testa. (Iv* v. 2 t. il a.) 
Il Salnuaiu propone un'emenda nel 
testo d’Etichio, dov'è discorso del- 
l'orloslsdio, al Visconti sembrata in- 
opportuna. (Iv. V. 1 t. 15 Ost. d. A.> 
?Ìon era d'uopo che s* alterasse il 
tiiildetto testo là dove si fa meusiu- 
iie d'una moneta, appellala Pliisti- 
des. (IG. V. 2 c. 1 $ fi n.) 

ESIGLIO. Dé tsttiQ di Plutarco. 
(MFC. V. 3 I. 13 n.) 

KSlMiNETE. V. Bcaimo. 

ESIODO, autore del poema didat- 
tico Le opera ed i gtorni (IG. v. 2 
c. 13 S I n.), della Teogoni'j (MB. 
p. 106. — MC. I. 16 a.) e d’un altro 
poema, iniiioiato Sewio d' Ercole. (MC. 
t. IK ec. n. ~ MFC. V. 4 t. 39 n.) 
Anuntaio dai le Clerc. (MFC. iv. c. U 
n.) Egli ed Omero sono 1 due più an- 
tichi poeti greci, e fora*ancbe strelli 
di parentela. (Iv. v. 6 i. 20 n.) He 
ne legge 11 nome Kriiio in genitivo 
su l'orlo d' una pietra Incisa, T au- 
lentieiià della quale ha perduta ogni 
fede, dacché la testa indicala co *1 no- 
me d* Esiodo è la stessa aiiribniu d< 
altri monumenti più ceni ad Euripi- 
de. (I V». v. 1 c. t n. fin.) Celebra le 
noxse di Teli e Peleo. (MC. l. 8 n.) 
Cou la sua descritione di Venere 
surgente dalla spuoia marina, e che» 
discesa in terra, fa nascer l'erba sotto 
le delicate sue piante, inspira» per 
coti dir**, Apelle, c ne dirige il pen- 
nella. (Iv. t. 26 n.) In sogno travede 
le Muie nelle valli d'Ascra. (MPc. 
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T. 1 I. 9S.) Cbi^a Tifone vento or« 
ren«io e peroicloto (Ir. v. 9 r. 7n.>, 
rà U minora dWle Graiie. (Iv. 

V» 4 I. i3 n ) AtirllMiieee alle Parelio 
tulli li ofBcj riferii! da’ Biologi po> 
iieriori alla Fortuna. (Iv. t. 91.19.) 
Fa da un servo coprir roa la marra 
il grano •rminalo. (OV. v. 9 p. 16.) 
Rommialiira idee e vera! agli autori 
Siblillol. (Iv. T. 3 p. 3T0.) Annovera 
un'Eooe tra le ninfe del mare. (Iv. 
V. 9 p. 76.) Ammene Seià del mon- 
do. (Iv. V. 8 p. 910.) Dice la Furia 
tiglio del gigante Pallaoie e di Stige. 
(Iv. V. 4 p. 491) Paria delle dense 
sacre (MD. p. 187.), deirornameoto 
tiellfi leale femlnlll da noi appellain 
diadema^ e da’Grfcl sttt>hani (Iv. p. 
949.), di Ecaie (MC. t. 17 n.). della 
PudicUia (MPC. V. 9 l. 14.) c del* 
V hari»0. (OV. V. 9 p. 164.) I suoi 
«ersi rrodeticro fainoaa la pugna 
d'Èrcole con Cigno. (Iv. p. 924.) 
Contttn d'Omero ed'Btiudo. (IG. v. 
1 c. 1 $ 1 ti.) Ltet, Ifmod. del Gre* 
«io. (MPC V. 1 I. 9 0.) 

ESlOnE data da Ercole a Telamo- 
ne pc ’l grande valore motirato nel* 
r espugnare Troja. (MB. p. Il ) Fra 
i pià Importami e rari mnaolci s'an- 
novera l'Esione della villa Albani. 
(OV. V. 1 p. 169.) 

ESKI Crim, antica metropoli della 
Tauride. Il terreno tutto all' intorno 
delle montagne nelle sue vlclninse 
è composto d'una sustanxa argillosa, 
uniuosa, craasn c mista di aelci. Fra* 
monil osservasi un'amena valle, con- 
tenente giardini, prati e terre ara- 
bili. Vsga n'è la prospettiva, anche 
per il mare fiero, e per quello d'A- 
sof, con la penisola di Kerche, sitnaia 
in mesto ad essi. fT è disegnala la 
veduta .nel IIW. p. 163, 164. 

ESflE. V. LsTonou. 

RSOOO parla drlln cnvilè Interio- 
re praticala nel sacro aliare degli 
Olocausti per ricevere le ceneri de* 
aacrilifj (MPC. v. 7 I. 40 n.), e del* 
Fannello u sigllln che It Orleniali 
portavano sospeso alle nano. (OV. 
V. 9 p. IO.) V. Movt: I. 

ESOIIIDE, vette, coti delta perchè 
non copriva le spalle. (NO. 1.16 ec. n ) 

1 ESOPO; nato in Frigin, schiavo in 
Alene, Indi in Sano, primo ad acqui- 
starsi durevole celehriié con 1* apo- 
logo. Le sue favole , massime e ri- 
sposte Ingegnose gli procacciano il* 
tMTlé, e In egusgUsna t*7 SnvJ suoi 
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eoniemporsoei. Accollo cortesemente 
•Ib corte di Creso. Appens sorto 
co 'I suo ingegno e con Is sus sa- 
viettn da un' abjeiia coodìaione nd 
uno flato onorevole, rade viiilraa in 
Delfo della ptà nera calunnie, h bBO 
aventi l’a. v., precipitalo, come sa- 
crilego ; dalla rupe Jampea. f DelB, 
pentiti e dolenti, cercaon d'espiare 
nella tersa generatione il deliiio de* 
padri. Taluno pretende revocare In 
dubio retisienta d'Etopo. Le favole 
sue furono voltate In elegantlnimi 
versi greci da Babria, ed in latini de 
Prdro; lutti a due •iip«*ratl poi da un 
inimitabile favoleggiatore francete. 

I difelli fisici d'Etopo, da parecchi 
critici negati, appaiono etlandio io- 
pra un erme, In cui egli vuoisi rap- 
prcseoiaio. Scolpilo da Litippo, se 
ne pose V imagine in Alene, subito 
dopo quelle* de* 7 SavJ. ( IG. V* 1 
e. 9 9 9.) L* Esopo modellato da A- 
rittodemo. d'oude forse è tratto quel 
di villa Albani , si erede opera del 
suddetto Lifippo. (Iv. e n. MFC. 
V. 7 I. 94 n.) La vita d’Etopo fu 
aerina dal Flanude io greco , dal la 
Pontaioe e dal Baebet de Mezlrier. 
Dtaterr. d» Mtojn del Benilrjo. 

II Bayle gli dedled un arrtcolo nd 
suo Ditiooario. (IG. iv. n.) V. Jtn- 
uose, Locuko. 

9 ESOFO, uno de’ più famosi allori 
della scena romana, assisteva alle ar- 
ringhe d* Ortensio per Isiudlare le 
grafie eh* egli spiegava alla tribuna. 
(IR. e. 4 99 e n.) 
esortare. V. Mavì I. 

EHFERCIEUX, autore d* un batto- 
rilievo decorativo del museo !1apo- 
leone. (OV. v. 4 p. 979.) 

ESPERIDI, orti. Il dragone cu- 
stode di ansi abbsHuio da Ercole n 
colpi diclava, altra delle celebri fati- 
che dell'eroe. Rappreaeniato ora que- 
sti intento a cogliere di quelle aurate 
poma, ora quello avviticchialo all'al- 
bero, pendente co' I capo all* Ingiù, 
•emivivo n spirante, qual da' moderni 
si effigia il serpente deU’ Eden. (MPC. 
V. 4 I. 41.) Quelle frulla allmloao 
alle fatiche d*e««o Ercole (OV. v. 9 p. 
994.), e perciò gli al pongono lu ma- 
no. Estendo stala quella conquiau 
l'ultima delie presorltte sue faiiehe, 
egli rooaira d'aver cosi aatlifalio a 
tutte te difficili condistoni onde gli 
ai concedeva In dimora e la vita de- 
gl* lamnriall. (MFC. Kr. I. 4A) Vuoisi 
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•J« alcBDl elle le tuddeue peoia fot* 
aero da EarUteo doaatc ad Ercole 
cieaao, cbe gliele a«ea reeai«>i e che 
pofcla ne fece un*oflcrta a Minerva. 
(Iv. o.) 

ESPERO, allegoria della sera. (OV. 
V. 4 p. 48X.) Solito efBgiarsi con la 
face rivolta alt* Ingiù, e quali eslin* 
giieniesl nell’ oceano , siinbolo del 
giorno che al «Onre. Elio quindi fu 
preso forse per l'emblema della mor- 
te, come se foste la aera della vita. 
(MPC. V. 4 r. 16 n. - OV. W.) Ras- 
visoto con Fosforo In un cclebrails- 
simo groppo del r. palaaso di Ma* 
drid. (MR. p. SII. — OV. t. I p. 164.) 

ESPIATORIO. V. Giove. 

RSPIAZIOm. V.Eacoi-B ll,Livio4, 
Lcstsasiomi. 

I RSQUILI.NA, una delle antiche 
porle di Ruma. (MPC. v. 1 t. 14.) 
V, ELiOàlALO. 

S E.SQi;iLtffA tribù. V. Sncao 3. 

ESQLILLNO, ano de* colli di Roma 
(MPC. V. I Pref. d. A.), su cui vennero 
dfpoite le ceneri d*Orazio prestoqurl- 
le di Mecenate. (IR. e. 4 S 4 n.) I to* 
pograd antichi erediioo che «opra di 
caso foave Tallogglamento de’Ml»enaTÌ. 
(MPC. iv.) Ad una parte delle ter- 
me di Tito, in rEsquilino, aggiun* 
ta o ristorata da Adriano, il vuU 
go dava I* appeltaxione di AdrianH- 
lo. ( Iv. I. 7. -- OV. V. S p. 496, 
439.) Ivi forae surgeva un tempio a 
Gltmope Lucina. (jiec. V. Gl. i7 n.) 
Rraiivi la batilica Slclni.iia (U. r. 7 
I. G6.), la baailiea di Cajo e Lucio 
|tv. V. 3 I. 114.) a le terme di Diocle- 
tiano. (IG. V. i c. 4 S lA a.) VI aono 
la villa rirgroni (HPC. v. 3 t. 4 n.), 
la villa Palambara (MC. I. i6 n. — 
MPC. V, I I. 13 n.), t. Euaebio (OV. 
V. I p. Ì4&.), ilpal.uo Caelani (MPC. 
iv. Pref. d. A.), il monattero delle 
Paoloiir, preiao a. Laria in Selci (Iv. 
V. 6 I. &7 n.), ne' quell luoghi ti ico- 
l>ertero parecchi noniimenti. (MC. 
I. 1& n., 44 n. — MPC. v. I Pref. 
d. A. e I. 7, 13 u.; v. 1 i. 34, 41 
D.; V. 3 t. 4 n. ; V, 5 i. i8 ee. a.; 
V. G I. 67 e n. e Ind. d. M. I. A. n. 
I; V. 7 I. 46. — OV. v. ( p. 146 ; 
V. 1 p. 439; V. 4 p. 361.) 

F.S8EDARE collocalo au’ I Irono 
d’ Arnienia da Paenro luo geailore. 
(IG. V. 3 e. 16 $ 49.) Principe della 
lehiatia degli Araacidi, in.iao coti 
a’ luddiii armeni, come a Coaroe re 
de' Pani, tuo alo. (Iv. v. t c. 11 
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$ 11.) Queati lo dimiae dal camman- 
do, in.liluendogli II fratello Ptritma- 
tiri ; dri che lanin quri priocipe, 
quanto II tuo proteltore Trtjano Indi- 
gnarono e presero xendelta. (tv. e 
V. 3 iv. $ tu. ) Vtrieno au'l conio 
tuo I pareri de’ doni. (Iv. v. 3 iv. 

S 19 " ) 

ESTaKIUR. V. liTssutr. 

1 ESTE (<T) Aleutndro, virinolo fi- 
glio d'iin padre tcullorr , ditcepol.i 
del (Uoova, replicelamenie lodalo da- 
gl' llluatralori drl MC. (MC. I. 34 n. 
e Ind, d. H. a. C.) 

1 ESTE (d’)Anlon!o,acullore abile 
e diligerne (MC. Pref. d. — HPC. 
V. 3 I. S Add. d. A., 31 n„ 43 n.), 
giova di sue cognlslonl li illusiraiori 
del MC. (.MC. iv.) 

8 ESTE (d’> Ippolllo. card. (OV. 
V, I p. 138.) Della sua villa . a Tl- 
vqli, rinomala per nggeiU d'anil- 
chll4 (MB p. 131 — MPC. v. 1 1 . 9; 
<v. 3 I. 43 n. e Ind. d. 11. I. A. n. 
9; V.' 5 I. 14 n. — OV. v. i p. 
306.), fu per olire a 1 arcoli primo 
nroamento un grappo d' Creole con 
la cerva a' piedi. (OV. v. 1 p. viik 
136.) 

ESTENSI. V. Misfci 3 

ESTER. 3(el letto ebraico del atto 
libro, vallalo in greco da'Seilanta, 
al fa meniiooed'iin psximeniu coin- 
poslo di 4 aorla di marmi o pleire 
prexiose , e non gl6 d' un musaico , 
come vorrebbe taluao. (MPC. v. 7 
I. 46 0 .) Lo svenlmrnio d' Esier era 
rappresenlato nella saia del Laocfma- 
le nel museo lispoleane. (OV. v. 4 
-p. 171.) 

ESriEA, tiorgals. Di tsl iiome.che 
rade volle s’incontro ne’ monumenti, 
è fermala la rena orlngrarta da un* 
epigrafe greca. Altri l’appellò Isliea. 
(OV. V. 3 p. mi.) 

ESTRO. V. Tiaso. 

ET.\, ronnIP. V. CacoLr ll.Misose. 

ETÀ’ dell’ora. V. uasti giochi. 
Ssto sto. 

CTaLIDE, eroe, Ogiio di Mercu- 
rio , araldo fra II Argonsull. Dopo 
morte ebbe dal padre di non bere 
l’onda di Lete, e eosi ricardtrsi di 
ciaseuna sua irasmigratione. La suo 
anima lrapaa.vò in Pitagora. (OV, v. 

1 -p. 186.) 

ETARIOTE. V. l’imo 1. 

CTARJ 0 vero eompsgiii del re. 
Osi chismavsnsi roluro 1 quali nelle 
iruppo d’Alessandro C'unponevaoo la 
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ic«il«y che reputefui est- 
rae U primo corpo dell’ cterclio. rfC. 
V. 9 c. S I.) 

ETEBA o Drudo* uno de* coprano* 
mi di Venere ( 9IB. p. 180.), »ot!u 
U qitole «Irne repprecrnutn i« eito 
«li nilpeciar co* Ì piede II fruito de’ 
•t^oi piaceri , e di rantnrsi quali «li 
riminrre infeetMuU. (Ir. p. 131.) 

ETERffA è oppetlau Roma. ( NC. 
t. 16 n. XPC. r. 4 I. 6i o.; «. 6 
I. Si.) Dohìu* mt^rwt il sepolcro. 
lOV. r. 1 p. St.) I*iier vieritxi lac- 
co. (HPC. r. t I. S8.) .Eterni #«riw. 

Arcadio ed Onorio, lati di 
Teodosio, in epigrafe riferiia dal Vi* 
troaii. ( OV. ir. p. 90. ) Krpnblica 
eieroa. V. Giti, Roma 3. 

F.TERIIITA', linonimo d* Immorta- 
lità. In molle medaglie édiiUata dal 
mio aimbolo del globo celeiie, tpario 
di ttelle e della mexza luna, e cimo 
delio xoillaco. Talrotta v* Infine il 
serpe, ino geroglifico, e tal altra la 
fenice, tuo embirnia. Freqticotemenie 
le tl pone fra mano una gran fooe. 
iU le ali. Rappreteoltia In Uottori* 
IlevA. jEternit99 leggeti frequente* 
niente intorno alle medaglie impres- 
se con tipi di conoeeraaioal. (IIPC. v. 
6 I. SS ee. e n.) V. Asrai, Loto. 

CTESJ, remi, fecondo la maggior 
parte degli amichi, cauta dell* an* 
y«i«le iooitdaiione del Kito co’l ra* 
tenorile il corso «Ielle eque e rifar- 
dirne lo tbocco In mare. Conalde- 
r«ll come mlnltirl d* faide e d* Oro. 
(.HPC V.3 lad. d. M. t. a n. 1.) 

ETICA. V. Gauko. 

ETIMOLOGIE. Delle faitfi ipetso 
fu cagione la timlglUnaa delle voci, 
lupe. V. 3 I. 34 n.) V. Giusost, 
t;hseiA, jAiLossàT, Naanx, Votato. 

ETIÒPIA , patrie «le* balsami più 
ricchi ed ambiti dall’antico lusso 
muliebre. Spesso confusa con TAra* 
bla. (RFC. «. fi I. 13.) Le donne di 
colà poriavano retti di pelle di ca- 
pra. (OV. r. 4 p. 37fi.) tn etiope 
Iccito^ro è rappreaeniato in rara 
statua e curiosa, Uluoiraia dal Vi« 
•conU. (MFC. V. 3 t. 35 e Ind. d. M. 
i. B. n« 6.) V. BoimoeLuT, LiosaTi. 

ET.VA. V. Catasia , Consu .10 17, 
Pacs, Jkkusc 1. 

ETO, uno de’caraiU del Sole. (R6. 
p. 161) 

E rOLIA liberala per Meleagro dal 
eltighiale della veudioairice Diana. 
(MFC. r. S I. 34.) Relle tue meda- 
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glie queU'eroe eomptrisce audo (lift, 
p. 4.) e co*l cappello da Oocciniure. 
(MFC. r. 6 t. 3.) Confro deli’Elolia 
Filippo il macedone fece un* apedt* 
zione. (IG. v. 3 c. Il ( 9.) 

ETOLO, figlln di Morte, e, fecon- 
do aliri, d'Codimlooe, ruolsl inten* 
tnrodciramemode* giarelioiiL (MP€. 

V. 4 t. 17 n.) 

ETRA. V. S 01 .C* Teseo. 

1 ETRILIU (M.) Ernie mentovalo 
in prezioso fraiumetilo tlluiinilo dal 
Viacomi. (OV. V. 1 p. Tft.) 

3 RTRILIO (M.) Ooomasio rkor* 
dato in prezioo» frammento Mlosirafo 
dal Visconil. (OV. v. 1 p. SU.) 

ETRURIA. ktruria piiiriec^ lltoh» 
di un’ opera di belle orti. (MPC. r. 7 
t. 49 o.) Kirunn rrgo/ù d«*l Oem- 
pstero. (MC. t. ii n. — MPC. v. 3 
t. 81 n.; r. 4 I. IS n., 41 n.) Muore 
etrusco del Cori. (98. p. 191. - 
MC. t. 19 n., 16 n.) /noeripi. per E- 
trurium, raccolta dello siesoo Gori. 

(IG. V. 8 c. 19 S 4 Ficfurm £- 

tnàseorum m careulio del PfsserL 
(MC. I. 93 m, 86 n. — MPC. v. 4 
I. 97 n. — OV. r. 4 p. 969.) foggio 
dolio Itngiio arruoctf (MPC. ir. t« 43 
D.), opera profonda del Lanzi (MC. 

I. 19 o.), il quale può direi Tliige* 
gnoao e dolio ilinttraioredt tutta Fan* 
ikhliè etruoca.<MPC. v.6 lad. d. M. t. 

B. o. I;v. fi Ind. d.M* t. A. n. 3.) ifo- 
numonii etruschi o di etrusco nome 
delFlngbiraml. (MW. p. IO. - OV. 
r. 3 p. 494.) V. Caugs (di)* Su’rnci 
etruschi deltfi una ditoeriazlonc l'Iley* 
ne. (UV. iv» p. 19.) Li Etruschi e- 
reno ralenti nella telenza de* fulmi- 
ni; ne cooiaveno perfino di il ge- 
neri, 3 de' quali aiiribuivano a Oio* 
re. Sapevano anche trarli a loro ta- 
lento. (MC« I. 4.) Dorano le oli a 
molte dirioiié. (Ir. i. 34 n.) SoUe- 
chi d' erudirai io ogni straniera su- 
perotisione. Riudiosi di aegoalarsi 
altresi nella piromanzia de’ ucrificj; 
arie cotanto affine all’ aruipicina, m 
cui dirennero al chiari. (OV. r. I 
p. 161.) Quelli che popolaraoo la 
Campania apprcterò le arti delle 
tettoie di Grecie, e perciò nelFopere * 
loro non ritrassero chele fariile gre- 
che, ned imitarono che i lavuri gre- 
ci. Forte non 11 seguirono ne' pro- 
gressi deife arti, e quindi le opere 
t<i#caniche siconfustro solo con quel- 
le degli siili greci eoioriori a Pras- ^ 
silele. (.MFC. r. 9i.43.)Etfe maneano 
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4' uni cma graxit e (Tctien*. (It. 
V. i I. 31 n.) Lo siile dello suigsr- 
menie elnisco, er^ il Rreco più se- 
lutlo doro e magro. (MW. p. Ss. — 
OV. T. 3 p. 30.^ V. Colsi, Gaicii, .Scol- 
tuoi. Ad esso i’ teoosla quello In 
cbe Tcggnnti conduile le scnllure 
più sniiche. (MPC. v. 6 I. 1.1; v. 
7 I. 3T.) Anche I Greci l' arrena- 
rono in clA ralfinala , massime ne' 
fasi di marmo , iiiillali da quelli 
io terra colla, appellali eiruschi, 
avvisando forse d’ imprimere cosi 
alle Inr opere un carallere d'an- 
lirhilé. (OV. iv. e V. 4 p. 1S7.) V. 
Visi. Si disputa oggidì fra li eruditi 
se Tane belliisima di colorire que- 
sti , e figurarli ai debba in origine 
alla Grecia o alt' Italia. (Iv. v. i p. 
XXVI.) Re' mnnomenli del più velu- 
alo siile osservabile, io ordine alla 
drapperia, è il serpeggiamcnlo o la 
surcessiuoe delle pieghe uniformi. 
(MPC. V. 1 I. 1: V. i I. 31.) Quello 
siile tiene alquanto dell’ egixio. (Iv. 
V. i iv.) Quel dell'incisione In pietre 
■lislingursi dal greco pe' duri conior- 
ni delle figure, ma le protluxioni più 
fiiiile simigliano al greco antica, e 

f irobabilmrnle son opere di quell' e- 
eganie nazione. La maggior parie 
delle gemme eirusche appijono yer- 
furate a lungo, ed alle vulie si par- 
lavano come amuieli,ed olire in an- 
nelli. (H\V. p. SS.) Li Ercoli eiruvchi 
sono per lo più imberbi. (MPC. v. 1 1. 
6 ) Su le palerà degli Eiruschi s’incon- 
Irano figure sgralfile. (Iv. v. 1 l.43n.) 
V. Pireai. Le figure sculle cbe sor- 
uonianol coperch] delle loro urne ci- 
nerarie, bannola lesta eccessivamente 
grande. ( OV. v. 3 p. 1U9. ) Quelle 
urne sono imiisxione di sarcofagL 
Le piccole dimensioni di esse pro- 
vano esser* stale preparate per 
chiudervi In ceneri , anziché i ca- 
daveri degli estimi. ( MPC. v. 6 
Pref.) La più amica reliquia della 
loro arie credesi il tanto celebre 
scarabeo Sioschiano , edito ed illu- 
stralo da molli eruditi, rappresen- 
lanle ò de’ 7 eroi cbe si accinsero 
alla prima guerra di Tebe ; gemiùa 
famosa per aver fermala , meglio 
cbe ogni altro monumenlo, ralfabelo 
elrusco e l' indole di quella lingua. 
(OV. V. 3 p. ilS, lòfi. 3&7.) V. Siosca. 
Li Eiruschi uvavsno il A' in vece del- 
ro. (UW. p. 111.) Il Visconti dichiara 
si metodo e l'andameolo repiiialo il 
ìel. I. 


più ptausibiie nell* indagine del vera 
scaso delle Iscrizioni eirusche. (MPC. 
V. 6 Ind. d. M. I. A. a. S.) V. Con- 
aero, Conasi, Gauiro, Uii.vt, Mo- 
avacan. Oauo, Toscaai. 

ETTORE , figlio di Prisma (MPC. 
% 6 Ind. d. M. t. A. a. 4.). mariiu 
d'Andromaca , padre di Aaiianalle. 
(OV. V. 3 p. 376.) Lotta contro Pa- 
troclo, e lo ferisce a mone. (MPC. 
Iv.) Il crudo strazio del feroce Pe- 
nde, pralicata contro l’esangue sua 
spoglia, ed II generoso riscalio della 
medesima fallo da Priamo, sono sto- 
rie di lama pIrlA ne' versi d'Omem, 
che le ani antiche non cessa rouu 
mai d'orrerirle alla mediiazione de’ 
popoli in ogni maniera di monu- 
memi. (MB. p. Sii), 331. - MW. p. 
XXXII. — OV. V. 3 p. 176, 376; v. 3 
p. 411.) Ettore si rappresenta nudo 
nelle medaglie degl' Iliesi. ( MB. p, 
4.) Il suo riscallo forma II subjella 
di diverse tragedie. (Iv. p. 331.) V. 
Escnico. Hniorit luiira, titolo d'una 
tragedia d'Eiinlo. (iv. p. 333.) V. U- 
RITI. Iltcìor , leggesi nel campo 
d'una gemma di lavoro elrusco, su 
cui ineis .1 è un eroe rannicchialo, 
come In agguato, con elmo, corazza 
e scudo. (.M'V. p. 113.) V. Mr^s. 

EUBEA antica , o isola di Negra- 
pome, dcscriila dallo Stuart, che vi 
irotù. le celebri cave del marmo ca- 
rislio degli antichi, il cipolUao ver- 
dastro de' moderni (OV. V. I p. 347; 
V. 3 p. 3S7 ), ed altre di bianco 
statuario fino allora incognite a' 
viaggUtori ed agli antiquaij. Di 14 
forse tratto era il marmo conosciu- 
to in Italia sotto il nome di gre- 
chelto , che forni materia a Unte 
belle statue. (Iv. v, 3 Iv.) A quelli 
abitatori Omero di I' epiteto di Re- 
iro-comall. (Iv. v. 3 p. 36U.) Curdi, 
popoli dcU'Eubea. V. Sinsaaaa I. 

RUlllLEO, figlio di Pratsilele, 
scultore de' più rrputali di Grecia, 
il cui nome el sarebbe rimasto ignoto 
senza un singolarissimo framnieoio. 
(MPC. V. 6 t. 13.) 

ElBULO. Un suo luogo, dove si 
ramineula un uomo rotalo intorno , 
a guisa d una corona cylùloj, ci- 
talo da Ateneo, ed occasione al Ca- 
aaubuno d una falsa Inierprelazlone 
delle corone delle tonili, si chiari- 
sce dnl Visconti. (MPC. v, 3 t. V u.) 

F.UC£R0S. V. Dcexiaio 16. 

EUCARIUE, giovene attrice aumi- 
33 
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rata , ae b«n di volo , tu le greche 
Bceae In Roma. Fiorila forte nel pri- 
mo secolo dell' e. c^ e neil* età di 
Kerooe. Liberta aitai care alla tua 
patrona LIeiole. Le Mute ai noiira- 
rooo aolledie della aua Infanxla ed 
edocaxionc. Voria di ii anni. Il gra- 
aioto epigramna , acuito tu’ I tuo 
menaaietio, è uno de* migliori com- 
ponlmettl latini che al conoKa, dopo 
riaurte le buone letlere. tempre ci- 
tato, commentato e ripetuto da' 6lo- 
logl e dagli eruditi. V. Acotnai I. 
Il tuo ritrailo, lo forma di erme, con 
epigrafe riferita dal Vlteontl., fu in- 
aerito a ragione fra quelli degli uo* 
mini llliittri. (IG. v. ì c. 8 $ S.) 

Ei;C\RFO (T Flario), aio maier- 
no di C. Giulio Euroie, nominalo In 
epigrafe riferila dal Vitconll. (MFC. 
V. 6 Pref. a.) 

RVCHÀRtSTU , buona graxia o 
ringraxiaoienio, proairala a' piè della 
principetu Giuliana in miniatura di 
prexluao codice. (IG. v. i c. 7 ) 6 n.} 

RVCHÀRtSTOS. V. Totowo 6. 

CUCllERORE, Aglio di Orano G- 
glio di PoUidOj tei generaxioai lon- 
tano da Mrlampo amiiaonlo, vltiutu 
una generaxione almeno prima della 
guerra irojiina. Dedicò in un tempio 
• Megara un Bacco Daaillio. nomi- 
nato da Pautaaia. (NPC. v. 6 t. 6 n.) 

EUCHIRIDE, mentovato da Plinio, 
efAgió atleti, armali, cacciatori e ta- 
criBcanti. (MPC. v. 5 t. 9 o.) 

Et'CLB, bitavolo d* Eroda Attico, 
pretore o generale delle mitlxie di 
grave armatura prraao h Aicnletl. 
Suo Aglio era probabilmente Ippar- 
eo , da Suida cbianaaio Plutarco, a 
cui, per delitto di atato, furono con- 
bacati I beni. (OV. v. i p. S40.) 

I EUCLIDE, arconte l’anno 403 a- 
vanti G. C., cooca, lo cui T attuale 
••riAgrafla de' Greci fu adottata da- 
gli Aiealeai. (OV. v. 3 p. 194, 496, 
197.) 

^ EUCLIDE, Alotofo megtreac. Per 
accorrere alle lexioni di Soerate In 
Atene periglia U vita. La Kuoia di 
Megara, da Ini fondato, benché oecu- 
ra e di certa vita, vanta maggiore 
aniichilA di parecchie altre. Dedito 
al genere centenxioao ed alla dia- 
lettica. Piè eolieciio cP abbattere le 
npioioni alimi, che di chiarire le 
proprie, qoaal aempre lovllnppate e 
paradoacall. La dcnominaxione di £- 
risiici 0 Coatenaiooi, data a'auol di- 
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acepoll , te da una pane moatra lo 
atadio loro prediletto, non ne forma 
dall* altra l' elogio più belio. Degna 
di plauto pc'l tuo modo di conte- 
nerti nella peraecuxione di Socrate, 
poiché I ditcepoli di questo ebbero 
preno di lui un sicuro alilo contro II 
possente partito di cui Soerate fu la 
vittima. (IG. V. I c. 4 f 19.) Se ae 
vede TefAgie la monete, coperta H 
capo d'un velo (Iv. — MPC. v. 3 
t. 19 n. ; V. B t. ) a.); cbè si sa 
estere stalo suo costume coprirsi 
della rica, quando, In onta alle leggi, 
vestito da donna , trapassava quasi 
ogni giorno da Megara ad Atene. 
(IG. Iv.) Loertio nc scrisse una bre- 
risslma vita. (Iv. n.) Confuso per er- 
rore con r altro 

8 EUCLIDE, msirmailco famoso. 
Questi visse un secolo dupo 11 Alo- 
sofo lummenlovato, e sotto il primo 
de’ Tolomei. (IG. v. I c. 4 $ 19.) 

EVCfllÈttOS. V. Sraoxcii.toat. 

Et'CRATE. V. Mo!itcsooiso. 

I EUCHATIDA I, re greco della 
RstirUwa, contemporaneo di Mitri- 
date I re de’ pani. Respinge li Sciti, 
ed estende le sue conquiste fino al- 
I* oceano. Co' 1 valore e talento mi- 
litare race vincitore dalla perigllofa 
lolla con Demetrio Aglio d’ Euiide- 
mo , che Cercava rimpadronirti del 
suo retaggio. Quel mostro di suo A- 
gllo, Eucrstida anch’egli, levatoaegli 
contro, lo trucido, spassa eo'l prò- 
prio carro su' 1 sanguinoso cadavere 
del padre. Avvenimento che proba- 
bilmente rimonta all* anno IMI prima 
di G. C. L* insieme delle faiiexxe 
d'Eucratlda, su le medaglie, cl addita 
nn nomo selene e risoloto. L'elmo 
ebe porta é adorno di orecchie e di 
corna taurine. (IC. v. 8 e. 17 g 9.) 

9 EUCRATIOA 11, parricida, re 

S ^eeo della Dattrlana, spoglialo da 
ilridate I re de’ Pani di parecchie 
provineie. Verso il 198 Innanxl l'e. 
c. Il Sciti Tocbarj KagliaruosI sn 11 
iadeboliii suoi stati , e spenaero la 
slgaorla greea In quelle orientali re- 
gioni. (IG. V. 8 e. 17 S 8. ) V. Ev- 
CaSTIDS I. 

EUDEMO, discepolo d'Arlsloiele , 
nella tua Storia drifasfroto^to, af- 
ferma r avvenimento d*un ecllsie 
solare, predetioda Taleie. (IG. v. 1 
e. 9 S & n.) 

1 EUUEMORE, nome che legjesi 
in una lapide eretto ol cogooioTeo- 
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limo, tooporia nel sepolcro desìi Sei- 
piooi , e riferii» <Ul Visconti. (OV. 

T. < p. Oi.) 

i EUDEIIO^ Scribonio. V. Seni- 
SOSIO 1. 

EUDF.TE, vescoso di Bayrux, hoe» 
psrle del consiglio tenuto ad Aalings 
da GufUeino duca di normaodla. 
(OV. ». S p. »SI.) 

El'DOClA, nei suo Disionario, paria 
di Lilla (IC. ». I c. 6 S I n.) , di 
M. Nexio Epafrodilo (Iv. f 6 n.) e 
di Nicandro (I». c. 7 S« n.), e, nello 
scrino intiloUtoyonie, fa menaione 
di Marcello sideie. (OV. ». I p. 319.) 

EODOSiO, scriliore antica, riferi- 
sce, secondo Ateneo* una baliagiia 
d’ Ercole con Tifone, nell» quale Er- 
cole restò laoriu, benché fosso quasi 
saltilo revocala a vita da iolao. 
(JIPC. ». 5 t- 7.) 

eufemismo dicesi V appellare di 
un bel nome cose Ingrato e funeste. 
(MFC. V. 3 I. 4S n.) V. Misi I. 

I EUFORBO, fratello d'Antonio 
Musa, probabilnaenie non era roma- 
no. (IG. ». I c. 7 n. lo.) 

1 EUFORBO, guerriero. V. Mi.»»- 
no, PitaoCLO, PiTicoai 1. 

I EUFORIOME, padre di Eschilo. 
(IC. ». I c. l S * Escmto. 

3 EUFURIOiVE di Calcide, uno de 
poeti greci I pià ietti a Roma, 0 le 
cui opere formavano lo deliaio di 
Tiberio. (OV. ». 4 p. U».) Deaerive 
la miseranda Ine di Laocoonte. (I». 
p. 139, 149.) Presso lo scolisste d’Eu- 
ripide, attesta che la nuova sposa, 
anche fra' Greci , andava a noaae 
velala. (MPC. ». 4 I. J4 n.) 

EUFRANORE, ramiutoiato da Pli- 
nio ( MC. I. 41 n. — OV. ». 4 p. 
197, 198.), oltre la pittura , iratlò 
la atatuaria, e con alta maestri» 
rappresrntò Paride in bromo. (MPC. 
V. 1 u 37. - OV. ». 8 p. 410.) Ar- 
leSce illustre di sci# (MC. l».), ed 
uno di quelli che operarono lo (a- 
iiiose statue delle Adoranti. ( MB. p. 
79. — MPC. Iv. 1.47. — OV. ». 4 p. 
197, 198.) V. AroLLOSui 1. Il suoGiis- 
vc, eseguito su quello d'Omero, face» 
parte delle il diviniti maggiori di- 
pinte in Alene. (OV. V. I p. 104.) 
EUFRASTO. V. Tsoraasio I. 
EUFRATE. V. Enria» 1, Osaoasl, 
Oiai, Pacoao 1, Sstauco 4. 
EUPRUSINB. V. Eosaostno 4. 

4 EUFROSI.VO, epiteto dato a Mer- 
curio, od allude alia cura che que- 
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sti ave» de* conviti de* nomi ; il per- 
ché fu creduto preaeder» anche a 
quelli degli uomini. Esso apecisl- 
mente è relativo all» letixi» convi- 
vale ( MPC. ». 4 I. 4 ec. 0 ». — 
OV. ». 4 p. 74.), ond’ebbe nome Eu- 
froslne, un» delie Grasie, delle quali 
era eondultlere quel dio. (OV. iv.) 

1 EUPR0S1I40, nome proprio dt 
persona. Il frammento dell» cui sleia 
è riportilo dii Vitcoiti i*ol Ciliiojo 
d* alcune greche IscrlxioaL (OV. ». 

3 p. 191.) 

I EUGENIO , Imperatore. La sue 
Imaglnl portano un poco di barba, 
non dissimile da quella di Giuliano 
apoatata. (OV, ». I p. 114.) 

1 EUGENIO, principe, poMemore 
d* un gabinetto d* antichità. ( MW. 
p. 111.) V. Licatsasvai» (di). • 

EU6RAFIO. V. Taasssio 1. 
eugubini rituali. V. Goaaio. 
gCLINOS. V. Unta. 

EUMELO. V. SstBTaco, Tiiasi. 

4 EUMENE di Cardi» , socrelario 
e conBdente di Alessandro Magno. 
(IG. ». 1 e. 1 s 4 n.) Sposò un» B- 
gita d’Artabato. (1». c. 43 5 I n.) 

1 EUMENE 1, aipoie di Fileteru, 
e fio iucceMoro nel regno di Per- 
gamo. (IO. ». 1 e. 9 S 1.) 

3 EUMENE II, Iglio dell» »“*»»» 
0 costumata Apoilouide cisicen» (IG. 
». 1 e. 9 S 1. - OV. ». 4 p. 859.) 
e di Atlalo I re di Pergamo. Co l 
fratello Atialo eresao alla “■ 

tempia meraviglioso. (OV.lv.) V. A- 
rotiasins 1. La »u» corto aplendid» 
favoreggiatrice delle lettere. (IG. i». 
e n.) Egli portò la corona perga- 
mea pià di 40 anni. Su I* esempio 
del padre, si diè prudentemente alla 
Iasione rosaana, allorché sceglier do- 
velte fra l'amlcial» di Roma ed* An- 
tioco Il Grande. Nell* ultimo periotto 
del suo regno corse qualche peri- 
colo da parta di Roma. Oue»**® ’«■- 
ne a morte, eiseado II Bglio At^ 
lo III appena uscito d* infanala, egli 
trasmiso lo scettro al fratello Aita- 
lo II. Al Vlaconli sembra vederne 
r effigie in alcuni medaglioni. (I». 
S 1.) V. gTiuTavics ò. 

EUHENIDI. Il loro plecolo tem- 
pio , che loodato dicessi da Oreste 
presto Cerinra , in Arcadi» , **••*' 
neva le antiche statue In legno di 
queste 3 deità infernali, ebe si ve- 
devano pochissime volle, c non per- 
tanto la facciata di esso era dcco- 
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ma drlla loro haagioi teiilpilc ta 
marmo e di hanoo aearpello. (IR. 
r. 4 S 10.) Eiiintnidi, irtgrdla d'E- 
«chilo. lUV. V. I p, 143.) 

EVMETIDR. V. Cctotoima. 

EtMOLPIDI. V. EoaiPia, Jnoraa- 
ruta. 

El'SIOLPO, poeta grreob (HW. p. 
131.) Figlio di Muaeo. ( SIPC. a. 4 
I. 14 a ) Padre di Eleaa. (Ir. t. 3S.) 
.3arra ed abbelliate l’ avvtniara di 
Proaerplna. (I«. a. & t. 4.) la un fram- 
menlo de' tuoi carni, preno Panaa- 
nia, ai fa mrnaria dell' Indoalao Pir- 
rone. (OV. V. I p. i4(.) Aironi \o- 
gliooo che, non gii Lino, ma al rgU 
fntae II maralro d' Ertolo Bella mu- 
alea. (NPC. a. 4 I. 31.) 

EUNAPIO, In Iforime, aaarrhr* 
che il ni>me di rhi iniaiaaa a' mi- 
ateri elruaini dovrà tacerai da' no- 
velli Inliiaii ( NPC. a. 4 t. Il n. 
— NW. p. .39,); il quel paaao, roo- 
reraenle l' iniilaxione di lui e l’aa- 
voclaaiane agli Eumolpidi , reala II- 
loatrato da un’ epigrafe greca, rife- 
rita Del M3V. la. In /'rotartaio , af- 
ferma che queato aotafa fu rnrnmlato 
qual lingua da’ Greci e re dell' ora- 
toria. (OV. a. 1 p. 347.) 

EURONO , uno de' coppieri d' Er- 
cole. (MPC. a. 4 I. 14 e a.) 

EVlillCHI. Coatnme delle corti o- 
rieotall, paasato nelle mecrdonlehe, 
erad’alfldar loro nrgoaj d'alta impor- 
tanza, ed in alcuni tempi ai credette 
rhe foaeero meno Iniraprendenii, e 
perciò piò fedeli, ninno aarebbeol 
mai Imaginaio che un enouco di 
Padagonia, addetto al aeraigio d'on 
goaematore di provincia , poieaaa 
tanto elevarti da divenire il rapo 
d' una dlnaaiia che nella atoria po- 
litica e leiirraria laaciò reputazione 
Inminota e durevole. Tal fu lunaria 
Flirterò. (IG. a. 1 e. 9 g I.) Eunu- 
chi governarono il giovene re Tolo- 
meo VI Filomelore. (Ir, a. 1 e. Il 
5 11.) V. Taaaazto 1. 

EtPALAMO. V. Dcotio. 

1 ECPATORE, nome rhe algnlAca 
figlio di padre valoroao, illutire. (IG. 
a. le. 13 S fO; r. Se. 14 g 9.) 
V. Aaatoco 8, Antica 13, Niaaioiat IO. 

1 EVPATÓRE, re del Botforocim- 
merio. Uaò per ano nome proprio un 
epiteto di Nllrldate il Grande, da coi 
forte ai prrteodea diacrao. Remrialce 
viro, fallirono le ane brighe di re- 
gno ; merlo, gli anccetee Itala nel 
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trovo, so cui stolte per le «eoe no 
16 aooip psgtvde no tributo sS’ 
Duste ad Antonino Pio ed a H. Aure* 
USe 11 tuo aspetto ci Tien fatto co* 
aosrrre da medaglia d*orOp la più 
••lira di quante ve a’ abbia co* 1 ano 
some. (IG. v. S c. 7 $ li.) 

FCPaTORIA. V. EusAToaim. 

EUPATORISTIp nominati «eli* e. 
pigrafe d'un bel ^aso, non aono§iù 
I cittadini d' Eupatoria. che vi avea 
letto II Corsini » ma bensì I membri 
d*una società ginnastica p forte in 
Atene. (MFC. ▼. 6 t. 87 n.) 

BVPÈLÈX. V. EiHo 1. 

EVPH.4, roee che Icggeti nel bri 
aito eapllolino di bronzo, donato da 
nilridale II Grande ad un cnlirgio 
d' atleti, aaritmenie spiegala dagli 
antiquarj. Il Snacoati la crede , an- 
ziché un nome proprio, come il Win- 
ckelmann , un termine green con- 
tratto, rhe valga Inceote. (RFC. a. 
4 I. 37 e n.) 

BOPLORÀ. V. Venaa. 

1 BUPOLEMO, srchilelto. V. Esco. 

1 EUPOLENU Cilalino. De' suoi 
vasi, de’ quali temeva che Verre non 
f' invaghisce, parla Cicerone. (NPC. 
a. 4 t. I ec, n.) 

BUPOLBBOS. V.Virronu I. 

EUPOLI, comico, dedicò qualche 
tuo verso all' indovino Siilbide. (OV. 
a. 1 p. 140.) 

EDRIALU drir Iliade , nno de'ee- 
aliarj della milolngfa. (MB. p. 134.) 

EVRICLE. V. Roacio 1. 

EURICLEA. V. Ulisoc. • 

1 EURIDICE , avcniurata moglie 
d* Orfeo, moraa nel piede da un ser- 
pe , vuotai auhjetio d' un iniaglio in 
vivace eornlola, che ha chiari argu- 
mcDli di modrrno ariMcio. (03'. a. 
1 p. 166 , 344. ) Ella mori nel sol- 
Iraral eoo la fuga al violcalo amore 
d'ArIsleo ; favola notlaa ima , nobili- 
tala da' recai di Virgilio nelle Geor- 
giche e dal drama del Puliaiano. (Ir. 
p. 344.) 

1 EURIDICE. Molte regiae di Nt- 
eedonla panarono quello nome, ed 
è Incerto a quale di essd abbiali da 
allribuire una medaglia baliuia In 
Euridicea. (IG. v. 1 e. 1 $S.)V. Bir. 
le, Heustasea. La più celebre fu 

3 EURIDICE, sposa d’Amioia II, 
madre di 3 monarchi, cioè di Ales- 
sandro II, Perdicea III e PIlippo II, 
e, per quest* ultimo, tra d'Alcasan- 
<ùr« nagno. ficeondo la più drgli 
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«tnrki, en« »ccoppia>a ad una «mo- 
<t««a amblxitine ia Ivrbara indelr 
dMla tua naxioM illirica. Poco man- 
cò elio il contorie non riinattcsoe 
«liiima d«l tuo cccetiivo tratpuito 
per il ffcuer». Dar figli di lei intino- 
Uti dall* lotatiabile tua sete di re- 
gno. In aoraggio superiore al prò- 
(irio tetto. Onorala da Filippo U 
tua meoioriu. |IG. v. S c. S | ÌL) V. 
f^iicau. 

4 EURIDICE^ regina di .Macedo- 
ma, tpota di Filippo Arrideo, nipote 
«li Filippo padre d*Aieatandro Ma- 
gno , dominatrice ataoluia dell* ani- 
mo Uclmle e traviato del contorte. 
CuMpretta la tua auibitiofit da* ge- 
nerali d'Aletiandro, molta più forti 
di lei nel aotienere le proprie preten- 
aloni. Que* cotijugi , caduti vittime 
(fella gelosa Olimpia, furono vendi- 
(’4li da Catttndro, Il quale ne onorò 
la lomlia e Im mrnmria. (IC« V. S 
r. • s V. Ktaiaicc fi. 

b kitRIUlCE, figlia di Lkimaco, 
apota atnbisiotiAtiiiia d’AAlipalro fi- 
glio di Castandro, regina tolo per 
(»ochi Biomenli di Macedonia. Il VI- 
ai'onii la crede colei che dichiarò li- 
i*era la eliti di Cataandrea , proba- * 
biliuenie per trarla al partilo ano, 
ed inimicarla al cognato Aletaandro, 
che Hitpniéva II trono ad Anlipa- 
aro. V. Ctaviaa. Quasi! forte, ad In- 
tiigaaione di lei, al maechló d'orri- 
bile parricidio. 11 padre, aspramente 
piinio da* tuoi coniinul rimbrotti 
l^rr non avere coniro Alettandro e 
Demetrio Poiiurcele aoatenuto 11 ma- 
rito so* 1 Irono, la confinò in un car- 
cere. ilG. V. S c. S I fi.) 

fi EliRIDICE, Agita d* Aoiipatre , 
sorella di (Uatandro (IG. v. fi c, fi 
( S. — MB. p. iii.), moglie diTo- 
Inmro Solere, madre di Tolomeo Ce- 
rauiio||G. Iv.f e di Meleagro. v. 

3 c. Ifi % 4 n.) Essa fu ripudiala dal 
re d’ Egli lo per Itpotare Rereulce. 
<lv. V. fi Iv.) 

7 EURIDICE, moglie di Demeirio 
Poiiurcele, nativa d Alene « diacen- 
dente di MiUiade. <IG. v. 9 c. fi $ 8.) 
Maritata in prime nnue ad Ofelia, 
ca|Htano macedone. (Iv. n.) 

fi EURIDICE, regina di Macedenla, 
naiivn d'illiria, moglie di Filippo 
padre d'Alettaodru. Dimenticata da- 
gli alorici. Cangiò il primiero e bar- 
baro nome di AndaU ael più dolce 
e gentile ù* Euridice. Ebbe una igUa, 
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dnamaiB Ciana o Ciaaae^ che, apo- 
aala ad Aminla tuo aio, fu madre 
d* Euridice apota di Filippo Arride#. 
In Olimpia le fu eretta una aiatup 
onorarla. (IG. v. fi c. fi $ 8 »•) 

fi EURIDICE, regina dell’ Egitto, 
moglie di Ttdomeo IV Filopatore. 11 
Buio Giuiiino U dltilague con questo 
nome , ma forse 8* inganna , perché 
Poiildo e ie medaglie la dicooo Ar- 
aifloe. (IG. e. fi €.9 $ fi n.) 

EURIDICCA« città nella penisola 
di Pailene, la Macedonia, e pretti» 
Coa^amlrea , troaoteiuta a* geografi, 
e ci»tl appellala da iiaa reglua, per 
Bome Euridice, il cui ritratto otaer- 
vaai in medaglia ivi hallula. (IG. 

9 e. fi fi fi. ^ V. Ecsioke 9. L'opi- 
nione di chi attribuì quella medagIU 
ad una riuà del roedetimo nome In 
Elide è del lutto infondata. (Iv. o.) 
V. Pouaao. 

EURIFAESSA. V. Sole. 

Et RIMEDA, una delle germaBodi 
Meleag ru, che Diana, Impietosita al 
loro cordoglio, iraaforn»è In uocclli, 
delti Meleogridi. (MB- p. SI4.) 

EURIPIDE di Salamina. (MFC. v. 
6 I. fifi Agg. (LA — OV. V. 4 |i. 
ixxii.) Suo padre Mnetarchide (MFC. 
Iv.), e non Mneaarco, come od altri 
fpiace (IG. V. 1 c. 1 $ IW. — MFC. 
iv«), volea farne un allei# , ma non 
el riesci. |iG. Iv.) Un# de’ più cele- 
bri poeti tragici della Grecia, emula 
e rivale di Sofocle (UV. iv. p. 407.). 
e forte per la moralità degli acritti a 
lui aideposto, benebà alquanto più ar- 
tificioso nella scena, e limato oelFe- 
tocusiour. (MFC. V. fi I. S8. — OV. 
Y. fi p. 471.) Alle volle si è cooiea- 
tato di due aoli agoniaii. ( OV. iv. ) 
Sembra che aggiuugetae nuove gra* 
aie all* arte dramatica , ma ad un 
tempo achiuae la via al tuo decadimen- 
to. Indeboleado il carattere degli eroi, 
rete le proprie opere piè pataioat' 
le, e, cua dare alle donne l’ardire de’ 
grandi delitti, ptrve dar atta tragedia 
Importaiua aMggiore. V. Doaaa. Dt- 
terpulo d'Anassagora ed amico di So- 
crate, trasporto la filosofia su la scena, 
e procacciò a taluno de* suoi compo- 
nimenti uno scopo morsle; pregio 
che io qualche modo ne compensai! 
difrlto di naiuralezsa ne’dialoghi, di 
convenieosa ne* caratteri, di anda- 
mento rapido nell* azione : U stessa 
deelamasiune talvolta vi pigila il luo- 
go dei teniimraio. Il nimico detle 
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dnno^non potè esifr« felice io fami> 
glia. Arcoiie perciò M invili ò’Archelto 
rr di Macedonia, alla corte del quale 
raitcndcva una tragica sorte. Ptanlo 
ri( onorato dal principe e da tutta 
Atene. (IG.lv.) Avea trattata anche la 
pittura. Parecchi autori icrisaero di 
lui. (Iv. 0 .) V. Baanca» Moscopolo. 
Segnata in marmo è la noia de' auoi 
draml. (Ir. c. 6$ 9 n. - MPC. v. S 

t. SS n. ) Le tue effigie, delle piò 
frequenti tra quelle degli uomini U* 
luatri ( IO. Iv. c. 1 $ iO. — MPC. 

u. S t. 41 D.; V. 3 t. lò n.; v. 6 I. 
S7, SS e n. e Agg. d. A., 95 n. 
UV. V. 8 p. 890 ; v. i p. 407 , 487, 
459 ), erano dagli antichi atui co> 
noaciute. Le tue statue al vedevano 
nel teatro ateniese, ed anche nel ae- 
eolo V dopo G. C. adornavano I por* 
Ilei di Cottaniinopoll. Raro ed impor- 
tante è un carneo che rappreaeoia 
r.uripide. L* amore di ti graxiou e 
mirabile compoaìtione debbo avere 
imitato l’Èrcole di Predico, e pre* 
Inao ol sogno di Luciano. (IG. Iv.) 
V. Giaataio. DI lui si haDSu ver* 
sionl lodevoli nelle moderne favelle, 
ma la Intrapresa dal Bellotli eclisaeri 
per certo tutte le altre. (OV. v. 4 
p. xxxii.) Anche 11 Cantero al è oc* 
cupaio intorno ad Euripide. ( Iv. 
I». 098. ) V. naiaiB. L' £ruòo su* 1 
lesto greco deirediiione Aldina del 
1603, •arata l'ajuto di tradnuorl e 
commentatori, fu resa Italiana dal 
Visconti^ gioveneiio di aoll 13 anni. 
(MPC. v. i Dior. biogr.d.V. - OV. 
iv. p. xxxif, 63S.) V. Boaonesi, Casa- 
LETTI. Neir 4Ìk**tt , Admeto al prò* 
pone di fare eseguire da valenti 
artefici l’Imaglne delln propria apo* 
M. (IG. V. 1 Dite. prel. n.) In al* 
runl luoghi del Jon» egli fa memo* 
ria dolina specie di granata In mano 
de* sacerdoti, propria a spaxxare il 
tempio ed I suol ornamenil. ( MPC. 
V. 7 f. 97 0 . ) Nelle /Vniaaa chlo* 
ma Zefiro cavalllere alato. (OV. «. 
4 p. 644.) In dichiarando un passo 
delle sue JareoNti li apositori pi- 
gliarono abbaglio. (MPC. v. 4 t. 90 
c n.) Euripide è anche autore delle 
tragedie iniiiolale CiWo/>a (Iv. v. 8 
t. 37.), CrtMfonte (Iv. r. 84 n ), EUna 
(Iv. V. 3 Ind. d. M. t. C. n. i.), E- 
/atlrn (Iv. V. 4 l. 33 n.), Ercot$ fu- 
rente ( Iv. V. 8 l. 7.) , ifiiitnia in 
Julùlf (MB. p. XXXV. I, Jfiijinta in 
Tauri (OV. \. 8 p. 889.}, ippolito 
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(MPC. V. 8 t. 88 n., U n ), JTnfc» 
(Iv. V. 7 t. 16 n.), À'iolif (Iv. v. 4 L 
17 n.), Oresti (N6. p. xi.), Stippit- 
ei. ( OV. V. 1 p. 449. ) Perduto il 
suo Frotiiilao. (MPC. v. 6 t. 1$ 
n.) Appella Venere algoara ranri» 
na (MC. 1. 87 n.), l'idra, da lui dè» 
^ aerina per un drago di molti capi , 
co' I nome <11 cane di Lerna (MPC. 
V. 8 u SL), e le Jfnerca o ala Pietre 
lunghe eon quello di Tetto-formanii. 
(MW. p. 19.) Parli degli arcani bac- 
chici ^C. t. 44 n.), di Bacco (M& 
. p. S4.) già stanco da* tuoi cori e steso 
al suolo, nel che egli fu spiegato 
male da qualche erudito (Iv. p. S3.), 
<lettn corona anticamente portata 
dalle nuave apose (It. p. xuv.), 
della meravigliosa agoitlone n cui diè 
motivo In leiiera d' Ifigenia (Iv. p. 
fio.), delle va» favola d’ Aiteone(lv. 
p. 896.), della corona inrrila (It. 
p. SSO.) , di uanlelli («aerali (1IP(X 
V. 6 U is n.), di Cecrope • dell* 
tue agile («W. p. SO.), dell' ara dei 
dio Paa ( It. p. 18.), del lirro (It. 
p. 100.), della democraiia In Atene, 
fondala da Teaeo (Iv. p. 140.), de' 
padiglioni eretti a goderei I piaceri 
di Bacco ( OV. e. s p. SS ), del ia> 
eriaeln di Pollnena. (le. p. SSS.) 
Loda la piromanzia. ( Iv. e. 1 p. 
148.) Deacriee Paride (IPC. e. 1 t. 
S7.) e le nereidi porlanli ad Achille 
le nooTC ami. (OV. It. p. 1 78.) Bwri- 
pide, articolo nel Dttionario del Bay- 
le. (IG. T. 1 c. I $ IO n.) V. Aimaatt, 
Raciaa. 

EURIPILO, uno de’ greci eroi coin- 
batlenti a Troja, che, in aprendo la 
piccola arca acrbniriee della roiata- 
rioaa imaglne di Bacco Eaimnele . 
dlTeooc (uritModo. (OV. e. S p. StS.) 

EURIPO o Spioa , nome con cui 
nnllcamente aignlOcavaai Io apaalu 
o morella iaolato che ai oatendeTa 
da una meta all’ altra del circo. Era 
dedieato parllcnlarmente a Cibele. 
La sua derivaiinne è oKora tnclie ni 
ViteootL L’Eoripo, a Roma, ne’xir- 
chl era altra cosa. Porae aerà prò- 
priamenle indicalo qualunque linea 
che divideaae P arena circenae in S 
apai|. I baaalriiievi ee lo meatrano 
aoTerehiamenle logombro da edicole, 
colonna ed altri ornamenti. Su d'eaao 
Tuolii che ti oitenlaaaero I premj 
de’ Tincilorl. Prete nome in prima 
di uinbo ed oggir , preaao I poeti. 
Quello di B^na ch'ebbe in Bae. 
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molto proprio e d’ osmì c^ìort Ìo- 
leiligeoti. fu abbraccUto Ht*noderu)j 
quoai termine tecnico. Lo eoogeuuro 
d* alcuni basai grammaltcl che da' 
7 flasaì e rifluul di marCy o cui va 
foggeiio r Euripo euboieo^ toUero 
cosi oppellal» il circense» pur? ^olle 
raso da' coccbj e in direzioni con* 
trarie , pare una fredda e vana sol* 
tigliezza. (MPC. v. 5 t. ec. e o.) 

Et'RIPOMTlOI. Da quella regale 
famiglia , proveniente da Ercole , 
naque il legislatore Licurgo. (IG. v. 
1 c. 7 ) i e n.) 

EUAISTEO nofuinalo in insigne 
epigrafe» tradvita dal Visconti» oco- 
perla nell'aniica Eleusina. (KPC. v. 4 
t. 19 0 .) Conimandò le famose im> 
presa d'Èrcole. (Iv. t. 40.) V. Cis* 
snuLC. D* indille codarda c pusilla* 
nimr. Apparecchlossl un doglio o 
viilina di bromo per difendersi dal 
terrore che gl' incutevano I mostri 
vinti da Ercole. (Iv. I. 4*.) V. EiLtf* 
tXBE, Esrcaioi. Era padre della fan* 
eiulla Admeta. <lv. n.) 

El'RITIOilE. V. Esatto» Pclìo. 

P.LRITHIA o» come diciamo noi , 
•irameiria» amata dagli antichi Ro- 
inani 8no al legno di replicare ne’ 
luoghi corrispondenti il simulacro 
aiesso , senza nè pur variarne l’a* 
zione da deatra a ainisira ; onde il 
vantaggio di vedere contemporanea* 
mente» e quasi ad un sol colpo iToc* 
chio» in due diverse latersU vedute 
Iq Bgura medesima. (SIPC. v. 4 l. 
^0 n.) 

EURttO ed Euritione soo nomi 
d'una stessa persona. (MFC. v. 3 t. 
49 0 . ) Omero attribuì all’ ubria* 
chezza del Centanro Euritione la 
causa della tua rulna. Questi forte 
è rappresentalo io marmo del Mu* 
•eo francese» con le mani attaccate 
dietro al dorso, ed obcdiente» suo mal 
grado , al piccolo cavalliere che lo 
monta, e che» fiero di sua vittoria» 
lo fa marciare a colpi di sferza. (OV. 
V. 4 p. 179.) V. Tsseo. 

EUROPA, figlia d’ Agenore. (OV. 
V. 3 p. 65.) Rapila da Giove (MFC. 
V. 7 I. 19 n. OV. V. 9 p. 503; 
V. 4 p. 964. ) » e con lui disposata. 
(OV. V. 4 iv.) Il suo simulacro di 
bronzo collocalo da Pitagora in Ta* 
ramo. (Ile. t. 97 n.) Pcrsonegglata 
per la prima volta lo insigne basao- 
rllicTo d'Alessandro Magno (OV. v. 
3 p. 15.) , al quale elle andò assai 
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debiiriee di sua estesa ed assicunata 
potenza. (Iv. p. 69.) Inirf»duita pero 
tempo prima ne’ versi de' poeti» se- 
gnatamente d' Esrhilo nel suo sogno 
di Atosaa. (Iv. p. 65.) Il calato d'Euro* 
pa era d’oro, e cesellato da Vulcano. 
(MPC. V. 4 I. 17 n.) nel smldeito 
bassorilievo, coronata di torri, sa- 
crifica su <11 un’ ara. (MB. p. 9.30.) 
nella maggior parte delle monete 
della magna Grecia cavalca un loro 
con faccia d’uomo ( HlC. 1. 97 n.), 
In cui è trasformato Giove. Cosi co* 
mincU a tragittare II mare. (OV. 
V. 9 p. 161.) Rappresentata In al* 
tri monumenti. ( Iv. v. 1 p. 169- ; 
V. 9 p. 161» 903; v. 4 p. 964.) V. 
Musaico. Hurova • idIUio di Mosco. 
(MPC. V. 5 t. 17 B. — OV. V. 3 
p. 65.) V. Monaci. 

1 EUROPE. Questo nome, che np* 
pellativamente significar poteva una 
donna di grandi occhi » fu proprio 
di molle» non solo ne' tempi mitologi* 
ci, ma ben anche negli storici. (MC. 
p. 87.) Trovati difatto una * 

9 P.UROPE. corifgisna. Essa forma 
il subjelto di geniilissiino epigramma 
greco, che leggesi negli Ànalectn fra 
quelli di Aniipatro aidonioT (MG. 
p. 87.) 

3 EUROPE, liberta, a quanto pare, 
della gente Flavia, di cui è mcnaio* 
ne la epigrafe , acnperia nel 1795 
fuori di porta a. Sebaaiiano , edita 
dal Marini, (MG. p. 87.) 

4 EUROPE, moglie di Policarpo, U* 
berti di Domisla. (MG. p. 81» 87.) 
Entrambi riconoscenti alla memoria 
della loro padrona e benefattrice, e 
forse a titolo delle loro posseuloDi 
ascritti al municipio gabino » quivi 
le eressero un monumento con epi- 
grafe illustrata dal Visconil» ed In- 
stituirooo le solennità che vi tono 
Indicate. (Iv. p. 87.) 

EUROTA, fiume, chlamAto per ee* 
cellenza Baslllpotamo, Il Re de' fiumi, 
e venerato dagli Spartani come un 
dio potente. Verdeggianti le sue ripa 
di lauri, mirti ed olivi. (MW. p.(67.) 
Alt, (U* ipand. Leda fu Mrprrui 
d, Giove. (HC. t. 9.) Pluiirco n*rr. 
che Venere, quindo lo lr,gUle. la- 
Mia 11 «bblglianenli molli e feminei, 
ed, unioieiido mi, e «cudo , ■' ac- 
conci, per piacerò a Licurga (HB. 
p.m.5 

BUROTE (C Ginlio). V. Eactaro. 
EG5EBE , tllolo che tignilca Pia. 
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<1C. V. S c. I* ? »6 ».) E«m i no- 
«Irtitt», e non il rifrrhfe che alln re- 
lif>ione del principe che rauiinievi, 
od alle doaieiliche aiie virtù. ( Iv. 
r. Il S * "•> *"Tioai S, Il , A- 
Rianare &, 8, Antoainiivc 4. 

EUSF.5U, citi*. V. Milira. 

1 El>8EBIO Panilo, veacovo di Ce- 
».irca (IG. V. 1 e. Se n.), acriave 
/Virji. Ktonij. (MB. p. 50. — MFC. 
r. 7 t. i5 n.|, Hariyr. fal»it.[WC. 
V. I Ind. d. M. I. A. n. 8.). Contro 
Hitroel. ( IO. Iv. ) , rito Comtan- 
tim. { Iv. V. S c. 18 8 1 n.) Anno- 
ialo dal Vairtie. (HPC. Iv.) I fram- 
incnli greci del «io ChrnniroH pu- 
Idirali dallo Scaligero. (IG. Iv. e. 14 
f, (8 n. ) In queau opera , (raduna 
da a. Glrolamis in vece d'Acilin leg- 
geal Cecllio. (IR. c. 4 8 < »•) 
ad Ogni farcia formicola di apropoaili. 
Vi al è iiiariiin an falao racconlo 
itbbrobrioRo a Srleuco I RIcalore. (IO. 
V. Se. 13 ^1 II.) Cnofiiia Jrrodo 
ardilo tP opporre Apollonio lianco n 
Criù Olilo. (Iv. V. I c. 4 8 Ri- 
feriice la (avola dell' o»o di Cnrf. 
(MPC V. 7 I. 15 n.l Parla di Bacco 
(MC. I. SI n ), di Fianco, aiccomn 
d' uno dr’ più inaigni oralorl nielli 
della iciiola di Cicerone ( IB. c. S 
8 S4 n.l. drir epoca della morie di 
Terenaio ( Iv. e. 4 8 ^ 
peniecrialalo, aimbolo conaucio nelle 
orgia bacchiche, a che aerviva d'un 
ceno eonlraiegno dell' arcano rllo. 
(OV, V. S p. 407.) Il auo anacroni- 
amo ciùs «n Abgaro, aant’ nomo. r«- 
gnaaae a' l'mpi di Macrlno, In Edeaaa, 
viene ip<rgato dal Vlaoonil. ( IG. v. 
3 e. 14 8 IH ■') Ailribulice al SU 
arami G. C. la fondaaione del regno 
de’ Parli. (Iv. e. 15 8 < »•' Apporla 
una lederà di Coaianiino a Sapore II. 
(Iv. a. 18 8 A ■•) R aopra- 

nome di P’iacone che a Tolomeo 4 111. 
Óv. e. Il 8 14 n.) Sbaglia nell’ aa- 
aegnore l'epoca della morie d'Rio- 
po. ( Iv. V. 1 c. 3 8 # n. ) V. Mi- 
mano. 

S EUSEBIO (a.), an l'EcquIllao. Ivi 
iroVDfvl nna colonna capiiolina con 
rpigraS rlfcrile dal Viaconti. Eiaa 
Ano da’ (empi di Maaaeniio In lolla 
ilalla primirra ina alluaxione per le- 
gnare il VII minio di qualche via 
conaolare. (OV. v. I p. S45.) 

EUSSISO. V. Ponto. 

EUSTaZIO, dolio ipovlloro d'O- 
moro. (MG. i. 11. - MfC. r. 7 1. 
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47 n.) Conimenla ancora Dioiiiiio il 
Perlegela. (MPC. v. 3 I: 48 n.) Cila 
un verao eaprlramle con frial hurle- 
aehe e ridrvnll lo airano innealo de' 
Ceniauri. (MB. p. 30.1 Deaerive una 
nperle di rornne che almlgliano alla 
flnndi. ( MPC. V. 1 I. S; V. 4 I. 1 
ec. n. ) Deacrive inolire la vinù 
dell’ egida. (OV. v. 1 p. 198.) Parlo 
de’ cerchi ininrno a’ malleoli ( MB. 
p. 46.), delle danne nelle aolen- 
nilÉ romane , in cnl le dnnaelle 
non al framiachiavano a* gimrneili 
(Iv. p. 188.), del Palladio (MC. I. 15 
n.), di Bacco (Iv. I. S8 n.), del ere- 
drmno (MPC. v. I 1. 19.), di luminari 
rualicani mali a'auoi lempl(lv, v. 4 
I. 1 ee. n.) , e della Mraniera voce 
nbro. (OV. v. S p. 79, INI.) Aaaegna 
l'rlimologia deU’eplieln Egioco dolo 
a Giove. (Iv. v. 1 p. 19.3.) Oaierva 
che Minerva è I’ emblema del foocn 
elereii e dell’anima del mondo. (MPC. 
V. 7 I. 47 n) S’ avvila che Gani- 
mede preataiac aerviglo aolamrnie a 
Giove. (MC. I. li.) 

KVSTh^•HJ^OS. V. Venaac. 

Elj.STILI icmpj. V. Poatia I. 

EUTASSIA. V. Dtcìmi. 

EUTERPE, nome che ligniBca Di 
lrllev.de. (HPC. v. 1 I. 17.) Eaaa i 
la muta delle libie o Baoii (Iv. I. 
15 n., 17; V. S I. S4.), auliln auo di- 
alinlivo. (Iv. V. 1 I. 17. — OV. v. 5 
p. 175.) Le al pone vicino anche la 
crirn. ( MPC. Iv. ) Dea pariirolare 
della muilca. ( Iv. v. S I. S5; v. 4 
I. 14. — UV. iv.) A lei a’aliribui- 
acono exiandio le maicmaiiche r la 
conlemplaxlone delle aerili liairbr. 
(MPC. V. 1 1. 17.) In epigramma le 
ai aacrive la preaidrnxa alla Imgedia. 
(Iv. I. 19.) Vene la luntca orioala- 
dia. (|v. I. 15 n.) SI cinge di xona. 
(Iv. V. 4 I. 14.) Rappreienlala in pa- 
recchi monumenli. (|v. v. 1 t. 15 
n., 17, SI, *8 e Ind. d. M. L B. n. 
1, S; V. 3 I. S5, S7 Ova. d. A.; 
V. 4 I. 14. — OV. V. S p. 175 ; V. 4 
p. 458.) Un' Adorante vedrai rlalaura- 
la In forma d’ Eulerpe. (OV. v. 4 p. 
5(18.) Hìiltrjtt d' Eroduln. (MPC. V. 
S I. 18 n., 33 n.) 

EUTICIIE , librrlo di P. Elio Mr- 
llllno , rammcnlaio in epigrafe ri(e- 
rlia dal Viaronil. (OV. v. 1 p. 183.) 

BUTICIIIA. V. Coamui 4. 

EUTICHUNO (Fonirjol. Un' epi- 
grafe a lui apparlenenie fu edile dal 
Grulero. (OV. T. 4 p. 451.) 
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\ EUTICHIDE, nomA che 
' in moQumenio votiv» dedicato d Gìo- 
ve Allissimo. (OV. v. 3 p. 203.) 

2 EUTICIHDE, madre di 30 

20 de'qu»ii le preatarono i luprcmi 
onori. La sua statua, rainmentau da 
Plinio, turi*ea nel teatro di Pompeo. 
(MPC. V. 7 t. 9.) 

3 EUTIGHIDE, discepolo o piutlo- 
sto figlio di Dioscoride , del quale 
ricordasi una stupenda gemma con 
epìgrafe , rappresentsote Minerva. 
(OV. T. 2 p. iU.) 

4 £UTlCHIDF.,sicioaio(MPC. v. 3 
Ind. d. M. I* A. n. S.)> discepolo di 
Lìsippo (IG. V. 2 c. 12 $ 6. — > MPC. 
iv. — OV. V. 2p. 238.), uno degli ar- 
tefici più rinomati. (MPC. v. 7 I. 2n.) 
Primo autore del celebre gruppo in 
bronao d’Aiiliochla co’l fiume Oronie 
a* piedi (Iv. v. 3 t. 46 Oss. d. A. — 
OV, iv.), objetto di grande venera* 
zione in quella città, e che servì di 
prototipo a figure simili, impresse 
sopra moltissime meneie ivi coniate. 
(IC. iv.) Scalpi ancora un Bacco. 
(MPC. V. 7 t. 2 e n.) 

1 ELTICHIO d'Alessandrìa dà Pa- 
bec per padre e Saasao per avolo 
ad Ariaserse, da lui chiamato Azda* 
sehir. tlG. v. 3 c. <6 $ 1 o.) 

2 ELTICIIIO. V. Cubsia. 

ELTICU\TE, figlio e scolare di 

Lisippo, autore deli eccellente sìrour 
lacro d'Alessandro Magno, collocnto 
nel tempio di Delfo. ( IG. v. 2 c. 2 
Sin.) Le sue Tespiadi erano in 
bronzo. (OV. v. 3 p. 26. ) V. Tisi- 
cnsrg. 

EUTIDEIIO • re greco della Bat- 
triana, oriondo di Magnesia, quella 
probabilmente che giacca su' 1 Mean- 
dro, ribellatosi contro Teodolo, da lui 
spento con tutta la sua famiglia, si 
asside sopra il suo trono, ed allarga 1 
confini de* suoi stati. Perde una bat- 
taglia vicin di Taguria , suM fiume 
Ario. Nondimeno tanto resiste , che 
sorprende il vincitore Antioco III il 
Grande, e vengono a trattati di pa- 
ce. Le sembianae sue serbate cl sono 
da medaglia d’oro, unica di questo 
priocipe. Il figlio Demetrio non gli 
successe nel governo. (IG. v. 3c. I7 
S i.) È incerto se i successori di lui 
fossero suol psrentl o rivali. Noto è 
bensì che nimici erano del figlio. 

S ?.) 

KUTiOEXO di Platone. («PC. 
T. 4 I. 42 n ) - 


EtITiDiCO , nome d* im cavallo 
vincitore ne* cenami, possedato da 
un crrio Timeie cretese. L'epigrafe 
gl era posta al suo sepolcro è rife- 
rlia ilal Visconti. COV. v. i p. 163.) 

EllTIMENO, figlio d’Asclepiade , 
padre della aacerdoiesM Aaclepiade, 
rammentato da importante epigrafe 
raegarese in versi greci iradutti dal 
ViscoDii. (MG. p. il2. 113.) 

EUTROPIO. Nel suo testo, ov’ è 
discorso di Narsete, i copiatori han- 
no omessa la voce padre. (IG. v. 3 
c. 16 $ ò n.) 

Et'TROPO, cristiano. 11 Fabretii 
ed il Gorì intravidero nel bassuii- 
lievo aeulpilo su la sua tomba uno 
strumento affatto singolare , co* I 
mezzo del quale ti eseguissero con 
più faciliié le scanalature dgite an- 
tiche urne sepolcrali. Tutt* altro vi 
riconobbe il Visconti. (MPC. v. 7 t. 
13 n.) 

KVTraiElTB, siate felici ; for- 
mola onde finivano alcnoe lettere 
del re Filippo, padre d* Alessandra. 
(OV. V. 3 p. 281.) 

ELZESFELD. V. Ecskl. 

EVA. V. Adaio 1. 

EVaGORA. V. Cimo , CttOBOio , 
ISOCSATE. 

EVaMERIONE. V. TeLESroao 1. 

EVANDRO, re degli Arcadi, presso 
Virgilio, si cinge di vesti e di cal- 
aari tirrenici. ( OV. v. 1 p. 334. ) 
Celebre in Roma la sua ara, da Er- 
cole dedicata a Giove, io memoria 
dell* Decisione di Caco. (UC. t. 18 
ec. n.) V. EacoLB 11, Pàv, Tavane. 

EVANGELIO. V. Dancrnio 3, £a- 
saaio 1 , Giodu, LccEsaa. 

EVANGELO. V. Crraa , Loeuxo, 
Mesa, 

EtJS, nella fsraots patera dove 
Mercurio è in atto di pesar le vite, 
non è che T epiteto di Henoone fi- 
glio dell* Aurora, e non già 11 nome 
etrusco di Ettore , come pensò il 
Winckelmann. ( M>V. p. 123. ) V. 
Liiui 1. 

EVEMERO. V. Gticova I, Inane I; 

£V£NO, pario, celebrò iu epigrani* 
m^, riportato nell’ Antologia greca, 
la farenia giovenca acuita da Miro- 
ne. (MPC. v. 7 t. 31 n.) 

, EVENTO ( Buono ), Bonui Eeeo. 
(ur, nome dato da* Romani al dio 
tutelare delia raccolta, conosciuto 
presso i Greci sotto T appellazione 
di À^athon , il Bene. ( OV. v. 2 
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p. 1S&; t. 4 p. 417.) Etto per ean- 
iiielo è igaedu. (Iv. r. 3 iv.) Suoi 
diaiinlWI 1000 le epiche , liiahola 
d'ebonrtinu , e U pelerà , quei! la 
atto di tacrIGcio , per moelrerlo di- 
peadrale dalla volonit degli dei. 
Rappreeenialo la medaglie ed la 
geaima. (Ir. e r. 4 iv.) La eue aia- 
laetu, in altra gemme, è eoeieniiia 
dalle Speranu. (Ir. r. 3 iv.) Alcune 
Agure aimlli ad una eiia alatila pre- 
aealano I elmboli d'Apollo. (Iv. v. 4 
p. 41».) 

EVERARDO. V. Oroae 1. 

EVERGETE, cioè BeneAco (IC. v. 
3 c. 13 J 13; V. 3 c. 1» 4 7 n.), ti- 
tolo portalo da parecchi eorrani. 
V. ALaaseaDao 33, Aarioco », Aaet- 
ca ». 9, 10, 13, 15, 18, SI, 33, 33, 
34, Attiuuiu) 1 , niTaiotra 0 , Moe- 
■eae, Paeaena, Tiato, Toioueu 3, 7. 

EVERGETIDE. V. Baateica 3. 

EVO (medio) non del tulio fune- 
aio all' Italia ed a Roma per quanto 
coaceroa le ecienie a le ani ; chè 1 
monaci ed I ponleDci le andarono 
cnllivando e cuelodendn. (OV. v. 4 p. 
XIV.) V. Dittici, Hìiii 1, Scroccai. 

EVOCAZIONE. Le magiche eue 
cerimonie ai vogliono eepreaae io 
gemme. (OV, v. 3 p. 1»5, 314.) 

1 EVODO ricordalo in epigrafe 
votiva aacra a Giove Allieeimo. (OV. 
V. 3 p. 303.) 

3 EVODO (Flavio) meniionalo in 
epigrafe riferita nell' OV. v. 4 p. 531. 


EZE 

3 EVODO, liioglifoeecelleotiaiimo. 
(OV. V. 3 p. 307.) Molla eelehrilè 
a' acqniaiA la aua Giulia di Tito. )lv. 

р. 13». 307.) 

KFOU. V. AcCLtnaaioai, Huii I. 

EXJRÀnR. V. STito. 

EXCEaeTÀ dell' Allacci (MFC. v. 
4 I. 41 n.), di Diodom aièulo ( IR. 

с. 3 $ 6 a. ) e di Polibio. (IG. v. * 
c. Il S 3 a.) 

EXÉDEA o banco di marmo (tua 
in aemicerchio. (IR. c. 5 J 3 n.) 

EXEGESl. V. Nonno. 

EXETER, milord, poateaaore d'una 
raccolta d'oggetti antichi. (OV. v. 3 
p. 803.) 

EXOCO e Baltoae, gladiatori, rap- 
preeentali a baaaorilievo ne', loro 
cippi aepolerali, lutti guernili d'tr- 
neai militari. (MB. p. 5.) 

EXONIA. V. Ctaau. 

EXORCHEISTHjE. V. Dtnic. 

EXEEDITIO, mollo di medaglia 
Adrianea, che rappreaenta una ape- 
dixione miniare con una aola Agura 
equeaire. (MC. Ind. d. M. n. 3.) 

HXSVPERANTISSIMVS. V.Ciovt. 

EYLAU. L' Indomani di quella bat- 
taglia fu rappreaenlato in un qua- 
dro dal Grna. (OV. v. 4 p. 536.) 

EZE(UIIELE fa meniione del re 
babilooeae che tcrula il fegato delle 
vlltime. (MFC. v. 7 t. 33 n.) in E- 
uch. di a. Girolamo. (HW. p. 79.) 
V.‘Thjmmdz. 
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36 
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/ hennuli Ltllori corranno leggermente pattarti d’altre timiìi 
mende tfugite alla dUigenxa del Compilalure. Imperocehi alcune 
erano guati itueparabili dalla tempra del tuo lavoro e dal metodo 
con che lo condutte. Parecchie poi tveleranno in lui il retaggio 
dell' inveterata abituatexza di tcrivere in una lettigrafia diverta 
da quella ch’i propotla e filologicamente giuttificata dal eh. Glierur- 
(lini, alla quale egli, non per circa riverenza a tanto Amico, na 
per tulo convincimento del vero, ti è ttudiato d' attenerti. 
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